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IL DIRITTO 

s ; ’ « • 

DELLA NATURA 

E DELLE 

* , » 

GENTI.. 

LI BRO TE RZO 

In cui si tratta 

Dei doveri affolliti desìi uomini conjideratì in relazione 
gli uni con gli altri y e delle promeffe y e dell e 
convenzioni in generale - 

CAPITOLO PRIMO. 


Che non hi figo a fot male ad alcuno , t eie ft fi ha fatte del da/m» 



a taluno , convita ri farcirlo . 

Oro avere fpiegato , come abbiati» latto nel libro Nm fi ha mai 

I ^j/jSljgwja antecedente , tutto quello , che la legge naturate 
Juì STI ra P l ' c * cr ' ve agl* uomini rifpetto a loro medefimì , e ì0 „i 

.' itj t diritti e li privilegi» che agli ftefli accorda re» beni cèt/Hap- 

lativamente alia conlervaiìone della propria loro P* run i** l> ■ 
perfona , e dei Tuoi beni ; convien panare all’ da- 
me dei doveri mutui , e che fi rifcrifcono agli altri , tanto affoluti » 
che condizionati giudo la divifrone, che altrove fetta abbiamo (e). («) l.a.c. tu. 
Tra li doveri affiatati, ( i) cioè che obbligano tutti gli uomini » §• ult - 

e A z e che 



< i ) La ragione, per cui fi chiamano care fi jàuò ai doveri della umanitt, ri- 
cucili doveri affoluti , dia e che fono fuetto ai tèrvbtj , che (oppongono qual- 
una confluenza naturale della conflitu- che convenzione in ricufamfo P. E. di 
zione univerfale , * originaria del gene- vendete a taluno le cole , dì cui è in 
te umano ; di nioJo che devonft ortèr- un grande bifogno . Al contrario li do- 
vane rapporto a tutti gli uomini , quan- véri condizionali oltre che fuppongono 
tunque con noi non avefièro altra ivlazio- tèmpre qualche umano atto , qualche 
ne, che!» conformità d’unr natura mede- convenzione, o qualche flato accedono, 
lima’, nò fi può dir gii, che propria men- non obbligano che in certe tali circo- 
te tempre fianoin.lipendenti d* ogni urna- danze, e rapporto a certe perfone. V 
ma ftabìlimcnto . Ogn’ un fa , che man- Einezio fpiega tutto ciò in altri’ tei. 

mini 


« 


Digitized by Google 



4 Libro Terzo. 

e che non dipendono d’ alcun arto , o convenzione umana , qnefl't due 
fono li principali, e pria importanti, vai a dire: di non far male s 
ptrfona alcuna ; e di riparare il danno , eie fi puh averle cagionato ( 1 ) . 

La prima di quelle maliime è la piu generale, la piti facile, e 
la più neceflaria ; la più generate, perchè non vi ha alcuno di qua» 
lunque condizione egli fia , che non la poffa efigere * nè vi ha per- 
dona , che abbia ragione da difpenfarfene ; la più facile, poiché il 
non fare è affai più facile dell’ operar qualche cofa (a); la più ne- 
ceffaria infine, avvegnaché lenza l’adempimento di quella , focietà di 
forte fra gli uomini efillere non potrebbe , e in perpetue guerre , e 
rovinolè lempre impegnati gli (leflS vedrebbonfi . 

Infatti quantunque non li riceva bene alcuno d’ un uomo, e eh’ 
egli non degni fare con noi nè pur una fpecie di concambio dc’fer» 
vjzj li più comuni , non fi laida per tutto ciò di non vivere feco 
lui pacificamente , finché alcun male non ci faccia pofitivamence . 
Egli è appunto quello che fi defidera, e pretende dalla maggior par» 
te degl’ uomini; li com mere j degli officj , edibeneficj non iftendendo. 
fi , fe non a un picciol numero di genre : ma come combinar po- 
t raffi con quelli, che diftàcolcà non fanno di nuocerci? Certamente 

l’amo- 


mininel Aio jus naturale lib. i.c. vn. f. 
17». Fimdamemum fuorum officiorum ( fi 
tratta ilei doveri «doluti, e condiziona- 
li , appunto ) equaJiuj natura e[i , cum 
aquilina i natura equalia rtiam officia exi- 
gat, inde nemo laiendus , ac fuum unicui- 
que mbuendum . Hat cairn officia perfetta, 
ac /nflitia dicuntur , ad quorum enercitium 
q uique pottjì obhgarì per modwn natìto- 
nit i alia autem flint officia impeifeSa , 
ó beneficenti* , ad qua nemo potè]} obli- 
gari per vim , nifi in cafu extrema nectffi- 
tatis . Di quelli ultimi tratterai nei 
cap. ni. di quello libro . li Tommalio 
divide li doveri a doluti , e condizionati 
in connati, e aquifiti, «affolliti e hipo- 
•etici . Vedi )ur. prud. div. lib. ix- cap. 
iti. {. 3. 

(i) Si pud rapportare rutti i doveri 
della lodabilità a quelle tee generalità: 
I. Non far male a pcriona . 11 . Impedir 
il male , di cui gli altri fono minacciati. 
III. In fine loro far del bene politi va- 
mcnte . Tre principi fecondi , onde ne 
vengono infinite conlèguenxo particola- 
ri , fecondo la divertiti degli oggetti . 
Qui fi tratta della prima di quelle rego- 
le, fi pari eri dell’ altre due nei cap. iti. 
di quello libro. Titiut obferu. i$i. Sene- 
ca quelle ideile maffime efprìrae de ira 
lib. 1». cap. jt. Nefas ejl nocete patria : 
ergo civi quoque ; nam hic pan patria ejl. 
lande pattai funi , fi uniitr/ut» venera- 


bile ejl . Ergo & Uomini : nam hic in ma- 
pire libi Urbe civit ejl . Quid fi nocete 
velint manti i pedibus ’ manilla ocuii l ut 
omnia inter fe membra confentiurtt , quia 
/iugula fervori toma intere/! •, ita bominer 
fingala par ce ni , quia ad catum geniti fu- 
mili. Salva autem effe fecietat nifi amore, 
C/ cuflodia partium non potell . „ E' U!» 
„ delitto di nuocere alla fua patria ; 
„ dunque egli £ del pari un delitto di 
„ nuocere a un cittadino, che è membro 
„ delia parria r poiché le il tutto è ri- 
„ t'pettabile, le parti lo fono di pure. 
„ Dunque non conviene far male a uo- 
„ mo alcuno , poiché dafitun uomo é 
„ notho concittadino in una cittì ben 
„ più grande cc. „ Il Tommalìo in chiu- 
de tutti quelli doveri nel Aio. Alium ho- 
minem tanquam eque hominem trofia . 

( 1 )• O’kut fi orina àppio , affi rii 
Turione rpà^tut ir ir input pio t pai i po- 
rr vani . » juvipr tifone . i xkrfrrr oppiar ani- 
•far Ixxror igi àxi> arieti furai . S. Ba- 
tjr. in Pf.i. Egli é più facile in genere T 
adeiierfì da una cattiva azione , che il 
farne una buona , almeno importante . 
„ Tu non ucciderai ; Non farai adultc- 
„ rio Non ruberai . „ Per non contra- 
venire a quelli precetti non vi ha d* 
uopo d' altro , che di rimaner in ripofo , 
c tieir inazione . 

,'a- Ifiti • <<ìì 


Capitolo I. 5 

l’amore, che la natura iofpira a ciafcuno e per fe fletto, e per quan. 
to gli appartiene, è cosi grande, e invincibile, che non fi potrebbe 
tener di refpingere per tutte le vie poflibili chiunque cerca di dan- 
neggiarci o nella vita, o nelle fodanze. 

Nè i doveri, che da queda derivano, tendono foltanto a mettere 
in ficuro dalle altrui infidie la vita, il corpo, la libertà, e la ripu- t 

tazione nodra, ma ancora a confcrvarci tutto ciò, che in forza d’ 
una qualche convenzione , o di qualche umano ftabilimento fi ha 
acquidato, che fcnza un tale giudo riparo intieramente inutilediver- 
rebbe . E però in qualunque maniera ci appartenghi legittimamente 
una cofa , e a qualunque titolo (t potteda juridicamente , egli è proi- 
bito agii altri di prenderla fenza l’affenfo noftro, di guadarla, di dan- 
neggiarla, e d’ impedirci l’ufo della medcfìma . Ogn’ uno conofce l’ 
equità, e la giudizia d’ un tale dovere ; (1) di maniera che - non v 
b* nefjuno tra gli ftefji briganti , e aff affini , che non voi effe ptuttojlo 
arrivare al confeguimento delle derubate afe fernet commettere trtminofe 
anioni, che per mexx» tielle mede/ime', lalciò l'critto un antico. (2) 

II. Da qtieda mafìima ne viene, che dopo aver fatto del male 
a taluno , che legittimamente a noi imputar li potta, convien ripa-- convitti riparai- 
pararlo, in quanto da poflibile • altrimenti a che fervirebbe, che lo- 
fotte proibito dalle leggi l’apportar danno a chi fi fia, fe poi quel 
tale, che caufato lo a vette, non fotte obbligato per le dette leggi a 
rifarcirlo? Oltre di che il tralafciar tutto ciò farebbe motivo di continui 
contradi, dittenfioni, e guerre fatali alla focietà * mentre quel tale che 
pregiudicato fi vede contro ragione, mai , (e non ridorato de’iuoi di* 

{capiti, in pace non potrebbe edere con chi l’ha malmenato si a! torto, e 
gli uomini cattivi come fono, fenza un tal freno di dover ridorar i dan- 
ni dati, giammai non s’aderrebbono dafaTfi del malegli uni agii altri . 

Conviene però avvertire, che non fi è tenuto al riparo del male, 
che per opra nodra altrui è avvenuto , fe qutde tre condizioni nou 
concorrono 5 vai a dire : 1. Che fi abbia caufato un tale danno ; 
che proibito fia per qualche legge naturale , o pofitiva . 2. Che 1 ) 
azione, da cui è provenuto il danno,* fia futa per colpa nodra, fic- 
chè ll n Vertontà abbia qualche parte, o direttamente , o indirettamen- 
te alla detta. 3. In fine che quegli , che riceve il danno, non vi 

accon- 


( 1 ) Cicerone ottimamente riflette s 
che non vi ha ninno j che non defideri 
piuttorto lòddisfarfi tenia (telino ; quanti’ 
anche forti ticuro di non venire punito. 
Quii t'ji cnim , aut quii unquam fuit aut 
Mimati.: tim Mittenti , aut IMin tffrenatii 
(upidttaibus , ut fumatiti i Ham rem, quarte 
actrpifei J'ecltm gratis vtlit , non nwltir , 
pariibus metti ad fefe etiam ermi imptt- 
rinate preporla fine fati note , quam ilh 
moda pervenire, eie fin. Hi. iti.,, Impor- 
,, ciocche chi V' ha , o chi nuii vi tu <!*■ 


», minato da al torte avarizia , o tralpor- 
„ tato da altre palloni si gagliarde , eh* 
„ quella tic (fa colà elle confeguir It prefìg- 
„ ge a colto ili qualunque iccllerateiza , 
„ per ogni ragione non voglia più torto 
„ ottenerla tenia delfrto , anche porta 1* 
„ tpcranzaikir impunità, che comeguir- 
,, la in quel modo. 

( ì ) N udusexijbi qui rafia viyunt ed it/à 
qtue ioti ocim is un feqiitiìitUT ,eir furili , mo- 
lti ratio»? bona , quam netifìo pervenire . 
Sente, de Bene. I.ie. c. mi. , 


O fia danno. 
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tcconfenta* poiché fe quel tale dà il luo confenfo fia diretto, o in- 
diretto con le redazioni polle qui fopra lib. I. cap. vii. 17. la 
proibizione della legge ceda, e in confeguenza anche l’obbligo di re- 
ftituire. (1) Premetto cucca ciò , ora palliamo a fpiegare cofa fia 
danno (z ) . - ... 

HI. Il danno quantunque propriamente non fi dica, che d’una 
[elione , che alte citeriori cote fi riferite, qui fi prende in. un tento piò 
edeto, che inchiude ogni torta di lefione , e di pregiudizio, fia ri- 
fpetto alla perfooa noftra , fia rifpetto ai nollri beni, e all’ onore, e 
alla riputazione no lira . Bitogna adunque intendere perciò : Ogni di- 
fi capita , alterazione , diminuzione di quello , che attualmente fi pojfede : 
ogni ufurpagione di età che fi poteva pretendere in rigore d' un ;us per- 
fetto tanto naturale che civile ( 3 ) : Ogni omtjftone infine , e rifiuto di 
quello , che tal uno doveva fare per noi in forze d'uno obbligatone per- 
fetta (4). 

Ho detto in forza d’una obbligazione perfetta , ( 5 ) , poiché quan- 
to 


(t ) Quelle tre condizioni non fi' do- 
vevano tralasciare dal Puftcndorf , men- 
tre fono la chiave delle decisioni tutte , 
«he Si faranno in quello Capitolo . Sic- 
come lo nota Saggiamente anche il Bar- 
beirac in mtie . 

( 2 ) B' tanta l' importanza d' un tal 
dovere di restituire , che niuno Sé ne 
pud. diSpenfare a giusto titolo ; li Prìn- 
cipi, e Re più grandi vi- fono tenuti 
come appunto i femplici particolari : 
Siccome Seriamente riflette il Grazio de 
de jure belli & pie. lib. il. cap. xvn. 

^ 20. ove di un esèmpio, di cii con ra- 
patole : E* negteBu tentotur Rrges aut 
Magijiratut , qui ad inbi benda latrocini a , 
& pirati Cam mn adb/bent. ea , qua poffunt, 
oc debent rimedia . 

( 3 ) Il Titio oiilèrv. 155. avverte,, che 
nel juj Romano «'intende ordinariamente 
per danno , un Sémplice pregiudizio , o 
danneggiamento di qualche cofa , che 
fia nel numero dei beni, che Si poStéde, 
prodotto direttamenre dalla perfoname- 
uefima , che n* è 1 ’ Autore . Ma una tale 
ipoteli è. fondata unicamente Sopra la 
legge Aquilia , e non ferve che a distin- 
guere le varie azioni , che intentar in 
giudizio potevanfi, che fi diversificavano 
Secondo certe circostante. 

(4) Notiamo coll'Einezio fuo jusnat. 
iib. 1. cap. vii. §.^Ì8. che Si può cagio- 
nare del danno a tal uno guastando 1’ 
anima, e lo fpirìto- e il cuore Suo con 
l’errore,. eoo le falliti , e col vizio ; 
danno tanto più conSìdcrabile, e da fchi- 
varli , quanto- che è irreparabile del 
tutto qua fi Sempre, ma (lune quello che 


riguarda il costume; poiché nulla vi ha 
di più difficile, come il voler far rinve- 
nire un uomo dalle malvagie diSpofi- 
zioni , dalli cattivi abiti, che gli <1 ha 
fatto contrarre , o che Si ha contribuirò 
a fortificare nello ftcftb-, il quale dan- 
no poi maggiore fi fa ancora rispetto a 
coloro, che destinati fono a inflruire , 
ed educare la gioventù , nel cafo appun- 
to che la pervertiscano , e alla ignoran- 
za la portino, in tempo che migliorar 
la dovevano, e illuminare: indegni uo- 
mini, che alla focietl, non che ai par- 
ticolari in estremo perniziofi riefeono. 

( j ) Il PufFendorf più paratamente 
efprtme le azioni proibite per quella pri- 
ma legge del naturale diritto , nel fuo ri- 
stretto dei ilo veri dell’uomo , e del cit- 
tadino- lib. 1. cap. vi. §. a. Qui Si con- 
tenta di rapportare un fora esèmpio par- 
ticolare , che anche noi col Barbcirac 
Stimiamo, che meglio Stia iruuna nota, 
di quello Sia nel teflo . Egli lo cava dal- 
la. Declamazione XIII. de Quintiliano . 
ove (ostiensi , che un uomo , che avve- 
lenato aveva i fiorì del fuo giardino. , 
c con tal maligno espediente fatte mo- 
rire le api del fuo vicino, era refponfa- 
bile del danno patito dal patrone delle 
Stelle: La ragione Sua principale e adot- 
tata dal nostro autore , fi è che le api ef- 
fe itilo insètti vagabondi , che non fi pon- 
ao accostumar a furarli in, un fui luogo per 
raccogliere il fuo nutrimento ; perciò da 
per tutto ove fi ha diritta di poter te- 
ner alveari. Sì reputa del pari ancora d’ 
avere una fpecie di diritto di ferviti fo- 
pra li fondi vicini, in forza del quale 

eia- 
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Capitolo I. 

to alle cofe, che fanno la maceria <!’ una obbligazione imperfetta , 
comechè devono aver per priacipio un movimento volontario di li- 
beralità, e di beneficenza, e che efigere non fi ponno juridicamente, 
e con violenza, farebbe ridicolo , allorché taluno fi vedefie dciufo 
delle medefime, di crederfi veramente danneggiato, e di pretendere 
rifarcimento. Per altro dall’cffer fcmplicemente capaci di confeguire 
una cofa, non fi può già per ciò chiamar quella nofira, nè effendocì 
rifiutata, abbiam ragione di lagnarci come d’un vero danno. Onde 
Arili orile in tal propofito dice (i), thè w uomo , -tèe in gratin £ 
eftmpio, per ovattata non afpfle li neceffitafì , non ba niente di pii» , di 
quello gli appartiene , dunque ni quelli , tbt per un tate vi^io di colui 
mancano del conveniente foccorft , hanno nulla meno , di quello aver devo- 
no ( 2 ) . 

Cicerone pure fondato fopra uno fleflo principio foflicne : che 
quantunque un cittadino abbia maggior merito a una carica, contutto ciò ì 
libero il popolo di conferirla anche a un altro men meritevole , avendo lo * 
flejfo un autorità fovrana , ni alcun del popolo in fu la mtdtfima arroga- 
re potendo fi un jus perfetto ( J ) - 

In tal propofito però fi deve badare col Grozio (a) di non con- C*) 1 .t«rc.xvtt. 
fondere il jus della perfona , che è capace d’ efercitarc un gualche s ' 
impiego, con l’obbligazione di quelli, che il medefimo impiego con- 
ferifeono, due cofc differentiffime tra loro- Poiché Te il popolo , 
che per la civile prudenza è tenuto a follevar alle cariche li più de- 
gni, e meritevoli, cede un tale diritto ad un particolare • e quello 
particolare innalzi a quel tal pollo un incapace a follenerto con l’abi- 
lità, e col decoro conveniente, quantunque gli altri Cittadini pofpo- 
lli a quel tale , propriamente lagnarli non polTano , che Loro venga 
fatto torto con la fcielta di quel indegno* con tutto ciò egli, che è 
autore d’una elezione sì fciocca e inconveniente , è in un precifo 
debito di rifarcire il popolo dei danno, che rifente per la medelìma^ 
e il popolo ha nn jus perfetto provegnente del pari d» un* obbliga- 
zione perfetta da poterlo ripetere (4) . 

. . Perciò 


ciaicun potfèlfor degli ftefli , dere lafciar 
andar te api medefime , ove vogliono , 
lenza czuur loro alcun danno, od oracolo. 
Vedi Dìg. lib. rx. T. 11. ad leg. Aqui. l.»7. 
e il dotto Nood ad le. A quii. cap. ta. 




( 1 ) TlxnriKT-ii li ilio ù deriieat 
ii potei li tbaki uiipiar ec. Eth. Nico. 


ib. v. cap. t». 

( z ) Val a dire , come Io /piega il 
Grozio ; non fa nulla contro la giuftizia 
propriamente cosi detta ; mentre quelle 
cofe. che in forza d'un pieno diritto 
preterì tere non fi ponno , nè fi ponno 
dir noftre , nè danno azione di potei 
canfegnirle dagli altri . £ quella è ap- 


7 unto ta diltinzione , che fanno li R. 

uri/con. ìd apud fi baierò videiur , de 
poto babot afiicnem ; inietta etnm , quod 
poti potefl. Dig. lib. 1. T. XVI. de ver- 
bo rum Signific. Vedi iopra lib. i.c. vii. 
$. 11. e 11. 

( } ) Efi ottim hot condltit liberotum 
popuhmm puffo fuffragih voi doro , vet do- 
ttatelo quod vola cuique . Orar, prò Gn. 
Fianco . 

( 4 > Convien in oltre diftinguere il 
diritto di ciafcun ciua.fi no rapporto lo 
fiato, da quello, che ha rapporto agli 
altri luoi concittadini , perchè la capa- 
cità d' ua cittadino per ifercitar tale, a 
tal altro impiego non li dà già alcun 

di- 
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Per ciò che riguarda ia (lima del danno inferirò , e (fa cade non fo* 
lamentc (opra la cofa dannificaca, che a noi appartiene , ma ancora 
fopra i frutti, che dalla ftcfla provengono, o fi avelfero quelli rac» 
colti, (e in tal calo come tanti beni identifici , e confortami ali alla 
cofa danneggiata (limar fi ponno ) , o non fi averterò ancora raccol- 
ti , purché di certo attendere fi poteflero/ con quello però che in 
tal cafo fi detraggano le fpefe della raccolta ( I ) . Quella eftimazio- 
ne poi de’ frutti fi deve fare o piò alta , o più biffa , a mifura che 
più lontani, o vicini alla maturità loro erano , in confeguenza più 
o meno certi e ficuri. P. £. iupponiamo , che tal uno abbiaci di* 
rtrutto, e rovinato un campo di formento ancora in erba ; chi non 
vede, che il danno, che ci ha recato coftui , non fi dovrà calcolare 
fui piede, che fi farebbe, fe devaflato ci averte lo rtefTo feminato , 
ma da vicino alla mede ? ( z ) 

Lo fteffo deve dirfi ancora dei frutti civili , che delle cofe per fe 
ftefiie (Ieri li , o che dalla induflria degli uomini fola provengono . P. E. 
io attacco il fuoco a una cala , la quale di fatti abbrucia ; in tal 
cafo debbo rifarcire il padrone non foto del danno ri Tenti co da lui 
per l'incendio della medefima, ma ancora della rendita, e del rica- 
vato, (3) che avrebbe potuto fare della fuddeua in affittandola per 

tutto 


diritto, clic valido (ia, ri (petto allo (la- 
to : ma egli ha però un reale diritto di 
ricercare un tale impiego pari a quello 
degli altri pretendenti , di modo che fe 
vicn impedito in (ioni consono fia con 
violenta, ofia con artifizio, egli puòlegir- 
timamcnte pretendere, non già l'equiva- 
lente di quanto cercava, ma una mden- 
niztatiqnc delle Aie abortite Speranze, a 
proporzione della minore , o maggiore 
certezza , che aveva di vederle compite, 
e foddisfatte. Vedati un altro efemptoin 
fimil propolito allegato dal Grazio nel 
luogo citato in margine . Egli i ancora 
in fimil guifa che un uomo, il quale 
per gli dratagerami d* un Aio inimico 
vien deluto di confeguir una carica , 
che gli era (lata protuciTa , e che gli 
avrebbe procacciato con che fuffiftere , 
ha ragion di lagnarli , che li vien leva- 
to il pane, e che la detta gli è drap- 
pata di mano ; onde che che ne dica il 
Bayle Repon. aus que. d'un Prov. T. tu. 
ha diritto di cercare rimbortó ai fuoi 
danni ; ia prometta Citta a un tal uo- 
mo una doppia ragione apportava!! di 
pretendere , che non gli veni de domato 
rifletto della medefima . Lo fteflo deve 
dirti di colui, che per via di minacele, 
o di preghiere porta una giovane pro- 
metta con un altro a maritarti Ceco . 
Mentre quello 4 un levarla , un rapirla 


a quel tale, cui s' era obbligata . Non 
vi ha in ciò eJagerazione di torte. Orni* 
etto che rimane in una sì turpe manie- 
ra ingannato , un pieno jus tiene di ro- 
ler efler risarcito, o rimetto nelle ragio- 
ni tue , e pretefe . E perciò gl' Iftorici 
affai bene hanno detto, che Carlo Vili, 
aveva levata e tolta Anna di Bretagna 
all' Arciduca Mattimiliano , a cui per 
procuratore avanti ifpofata fi era . 

( 1 ) Altrimenti quello farebbe un vo- 
tar aritcchife a fpefe altrui . Il Grazio 
vi aggiutjnc ancora loco fufna citato in 
margine , che fi hanno a detraere anche 
le fpefe della mìgliorazionc della cofa . 
Vedali quanto fi dirà lib. iv.e. vn.§. 3. 

(a) Affai bene il Grazio fi fpiega in 
tal. prapofico con quel fuo l'olito lollau- 
xiotb Jaconifiuo : tr fati lucri ex no- 

fin xflìmatirur , non ut 1 litui i pittai , Jtd 
ftiurtdum propinqui totem ad aRum , ut, 
in fcmtnt; Jper mtffu . Ancora la fpe- 
ranza del lucro come ben aodro dime-, 
ratti nel calcolo del danno , non già pe- 
rò in fe detto, ma fecondò la maggio- 
re, o minore propinquità fua all’atto ; 
come P. E. nella femente la fperanza 
delta raccolta . 

(3) Li R. Jurifc. dittinguono il la-' 
cto cefllnte dal datino emergente ; il 

I rrimo c il pregiudizio, che fi riceve per 
» privazione d’ un guadagno , che fi * 

avreh- 
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tono quel tempo, che a rimetter!», e a reificarla vi vuole, (t) 
nel primiero fuo flato. 

Egli è chiaro infine, che tutto il male che proviene in coufcguenza 
naturale , e ncceflaria del danno * che cagionato fi ha diretta- 
mente , e immediatamente, fi reputa far parte d’un folo , e mede- 
fimo danno. Un giudizio pronunziato negli antichi tempi contro A- 
riarate Re di Cappadocia ce nefomifce anefempio (4). Quefto Prin- (*) VeJiStra- 
cipe avendo fatto ferrare la bocca, per cui il Fiume Mela fi fcarica J ,0 ^ C0 S r *P 
nell’ Eufrate, formò come un gran lago, che inondò Tutte le vicine, 
campagne, e in mezzo al quale fece inalzar delia terra in forma di 
picciole Ifole come le Cieladi , ove per un fuo puerile piacere com- 
piacevafi di dimorare. Ma l* argine rotto effendofi , l’ acqua in Hca- 
ricandofi nell'Eufrate ifteflo, lo fece crefcerc, e rigonfiare in manie- 
ra, che inondò gran parte della Cappadocia, rovinò varie cafe, eva- 
rj villaggi , iflerilà una gran quantità di fondi coltivati , e causò un 
danno confici erabiliflìmo a tutto il paefe dei Galati . Sopra di che il 
Popolo Romano effondo flato fcielto per arbitro, condannò quefto 
Principe a sborfar trecento talenti per rilarcimcnto dei danni , e dell* 
interdie. 

IV. Per rilevare il vero autore del danno, bifogna ripetere qui, 
ciocchi altrove abbiamo detto ( i ) circa le differenti maniere d’ im- c r j sut ™!«'nmt 
putar a taluno le azioni altrui ; avvegnaché fi reca danno o imme* autor dd danno. 

’ 5 diaca- (*) !•«•«• v. 

§• 14 - 


avrebbe fatto; L’altro è la pentita, che 
li Ibtfre per la diminuzione dei tuoi be- 
ni preferiti . Ma rifletter ancora fi deve, 
che vi ha degli accidenti, che tòno una 
certa confeguenza diretta della azione 
da cui il danno proviene , di maniera 
che fi può dire che n’ i (lata la caufa 
predi» , E ve n’ha degl’ altri, che han- 
no una caufa particolàre, dei quali una 
tale azione non è (lata, che 1* occafione. 
Vedi Daumat part. i. lib.xtv. T. 4. Loix 
Civil. daus ieur ordr. nat. 

( 1 ) Tutto ciò che è una conferen- 
za diretta , e immediata dell’ azione , 
per cui del danno fi ha cagionato, de- 
ve fenza contraddizione e (Ter riguardato 
come una parte del danno , e riparata 
fi» d’ un tal piede . Ma rifpetto al ma- 
le che per occafione di quell’ azione ne 
proviene , convien diftingucre, come il 
Daumat riflette giudiziòfamente Loix 
Civil. dans leur ord. natu. p. t. 1 . ut. 
T. 3. gli eventi , che quantunque for- 
tuiti pomo facilmente accadere , da 
quelli che (ono rari , e (Iraordinarj : in 
oltre fe il danno è caul'ato maliziofa- 
mente , e di piopofito deliberato, overo 
per pura negligenza . Quel tale che ha 
cagionato del danno maliziofamcntc , e 
fufitndorf Tomo lì. 


di propofito dehberaro i refponlkbile d 
ogni tórta d’ accidenti quantunque im- 
provifi, e (iraordinarj frano. Egli ettèn- 
dofi efpofto a tutte le confcguenze della 
fila cattiva azione, e della lua cattiva 
intenzione , non merita alcuna indul- 
genza . S’ egli non ha previtio , ni potu- 
to prevedere , quanto è accaduto , egli 
li.t potuto, e dovuto penfare, che acca- 
der poteva aitai più di quello a lui è 
pattato in mente. Ma qualor non vi ha, 
che femplice negligenza , o della inav- 
vertenza per parte dell’autore dal dan- 
no ; lardine al certo troppo dura cola a 
voler mettere a fuo conto gli accidenti 
imprnvifi , e (iraordinarj , eh’ etto non 
avrebbe potuto prevedere . fe riguardato 
a vette le confegucnzc pottibili della fua 
azione . La debolezza umana non per- 
mette già d’ettcr (èmpie crisi attento , 
come fi dovrebbe al pregiudizio , che 
derivar può a taluno, da ciò che fi fa, 
o fi tralafcia di fare lènza pen farei ; ma 
non vi ha perfona, che non polla con- 
tenerli di far del male agli altri fapeu- 
dolo e volendolo ; poiché allora non u* 
ha perfona che non fappia ciocché deli- 
beratamente opera. 
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citatamente da per fe fieli), c direttamente , o mediatamente, e per 
mezzo degli altri. Si c rifponfabiie del danno cagionato da un altro 
direttamence, e immediatamente, allorché li ha contribuito alla azio- 
ne, o facendo ciò, che non fi doveva fare, o in non facendo ciò * 
che li doveva fare. E allora tal volta li è riputato la caufa princi. 
pale dello lleffoj l’autor immediato del danno medeCmo non effen- 
- do conliderato, le non come gaufa accefforia . Talvolta yien giudi, 
cato, che tanto l’uno, quanto l’altro egualmente vi ci abbia contri, 
buito. Qualche altra volta in fine ii crede, e tiene l’autor immedia, 
to della azione per caufa principale, e chi vi ha coadiuvato per ac< 
ceffona foltanto. ...... 

Ciafcuno di quelli diverfi agenti è tenuto a riparare il danno , a 
proporzione di quello ha contribuito all’azione o in tutto, o in 

{ •arte; poiché chi non ha contribuito alla produzione di quel danno, 
o atto con un concorfo reale, c diretto, niente avendo fatto nè an. 
che a follecitazione dell’ agente,, non può effere refo rifponfabiie di 

S iuella tale azione, nè del danno, che ne proviene. Onde quelli, che 
i rallegrano degli fvantaggi altrui, e giudifiearne 1’ autore li ftudia- 
no, fanno male di certo, ma per quello non ponno effere obbligati 
a rifarci mento di forte, (i) • '.i - • 1 

Ecco adunque una regola generale per giudicare ficuramente, fe ft 
è tenuto, o nò alla riparazione del danno: Se non fi ha contribuito con 
un concorfo reale , e diretto all’ atto mede fimo , da cui proviene il danno ‘ 
e fe non fi ha fatto in oltre nulla avanti, per follecitar l' agente , o per 
procurare in qualche altra Maniera l' efecu^ione ■ e per fine non fi ha avuto 
la fua parte del profitto , che nè provenuto, quantunque qualche altro 
peccato eommeffo fi avejfe nell’ occafione d' uh tal atto • non fi è tenuto alla 
riparazione, al ri fioro di cofa alcuna. ■■ >■ 

E però quelli, che lodano, che feufano , o li rallegrano di gual- 
che cattiva azione di già coramella , purché con ciò non impcdifca* 
no la riparazione del danno j o che hanno defiderato femplicemente, 
che una tale azione fi faceffe, o che tacitamente vi applaudiscono , di 
qualunque fi fia danno derivai: poffa da quella tale azione non fono 
in debito di rifpondere. (z) Poiché per quanto al.paffo di Cicero- 
ne , 

( i ) La ragione i , eh’ erti a fondo 
non hanno contribuito in maniera neftuna 
alla produzione di quel tal danno , quan- 
tunque fenza contraddizione la loro in- 
tenzione rea fia, c criminofa -, Arebbe bene 
all’incontro una feufa affai frivola quel- 
la di colui, che per giufiifiCare un de- 
litto , al quale il braccio , e 1’ opra fua 
predata ai-effe , o il fuo confidilo, dir 
voleffe, che lenza di lui fi farebbe tro- 
vata altra perfona , che la criminofa 
aitone praticata avrebbe , o intimata 
e che perciò ii male tant’c tanto fareb- 


be fiato fatto; poiché balta, che quello, 
che ha avuto parte alla azione , v’ ab- 
bia contribuito in qualunque maniera , 
per renderlo lóttopolto al marcimento . 
Olire di che, chiunque avelie avuto la 
fieffa influenza, ch’egli ha avuto a quel 
male, nulla meno verrebbe dilaniato di 
lui dall’ indennizzare l’ intcrelfato , ed 
offefo , 

(zj II diritto Roma, iótrommettc alla 
medefima pena gli approvatoti del ma- 
le | c gli autori, nel calo d’uno fchiavo 
eli tra determinato a lare un latrocinio. 


Digitized by Google 


C * f I T O l 0 >1, li 

me, che fi allega in fimil propofito: qual differenza vi ha tra confi - 
giure un delitto, e f approvarlo, quando è conimelo j fra il voler che 
un'azione fi faccia, e il rallegrar fi , che fi a fatta : ( I j quello non è 
già un penfiere, che l’Autore ferismeme foftenghi; egli noi propo- 
ne fc non coli' idea di confutare una ridicola obbiezione. E quando 
ancora fi jprendeffero quelle parole alla lettera , non fi potrebbono 
«ftèndert ragionevolmente all’ obbligazione di riparare il danno . 
< . , ' : i f - ' - Onde 


i' • 
.t 


o a prender la fuga . Quel tale che lo- 
dato aveva il fuo dileguo er a riguarda- 
to come corrpttor delio /chiavo, e tu 
tal piede Contro Ai lui azione li .aveva; 
fan tifi ttat fu vai anni modo fugitutus, 
vrt< furia n fattura * , bit vero laudato! bu~ 
pa prapo/iti txijléi , fnttfur , non emm 
opoìttt Untando augni malitiatn . Dig. 
ftb. xr. T. ut. de ter. eoifnp. II Bar-’ 
beirac ottiroimeste ridette, che il Bay- 
le qelU fu a Diilàrtazionc dei libelli in- 
famato. inferita alla line deL fuo Difiio. 
Ffifto. e tinàie. T. ir. fi mala propo- 
6t# dii.queff* lesi?? una : anfai pene- 
ralq , fondgndofi egli fu tal ragione , 
Che quelli effe approvano lina azione , la 
fitrebbo no dì pure fedi deliro ave diro di 
farla, vai a dir tè qualche rauiqne d’ 
amor proprio non gli ftornarte . tgli 
rapporti tn oltre a rtaWlire una cntal 
m attinia, la fa mota legge di Vaìentìnia- 
HP B e di Valente, la quale condanna al- 
la capitai pena culoio . che abbattendo- 
tityn un-infamatoriò libello , anzi che 
farlo in pezzi lo ifpinlono , e promul 
cago... Vedi. Co l. lab. ix. T. ccxxvi. de 
ci farti, libri. Poiché «li assillane io 
jUnfo- comprendere cbcqocllo che il'pande 
un libico, abbia minor deriderlo di nuo- 
cere di quello, che l’ha comporto ; egli 
à- afainguf-dagao- -della me leiima pena 
dell’ autore . Ma quello ulturto calò ir. 
fciot-vi» propofroo, poiché in erto vi ha 
più il certo d’una fempiice approvazio- 
ne ..Ifpandere urt libello infamatorio, 
è un pregiudicar direttamente alta per- 
Jpoa infamata, , è un agir di concerto 
eoa cbi l'ha comporto. Rifpetto la leg- 
p»idnUipiano , le li; tratta diano fchia- 
vod««rm;nato:a/voler rubare, di (no-! 
dai che- 1’ approvazione d’ nn - altro in: 
oolia cdhttibquca a- farli operar’ quelhv 
file dazione! putti va , io non vedo per 
(pi u morivo I' approvatole debba eflèr 
condannato alla «diluzione- della dero- 
batn cufa prvutfot.l,, dalla civile leg- 
go* edpò'ittva". Cohifccha approva tirai 
cdtwi-liiili.uit ’ azione è -remi certfarSibi. 
Icitpe ptfal'iHe n/rcin . ma ' a rfdorure 1 
«fcl danno li dembat® it#n già'. Il }u- 


rifeonfulto dice , che con ciò $’ aumen* 
tu la malizia dello /binavo;. J’ accordo, 
ma una tal aumenrazion dì malìzia non 
influifet , ebe fopra i delitti avvenire*, 
non già l’opra il /Apporto delitto com- 
meflb. Conveniva dirfìdal Bayle , che a 
motivo della difficoltà di provare , che 
le lodi date allo /chiavo non hanno con- 
tribuito a incoraugirlo nella fua catti- 
va rifoluzione , c della facilità , che vi 
avrebbe d’ «intarli con tal prcteftoqua- 
lor le lodi hanno avuto il loro effetto 
della indennizzazione , il bene pubblico 
ricercava , che la prtfonzfone forte tèm- 
pre contro di lui, che ben lungi, dall’ 
ìllornare lo /chiavo altrui dal male , 
che far voleva , con tralignato ha con 
la fua approvazione d’ e iter drfpnfto a 
portarvelo efficacemente in calo di bi- 
fpgno. Onde quantunque vero in fe dei- 
tà Air fi porta il principio del Burle., 
la coitfeguenza che ne trae non è ben 
dedotta: da ciò che fi farebbe con pia- 
cere una certa azione , te fi poterti , 
lenza ferir qualche intere®: d’amor pro- 
prio , non ne riegu; già che tèmpre di 
pena degno fiati, o rtiponfabilc del dan- 
no dinnanzi al Tribunale umano, di cui 
qui fi tratta , avanti d' aver commetta 
una tale azione. Meno poi qualar non .... a. 
•penfàndo a commetterla in fe tteflò , fi 
loda femplicvmente in altrui , tènza che 
una tal approvazione , còntribnifca in 
modo alcuno a irteùraggire , o a deter- 
minare 1’ agente alla rtertà . Fin qui 
Barbeirac che l’ho voi ma copiare in que- 
lla lunga nota per far vedere gli abba- 
gli, che prende il Bayle nei tuoi razio- 
cini - onde certi incauti , che ciecamen- 
te ti berremo quanto dalla fua penna 
htfitlghiera al -certo , t ffatoferitt», apra- 
no gir otitìi, e tteonofeano ,' che allu- 
cina dì loventc , e isbagiix a partito , 

Onde non diano retta à certi tuoi tira- 
va ganti penfaweflti poco /ani , e fintati. 

( i ) 8j'i0 interefl iota fuàforem fati: , 

& prrha irm ; aut quid inirrrfi urrtim vc- 
luer'wr fieri , a ut gaatieam fattimi. Philip., 
rf. cap. *n- ‘ 

.. „ J -• b»< • - ’» f. 
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( s )Ammian. Onde mal a propofico un Itterico (o) le applicava a Probo Pixfetta 
Marceli, lib. del Pretorio, allorché dice di lui , eh e mai non aveva egli ordinata 
** vn ' nulla d'illecito a' f noi clienti , alti fioi fi biavi j ma che fe veniva a / co- 

prir qualche delitto , da cui e (fi refi colpevoli fi fiffero , egUlififteneva a 
qualunque cojlo finga alcun e finte , e a difpetto della giujligia mtdefima : 
mentre la protezione d’ un sì potente patrone rendeva tal gente vie 
più ardita a mal fare, ed etti era un ottacolo invincibile alia ripa» 
razione del danno, ch’etti caufato avevano. Perciò in tal contegno 
v’aveva qualche cofa di più d-’ una fentplice approvazione , o d’ una 
mera apologia del male, eh' elfi altrui recavano. 

Rifpetto a quelli, che danno qualche configlio cattivo, egli è cer» 
to, che fc infegnano la miniera, con cur tal uno portifi a caufare 
del danno ad un altro, etti devono indifpenfabilmente rifiorirlo ( i ). 
Ma fe generalmente un qualche uomo imprudente, e poco favio con» 
figlia a un altro di rubar, P. E. o di commctrere cere’ altro- delitto, 
q in vero loda un difegno di già formato , come far fogliono gli 
adulatori , o gli Mi ni Uri di (lato, che badante coraggio non hanno d’ 
opporli al li lentimenti d’itn Principe, non fono tenuti per mio av« 
Vifo a riparare il danno, che dalle cottoro azioni cattive derivano^)» 
Per quelli che concorrono a un ? azione altrui , non facendo quello , 
a cui erano tenuti j bifogna notare , che quella otnmiffbne noo gli 
obbliga alla riparazione del danno, fe non quando fi riferifee a una co- 
fa, che dipende da una perfetta obbligazione, non già allora , che da 
(£) Vedi Zei- una imperfetta fol tanto (A). Avvegnaché ciò che ci è dovutolo 
|'* r - f° rza d' una tale obbligazione, non fi può da noi riguardare come co- 
fa noftra , e appartenentee i j in confeguenza neffiin diritto abbiamo di 
pretendere riiàrcimento relativamente alla detta (3 ). 

Co» fi tal ordì- V. Quando varj fono concorfi a un’ azione , della quale ne Ila 
*Lf!!nla*J>M\} rovea ' 110 del datino^ con quello ordine fi deve procedere a cercarne il 
danno tentiti rifa» 

fino a h parar lo. 


C 1 ) A me anzi pare contro il Bar- 
beirac, che qn) Cicerone fcrvir voglia al- 
la cauta, e che a ciò tenda un tal ra- 
ziocinio unicamente. Per altro accordo 
anch'io, che batta il dire , che qui non 
ti tratta della riparazione del danno , 
ma unicamente di ciò , che vi- ha di vi- 
ziofo nella intenzione di quelli, che ap- 
provano un qualche delitto. Onde otti- 
mamente il Pudémlorf riflette , che ma- 
lamente l’antico idoneo applica colali 
parole a Probo . 

( 1 ) Anch' io concorro col Bacbeirac 
che conveniente fia aggiuanecc quella 
reftrizione, te almeno per le leggi fon- 
damentali dello data It Minutrì non fo- 
no obbligati di ricularc il loro conten- 
to al Principe , come ti pratica in liv- 
ghiltfrra . Vedi Giorg. fiat» Elencò. 


motuum Angli. P. 1. 

(j) Li doveri imperfetti fono quelli, 
che non fi ha ragione di poter preten- 
dere con forza , nello fiato di natura , e 
in giudizio nello fiato civile . Tali fono 
li doveri di beneficenza, di gratitudine, 
di ricompenfa ec. Vedi Heineciu» iu» 
nature L 1. c, vit. 5.Z17. Quello però fi 
ha da intendere relativamente alla perfo» 
na , che ci- ha ricufato alcuno di quefti do- 
veri . Ma. fe la ite (fa perfori* fotti fiat* 
impedita di praticar cotali doveri d’ al- 
cun altro, fi farebbe in diritto allora d* 
efigere da quel tale qualche rifarcimen- 
t», fe non avanti gli umani Tribuna- 
li , «he tollerano ferenti volte delle in» 
giudizio, almeno in forza delle regole 
invariabili delia piuftina , e deila equi- 
tà. Vedi fop. j. 


D_ipiii_zed by Google 


Cafitolo I. 1 $ 

rifacimento. Quelli che con la loro autorità, o con la forza, o in 
qualche altra violente maniera hanno portato tal uno a far male* egli» 
no ne fono rifponfabili i primi; gli cfecutori come femplici caule idro- 
mentali confidenti effendo ( i J . Ma fe l’ agente fi è determinato all' 
azione per un fuo iftinto particolare , fenza alcuna impulfione d’una 
cauli citeriore, o d’una maggior forza, egli primieramente dovrà foc» 
Combere al danno, e dopo lui fuccellivamente tutti gli altri , che in 
parte , o in tutto contribuito vi hanno ( z ) : con quella riferva però , 
che fe li primi in ordine hanno rifiorato il danneggiato, gli altri faran- 
no efenti d'ogni obbligazione relativamente allo lleffo : foggetti per 
altro reftando alla pena dalle leggi appella a un tale delitto (3}. 

Che fe l’azione è fiata prodotta con il concorfo di molti , faranno 
eglino tenuti tucti in folidum , o pur foltanto, a proporzione della par- 
te , che ciafcuno vi ha avuto. Grozio foftiene altamente (a ) , che (4)1. 
ogn’ uno infolidariaraente vi è obbligato, fe almeno tutta l’azione per *vn. §. 
lui b fiata prodotta , quantunque operato abbia inGeme con altri . 

Quella decifione per mio avvilo è ofeura, fe non fi fpiega con qualche 
efempio: eccone uno, che mi par, che convenga . Tre uomini met* 

tono 


( t ) Il dàmnum dai , qui jubet dare , 
ejut vero nulla culpa efi , cui parere ne- 
ttile eft . Dig. L. T. XVII. de divcr. 
kceu. Juris. 

(1) Mi li* permetto rapportar quan- 
to dice ài Tommafio indi, juris divi, che 
affai ben la dilcorre in limil propolito . 
Damitene 1 varili diflindionet eecipìt : efi 
tnim I. vrl po/invum ; curri alieni aufen, 
quid jam ejnt eft , ut fi fureum commino, 
.tue adii efut comburo ; ve l privativiem , 
quando i merci oid lucrum , quid jufir fpe- 
rabat . a. Damaci » a vai cum lucro /aden- 
ti’ conjunduat efi , ut in furto ; ve) non 
efi nnjundum , ut in combufiione odium . 
}• Damnum dinar vrl dinne in ìpfie te , 
nel per confequentiam V- G. in frudibut 
rei , 4. D.uur vtl dolo , feu ex protri fi , 
nel culpa , fi ve ex omnvjfiont d tigrati. e 
òrbita . -5. Vtl fafh commijfionìt ut in 
furto ; iter» fi ignem fuppanam ni aliena; 
nel fido omnijfunii , ut fi igntm non ex- 
t inguaiti. 6 . Damnunt qaod fadum enei- 
mtjionii efi , ve! Indo alterimi immediate 
per mtum corpus, ut fi mona rem alteriut 
nempani ,ac lattrtm ; vtl neediantibur aut 
cgufit natmulibut , ut fi gladio , fu fi» , 
igne reni alteriut perdami , aut hominibut 
ut fi per em'ffarioi lodi curem , 7. Darri- 
num do vrl filut ,' vrl ut caufa fida . V. 
Saque vrl ut priacipnlit , vrl mmut prin- 
cipali! , vtl amo principal it . Omnia hrec 
dammi bugni lati funt , di in practpto de 
durano dato re fare unto indudumur . Cujnt 
•dee /enfiai efi ; ut de damilo qiuKuitejur 


modo ex bit dato laft , vtl per eefiitutio- 
nem ipfiut rei , vel fi bac fieri nequit , ejnt 
afiimattonii cuoi ornai intere (fe Jutitfiat , 
Unde palei dijftrtntia ab adorne legit A- 
quiUa. Hoc tnim non c'trcet damnum pn- 
vativum, nifi per confequentiam , toc eft 
quatta»» damnum pofìttvHrn prafiuponit . 
Ideo per bòne Itgem d ttur quidam adio , 
fi fervum mtum inttrfieiat , ttiam intuiiu 
banditati 1 mtetttpia. Ai fi tantum abf- 
que dittino pofitivo bxreditatem intera- 
piat, da'/ ‘tur qui» dt dolo . Neoue dubi- 
tar , fi ufiufruduariut vitti non fubfieveeit. 
Deindt nec datar ob damnum quel lucro 
laientit eft coniundeun. Ibi tnim jam lo- 
fi peculiari anione erat profoedum , furti 
puta , ut bovrtum raptorum , intentiti» 
unde vi. 

(3 ) Ur vero aliquit ttneatur ad dam- 
num refirciendum tanquam caufa princi- 
pati! , vel fida, arce (fi eft , ut 1 tutta con- 
fa damai fuetti , & montentum attulerit 
ad totum damnum , aut ejut parttm . Igi- 
ene ubi quii ad ipfum aduno , quo dam- 
num futi datum , rtalis alifuid opera no» 
cantnht, neqae ut ipfe fufctpetttnt antrcc- 
dealer effetti , nrqut in parttm emolumen- 
ti venie, it licet occupane illtut adut ali- ? 
quo peccato obfì'ingatur , ad rofiitutionem 
tamen damai non tenrbitut . Huc pertment, 
qui V. G. alieni s malli Infantar, qui per- 
petratimi damnutn laudani , txcufant , qui 
anrequam fiat oprarti , dum fil , favtnt , 
aut affentantut . Lo ftcffb Tommafio in« 
flit, jurilpn*. di. ubi fupra §. 40. 



lyfc t (BUOiTt HI (J, 

tono il, fuoco a una (jafa. nel medefimo tempo; quello incendio fìtm- 
bra prodotto tutto intiero per un Colo, poiché la cafa tant’e tanto 
abbrucierebbe » qualor un folo ve lo aveffe attaccato , c però tutti 
in Jofidum vi fono tenuti. Ma fe moki a cariear taluno di baronate 
fi portano, e che un. d* efli. lo ferifea, e rompa nella- teda , l’altro in 
un braccio» un altro nelle gambe; m tal calo ciafcuno in partico- 
lare non farà già obbligato- m. folidum di tutto il male , ma fol tan- 
to per la fua parte, (t) Qualor però- alcuno de’ concorrenti fuddetti 
a. buffare» e ferire quel tollerabile fen fugge; quelli che rimangono, 

9 f> raggiungono, a rifar la fua. parte giudamente ponno effere con- 
dannati^, - , ~ -... i . 

Per Chiarire; ancor meglio quella materia convien diflinguere due 
forca, d’atti, gli uni indivifibili , gli altri' divifìbili . Li primi fono 
quelli, a produr i quali quantunque molti uomini concorrano, ogni 
uno però di loro l’avrebbe prodotto tutto intiero, ficchè non è pof- 
fibile sdegnare a ciafcuno di loro la fua quota parte. P. E. Quando 
appunto li dà fuoco a una cafa, o allorché fi leva il riparo d’ un 
impetuofo torrepte : mentre benché varj fu n fi uniti à accender quel 
fuoco,, e a levar quell’argine, iL danno del fuoco, e quello del tor- 
rente traboccato, lailclfo fareblw?- ! 4 trfcm>,feaTrche nn folo ne fofTe 
flato l’Autore;- nè è poffibile il poter ripartire, a proporzione dell’ 
opera predata daogn’un di loro, il danno provenutone. Onde qualor 
varj concorrono a una azione di tal natura , ciafcuno infolidadatncji- 
tc n’è rifponfàbile ; quantunque avuti tutti nelle mani , da* ogn’uno’ 
la fua egual parte loia ripeter fi debba'. Ma nell i divifìbili ' atti ». cab 
mechè ciafcuno di- quei, che hanno contribuito alla produzione di 
effì , ha, per cosi dire , la l ua porzione didima , riconofcibile per operata 
da lui, e-chcnonpuòdird, che s’egli non vi fofTe intervenuto, l’azio- 
ne farebbe fiata praticata in quei termini , nè checutti-i concorrenti 
all’azione idefla, eguali fieno; cosi è conveniente, e- ragionevole , 
che ogn’uno venga condannato nella fua quota, a proporzione di 
quanto ha Cooperato alla, total forum a del male . Come neU’efempio- 

V « < * ' • • v • ’ , lo- 

, ' ' k v ... K. ’ - ' '■'* 

"*■ — “ — — ■ — ■ ■ » '■ ■ 1 *7 

(i) Rapportiamo ancora quanto il. quoti fi a plun'uu <» tadem c luffe confi-- 
fopneitato Tortunafio al ihrilelima 1 n 3 * ritti, idem uidut prof fini fuetti , tmuili- 
Co (og^iugne , che è alTai netto , e di- tu s ialiviiuit ,, ni funi, metnitum , per- 
'finto . € v bi i qui in patì gradi tfamnuai. fejft: attrn , 0. fimiite /iuguli tentbuntur 
eifdrmnt , primi od dannimi tifarci indiai, m Jiiidu ij, n atvtdtvs , ut ptt-tn cntuimru- 
obbliguntur iifì\ qui pe in tifali te/ 'idi» pio- litui : , fingali pio io quoa tcieruni ^.funt 
tiut. ‘mot , bit dthdinl'Aui , ii qui mutuai- obìigati ', fivt u/ritique cura confpiruttom-,- 
runt. Adtoqu; ptinn loti ten-ntir , qui un- fio: citta eamtieei , piu*** ni: quii fuciniti 
pitto , uut % aho melo ai ntc-ffitatim ucce-. p:rp:traiaerirU . Sì tamia ut uno- i iter ititi , 
dente udfafitmi impitìrrunt . Pmatir qui ineqtulrter lineiantur , ve! qui fin gaia 
fucinar it , cui mini fittimi d-trefhti ma oó.igatt.ria ut in f olidum , damu itpuetr* 
iicuit , infi u ntati Jjftim .rati min bui:- tioami copfccunu fatimi-, rtCtqni .Jiitomm- 
f . 1 /•*'’“ >“i ,ttpetotmun int t m mete ttjUmutiomem , 

rwpr, 'PJe ptrwo loco tiotatlni ; fai» et- quarti fi kahfo , .nia Ktffum jdum pttlrr so. 
gti fui mi fuciniti uliqaid aitale tua: ulu . .Vai lupra $. 45. 1 • \ -, * 
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fopraddotto chi fi trova aver ferito quello feiagurato nella tetta , do- 
vrà edere obbligato a maggior porzione -di rifarci mento di quella di 
colui, che non l’ha ferito che leggermente nel braccio ( 1 ) . Vero 
è però, che fe uno foddisfa a tutto il danno, gli altri non ponno 
edere ricercati per nulla (a). 

In quanto al -danno però ciò dir fi «deve Soltanto ; poicliè per la 
pena che a quella tale azione la legge ha Aabilita , tutti Tempre vi 
Hanno (oggetti, finché adotti non cc fono dal Magittrato; c in con- 
seguenza ifeattigo, che foffre un di loro, non fupplifce per gli al- 
tri (3), Sicché venendo prefi dalla giuttizia, hanno a ricevere un trat- 
tamento confimile, o rifpettivo alla l'uà colpa (4). 

VI. Si può far del male e caufar danno agli altri o con dife- 1n . ’ *" 4 * 

gno deliberato; o per negligenza che tal or è maggior , o minore ; "r^imealtììd- 
o per un cafo fortuito. 

Non v’ ha dubbio , che chiunque cagiona danno ad alcuno con 
malizia, c determinazione, non fia tenuto all’ intiero rifarcimento 
del medefimo ; con tutto ciò che pofteriormente anche di difeapito 
vi può edere. 

Per quanto Spetta poi a quelli, che per negligenza recano Svan- 
taggio a tal uno; convien diftinguere, o che quella negligenza era, 
facile ad evitarfi, o nò. Nel primo- cafo fono obbligati al rimborfo; 
poiché egli é un dovere indifpcnfabile della Sociabilità , il diportarfi 
con tanta circofpezione , che il commerzio noftro non rielca infop-' 
portabile, gravofo, o pericololo agli altri, con cui conviviamo ( a ). ^ vedi Dig. 
Nel fecondo cafo non già: mentre un eftremo riguardo fe aver fem- l.nt.T.aJ.44. 
pre fi dovette a tutto quello occorrer puote, rare volte ci detenni» 

... «a- 1 

•* * , - 

■ ■ 1. . . 1 

(O tl PUtfcndorf ha falciato in pen- poiché fazione del l’urto nella reftitu- 
na la fpiegazinne degli atti divilibili , zione del doppio , o del quadruplo ri- 
di’ era importante egualmente all’altra, guardava fecondo le leggi Romane I* 
fi) Indiamente qualoi alcuno di piofecuzione della pena , non pia la ri- 
quelli che fono dati arredati , è fuor del parazione del danno .'Fiori odio five 
cafo di poter' pagar fua porzione, per- dupli , fivt quadrupli , teorie» ad pt tu* 
che povero li a , e iniferabile , gli altri perfectuioaem pertmet . uam ip fiumi pet- 
fuoi compagni a" loddisfare anche per lui fautionem ixtrnfecui babet Diminuì . In- 
forzati etter ponno. llitu. li. iv. T. 1. de obliga. qua ex 

( 3 ) In tal propolito vi ha un cafo delibo nafeuntur . 
figurato, e lifcrito da Quintiliano .La . ( 4 ) Entri il Tommafio anche qui ad 
tfU’ 1 ‘tt cc egli 1 porta cbt un ladra pa - illudrare un cotal parto , Undr inter obli - 
gnfrd il qualruplo di quanto ha prrfj . galioncm ad nfurcienaum a tonni* m , 

Due uomini h.nvto rubata infume ditti panarti , muli* intercedunt differenti* , curie 
mila 'Iqu V.m. Je ne dimanda a eia forno ea , qua batìenrtr et tx* mutria ptrnrt fi ha- 
quaranta mila . Fffi pretendono di non po- btant alitet fere , ut in qaibut V. G. /au- 
lir eìftrt obbligati , che a venti mila per datarti , <tt a /Tentar tei Olir di pana mer- 
enda -no ■ Fur quadruplum filvat . Duo Jur- ceti poffunt , ts /opini «quali pana notan- 
ti On rum patite! decem milita : pel untar tur, qui impari pruno damnum de ri e rum , 
ab lit(oque qfiacfl&/Qurj pili pojìulant ut <3 deniqut pet panini unno reliqui non In* 
yìc-nit c nferaA/i^mjjnt, Ora t or. 1 . vn. berantur , e. qui bui Juo loca. Inititu. dii*i. 
c. vi,. Egli pare, cS fi dovette pronun- 1 . ai. c. v. i- qfi. 
liit ièn tenia contro di que/U ladri., wfl t »ar-. . 
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pareflimo ad operare : dal che la uni verfttì degli uomini incomodata affai, 
pure , e pregiudicata vedrebbefi ( i ) Si deve però eccettuare il cafo , 
che di tal natura folle cd importanza, che non iafciaffe luogo a dìfpen- 
farci d* adoperarvi Ja pili efatta attenzione, e diligenza (.2). 

Li cafi fortuiti poi egli è evidente, che fe in cfli non vi ha noftra 
colpa , non ponno obbligare alla riparazione ( g ) . Mentre allora quel- 

lo 


( I ) Per efempio del primo cafo può 
fervire, quanto vien legnato, e preferir- 
lo dalle leggi di Mosi In proposto del 
muro da farti intorno agli tetti, eh’ era- 
no tavolati in forma di terraxza ; onde 
ehi fopra vi andarti non poteffe correr 
pericolo di cadere , c fracaffarfi . Vedi 
Deuter. c. za. v. J. Per la ftertà ragione 
li Rabbini pretendono, che forte proibito 
di tener predò di si una /cala rotta , o 
un cane arrabbiato. Sicchi fe taluno ve- 
niva a trafeurare cotali diligente , era 
tenuto del danno, che contraeva!) da un 
altro per tal motivo. Vedi Fleurì rooturs 
des I fradice* . Non reità però che an- 
che un fililo leggiere non obblighi tal 
volta alla reitituaione del danno . Se I* 
affare , di che fi tratta , ricerca f ed 
efige , che vi fi apporti 1* e iberna circo- 
fpeiione , e il maggiore riguardo , li 
Ro. Jurifconfulti , di quella rifponfa- 
fcili facevano li Procuratori, li Curato- 
ri, li Tutori. Vedi Digef. I. u. T. n. 
ad lev. Aqui. ie. «vili. Se però anche 
in taf Caio vi ha maggior colpa dalla 
parte di quello , che riceve il danno, 
che dalla parte di colui , che lo cagionai 
o che un movimento impetuofo , o che 
uaa grande agitatone d’animo, oqual. 
che altra circoitanaa impedita d’ abba- 
llare a quanto fi fa ; come r. E. fe in 
maneggiando le fise armi nel calor d'un 
combattimento fi ferifee tal uno , che 
predo di noi fi ritrova, o come occorii 
al riferir d’ Eliaite var. Hltto. 1. m. c. 
44. a un giovine una volta , il quale 
credendoti d’ uccidere un ladro , che if- 
Fogliar lo voltile , immerfe il pugnale 
t»f cuore d’ un fuo compagno ; non fi 
può edere obbligati a riparazione di for- 
te. Vedi Daumat Loix. Civile* p. 1. J. 
11. T. in. 

.CO Ni anche in quella derilione il 
Punendorf è eletto abba danza , onde fi è 
dovuto rettificare . 

■ ( 3 ) Convien badare a quella reftri- 
xione ; poiché fe il calò fortuito provic- 
ne da noilra colpa , egli è evidente , 
che chi fogejace a un tale accidente : 
ha ragione di ripetere il tàfarcrinentodel 
danno fofferto ; 1’ obbligazione di redi-. 


tuire e (Tendo allora effetto della colpa , 

S iuttofto che del cafo fortuito . Vedi lo 
erto Daumat Loix Civil. ec. ubi fupra 
T. tx. Conviene ancora avvertire , die 
fi può edere obbligato in forza di qual- 
che convenzione al danno proveenente 
da un calò fortuito , come nel terto fi 
nota ; mentre in rii cafo 1* obbligazione 
di riparar il danno deriva anzi che 
dal cafo fortuito dalla volontà noftra ; 
il fortuito accidente non facendo altro 
che dar luogo alla elocuzione di quan- 
to fi ha promeflò ; ficcome lo rtahilifce il 
Tommafioin una fua dirtirt. intitolata 
Larva leg. JiJM. detraila {«. all. de dtmna 
dato . Non portò poi ne anch’io col Barbei- 
rac feco lui concorrere in ciò, che pretende, 
che tempre fiali obbligato alla riparazione 
del danno, di cui la vera caule tifica fi 
ritrova , quantunque nertuna colpa vi 
abbia per parte «orba . Conciofiaccbi la 
tranquilliti del genere umano non ri- 
cerca in modo alcuno, clic tant’ oltre fi 
eftenJa l' obbligazione di riparare il dan- 
no . La foderi farebbe affai felice in ve- 
ro , fe ciafcuno reliqiofamente fi afie- 
neffe di apportar altrui il menomo pre- 
giudizio , non lòia eoo formale dilegno, 


danno deve e (Terne la caufa morale , 
non già fot tanto tifica , e materiale . 
Altrimenti ne feguirebbe, che un uomo, 
che venirti a cader da un tetto per fua 
(Ventura , e con tal fua caduta roropef- 
fe, e ferirti un altro , a rifiorirlo del 
danno forte tenuto . Lo che non fò , fe 
alcuno volerti fortenere . Né r efempio 
addotto dallo fteffo Tommafio fa al ca- 
fo, vai a dir di colui, che trovandoli preti, 
ib un fuo amico, prende iu mano una 
preziofa cofa, e fragile:, poiché da ciò. 
che il patron di quella cofa permette ad 
erto di prenderla in mano , egli con- 
iente tacitamente a lòpportar la perdi- 
ta della medefima in calò d’ un acciden- 
te contienile. La curiofità, fe ciò forti, 
cofterebbe troppo cara a quello , che fi 
può prcfiimere aver, voluto fer tanto" 
piacere al patrone di quella cofa .' In 
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Io che cagiona il danno non può cffere riguardato , fe non come una 
cauta innocente ; e in conseguenza colui lopra il quale lo {ledo è ca- 
duto, lo deve prendere per un effetto della lua mala forte, c, foderi rio. 

Ho detto però , quando non vi ha noftra colpa ; poiché allora , che l* 
accidente fortuito vien in feguito di qualche noftra colpa , fi deve per 
«io avvifo indilpenfabifmentc il nfarcmiento del danno («). P. E. io . - 

prendo in mano un vetro preziofo di alcuno, lo maneggio , e rima- DÌg. 1. ix. t. 
neggio; fe mi cade, e fi fpezza per mala forte, non v’ha dubbio, eh’ **• *d leg. 
io non fia rifponfabile del medefimo al fuo patrone . Convien notare Aqm ' T ” 
ancora un’ altra reftrizione di quefta regola : cioè qualora ci liimo ob- 
bligaci alla riparazione ancora de’cafi fortuiti . In un tal cafo ognun 
può vedere, che fi è in debito di fottoftarc agli ftefli a prefervazione 
di colui , che vi foggiace ( 1 ). 

Si cerca rifpetto al danno, che uno Schiavo, o una beftia dotncfti- 
ca apporta, le il patrone è tenuto a rimborsarlo. Per quanto alia be- 
lila, non v’ha dubbio • perciocché o non doveva quel tale nutrire, e 
tenere un cotale animale; o in vero si bene guardarlo , e cuftodirlo , 
che non aveffe da poter nuocere a perfona (a) . Nel cafo però, che 
quello animale forfè fiato iftigaco da qualch’ un altro, quel tal , non 
già il patrone farà debitore al dannificato dei fuoi difeapiti (3). 

Quanto 


confineranno una tal rarità , ci non ha 
voluto dunque foddisfarc fe fteflb. Altra 
eoli e poi, (è riprenderti quella tal co- 
fa più volte, e lenza 1* eccitamento del 
patrone. Mentre in tal calo non fareb- 
be prcfumibile I’ attimo del proprietario 
al maneggio il’ una coli cotanto fragile; 
onde le guadata , e rotta redatti , egli 
di rimborlirne il proprietario i delio là- 
rebbe tenuto . Li Ro. jurisconful. didin- 
guono in tal maniera, parlando d’un ca- 
lo limile . Se la perlina , cui fi di a 
veder quella cofa, la ottirva per fuo fo- 
lo piacere, c interefli, erti è rifponfa- 
bile anche d’una colpa leggiera; che fe 
per compiacer quel tale , che li mette 
in mano la detta, a riguardarla ne vie- 
ne , della fola lata colpa , e mala fede 
rifpon ler deve unitamente ; Secundum 
btc , fi cui infpictendum d.di , jive ipfwt 
cauja , fìut utùufque , & dotum , <3 cui • 
pam mihi prtflandam effe , dico pnpttr 
cinlitattm ; ptrictdmm non . Si vero mti 
dumiaqtat cauja datum efl , dolum folum : 
quia propt depvfìtum hoc acctdit . Dig. 1. 
xìx. T. v. de prztir. verb. Vedali il Cu- 
jac. lù tal legge recita, in Papinia. 

(i ) Che li quel tale, che per un ca- 
lò fortuito riceve del danno fi trova ef- 
fer povero , e quello che n’ è 1’ occafio- 
ne, ricco, e denaroib, egli è ben degno 
della generofità , e della liberalità del 
Pujfendorf Tomo II. 


fecondo di predare qualche gratificazio- 
ne , c [occerio a quell’ infelice per con- 
fidarlo di fua difgrazia. 

( z ) E’ bensì vero' però , che quando 
nna domedica bedia e quieta contro il 
naturai fuo per un edro improvilo s’in- 
furia, c infierifee; fe in tale dato im- 
provilo, e draordinario tal uno offende 
c pregiudica , il patrone fuo non dovrà 
{ottonare allo delio , e rifarnelo , men- 
tre un cafo è quedo non figurabile , e 
fuori d’ ogni allettativa paltò . 

( j) Giulio 1. il. c. vii. §• n. pre- 
tende , che in un tal cafo il danno ca- 
gionato dalla bedia non debba edere ri- 
farcito dal patrone della detta , fe non 
in forza delle civili leggi , e pofitive , 
non gii pel jus naturale. Sua ragioneè, 
quod domino ! , qui li culp.t non efl na- 
tura, ad nibil tcoetur . Ma queda ragio- 
ne non milita nel cafo da noi fuppofto; 
mentre fi figura femprc in colpa il pa- 
trone della bedia, fe non altro di non 
averla tenuta ben cudodita , in tempo 
che poteva fare del male ad alcuno. Nè 
fi tratta gii in queda quidione delle 
beftie feroci come orli , leoni ec. corali 
animali pericolofi fono lemprc , e però 
non fi ha diritto di poterli tenere ; o fe 
fi tengono egli è a condizione di ripa- 
rar il danno , che dagli defli puè pro- 
venire, in qualunque circodanza fucce* 
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Quanto allo Schiavo appartenendo elfo al patrone fuo , nè poflèden. 
do da poter loddistarc al danno da lui caulato ; è fluito , thè eflo 
patrone nlalci Io Schiavo al danneggiato, o egli lo nlarciica . Con* 
vien notare anche qui , oltrcalla refintione, trattandoli dell’animale , ad - 
dotta, che è applicabile anche allo Schiavo; che quella decifione rnì- 
* lira, quando la pedona officia, e ^vantaggiata non ha dato motivo con 

qualche lua colpa a un tal trattamento dello Schiavo, o dello anima- 
le (i); mentre nel calo oppotto non potrebbe pretendere riparazio- 
<<») Vedi le ne di jorte (a ), e non avrebbe (a ) motivo di lamentare che di sè 
leggi civ. nel Hello ( 3 )• 

de? Diiumaf ^* Per altro poi bifogna Tempre arricordarfi , che il rifacimento non dime 
t.li.T.viiu - mai 


da poiché il foto alimentarli é una 
{ufficiente colpa per dover fottoftare a 
uanto dalle detti fi può infierire di 
anno, e di male a chi fi fia. 

( i ) Platone de legibus 1. xt. fonda- 
tnenta ■ e ftabilifce una tal decifione • 
Se un uomo , die' egli , o una donna febij - 
va danneRRiant alcuno nelle cote lue /ut per 
inavvertenza , e per malizia , lonza che 
colui che ! oltre il danno, vi abbia dal 3 oc - 
cafiene , conveniente è che il Patrone a pa- 
tii tuia il danna , o metta in mano lo 
jcbjovo della ofleja , e pregiudicata per Ione, 
An\ot Si *> n Sibit ,c xà~ln ràe òAo - 
rpìtee use ÒTiir , fin lo T curia ri fihg - 
I SifTet tórri ytioui.a , xai ehcipiow i 
•ette oripme y putti/ , un et iapar» , o ri 
fixdolarroi StrirÓTiii il /3hà,Sity ixSSti 
irj'iàr , i ’f f2\x4-arr' ccurir tacatÓTU. 
Si trova un efempio attai antico d'una tal 
pratica nella Iftoria d’Evandro ; uno (chia - 
vo del quale rubato avendo li bovi di 
Kecarano (opranominato Èrcole , quelto 
Principe nlalciò Caco al indetto Kr co - 
le ■ Vedali Aurei. Vièto. de Origi. genti. 
Ho- c. vi. 

(a), Notar fi deve in oltre, che <i lo 
{chiavo, o 1’ animale vengono eccitati 
da qualche altra pedona che il patrone 
non (ia , detta perlina fari tenuta , non 
gii il patrone a riparar: il danno dalli 
medefimi animali , o (chiavi dato . Ve- 
dali Daumat loix Civil. dans leur. ord. 
natu. i. Pa. 1. a. T. viti. Sec. ti. e Ti- 
tius obfer. CLXvur. 

C J ) Aggiungali qui un auatche riflef- 
fo circa il danno inferito ila un fanciul - 
lo, o da un furiolo. 11 Tommafio nel - 
la Diftcrtazionc (opra citata Lai-ia t^fis 
Aquilie netratla (ottiene , che lo (tettò 
danno deve e(T;re riparato coi beni del 
fituciuilu, o del furiolo ; poiché guani 


tunque, etto dice, nè l’uno, nè l’altro 
fiano capaci di far male altrui con de- 
liberazione, batta , ch’etti fiano fiati la 
caufa fifica d’ un danno , che niun di- 
ritto avevano di cagionare . L’ obbiga- 
zione di reftituire vien dalla cofa me- 
defima , o dalla equità naturale , non 
già d’ alcuna convenzione, od’ alcun do- 
luto . Se fi può refpignerc Un furiolo fi- 
no a farli del male nella pedona , per 
qual motivo non dovrà eller lecito dt 
nfarcjtrcx del danno lofivrto tn tu li. hc- 
ni Inni ? 

Ma quelle ragioni non fembrano nè 
anche a me abbaitanza concludenti , 
ficcome non pajono nè anche al Barbei- 
rac . Mentre l’ obbligazione di riparar il 
danno è una obbligazione perfonale , e 
perche fia attaccata ai beni , conve- 
niente è , che retti impotta alla perlona, 
a cui quelli beni appartengono. Ora un 
furiofo , o un fanciullo per quello che 
non hanno l’ufo della ragione, non fo- 
no fufcettibili d’ obbligazione alcuna ia 
tutto il Tempo, che in tale fiato fi tro- 
vano . Ne la racinne tolta da ciò , che 
fi ha jus di refpignere un fuiiolo fino a 
farli nel male nella fila perlona, a nul- 
la ferve ; mentre è un calò adatto di- 
verto , trattandoli in etto della propria 
ditela, che come fi ha mottrato di l'o- 
pra, non ricerca per condizione che v’ 
abbia difegno, e deliberazione, o colpa 
in lui , contro cui fi pratica ; all* in- 
contro non fi può edere, refi rifponfabili 
d' un danno , té non allora che fi ha 
contribuito a produrlo con un atto di 
fua propria volontà . Ter altro come ra- 
re volte accade , clic non vi abbia col- 
pa o di quello, che ha (offerto il dan- 
no, o di qualche altro, covi la quittio- 
ne Umbra del tutto fupeifiua . 
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mai della pena quello, che ha caufato danno ( 1 ) con una criminofa 
azione, e cattiva (a). # ; 

VII. Per chiarir la materia della riparazione dei danni, adducia- 
mo alcuni efempj dal Grozio allegati . (a) Un uomo ammazza un al- 
tro ingiuftaraente (3); è tenuto di pagar le fpele del medico, e delle 
medicine, e di rendere indenni tutti quelli, che il morto era in debi- 
to di alimentare in forza d’ una obbligazione perfetta , come padre , 
madre, figliuoli. Non è già da dirli lo fteffo de’ poveri, eh’ egli man- 
teneva , 


( r ) Quantunque l" Offerta della fód- 
«Ksfazione fpontanea ha un contrafegno 
ài pentimento , che liccoms a (contare 
la colpa, cosi anche a fminuire la pena 
ferve ; ma non v’ ha già poi vero pen- 
timento lènza reffituzione : al qual pro- 
>!ito ecco delle Cavie rifteflioni rifpetto 
ichele Pafligone Impe. d’Oriente fat- 
te da Michele dica anna. T. IV. Egli 
non cefsò-, parla 1' iftor. del medefim» 
Impera, per tutto il rollo della fua vita 
di piangere il delitto da lui commeflb 
in uccidendo Romano tu. Impera, e di 
proccurar di rapacificar Dio, edificanti» 
m, nafte j , e fremendo libifognofi. Tatto 
quefio in vero avreb'aeti fervila di merita , 
*' egli in altre ovejje rinunziato al C Impe- 
ria , eie gli aveva fatto praticare un coti 
orribile attentato , t aveffe ripudiata l'adul- 
tera Imatrjtricr , il di cui amie criminofa 
rea fata la largente di tanti delitti , t 
portato fi /offe in qualche folitaeto luogo a 
piangere il [no peccato m qualità di / em- 
piici particolare . M i nulla avendo fatto 
di ciò , vivendo egli in un cnmmtrzio in- 
fame con l' impudica Zoe , ritenendo /’ im- 
pero a qualunque enfio, fot cont-nlandofi di 
fare una qualche apparente liberalità col 
pubblico teforo , figurandp efib in tal ma- 
niera di poter ottener il perdono de' fini 
mitfatti, convien dire, cb' egli credefit Ut 
divinità 0 infenfata , 0 ingiufia , che ri- 
cever potefie una penitenza fatta coi beni 
altrui, cime 'una fujfieiente e fpi azione di 
tante fceìleraggini . 

( 1 ) Il Tommalio fua jurifp. div. I. 
11. c. v. §. +4. cosi fi efprime. Unir in- 
ter obligattonem ad re farci endum damnurn , 
& petnam , multa intercedunt differenti^, 
cum ea que hadenur dixtmut in poenit 
fere fe babeant al iter, ut in quibut V. G. 
laudatore 1 , rsr afjentaeoret dtlìib pana 
neretti poffuot , (p ftpiut aquali perno 
notant n , qui impari grada damnum de- 
derunf. & denique per pocnam univi re- 
hqui non libetantut y 

( ] ) Carne che vi ha una quantici in- 
finita di maniere di cauiar danno , il 


modo di ripararlo- varia del pari ed te- 
rnamente . Tal volta il danno può effe- 
re in fe fteffo ridorato ; ficchè le colie 
rimettono intieramente noi medefimo fia- 
to, in cui erano . E' fiata rubata una 
coli, fi reltituifce Cubito, in cuifa che 
quello, cui apparteneva nulla ha perdu- 
to per non averla avuta in mano in si 
poco intervallo -, a lui in tal cafo man- 
ca, e non rcftali traccia alcuna del tor- 
to inferitoli . Tal volta il danno è aflo- 
lutamente irreparabile in fe fteffo , e 
non può e fière rifarcito, fe non perrap- 
porto ad altre perióne, che (offrono per 
occafione del medefimo P. E. negliomi- 
cidj, negli adulteri; poiché non è podi- 
bile del pari di rendere 1’ onore a un* 
donna violata , ficcomc nè anche di ren- 
dere la vita a un morto . Alcune volte 
il danno non fi può rifarcite , che im- 
perfettamente. V. G. qualòr fi ha pre- 
giudicato atl'onor di tal uno con delle 
maldicenze , e calunnie. Trutte le foddis- 
fazioni , e le ritrattazioni del mondo 
non diftruggono intieramente le cattive 
impreffioni fatte Copra lo fpiriro deg li- 
uomini , portati generalmente più a cre- 
dere il male, che il bene . Alcune volte 
in fine quantunque il danno non fia ir- 
reparabile di fua natura, egli è tale pe- 
rò rifpetto a quelli , che r hanno cau- 
fato ; fia perciocché non fi polla Capere 
fin a qual légno fi eftenda ; fia a mori- 
vo della impoflibilità , incili troVanfi co- 
loro , che 1‘ hanno inferito d'indemrizzate 
gli intereffati allo ftcflo. Un fervo P. E. 
che per fila negligenza, o malizia ^fla- 
to caria d’un incendio, che ha cmfu- 
mato un gran quartiere della Città , non 
ha , nè avrà giammai fenza una fpecie 
di miracolo tanto quanto può importare 
il valore ili tanti luperbi palazzi, ema- 

§ infici , la di coi dima è per altro affai 
ifficile . In un tal cafo una oorporal 
punizione tien luogo di rifarcimento , 
o in vero s’ aflolve l’ Autore dello Ifeflò 
per l’impoffibiiita appunto, in cui trovali 
di 'ripararlo, 

C x 


/ 


Efempf delle 
varie maniere , 
con cui fi deve 
rifar il danno . 

I . Quando fi ha 
camme fio un o- 
micia 1 . 

(a) Grozio I. 

II. c.xvii. b- 
» i • 
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teneva , c (occorreva, per un principio di carità ( i ) . Il quantita- 
tivo di quello rifarcimenco deve calcolarti relativamente liceomc all’ 
entrata e guadagno del morto, e aHa condizione, e età l'uà (a); così 
anche alle circodanze varie d’età, di fortune r d’impiego (3), in cui 
li danneggiaci s' attrovano (4). 

Per omicidio ingiufto s’incende l’uccHione d’una perlbna , che di- 
ritto aveva da pretendere , che non fi attentatile alla fua vita da colui , 
che gliel’ ha tolta; con che in confeguenza un manifedo torto, eintc* 
mano le ha fatto. Ora la legge della focietà, o fia della natura vuole» 

che 


(1) Zeiglero in Grati. I. it. c. xvtt. 
ij. pretcmie , che nel fare il calcalo 
Ila i llazione del danno s'abbia ad aver 
riguardo al guadagno , che il defunto 
poteva fare, s’egli più a lungo viffuto 
folle. Ma quell» guadagno non c (Tendo 
Cairo, non li ha da mettere net nume- 
ro delle cole, che allo delti) defunto ap- 
partenevano : oltre di che 1’ avvenire è 
l'oggetto ad apportar della perdita del 
pari , che del guadagno ; né è potàbi- 
le calcolarli al precifo quanto il de- 
funto avrebbe fpefo di ciò , che gua- 
dagnato avelie : onde il pendere di un 
tal Autore non fembra fon lato abballati- 
la . La Placette però rifolve un tale ob- 
bietto nel fuo Tratt. della reihtuzione 
1 - 11- c. tv. cosi . Egli ì vero r dice lo 
lielfo, che non fi pai ftper tutta CIÒ i in 
eli fetta però dell'Incertezza fi regate / apra 
la maggior probabilità . Ora vi hanno due 
firade per tettavate quefta più grande pro- 
babilità rapporta alia lunghezza della vi- 
ta ; /’ una è di badare a ciò, che le leggi 
hanno fi abilito circa quefia datazione fif- 
fandola P. E. agli anni 60. di modo che 
fe quello che è fiato uccifo aveva 40. anni, 
conviene vendere agli triterei] ti quello , 
che acquiftato avrebbe in lo. armi . L’ al- 
tra firada , ed è anche la più fitw 4 , ì 
quella di rapportarci in tal calcolo alf ar- 
bitrio di una, 0 più per font anefte , e pru- 
denti , le quali avendo riguardo alla com- 
plefiione , alla finità , e alta frugalità di 
quello, che è fiato ucci fp, pronuncino quan- 
te loro parerà più ragionevole , e ve ri fi- 
enile - 

(») Si deve aggiugnere, che ciafcuno 
ha da configliare la propria confluenza , 
e pùntoli» andare al di 111 di quello 
fembra importare una giuda riparazio- 
ne del danno cagionato, anzi ctieefpor- 
f» al rifehio di non farla fufficiente -, la 
•aula d’ una perlbna odila offèndo fem- 
ore piò favorevole di quella d' una per- 
tona, che apporta danno, e pregiudizi». 
Non- bada già fempre fbdiisfar gli tote* 


rodati fecondo quello , che li giudici 
ordinar ponno , e le leggi . Gli umani 
Tribunali non fi mettono in pena di 
proccurare un tale rifurciraento v o lo (ti- 
tano lopra un piede , che non rifponde 
in modo alcuno alla qualità del danno . 
Il diritto Romano alcun riguardo non 
vi aveva fui pretedo , che una libera 
perfona non è ùifcettibile d’ edimaz io- 
ne ; affili tardi pel medefimo diritto ti 
diede azione in giudizio alli parenti del 
morto per importar delle fpefe del me- 
dico, e del chirurgo, e altre limili in 
occafione della ferita fatta . Vedali Nood 
ad leg, Aquil. cap. z. e collatio LL. Ro. 
& Mofay.l. 11. con le note di Gultingo, 
come anche Cujacio oblèr. xtv. Per il 
che la più breve è. di rapportarli all’ ar- 
bitrio d'un equo uomo , trattandoli della 
riparazione del danno . 

( g ) Il Vander Muelen nel fuo commen- 
to lopra il Grazio 1 . 11. c. xvn. §. 16. 
crede, che conveniente fia d’ dammare 
la natura, e la certezza del guadagno ». 
che il defunto avrebbe potuto fare . Se 
uedo guadagno era del tutto incerto , 
i modo che dipenderti più dall’ azzar- 
do, che dalla induliria del dafunto , ad 
alcuna riparazione non fi t tenuto . Mar 
té quello era un guadagno moralmente 
certo , che doverti- provenire dal trava- 
glio , e dalla iuduffria del morto , aulì 
e appunto quello d'un artigiano , d’ un 
orefice, o d'un negoziante in certa fpe- 
eie di commerzj , allora egli è d’uopo 
rimborlare gli intere (Tu ti del certame pro- 
fitto, in (èguendo appunto la (lima equa, 
d’ un arbitro , che tara una deduzione 
efatta di quanto I’ uccifo (pendeva or- 
dinariamente, e che avrò riguardo alle 
cùcoftanze notate nel tello al principia 
del quello paragr. 

(4.) Non fo concorrere col Puffendorfl 
die non vuole, che alcun riguardo s* 
abbia al guadagno , che avene potuta 
fare l’ uccifo nella calcolazione del. ri- 
f arcimento - 




« 
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che la vita d r ogn’ uno fia (aera , e inviolabile ; mentre l’ univerfiù de- 
gli uomini altrimenti non potrebbe fuflillere , e mantenerli : in rela- 
zione di che proibifee anche agli ftefii di farti male gli uni agl’ al- 
tri. Ciafcuno però può rinunziare a quello }us per quanto a sè , 
ficchè almeno certe altre perfone alcuna ingiuflizia non commettano 
nel ferirlo, ed ammazzarlo. E quella rinunzia è o tacita , o efpref- 
fa. Elfa è tacita qualor fenza cauta legittima di forte fi porta ad at- 
taccar tal uno; poiché ogn’uomo avendo diritto di refpignere la vio- 
lenza in ogni polfibil maniera , quel tale rcfpinto non ti può lamen- 
tare che con sé fieflfo, allorché ha ridotto colui, che fi difende, al- 
la necefiìtà di rinvenirlo, e d’ ucciderlo. E' cfpreffa poi, quando ti 
viene con qualcuno agli atti di edilità , e di guerra per una fpczie 
d’accordo; (s) poiché legge é della guerra, che ciafcuno poffa fa- vedi Du- 
re ogni sforzo per perdere, e (lerminar l’ inimico. E quantunque in tarc.Apophtcg. 
in quelli cali si pecchi lovente contro la carità , (b) la violazione però ^ c ? n v ‘ C( |; Sot . 
di quella legge non è lullkicnte già per obbligare alla riparazione to 1. v. c. ix. 
del danno ( I ) . S* 5- 

E' vero però che la vita d’ un uomo libero non fi confiderà fui 
feettibile d’ ellimazione ; e quando ne fofle, non fi potrebbe trovare 
quel cale, a cui pagarne il valore. Poiché la fua vita non apparte- 
neva ai parenti fui : elfi avevano foltanco interefle alla confervazione 
fua : ficchè le loro fi rende a proporzione di quello, che perdono per 
la fua morte, eglino non ponno pretendere altro. 

Gli fchiavi all’incontro , perchè entrano nelle foflanze del patro- 
ne, nella vita loro fi (limano, o fia in relazione al fcrvizio, che al 
patrone (ledo dalla vita lor proveniva. 

Allora pure rilancile il danno fi deve , quando fenza la debita 
circofpczione divertendoli , fi uccide fgraziatamentctal uno; perciocché 
in Un tal cafo il principio dell’azione così criminofo è riputato, ap- 
punto come fe dalla pura malizia foffe venuto. Lo fleffo deve dirli 
del cafo, in cui untale dà motivo, quantunque non volontariamente, 
ma per trafeuranza, a un accidente contienile . Come fe un fal- 
dato efercitandofi a trae di freccia in un luogo non a ciò defli- 
nato, ammazza alcuno; non v’ha dubbio ( 2 ), che alla riparazio- 
ne 


( 1 ) Vedali l'opra ciò il bel trattato 
del N 00 J ad leg. Aquiliam . 

(a) Lo Ite db deve dirli d’ un bolca- 
juolo, che getta lenza dir parola un tron- 
co da un albero fu d’ una pubblica fira- 
da, c frequentata , c uccide un paflag- 
giero . Ho detto fenza dir parola , poi- 
ché fe ba in avanti gridato , e clic 
colui , che fgraziatamente pattava , non 
Iia voluto badarvi, elfo non lieve incol- 
re , che la fua propria trafeuranza , 
a un tal infortunio foggi. ice -, nè in 
modi) alcuno il boicaiuolodclUcoluidif- 


grazia deve rilpondcre. Che té anche 1’ 
arbore, che il 6ofca piolo taglia , è pollo- 
in mezzo ad un campo , fe né anche 
grida avanti di lanciarlo in terra , e fe- 
nica taluno, non pud elTère obbligato 
a riparazione di forte , per quello che 
colui , che a partir per quel campo è 
venuto , non aveva diritto di farlo ; 
orni’ egli che taglia 1’ arbore , non era 
in debito di figurarli, che alcuno per di 
là venir potetti: . Lo ItelTo deve dirli d* 
un medico, che abbandona un ammala- 
to i o che per ignoranza allo lìcito por- 

f' 
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Libro Terzo, 


ne del danno, che da un cal omicida è caufaio (i), non Ha tenu- 
ta) Vedi Dig. -IO (a). 

1. i*. T. ii. ad Vili. E quello , che ha ftorpiaco qualcuno , non può dilpen- 
* e o wJr'/f'òj farli dal pagare ì* ffj*f c del chirurgo, e dal rifare quel cale dei dil'ca- 
JhrpLtatifie/i- pici, che viene a ritentine per ciò nei Puoi guadagni ( i). Nel Jus 
gì aio alcuni fi ì a Rorn- 

tenuto al dan- 


zo- 


ge pcrmno'.i rimcil) . Egli., non v’ha 
dubbio , che al marcimento di cotali 
gravifl'nni tratcorii è tenuto ; ticcome 
anche un Mutature , clic in diletto di 
difìnroltura, e di fona, non ha potuto 
impedire le me mule di fchiacciare tal- 
uno in pattando , purché però abbia ab- 
bracciato una tal proiezione di tuo ar- 
bitrio , e non gii sforzato, dopo aver 
protettalo della incapaci^' fu».: poiché 
nel primo calò , qualor li è polo a far 
un tale mediere , di faper farlo è in de- 
bito lenza pregiudizio di chi li fia ; on- 
de le danno deriva a taluno- dalia ina- 
bilita tua , egli ne ha da ril'pondcre ; 
con già nell'altro calo, in cui da quel 
tale , che a una fimile protezione lo ha. 
violentato, deve edere mantenuto in- 
denne. 

( i ) Vi ha in oltre molta apparenza , 
che quelli, ai quali la legge divina ac- 
cordava alilo per rifugiarli , dopo aver 
commetto un omicidio involontario, fof- 
ler tenuti a una limile riparazione . Ve- 
di Num. c. xxxv. e Dcutcron. c. xix. 
Égli è ben vero , che non è capibile , 
come li pottà accordare con una focietà 
civile ben regolata la pcrmiffione , che 
aveva il vendicator del l'angue d’ am- 
mazzar impunemente un tal uomo , 
le lo trovava fuor dei limiti del!’ alilo. 
Tutto quello li può dire per giultiCcar 
una coiai permilfione è , che Iddio ac- 
comodato s’era al naturale duro , e fe- 
roce della nazione Ebrea. L’ Mtorano , al 
cap. delle Donne, commette, clic le un 
Mufulmano uccide un altro , egli deb- 
ba non foto indennizzar li parenti del 
morto , ma ancora rifeattar a tue fpefe 
un Mufulmano prigioniere . 

( z ) Secondo gli antichi Dottori. E- 
broi vi hanno cinque coté, che riparar 
fi devono , allorché fi ha offefo qualch’ 
uno; cioè il danno , il dolore , lo fpefe 
della guarigione , la interruzione del 
travaglio , e 1’ ignominia . Ecco come 
calcolavano il danno. Se fi aveva P. E. 
cavato un occhio , fiorpiata una gam- 
ba, o pure monca una mano a tal uno, 
fi riguardava colui come uno fchiavo , 
che al mercato fi andaife a vendere , e 
fu tal piede ti computava quanto meno 
valsile di quella» farebbe vallò -in avan- 


ti. Elfi confid-T.iv.mo , che fe fi aveflfe 
voluto aver riguardo alla differenza del- 
la condizione , e dello fiato , non fareb- 
be poflibile di fiabilire una efiimazìone 
fitta; poiché in una tale prodigiolà di- 
verfita di generi di vita , che dividono 
gli uomini, ciafcuno tempre troverebbe 
qualche cola d’ allegare ; in forza di che 
farebbe montar femore affai alto il dan- 
no, o il difetto della parte offel'a . Per 
evitare adunque un limile inconvenien- 
te , elfi riguardavano 1’ offefo come uno 
fchiavo, di cui il prezzo ignorar non- 
potevafi. Cosi fuppollo che un uomo , 
che avrebbe valfo avanti un tuie acci- 
dente cinquanta Sicli , fe dopo un tal* 
accidente non ne valeva , che io. 1’ of- 
fenfore doveva render venti Sicli . Rifpet- 
to il dolore ; le alcuno P. E. aveva bru- 
ciato un altro ne’ piedi , nelle mani 
nelle unghie, o in qualche altra parte 
elfi efaminavano per quanto un altro 
della meJefima condizione avrebbe volu- 
to un fimil male foffrire . Qualor dopo 
una intiera guarigione fi formavano del- 
le puffolc Copra la cicatrice, fi elimina- 
va, fe quello era una confeguenza del 
colpo ; e dovevanfi in tal calò rimborfa- 
re le fpefe ; ma non già fe provenivano 
da un altra caufa ; in qual calò a nulla- 
fi era tenuto . Per quanto alla difconti- 
nnazione del travaglio, fi valutava in 
computando, che lo ftorpio folte fiato 
rimborlato del difetto di alcuno de' tuoi 
membri, e del dolor che fotfriva : cosi 
pretendevafi , che non convenirti- metter- 
ti in computo quello , che guadagnato 
avrebbe, le avclfe avuto ancora r ufo 
libero della fua mano P. E. del luo pie- 
de ; ma fot tanto il pregiudizio , eh’ ci 
riceveva durante il corfo di fua malattia 
rapporto all’opera, ch’egli poteva Tare 
cosi fiorpio coni’ era . Si credeva adun- 
que che pretender potette' quello , che 
uadagnato avrebbe a cufiodtre un giar- 
ino teminato di cavoli . In fin: rap- 
porto all'ignominia, la riparazione do- 
vevafi regolare fecondo li Dottori Ebrei 
fa la condizione di quello , che faceva 
l’affronto ; e di quello , che lo riceve- 
va;. poiché un affronto è affai piò (énfi- 
bile dalla parte d'un volgar uomo rice- 
vuto di quello fia, fe dalla parte d'un 

uomo 
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Capitolo I» tj 

Rom. alle cicatrici, e ^fregiature neffun riguardo fi aveva, onde per 

eflc alcun rilarcimento cercare non poccvali (a). Rilpetto agli fchia- ) vedi Dìg. 

vi però altrimenti decidefì, mentre per la deformità, che negli fteflì I- t*. T.t ad 

rimaneva da qualche ferita, il patrone loro ragione aveva da ripete- * ts ' 

re il rimborfo dall’autor della ileffa, a mifura, eh’ effo fchiavo per 

la cicatrice medelìma perdeva di prezzo, e di cftimazionc (i). 

Ma a giudicare per i principi della rs gi° ne > e del naturale jus , 
perchè una giovane da marito , che è (lata sfregiata , e deturpata 
nei fuo afpetto, e quindi' inabilitata a collocarfì giuda la condizio- 
ne fua, non dovrà dirfi in diritto di pretendere rifarcimento da quell’ 
indegno sfregiatore, di un tanto fuo fvantaggio? E per qual motivo non 
fi avrà a decidere in una ifteffa maniera, trateandofi anche dello sfre- 
gio d’ un uomo , che è pudibondo , efpofto Tempre alla derilio- 
ne , e al difprtszzo degl’ infoienti uomini per una marca si odio- 
fa (2)? Le fole cicatrici riportate alla guerra marche gloriole , e ono- 
rifiche reputanfi (b). (4) Vedi Tfo 

Ma rifletter conviene, che trattandofi della riparazione del danno Liv. lxiv. 1. 
cagionato per la mutilazione d’ un qualche membro, non fi calcola * XXI *- 
quella per la {lima, e il prezzo, che quello può avere in fe llcffo , c * e * 
mentre egli è ineftimabile al par della vita; ma fi ha riguardo all’ 
utilità, che quel tal mutilato perde; e al pregiudizio, che nei fuoi 
guadagni riceve per 1’ inabilità , o indebolimento di quel tal mem- 
bro ; lo che dall^ circoflanze del tempo, del luogo, e della condi- 
zione di quella tale perfona fi potrà facilmente dclumere, e liquida- 
re, ficcomc notato abbiamo, della vita trattandofi (3). 

L 1X 1. 

uomo di diftinzione proviene: e cièche pinture , che una conleguenza neceflària 
fa poca impresone (opra un’anima bai- inno della ferita , ma unicamente che 
fa, lo fa fenfibiiiftima fu d’ un uomo di nel commerzio non entrano. La riputa- 
cuore . 11 Puffendorf rapporta rutte que- none in le fteffa non è capace in nulli 
de decifioni , che potevanii rifparmiare , più d* edere (limata ; nulla ortante un 
onde in quella nota , come ha fatto an- uomo offelò nell’onor luo può pretende- 
che il Barbeirac, le abbiam porte. re una pecuniaria compenlazione , per 

( i ) C » m liitri b'.mims corput ex eo riparazione dell’onor (uo . b’ vero che 
moti ciejtftum , tffufumvt quid tra, U- cert’ uni per una grandezza d’ animo 
fimi futrit , Judex compiti*! mercedes me- vera o allettata , reputano indegna cofa 
dici s pneftitn , erteraque impendia , que ricever denaro per le ricevute ingiurie ; 
in curai ione fitta fune, prateria operarum, ma querto non fa, che non fi porta efi- 
quibus carni! , aui cariturut eft ob :d , pere le fi vuole ima tale compenfazio- 

quod inutili s fattxs eft . Cicatricum , aut ne . In fatti come Grozio ridette 1. 11. 

mtformitatum nulla fil aflimatro , quia ti- c. zvtt. §. z*. Il eternit» è la mijura co- 
berum corpus ruil.mi recipit aflimationem . mane a' ogni cofa , da cui alf unn o quat- 
Dig. 1. 1*. T. ut. de ni» qui effud. vel che utilità ne aerina. 
dejec.l.7. Il Barbeirac riflette faviamente, (1 ) Egli i certo, che a parlare ce- 
che il Titio sbaglia, e il Purttndorf fe- nernlmeme, una grande deformità porta 
co lui a fupporre , che per quella legge feco tèmpre qualche cofa d’ affai (tifag- 
li R. Ju. neffun riguardo al dolor avef- gradevole , poiché ci rende odiofi non 
fero; o dice bene poi il primo , che da Colo a noi medefimi, ma ancora agl* al. 

ciò, che la perfona d’un uomo libero tri , e ci efpone agl’ intuiti delti poco 

non i (ufcettibile d' eflimazione , non fi fzvj , e mal errati uomini . 
può già concludere, che non fi portano ( j) Il Giudice a cui appartiene di 
•acttcre a conto le cicatrici, c le sfre- liquidare l'indemiizz azione , deve compa- 
rare 
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p?r P adulteri» $• IX. Un uomo, c una donna adultera (i) fono tenuti non fa. 
fi è ttiutta dtl \ amente a indennizzare il marito del mantenimento fatto alti figliuoli 
danna, non f u j f ma ancora a riparar la perdita, che li figli legittimi pon- 

ilo rifentire per ciò, che gli illegittimi alla fucceffione leco loro con- 
corrono (z). Mentre in virtù dello feopo, e fine del contratto ma- 
trimoniale li legittimi figliuoli ponno pretendere, che nefiun altro, 
che il legale marito di iua madre coeredi gli lufciti, c faccia nafee- 
re ( 3 ) • c il marito ha ragione in forza d’un tal contratto da di- 
fpenlarli d’ alimentare gli illegittimi figli , che fuppofti a lui vengo- 
no , ancora coi beni dotali materni j che a far fulMerc, e a nutrire 
i frutti foli matrimoniali fono desinati (4). 

f X. 


rare li membri gli uni con gli altri, non 
Io lo rapporto al lor ufo, ma ancora rap- 
porto al grado del dolore , che da quel 
tal mutilato fi (offre . Per altro fe per 
conlèrvare la vita , lecito è d'intrapren- 
der la guerra, e d uccidere 1’ affalitore, 
perché non dovrà effer lecito, di far al- 
trettanto per prefervar 1* integrità dei 
membri, da’ quali la vita dipende? On- 
de conclude anche il Grozio 1 . 11. fol. 
1. §. 6. che lieet & li wiegrilatem mem- 
irorum fervttndam btllum jumere , atquc 
*gg r 'P° r,m i”itrficere . Vedi Boeder, ad 
Grotium in loc. cit. 

( 1 ) Sopra P enormità , e il delitto 
dell’adulterio fi può vedere Wollafton 
Ebauche de la Religion natur. p. 141. c 
rifpetto alla riparazione del danno, a 
cui tenuto fi è per 1' adulterio, è da 
confultarfi la Placette Traitè de la Re- 
Ilit. I. in. c.xi t.e xiit. Convien però ba- 
dare, che un tale efempio riguarda il 
torto, che fi apporta altrui in una ma- 
niera indiretta , e in conferenza di 
gualche altro atto ; poiché P adulterio 
in fe lleffo direttamente non importa al- 
cun danno pecuniario . 

(a) Un moderno autore foftiene, che 
é vero, che il marito effer deve Scari- 
cato dal nutrire gl* illegittimi figliuoli, 
ma che vi ha luogo da dubitare fe li 
legittimi figli abbiano ragion dì preten- 
dere marcimento per la concorrenza de- 
gl' illegittimi figli alla fucceffione del 
padre loro . Poiché , dice egli , qui fi 
tratta Poitanto della fuecefiinne mater- 
na , alla quale li figli illegittimi non 
ponno pretendere, fe qualche legge lo- 
ro non ne dà il diritto . Ma fuppotlo , 
che in certi (fati le leggi chiamino alla 
fuccefiione materna gl’ illegittimi figli 
del pari, che li legittimi, in tal calò fi 
avrà da Ugnar delle leggi, che una ta- 
le ordinazione fanno, non già dell’ uo- 
mo, o della donna adultera. Un' altra 


fpeziofa ragione aggiugncrc fi potrebbe’ 
qual é, che fin tanto un padre , e una 
madre fono in vita , li figli non hanno 
alcun diritto alla lucceffione loro ; onde 
viene , clic un padre , e una madre tor- 
to alcuno non fanno ai figli del primo 
letto in rimaritandoli . E però un adul- 
tero, o un’ adultera non l'cmbra , che 
obbligati fiano a indennizzare li figli le- 
gittimi, non avendovi che violazione d* 
un diritto perlctto, che imponga 1’ ob- 
bligazione di riparare il danno dato . 
Vedi Zeigler. in Grotium 1 . 11. c. xvn. 
§. 15. Ma qui é chiaro , che fi fa 

nitrazione delle citili leggi rifpetto la 
fuecefiione degli figli illegittimi ai beni 
del loro padre , o della lor madre , e 
delle pene comminate contro chi un tate 
delitto commette. E in tal fuppoflo, io 
dico , che in forza del matrimoniale vin- 
colo, non ponno pel naturale diritto , 
Allenarli altri figli, da chi il contrae , 
in fuor di quelli, che dalla congiunzio- 
ne fua provengono. Onde fe da uno dei 
contraenti un tale vincolo, altri figli a 
nafeer vengono , erti non ponno avere 
alcun diritto di figliolanza, e in con- 
feguenza nè anche di fucceffione ; e pe- 
rò li quella coiiieguifcono li figli legit- 
timi , in cui naturalmente la ragion di 
fuccedere ai beni paterni , e materni è 
pervenuta, avranno jus di pretendere ri- 
Aircimento di quanto ingiuflamente li 
primi acquitlato avefièro di tal ragione. 

(3) Non dalla madre i legittimi fi- 
gliuoli potino pretendere riparazione qua- 
Jor mette al mondo un qualche figlio 
■l’ un altro , ma da chi ha corrotta la 
fteffa , e feco ha avuto a fare . Quella è 
decisione del Barbeirac , a cui io non mi 
fottofciivo : poiché neffun altro in fuo- 
ri de’ fieli legittimi alla dote ha ragione 
per il matrimoniale contratto. 

C4) Il Tommafio nelle lue inflit, ju- 
rifpr. divin. 1. 11. c. v. §. 50. dice , 

che 
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§. X. Qualor tin toie ha abufato d’una vergine, avendola indotta 4 ttl 

a far il fao piacere o con follecitazioni , o con violenze, è in debi- ■*> ba «bufato 
to di rifarcirla a proporzione, ch'ella mene atta a maritarli divie- f* 
ne ( i ). Che fe alle lulinghe dell’amante la giovane G è refa per la milnt / ” 

Ì iromefla , ch’egli le ha facto di fpofarla, non può dif[>enfarfi lo fìef- 
o dal mantenerle la parola, col prenderla appunto in ifpofa . Nè 
vai a dire, che le convenzioni, e proroelfe fpeteanri a cofe difonefte 
«un tengono; poiché la legge naturale non preferive di lafciar pafla- 
re un momento di tempo tra la promefla del matrimonio, e l’efecu- 
zione fua ( a ) ; e nello llaca di natura , fatta una tal promidione , c 
confumata, il. matrimonio è compito (<). fa) VediGrat. 

XI. Li ladri non v’ha dubbio, che devono veftiuiire le derub- j us “ n * 
bate cofe, o l’equivalente con tutti gli aecrefeimenti , ficcome anche 5 . gùaior «icu- 
col rimborlb del lucro ceflante, e del danno emergente. Nè per tur- no ** ruttato, 
to ciò devono edere additi dalla pena, che le leggi a un tale delie- ”* 

to appongono; mentre è quella una iaddisfazionc , che devono allo 

Stata 


che queda ragione prefa dal matrimo- 
niale contratto è un poco tolta da lun- 
gi , e non >’ accorda con la natura delle 
convenzioni in genere -, poiché aggiugne 
*gli ; il matrimoniale contratto A con- 
trae tra il marito , e la moglie , rappor- 
to al -quale li figli fono fuori d’ogni 
convenzione polli , funi extra patia . Ma 
li figli, s'accorda, che in nulla entra- 
no nella convenzione matrimoniale . da 
cui derivano, la quale avanti , ctvcfli 
al mondo fodero, è data fiipulata . Ma 
fi follicne fbltanto, che in forza dello 
feopo del matrimoniale contratto li fi- 

S ;ì i hanno diritto a pretendere, che per- 
ona non gli eluda, e tolga quanto han- 
no luogo a fperare : ora egli è certo , thè 
fe ia madre non aveffe commedia adul- 
terio , la porzione dei beni tanto pater- 
ni , che materni farebbe llata più gran- 
de per ciafcuno dei figli legittimi . Co- 
si il padre, e la madre del figlio fuppo- 
do debbono render indenni li figli legit- 
timi , o in difètto gl* illegittimi figli 
idèdi . Non io capire , perche il Barbei- 
rac s’ intedi qui a voler fodenere , che 
la madre non fia tenuta a nna tale iu- 
dennizzazione, in tempo che la ragione 
da lui addotta , tolta dal contratto ma- 
trimoniale quadra egualmente ai beni 
della madre , che a quelli del padre : 
anzi più in quanto che, come fi farà 
vedere ove del matrimonio tratteradi , 
1* obbligazione della madre a mantener 
la fede matrimoniale è affai più forte , 
e dringentc -, onde anche gli diritti , e 
gli effetti dalla deffa provegnenti più 
Pujfcndorf Temo II. 


operativi , e obbliganti dovranno ede- 
re . 

(i) Di fatti il fiore della virginità 
tien luogo a una giovine d’una confide- 
rabil dote -, onde è ben giudo che chi 
ha fpogliato una tal giovine d’ un bene 
si irreparabile, la rimborfi, almeno dan- 
do a lei una confiderabfl fortuna , che 
poffa fupplire al difetto della perduta 
virginità , e farle trovare un marito , 
che a ifpofarla pel danaro fi porti . Per 
quauto a quelle , che volontariamente s* 
abbandonano, effe non hanno a lamen- 
tarli che con sé delle , quantunque la 
presunzione dia In favore del feffo , cioè 
che v’ abbia maggior peccato per parte 
del galante , di quello fia della giovi- 
ne. 

( a ) Onde pel jus naturale femplice , 
non vi ha nulla di criruinofo in una 
convenzione come quella • lo prometto 
difpofarvi, purché m’accordiate di ufa- 
rc del corpo vodro , come fe fode mia 
fpofa ; mentre come dice il Tommafio 
jurifp. div. 1- il. c. v. §. si. il matri- 
monio è fatto, e confumato nello dato 
di natura ; quod fi quii vìrgitum putito- 
ne matrimoni ad cancuiilum pertraxtrrt, 
non ducere quidem eam lenebtiur , feti in 
fiata naturali fam duxit . E qualor vi ha 
ancora qualche cofa d’ inonefto in que- 
fti anticipati commerci , la fperanza del 
matrimonio , fli la quale a confentire fi 
è portata quella taf giovine, una favo- 
revole feufa fi reputa in modo, che (uf- 
ficiente fi crede per impedire la nullità 
della promeda. 
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JV.C. VII. 


( b ) Lib. i 
VII. §. i<5. 


z 6 Libro Terrò. 

lib. Stato in .tutto diverfa da quella (a), che fono tenuti di fare (-1 ) 
Ì-Ì- al derubato, ed offelo (2). , >• > 1 1. 

Che fe la cofa rubata penice; fi deve pagare in contarti nel prez- 
zo più alto, non già nel mediocre, come malamente foftiene (3) il 
j c Grozio (b). 

E il ladro è Tempre obbligato, fia la cofa in natura , o nò, alla re- 
Hituzione o per sè raedefimo, o per mezzo dc’l'uoi eredi ; eflendo 
quella un' obbligazione , che refla affetta ai beni di colui in qualun- 
que mano gli fteffi pallino (4). 

Per • 


(1) 11 Tommafio anche qui venga a 
confermare la decisone pie/ente. tutù- 
raptm tenentur reni furatam recidere cum 
fno incremento naturali , tf cum (equente 
danno , & ce fluite lucro probabili , aiam 
fi par >1.1 ni funi , aut rapirne nomine eo- 
gantur fujìinere. La ragione è che la pe- 
na tende c all’efempio , ealla prefervazio- 
ne della fbeietà ; all' incontro la redi- 
tuzione al rimborlo del particolar dan- 
neggiato indirizzai . Onde non li po- 
trebbe pretendere per nettun conto , che 
una compeniazione per l’altra fuppliffe. 
Ella è adunque una ingiufta condotta 

? |uella di certi giudici , che a benefizio 
oro adjudicano le colè derubate fenza 
dar altra foddisfazionc al proprietario 
in fuor del fupplicio del delinquente . 
Vedi Hcrt. in l'uà dittiirr. de fuperiòri- 
tate Territoriali. 11 Tommafio in fua 
«JilTert. de rtatuum Imp. poteft. 5. 41. 
pretende , che qHcrta contile mone podi» 
cITèr in certi cali lecita, e ragionevole. 
P. E. Qualor gli Cittadini tutti dello 
flato I' hanno accordata come in ricom- 

S enl'a della vigilanza dei Giudici, c per 
are dimoio agli delti di catligar cotali 
iniqui uomini, e perverti . Ma che che 
lia dell’ accordo, che li Cittidini d’uno 
dato tra lor far pottàno , fari però fem- 
pre vero , che una tal pratica tifar non 
potraffi con gli ftranieri , che non l’han- 
110 accordata . Onde fuor d' un tal calo 
fi dovrà lempre dire contraria alle mafi. 
fime della n,. turai leege . Ve lali difeours 
fùr. le benefic. des Loix del Barbci- 
rac p. 14. 

( a ) teli non è meno contrario al 
naturale diritto l’obbli :»r quello, cui 
è dato rub ro di pagar le Ipefe del ca- 
dilo del Li :ro . Poiché la punizione dei 
delinquenti ettèndo lina» delle funzioni 
dal hla.;i'*rato, fé li beni del crimìnofo 
non badano per lupplir alle l'pefc del 
tuo fupplicio, l’erario pubblico deve 
papaie il loprapiii , non gii l’rffefo, e 
derubato : nella guiia ideiti , che qua- 


lor lo dato intraprende la guerra per 
prel'ervare un Cittadino , o vendicare i 
torti recati allo detto , égli non è in 
debito di fottoilare alle fpclc della guer- 
ra , ma il corpo tutto dello Stato mede- 
fimo il grave difpendio ne paga . E ciò 
tanto più deve aver luogo lupetto all? 
amminidrazione della giudizia che va. 
rie pccuniarie pene entrano nel pubbli- 
co telòni . Altra cola è poi , al lor che 
il giudice fa oblazione al derubato a 
di far appiccar il ladro , o vero fia di 
farlo rif.ircire . Perciocché s’ egli s’ ap- 
piglia alla prima parte dell’ oblazione , 
non può più altro pretendere. Ma carne 
che le pene debbonfi regolare in villa 
del pubblico bene , non già a feconda 
delle paltoni dei particolari , un Giudi- 
ce favio nort fa mai bene a lafciare Una 
cotale fcielta in arbitrio delle pregiu- 
dicate perfone, e lelc . 

( j ) Zeiglero in Grot. al luogo cit. in 
mar. dilapprova altamente una tal de- 
cifione. In fatti perchè fi avrà da far 
grazia, e d'aver riguardo ad un ladro; 
in tempo che fe tal uno a privarli di 
certa cola fi porta per noftro comodo , 
egli la può mettere *1 più alto prezzo ? 
c un ladro , che ha rubato l’altrui , 
nel redimirlo , avrà ragion a pretende- 
re ili calcolarlo nel prezzo mediocre ? 
II jut Romano fapgiamente determina , 
che fi valuti al più alto prezzo il de- 
rubato che fi e perduto. Piacer tamtn iti 
rempu s JpeHandu/n , quo res p/iohni fuit . 
Dig. lio, xiii. T. 1. de condic. ex cau- 
fa furt. Vedali pure lib. st. ad leg àqu. 

( 4 ) Ai quali però nulla più dell’ im- 
portare detla hnccettione non fi può ri- 
cercare. Vedafi I. iv. c. ki. $. 19. Nè 
importa poi a nulla , per poter preten- 
dere un tale rimborlo, che il delinquen- 
te abbia fotfeilo pena afflittiva ; per 
quello che, come fopra fi è detto, la pe- 
na allo Stato è dovuta , e la foddisfa- 
zione al particolar rubato , e oftèlò ; 
onde e l’una , e l'altra il delinquente 

portar 
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Ter gli addotti tfempj fi rende facile di decidere qualunque caf* 
relativamente al danno dato , e alla refiituiione . Parleremo altro- 
ve poi del danno, rapporto ai varj Stati ( I ), e della riparazione dello 
fleflo (a) . ■ • .. • - . 

* , * » .• t 

CAPITOLO II 


Della obbligazione , in cui lutti gli uomini fono di riguardar/! 
come naturalmente eguali . 


I. /^\Ltr e quello amore ardente, che ciascuno ha per la fua 
vita, per il Tuo corpo, per li luoi beni, da cui è porta- 
to invincibilmente a fuggire, e relptngere tutto ciò, che'tende alla 
difiruzionc delli tncdefimi ; vi ha un altro vivilfimo lenrimcnto , che 
Ji trova profondamente impreffo nel cuor dell’uomo, e quello è un’ 
alta {lima di sè He fio , dalia quale ordinariamente vedendoli decadere 
per opera d’aicuno, cotanto s’irrita, come lie nella propria perfona, c 
nei proprjbena offelo fi vedefie, e pregiudicato. Molte cofe concorrono 
a farlo avere una limile opinione avvahtaggiofa di lui: l’origine pe- 


rò della ftelfa per mio avvilo è 
fua . In fatti il nome fol d’ uomo 

• f - 

a . — , 

portar «leve , t folTrirc . In vano fi alli- 
ga qui da alcuni la trita maltinta , clic 
Brera omnia Jolvig. Nove 1 , xxn. poiché 
quello fol milira rifpetto alle («rionali 
obbligazioni , non già rifpetto le reali , 
che ila ano attaccate .ai beni , tu qualun- 
que mano tifi pallino -, e quella da mar- 
cire i danni dati , é appunto tale . 

(i ) Vedi Element. jurifprud. unite 
dell’ Autore pag. 454. ove raccoglie va- 
rj efeiBpj in limil propofito . Ma faccia- 
mo con il Biuideo eleni, philoloph. prafl. 
ai. l’ar. c. iv. Lefl. v. I* applicazione 
delle muffirne d.ibilite al jus delle genti 
preio nel lènto , che li è (piegato I. i. 
c. iti. j. al. Li popoli ponti » farli del 
male, ed offenderli , o rifpetto al corpo 
■enrdetim» dello dato, che rtiponde alia 
vita d' un uomo ', o rii petto alla dima , 
« pur rii, ietto a un diritto perfetto; o 
in fine rifpetto a qualcuno ile 1 membri, 

« Cittadini , «he fi trova lei», c pre- 
giudicato o nella tua peribna, o ov’fuoì 
membri, o nella Irta riputazione, n ne' 
dhot limi. , idi piu uq pipo lo o dèn.le 
un altro popoloso 4‘relt unente , allor- 
ché per o<iIuh- di quello, o di quelli , 
che hanno rn mano la pocetU io v rana è 


piantata propriamente nella natura 
importa icco lui l’idea d’una tal 
D z digni- 

flato cagionato il danno all’ altro po- 
polo in qualunque maniera ciò (deceda; 
o indirettamente , qualor il Sovrano non 
punifee gli attentati praticati dai Tuoi 
luciditi contro un altro popolo ; o che 
potendoli impedire, non gl* impedifee , 
cornei’. E. (è non mette in opera tutti que- 
gli cfpedienti, che dovrebbe , e potreb- 
be per far celiare i ladronecci , le pira- 
terie ; fe per motivo che non paga le 
fue truppe, le pone in ncceffita u’ inva- 
dere, ed efpilate amici , e inimici ; fé 
db ricetto a quelli, dai quali un altro 
Stato ha ricevuto qualche aggravio , ed 
odala, ec. Vedali Grot. lib. 11 . c. xvii. 
§. 10. In tutti quedi cali quel tal So- 
vrano che o immediatamente, o media- 
tamente concorre al danno di quel tal 

n olo, è obbligato alla redituaione : 
' altro Scafo può non foto fard ra- 
gione con Tarmi, fé la cola io merita, 
ma ancora continuar hi guerra fino che 
fi è pollo in illato >li ficureaau per l’av- 
venire ; io che. non è pcrmcflo da citta- 
dino a cittadino : fi parlerà di turtociò 
piu a lungo ove fi tratterà dei diritto 
della guerra . 


(a) Vedi lib. 

Vili. C. II. 


Tutti gli uo- 
mini devono »r- 
guardar/i conte 
eguali . 
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( a ) Vedi Sta- 
zio Tebaid. 1. 
sii. veri". ss<5. 


tu eie con/IJÌa 
queflj naturate 
eguaglianza ■ 
(è) De ciré 
e. x. §. 3. 
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dignità , che qualor da un infoiente cimentato , e foperchiato viene^ 
qualcuno non t uoi rifponderc a un cotale , fe non : io non fono un ta- 
ne , ma fon uomo come tu ( » ) . 

£ ficcome per la natura, vai a dire per la conlìituzione eflerna , 
e interna dell’ individuo fuo, ognuno eguale fi vede agli altri uomi* 
ni' così in diritto fi giudica d'efigere gli ifteffi riguardi , e di gode» 
te delle prerogative a tutti comuni , e convenienti al fuo effere ( 1 ). 

Di fatti focicrà fra gli uomini non vr potrebbe effere, fe in que- 
lla eguaglianza, e conformità di natura non fi riguardafifero, e relati* 
varaente aita medefima di trattarli in debito non lì tenefi'ero-. Da 
ciò proviene, che per la legge di natura egre uno deve /limare , c confi - 
derare gli altri uomini come a lui naturalmente eguali . E' quella una 
eonfeguenza della madiata , che fi è fpiegata nel Capitolo preceden- 
te: poiché ciafcuno avendo utr diritto perfino da poter pretendere da* 
gli altri i doveri dell’umanità, chiunque viola rifpcno ad alcuno un 
tale diritto, un vero, e reale danno gli apporta. 

^ II. Ma per meglio comprendere quella naturai eguaglianza , con- 
vien efaminarc- in breve li principj deU’Obbes ( b) circa la fteffa . 
Egli ftabilifce la naturai eguaglianza di tutti, nella fomiglianza delle 
forze, c delle facoltà loro, dalla quale argoifce, che hanno motivo 
reciprocamente a temerfi • mentre quantunque alcuni fiano pili robu» 
fti di corpo, e perfpicaci d’ ingegno, non reità però che anche tutti 
gli altri più deboli, e meno acuti non polfano caufare o per focprc» 
fa, o con a(tuzia,alli primi il più gran male concepibile * e val a dire 
la morte. Egli poi opporre quella eguaglianza , che fi ptfò dire efler- 
na, o tìfica, alla ineguaglianza , che le leggi civili introdotta hanno J 
malamente di cerco; poiché quella è intieramente morale (2), noia 

aggiu* , 


( 1 ) Anche il Tizio obferv. in Puf- 
fcnd. cLxxn. ridette fàtuamente , che 
quello è un dovere, che viene in co *- 
icguenza di quanto fi è f piegato nell’ 
antecedente capitolo ; poiché ciafcuno 
avendo diritto di pretendere , che fi trar- 
li , e riguardi come un uomo; chiun- 
que agitee diverfamenrc con un altro-, 
gli cagiona un vero danno , e reale. E 
quello dovere avendo per fondamento 
ano fiato immutabile , cioè quello , in 
oui gli uomini trovanti come tali , efib 
è non folamente generale , ma d' ut» 
perpetua obbligazione; di modo che mal- 
grado tutte le varietà delle condizioni 
degli uomini , prodotte dalli diverti fiati 
accefibrj , li diritti dalla eguaglianza 
provegnenti , fiifijftono tempre invariabi- 
li , e convengono a ciafcuno , rapporto a 
•gn’ altro di- qualunque condizione egli 
fia . Non vi hanno né anohe fe non li 
fiiperioti infoienti , che violino un tale 


diritto, in trattando gl’inferiori in una 
maniera inumana, e io eligendo da loro 
travagli eccedivi , in uccidendoli , in 
efponcndo fenza neceflfità la lor vita , 
come fe tante beftie fortéto . Avvegna- 
ché quantunque comune fia il difprezzo 
fra gli uomini , quello non impedtlce dà 
riguardar coloro , che fi difprezzano , co- 
me vediti d’ una medefima natura alia 
nofita ; ordinariamente fi accottima dà 
tenerli per ifciocchi , o- per uomini tìi 
poca confiderazionc : in una parola per 
tali perfette, che non abbiano fi meri- 
to, e gli avvantaggi , di cui noi ci cre- 
diamo d’cflèr forniti-. 

(1) E in vero le leggi civili nonda» 
no un maggior grado di forze ad alcu- 
no, ma unicamente procurano maggior 
difiinzione, e dima : omle non è rag tonar 
giudo a voler opponere 1’ ioegintgtianzs. 
introdotta dalle leggi civili alla eguat* 
(Uaiua naturale dèlie forze umane . 
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aggiugnendo alcun grado di forza a Quelli , che n’hanno meno, nè 
cogliendone a coloro, che di quella lopra gli altri forniti fono. 

Io non faprei approvar nè pure quanto lo lleffoObbes avvanza (a): («) Leviathan 
che vi ha maggior eguaglianza fra gli uomini nelle facoltà dell' anima c< x,n * 
loro , di quello fta nelle forze del corpo / poiché, dice egli, la pruden- 
za viene unicamente dalla efperienza , e la natura dà una tale qualità 
in un eguale fpazjo di tempo a tutti quelli , che a una cofa fi applica- 
no con un medefimo grado d' attenzione , e di diligenza- Ma all’ incon- 
tro fi vede ogni giorno , che uno penetra meglio d’ un altro li prin- 
cipj, e le confegucnze, applica meglio le offervazioni precedenti, c 
più finamente lcopre ciocché vi ha di conforme, e di diforme nelle 
particolari cali; onde avviene lovente, che di due perfone, che fi ap- 
plicano alla medefima cofa, in eguale l'pazio di tempo, uno fi fa di- 
flinguere per la fua naturale abilità, e pcrfpicacia, in tempo che l’ 
altro nella Tua flupidità fi rimane , per quanta efperienza egli abbia 
avuto. E la differenza che fra gli uomini trovali rifpetto alla pru- 
denza , non viene già dall’illufione di quelli, che troppo fi flimano, o 
da ciò che ciafcuno affai più faggio degli altri fi reputa, alla riferva 
d’un piccol numero di gente difiinta, che fi ammira, o a motivo di 
loro riputazione, o a caufa della conformità dei fentimenti, che feco 
loro fi tiene ; poiché quella differenza non fi rileva già foltanto nel- 
la comparazione , che fi fa di sé fleffo con gli altri , ma ancora qua- 
lor fi comparano inficme due o più perfone, che indifferenti del tut- 
to ci fono. In oltre non fi è già portato fempre a pronunziare in 
favore di quelli , con cui fi ha un qualche legame particolare , ma 
ordinariamente s’accorda avvantaggio a quelli, che riefeono nella efe- 
cuzione dei loro difegni . Accordo, che come lo fpirito umano è na- 
turalmente avido di gloria, non vi ha perfona, che non s’ allarmi 
qualor da fciocco fi tratta, e imprudente, e che non odii all’ultimo 
legno quelli, che vogliono effer confiderati più favj degli altri . Ma 
non ne fiegue già da ciò, che una perfona non riconofca niuno più fag- 
gio, e prudente; poiché fe fi vede tal uno, che fi libera da un peri- 
colo, in cui noi caduti fiamo , non fi può tenere in tal cafo di ri- 
conofcere , e confcffare colui per più rifvcgliao , e difinvolto di noi . 

Nulla oliarne come che ciafcuno è egualmente libero, e patrone di 
sé fleffo, non fi ha alcun diritto di pretendere , che quelli , che fono 
meno favj, e meno abili a condurti, fi fottommettano alla nollra dire- 
zione, fe non acconfentano volontariamente; fopra tutto s’ elfi mo- 
ltrano di contentarfi del poco lapcre, e della poca penetrazione, che 
la natura ha loro data. 

Quantunque l’eguaglianza delle forze poffa impedire, che gli altri 
temerariamente non vengano ad inl'ultarci ; follia effondo l’attaccar 
uno, dal quale tanto male fi può ricevere, quanto a lui fare voglia- 
mo; con tutto ciò da quella uniformità di forze una prccifa obbliga- 
zione non fi può derivare, ma unicamente un principio di pruden- 

za 


C 
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xa ( i ). L’eguaglisnza , che mette gli uomini in un* tale obbligàxio* 
ne da conlìderarh vicendevolmente confimili , è morale , e di diritto, 
provegnente dalla partecipazione d’un’ iffefla natura indipendentemen- 
te dalla maggiore , o minore abilità di ciafcuno. Appunto come in 
una Repubblica ben. regolata v ogni Cittadino gode egualmente della liber- 
tà, quantunque uno Ila più ricco , c coniidcrato d’ un altro . Cosi 
per qualunque avvantaggio fi polfa avere l'opra gli altri rifpetto le 
qualità naturali del corpo, e dello fpirito, non li è per quello me- 
no tenuti di praticare in verfo gli altri le maffime del jus- naturale» 
nè fi può far loro torto, o ingiuria di forte, nell’iffefla maniera, che 
ad effi non è pcrmelfo d’offendere noi, ed ingiuriarci (1). Al con- 
trario le perfone le più. difgraziate e miferabili ponoo pretendere al 

par 


s 


(i ) Anch’io concorro nel fentimento- 
del Barbcirac , cioè , che il Turo in 
quello luogo mal prende il pendere del 
Fuifendorf, facendoli dire obferv.cLrm i !.. 
che la eguaglianza naturale degli uomi- 
ni , o la uniformiti della natura loro li 
xrova per tre. ragioni . La prima per la 
timiglianza delle loro forze ; la feconda 
per la ineguaglianza dei b.-ni delia na- 
tura , e della fortuna ; la terza per la 
conformità delle obbligazioni naturali 
di tutti gli uomini, poiché fe fi fari at- 
tenzione lì troverà, che il fittemi dell’ 
Autore in tal propofito è affili digeren- 
te riducendofi a guelfo . Egli fuppone. 
per colà evidente, che tutti gli uomini 
hanno una mcdelima natura , e che fi 
devono riguardar l'u tal piede a vicen- 
da. Nel paragrafo fecondo egli cfamina 
in particolare, in quale afpetto è a pro- 
jrotiro di riguardare quella eguaglianza 
naturale , per trarue Selle confeguenze 
rapporto alla maniera., con cui agir fi 
deve con gli altri uomini » Perciò dopo 
aver rapportato L fentimenti dcìl’Obbes , 
che non fa attenzione, fenonallaegua- 
gtianza delie forze, e delle facoltà na- 
turali, in quanto che quella iileflà egua- 
glianza , che chiamar fi può meramente 
nfica , dà motivo agli uomini di temerli 
vicendevolmente, elfo riflette, che tutte 
le confeguenze , che da ciò dedur li pon- 
ho, li riducono a una maltinta fola di 
prudenza, qual è, che non fi deve te- 
merariamente impegnare a infultar gli 
altri , per quello che citi forti effóndo 
tome noi , poffbno renderci' la pariglia 
<®n uiura . Onde non era cL' uopo di 
mettrre quella maltinti al numero dei 
doveri affolliti , clic altrui fi rapporta- 
*°i mentre direttamente riguarda Uno- 


Uro proprio vantaggio . Egli G reftrin- 
ge adunque alla confiderazìone d' una 
eguaglianza morale , eh’ elfo chiama 
eguaglianza di diritto, e eh’ ei fuppone 
nfultare dalla conformità d’una meda- 
lima natura. E però cade affatto l’ana- 
lifi , che fa ilTitio del difcorlb del Puf- 
fendorf. Nè lo capire poi come egli , il 
Titio, faccia ragionare cosi a torto 1 * 
Autore, e che egli conlideri uno razio- 
cinio ben dedotto quello Seg uente : gli 
Uomini fono ineguali rifilo ai beni, 
diverti , dunque fono egaoTi rifpetto al- 
ia uniformità d’ una medefima natura ; 
fenza aver perduto ogni traccia dì buon 
Iònio al certo un còtal entimema non 
fi può fare , nè in tutta l’opera per om- 
bra fi troverà al certo di tali fpropofiti. 

( a ) L’ Einezio così in brevi termini 
s’efprime nel propofito della eguaglian- 
za . Functamentum ojficiorum erga alio s 
aqualilas natura efl , qua de caufà amor 
amicitia debetu r , cumque aquahtai natu- 
ra aquatia et/am officia exigar , ìruìe cul- 
hgtmut hominem non minar quam fe ip - 
fum teneri amare . Hujm anroris duo gl'C- 
dut fum , quorum aliar inflitta , almi be- 
neficenti a , ter bumanitatn appellar i potefì. 
Horum prioria confi flit in eo , ut nibil fiat, 
quod enfili darei almi faeiat ,• aliai in pro- 
movenda altetum felicitate ,. ac perfe- 
clione . Prima ergo officia inflitta , ac 
peritela dicuntur ; alia imperfetta , ac be- 
nefietntia . Prima officia fune ad qua po- 
tili homo ojligau per m oda ni coatlinii , 
futa ut neminem lodai . Im Ber fetta , ad 
qua imperfette , ac fine na&iooe , ac ex 
Ipfa Virente oh tegame . Jus. untar. 1. I.-C. 
vii. «. 172. t 7J , 7+ . vedi anche V 
tbauche de la Relig, naturelle dì U'ol- 
lalton. p. aaz. e feg. 
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par di quelle, che favorite fono dalla natura, c, dalla fortuna , un go- 
dimento pacifico, e intiero dei diritti comuni a tutti gli uomini ( 1 ). 

In una parola non vi ha nefluno, che non porta efigere ragionevol- 
mente dagli altri, ciocché gli altri da lui efigono ( 2). Il fondamen- 
to d’una tal mafìima fta appoggiato alla proporzione generale noflraj 
vai a dire, che i doveri della lodabilità eflendo una icquela neccfTa- 
ria della codicuzione della natura umana, confìderata come tale , impon- 
gono a tutti gli uomini un* obbligazione egualmente forte (3), c 
indifpenfabile (4). 

Bifogna notare però, che la cofa cangia in certi incontri, e rap- 
porto a certe perfonefenza pregiudizio dell’eguaglianza, di cui fi trat- 
ta ; allora appunto , che gli altri mancano di praticare le ma fu ni e 
dalla ftcfla provegnenti con eflb noi. 


( 1 ) Il Cu m berline! profondamente al 
fuo l'olito s’ e/prime in tali termini cir- 
ca quella eguaglianza: Da ciì> che fi de- 
ve agire feconde i principi della diritta 
ragione , o fin in relazione della fodera , 
ne deriva una regola , che generalmente 
deve efjcrc fl.tbiiita rapporto a tutti gli 
nomini , qual è , cbt le azioni umane in 
tutto il cor Jo della vita di et aprano debbo- 
no c fiere uniformi x e cf accordo fra loro . 
in fatti I 1 i'leajf una vera propofhjone in 
materia di neceff-ramente impor- 

ta , eh' ella s' actmdi con le altre propor- 
zioni vere , ebe fi J'.tttno /opra un fumi fog- 
getto , quantunque il cajo fi nife accada in 
un altro tempo , o a un alt? uomo . In 
confeguenz-t chiunque bene giudica fopra 
ciò , deve portare un g : ui'?jo uniforme . 
S# a lunque detid* tafuto , che C azione ^ 
chi* et fa quando prende per si Is cefi ne- 
re /furie . Ita v i.i t di cai gli alni ancora 
impai foniti non fi fono , i neceffaria pel 
ben' cornane . eonvirn - che in giudicando 
sT uni con/ìmiie azione eifpetio ogn' altro, 
che in un file fio Cafa fi t-ova, riconofca 
che rifa azjon- tenda a un mede fimo fine. 
Onde te figo' a •« (fari ameni e , eie f idea 
d' un giudizi’ d : rnto indifienfibilm-nte 
importa, che fi giudichi, che quello fi cre- 
de veramente a noi petmeffi, lo fia anche 
agl' altri ite un mede fimo cafa . Lo fltfio 
deve dii fi anche dei f occorfo , che a afe uno 
ceciati veramente poter efiget dagli altri 
fiondo la a r ila ragione : poiché egli è 
giudo , e ragionevole , che fia perfuafo , 
che anche gli altri poffiono pretender da lui 
lo fteffo focena fn in ■tcrcoftanzt fimiti tro- 
vando fi ■ Oc lecib. natur. I.i.c. il. §.7. 

( 1 ) Seneca Epirt. xxx. ifpiega tutto 
ciò in brevi termini ai fuo (olito . Pri- 
ma enitn pars aquila! IS eft aquahtas : il 


Poi. 


fondamento della equità 4 l'eguaglianza. 
Vedi anche de Ira 1 . 1. c. xiv. e Quia- 
tilian. Decisiti. 1 1 1. in fin. 

( 1 ) Val a dire che tutto quello che 
tende ncceflàriaraentc al mantenimento dà 
quella ibeietà, è indifpenfabile da pra- 
ticarti da tutti gli uomini;. La egua- 
glianza di natura , ciò i a dir quanto 
al diritto della vita , della roba , dell’ 
onore, è neceflària al mantenimento del- 
la fociet 1 -, dunque è indifpenfabile . 

(4 ) Laonde approvare -non fi potreb- 
be la rifleffione di quegli Americani del 
tempo di Carlo IX. eoe Montagne rap- 
porta. Etlay 1 . i.c. xxk. li quali ricercati 
di ciò, (he tor pareva il' aver trovato di 
più ammirabile in Francia , ejjt rr fiofero , 
che nulla gli aveva piò forp.cfì , quanto 
il vedere una metà digit uomini cicca , e 
coni aia, in tempo che f altra metà lan- 
guiva nella mi feria, e nella indigenza cf 
ogni' Cofa '. e che qu-fl' ultimi pota fitto fo fi- 
fi ire pacificamente una tplt mgiujìizta -• 
mentre -quello raziocinio non ferve a 
nulla ; poiché fe quelli, che hanno qual- 
che avvantaggio iopra gli altri tiipcito 
le qualità delcorpo, e dello fpirito , o 
li beni di fortuna uon pofibno inlultarg 
coloro , che loro fono inferiori a un tabe 
riguardo , quell’ ultimi non debbono in- 
vidiar siili primi corali avvantaggi ; me- 
no poi pcntar devono a volerli ipoglia - 
re dei loro beni. L’ ultimo contegno non 
è manco conferme alla eguaglianza , di 
cui ti tratta del primo ', eguaglianza che 
può effer chiamata di diritto , che ila 
fondata nella contlituzione della natura 
umana, in quanto che lenza di etf* ia 
lodabilità tra gli uomini durar non po- 
trebbe , e talliture - , 
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Poiché è vero, che vi ha quella differenza tra le obbligazioni imz 
porte da un Superiore , e quelle che derivano da un mutuo confenfo 
delle parti obbligate, che le ultime cedano fubito, che uno de’ con* 
traenti ha cominciato a violar il Tuo impegno; all’incontro le prime 
fiiffirtono Tempre , medelìmamente rapporto a quelli , che non fanno 
pili per parte loro ciò che dovrebbono verfo di noi ; il Superiore po- 
tendoci rifarcire in qualche altra maniera dell’ineguaglianza, che di 
là in nortro fvantaggio rifulta. Con tutto ciò quantunque li doveri 
del naturale jus del numero di quelli ultimi iìano , provenendo erti 
dal fovrano nortro Creatore, che gli ha come indelebili fegnati, e 
imprefii nella natura nortra; nulla ortante tengono quello di comune 
con li primi , vai a dire con quelli , che da un vicendevole accordo 
dipendono, che qualor uno gli trafeura verfo di noi, e vi manca, 
effo non può pretendere , che da noi gli Aedi verfo di lui fi prati- 
chino; anzi egli ci dà diritto d'adoperare la forza per indurlo a ren- 
derci foddisfatti, e a rimediare all’ineguaglianza, in cui ci ha polli. 

Convien notare però, che una tal regola non fi può ellendere a 
tutte le Torta di doveri reciprochi . V. G. fe uno commette adulterio 
con mia moglie, io non ho jus di violare la fua (i ); avvegnaché 
non milita quella, qualor fi tratta di cofe per fe rteffe malvagie, c 
criminofe (i), e che in niente fervono alla confcrvazione nortra 
immediata, e della focietà. In oltre la ftelfa, anche nei cali , che fe 
praticabile nello flato naturale, dalle leggi civili vien^ temperata , e 
riftretta. 

III. Vi ha altre ragioni popolari per dimortrare quarta naturai 
eguaglianza ; come che rutti da un medefimo ftipite > proveniamo ; 
che rumo comporti tutti d’ un medefimo corpo , con un medefimo 
eflcrno formati; che tutti le rteffe funzioni facciamo; che tutti alla 
luce veniamo in una fìmil maniera ricchi , poveri , grandi , piccoli ; 
ogn’uno reftando foggetto agli fteffi accidenti, alle rteffe peripezie nel 
| corfo del viver fuo (<»); c arrivando in fine ogn’uno al medefimo 
termine fatai della morte (3). 

■ • La 


( 1 ) Tutto ciò, che fi può dire in fi- 
mi! proposito è, che in un tal calo quel- 
lo, contro cui fi uSa rappresagli» non 
ha diritto di Ugnarti , mentre merita di 
Soffrire quello, di cui ha dato eSeropio 
a colui , che la pariglia li torna . Ma 
effo mai non Sarà Salvo in conScienza, ni 
avanti agli umani tribunali , che quelle 
compenfaiioni peccaminose , e cattive 
come alla Società pregiudiziali defeda- 
no , e diSapprovano altamente. 

(, » ) Il Puffèndorf non doveva trala- 
sciare una tale modificazione. 

( }) Che come gli Antichi Saggi Sa- 
viamente riflettono tutti Siamo èSpofti 
alli joedciùni evenù dell» fortuna ; 0 


per tenere un linguaggio più ragione- 
vole , e Criftiano , che Iddio non aflicu- 
ra in quello mondo una Selicità collan- 
te, e invariabile, ni una durazione per- 
petua dello flato preSente, in cui ci tro- 
viamo ;ma che per li movimenti Secreti di 
Sua Provvidenza egli eSpone varie perdi- 
ne a diSadri , e Sciagure , compiacendoli 
tal volta , di follevare colui , che nella 
polvere giace , t ài far cader nella polve- 
re quel tale , eie /allevato in alto fi trova. 

valer ima fammi*. 
Mutare , & infigmem attenuai Deus , 
Oifcma premerti . 

Horat, ode xxxiv. verS. 11. e 13. 
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La Religione Criftiana ancora ci porge degli argomenti, che fer- 
vir ponno a provare il noftro adonto/ come che Iddio non favorifee 
già in particolar maniera quelli, che diftjnguer li vedono per nobil- 
tà, ricchezze, dignità, ma coloro foli , che di pietà lineerà forniti fi 
roollrano; il confeguimento della quale a tutti in una Seda maniera 
è facile , e comune : e che in relazione di quella tutti una volta 
avremo ad edere giudicati , e fenza alcun' altra confiderazione mon- 
dana premiati, o caligati (4) 

il 


(*) Vedi Sa- 


IV. Quelli principj di eguaglianza naturale degli uomini inchiu- v "- 

ono come tante confeguenze , varie rilcvantifiime malfime, l’offerva- Canfol. PhjIo£ 
zione delle quali è di una importanza indiipenfabile, c d’ un gran- >>>. 
didimo ufo per mantenere la pace, e l’amicizia fra gli uomini. - cbflìjZuZ'ntdl 
I. Maflima da quella eguaglianza derivante è, che qualunque vuo- quejlj “ egli- * 
le , che gli altri s’impieghino a far qualche cofa in fuo favore, de- • 
ve sforzarli di renderfi loro utile a vicenda; poiché il voler preten- gUmmin^com- 


dere d’elimerft di far fervizio agli altri, in tempo che da loro fe n epitemi,!, 
cligc, e ricerca; egli è un fupporre che tra loro e noi ineguaglianza «M 

vi lìa . Un uomo, che fi moltrade di tai fentimemi, non potrebbe 'he p/cunt' noi 
elferc , che l’abborrimento d’ogn’uno, c un forte ofiacolo alla pa . s' nrrogbi mag- 
ce, e alla focietà , a cui la natura tende, e colima, per edo toglien- *j? r 
doli dal mondo l’ ufo di quegli officj , pei quali foli la lleda focietà accordi Ig/pl- 
fi produce, e conferva ( 1 ). . ,r, > fi “Imcm 

Di fatti a ^onfidcrar la cofa in fe lleda non vi ha maggiore con- Itiollf^dmttl' 
traddizio qfej di voler fervirfi del diritto , e regolarlo in una maniera non ta acqui- 
diveda, effirta fi tratta di noi, d’ allora che fi tratta degli altri , giu-^"‘ - 
dicando differentemente di due cofe intieramente limili , lo che non 
può provenire, che da un grandidtmo ftravolgimento di mente, e di 
cuore . Quelli tali è evidente , che fono gravofi adai alla focietà; 
una cotale loro difpofizione a dirittura tendendo a (dogli cria, e rom- 
perla . Al contrario quelli che agli altri di buon grado accordano 
tutto ciò , che a sè permettono , appo fi a fatti fono a intrattenere 
un commerzio focievole, e la pace con tutti (z); dal che rilevare 

podi a- 


( 1 ) E certamente fe ciafcuno ufa(Te 
un tale contegno, quello pretto dittruq 
gerebbe ogni commercio di buoni offici - 
Ora tulio cii che venendo praticalo d' tgn’ 
uno diviene notevole, e cattivo al l' uni ver- 
fole degli uomini , non pub effer conforme 
alle regole della fjpienza , fecondo li giu- 
diziolì rifletti d' un antico Padre . Nibil 
putem fepienter fit , qn od fi ab omnibus 
fi? inutile e fi , ac malum . La&ant. In* 
rtitut. div. 1 . ni. c. xxi 11. Num. 4. 
per quello Tacito fa dire Caratilo ca- 
po d^uno degli antichi popoli dell’ In- 
ghilterra, che per quello fvamaggiofo alla 
focietì farebbe il voler comandar a tutti , 
mentre non vi avrebbe chi volejje ubbidì - 
Puffendorf Tomo IL 


re . Non , fi voi omnibus imperitare vultis , 
[equi tur , ut orrmes fervi t ut em acci piani • 
(2) Entri 1 ’ Obbes ad Multare un 
tal pafTo . Ut lapis , qui pra figura affe- 
rà , & angui of* plus loci catene aufert , 
qutim ipje implet , ncque pra materia du- 
rine comprimi , vti fecari facile potrft » 
nec 'compaginati adificium finii , tanquam 
incora o.-i u m abiicitur : ita homo qui prie 
ingenii a [peritate , re t enti s fuperfiutt libi » 
neceffaria atiis adì mi t , ncque pra ajfetìuum 
contumacia corri gì potei } , cattiti tncomnso- 
das , moleftufque dici Jolet . Quoniam jam 
tinufquifque non fare modo , Jed etiam ne- 
cejjitate naturali totis virtbus in id incum - 
bere fupponitur , ut ne ce jf ari a ad fui con* 
E fer- 


DÌ 


2. Simi 
fcopnre 
manina 
taire , i 
Pica re i 
3 vari 

debba ji . 
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portiamo un’ altra maffima di jus naturale: vai a dire, che qualun- 
que non ha acquietato un diritto particolare , in forza del quale qual- 
che preferenza efiger porta , non deve pretendere nulla di più degli 
altri ( i ). • fi 

a far %■ V. a. La confìderazione di quella eguaglianza ferve pure a 
in che feoprire in qual maniera regolare fi debbano i diritti appartenenti a 
fbSZ var ) uomini, cioè a dire', di trattarli relativamente agli ftefit come 
diritti eguali , non adjudicando più a uno, che all’altro, finché alcun di 
nomini j oro almeno non moliti d’aver acquiftato un particolare diritto, che 
a lui dia fopra gli altri qualche vantaggio. In violando una tal maf- 
fima per una detertabile accettazione di perfone, fi fa una patente in- 
giù- 


fervationem cenfcquaxur ; fi quii velit prò 
fuperfluii contro contendere , illiui culpa 
oiic tur tellum ; prometta quod itti foli 
nulla crrtandi incumbebat necejfitar ; focit 
ergo contro legem natura fumi .mrntalrm . 
linde fequitur, quoti ofiendendum er.1t , ut 
unufquifqut ft cateti i praftet commodum . 
Appunto come mila Jì fattura d un tdt fi- 
nto fi lafcia ! c fi gma via una pietra , 
che per io fua irregolar figura , e piena d' 
angoli toglie all' altre più di largo, cò' el- 
la non occupa per ft fie (fa ; t thè non po- 
tendo a motivo di fua durezza e fiere ni 
ripartita , ni appianata , interrompe il le- 
gamento della fabbrica: nella glufa ifitffa 
quefii uomini ambivo fi , t inJaziabUi , che 
un naturale duro, e feroce porta a fipogliar 

? li altri delle n tuffane co/è, « bifogntvo- 
i , in tempo che ejfi impadrenifeonfi di 
mille tofit fiuptrflue ,"e che fieno talmente 
abbandonali alle loro pajfioni , che ti ren- 
de no intrattabili , r ineerriggiblli \ qutjli 
uomini , dico, divengono incomodi , odiojt , 
a infoppouabtli a tutto il mondo ; onde 
nt fitgue , come fi intefie di provate , che 
tiafeu no facile, comodo, e piacente agli al- 
tri mofir.tr fi deve , non arrogando fi mag- 
gior diritto di quello agli altri vuol accor 
dare. 

( i ) Un Tribuno del popol Romano 
parla con tali termini al Senato in Dio- 
itifio Alicarnafléo . A 'ypéfu ft xgì ieopo- 
Stri/ru pónivi hxteijt rpft cigtiptir tl 
fi ahi , fin VKiur ixue óftie rie fnfioe, 
néri nàor... A'pxùi n>r tèrgi or potf&otf xj 
niuàt ,(*,) TOÌt nei ~è,x, ti/Jc» Tp inno ir 
ùuvr , ciifatiu tur ùnto riunì . riti fta- 
t ir itiKÙnìm , i. ri flxxt or ir rie 
■ernia r poni xannt hxfifiirut , irte % xoj- 
ràroh in 1 * John lutytttroic tiriti fixuii/tir. 
Egli I in virtù d’ una legge non i ferina , 
ni pubblicata , voglio dite , detta legge di 


natura , ebe noi ticercbtamo chi il popolo 
non abbia maggiore , « minor diritte di 
VOI . Noi lafciam* a tiafcune di voi , che 
per il fio merito fi i infinito , o per la 
fortuna , le cariche , gli onori , le digniti . 
Ma per quanto a! non fijfrirt le ingiurie , 
e a volere una giufia Joddtsfazione da co- 
loro , che le hanno fotte , nei crediamo tote 
ragione , ebe quefii. fio un diritto intiera- 
mente comune a tutti i membri d’uno Sta- 
to. Anriq. Rotti. l.vu. p. 448. Onde con 
ragione li potino tadàrd’ iniolenti quelle 
parole , che li Deputati del Senato dice- 
vano al popolo per rappaciarlo : fatta 
J'vperque burnita eft , qui Njjheque in ci- 
Vltate vivit , nec inferii. -fa injtniam, ntc 
fallendo . E' troppo umile quello, che 
in una Cittì vive con eguaglianza di 
diritto, non inferendo, nè Sopportando 
ingiuria di forte. Té. Lèv. I. 111. c. }j. 
come le torto li face/Te alti grandi nel 
dirli lottopoili alla madimacqua, egiu- 
didima , di non far ad altri , quello che 
ad eflo edere fatto non vorrebbe. L’ Im- 
perata T rapano , fecondo odèrva il. fuo Pa- 
negirida, fi riguardava come uno de’fuoi 
propri fudditi , in ciò più grande , ed ele- 
vato al di fopra tf ogn uno , che fi nnfi- 
derava un di loro ; ni fi feordava nulla 
meno di' effe r uomo , ceni anche di prefiedtr 
a uomini . Unum ille fe ex nobirf & hoc 
magis excelli t , atque emine t , quod unum 
ex nobis putat 1 nec minar hominem fe , 
quam bommibut praeffe meminit . Plin- Pa- 
neg. c. li. Ella è però una gran bella 
madima quella di Seneca : Sic cum infe- 
riore vivot, quemadmodum teeum fuperio- 
tem veltri vivere . Convien vivere con 
pi’ inferiori, nella maniera, che noi vor- 
redimo, che gli Superiori con noi vives- 
sero. Eptfl. 47- vedi anche de ira I. n. 
c. 28. e il Cancelier Baccon. de augment. 
feitnt. I. tu. c. 11. 
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giudizi», e un vergognofo oltraggio a quello, che fi pofpone, e ma* 
immette; poiché gli firicufa il dovuto, e d’ un onore fi priva, che al 
par degli altri la natura gli ha dato. Vi ba naturalmente un giujlo /og- 
getto di vergogna , e d' indignazione nel veder/ì privo di quello , de agli 
altri lice , e s’accorda, diceva un’antico (i). 

Da ciò ne viene, che una cola, che è in comune, deve edere di* 
Aritmica in egual porzione a quelli, che vi hanno diritto; o fé non 
è di vifibile , in qualche altra maniera a loro piacente deve edere al- 
lignata , e compartita: come per la poffelfione ad tempus, o vero fia 
per la licitazione ( a ), o per la forte (a), che. ia arbitraria, e na- ( 
turale dividefi dall’Obbes (3); la prima a fuo dire edendo quella,® 
.che fi riferifee a un accidente incerto, aU'eficodi cui li contenden* 
ti rimettono la decifione di loro prctefe : l’ altra , o fia naturale chia- 
ma quella, che nella occupazione primitiva ha ftabilito i varj poffef- 
fi, e le facoltà particolari di cialcuno, e nelle primogeniture, in for- 
za delle quali 1 beni patemi, che non ponno edere nè di vili , nè 
p delfi in comune da molti figli, al maggiore rimangono. Ma egli 
amia d’ un tal vocabolo, poiché per cerco la forte è Tempre arbitraria* 
mentre un accidente, alla produzione del quale nulla fi contribuifce , 
non può aver forza di dar diritto a perfone, le non vi è applicata una 
tale virtù da quei che lo fcielgono arbitrariamente a produrre un ta* 
le effetto (4). 

. $• vi* 


r «pw 

( O Ne» Ut quod al ih iuett libi non 
licere , aliquid fortaffe naturali 1 aut f udo- 
ri! , a tu indignationis hotel . Tit. Liv. 1. 
xxxiv. c. ìv. -, - 

( 1 ) In fatti non v‘ ha in tal cafo 
efpediente più comodo della forte, che 
allontana ogni (ofpetto di difprezzo , p 
di parzialità, e che Bulla ifminuifee 4el* 
la dima di quelle perfone, acuì favore- 
vole non fi trova , come r Obhes riflette 
faviamente : Ittm fi ncque diviti,- ncque 
communiter babtri poteft ret , lege natura 
infi tutum e fi , ut ejus rei ufus vel alter- 
nili fie , vel uni tantum forte adfudican- 
dui , atque in alterno ufu forte quoque t 
quii ad utendum prìor fit , juaicetur . Nam 
tic quoque aqualitat (pe&ancia efi ; alia au- 
tem inv anì p-atei forum non votefl . Al- 
lor ancora che alternativamente fi gode 
d’ una iftefla cofa , convien che la torte 
decida , qual fara il primo ad avere il 
godimento della medelima 

C 3 ) ton ante m duplex efi : vel arbitra- 
ria , vel nar untili , arbitraria illa efi-, qua 
fit confenfu coniandoti nm ; Cz fu a efi in 
cafu mero , & forte quod ajmt fortuna na- 
turai:! efi prim genitura , fz punta occu- 
pano . I taque qua ncque dividi , ncque com- 
mumitr baben puff uni, ceduta primo occu- 


panti. Item primogenito ea qtut patrie fut- 
rum , nifi pater ipfe fui illud iiaufiulent 
priut . De ciwe c. m. i. xvm. 

( 4. ) Al cerco è in forza d’ una con- 
venzione tacita oprefunta, che ciò, che 
a niuno appartiene, cede al primo occu- 
pante -, poichù nello ftabilimento della 
proprietà dei beni per una prelùnta con- 
venzione fi é accordato , che li beni non 
ancora pattati in proprio d’ alcuno, al 
primo occupante cedettero. Così il dirit- 
to della primogenitura, deve fua origi- 
ne a una convenzione , o fia a qualche 
altro fiabilìmento umano ; avvegnaché fe 
altrimenti fotte , per qual motivo eli al* 
tri fratelli nati dalli medefimi padre , e 
madre dovrebbono edere d' in feri or con- 
dizione d' un altro fratello per una dif- 
ferenza di tempo, che da loro non é di- 
penduta ì Che fe fi dà a quelle colè il 
nome di forte, égli è d’ una parte, per- 
ciocché tutta l’ induttria . e perfmcacia 
umana non potrebbe prevederle -, daU’.al- 
tra per quello che non v’ ha difonore a 
dover celere' agli altri per qualche ragio- 
ne di tal natura. Vedi 1. ìv. c. ix. 8. 
E' vero però, che quella feconda fpecie 
di forte , o fia la (delta (ila , non di- 
pende dalla volontà di quelli , che rif- 
E a guar- 


n- 


ir) VediCod, 
. xst. 1. 1. 
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). Set ve a re- 
primer r orgo- 
glio. 


(a) Cartello 
Trat. des paf- 
fion art. ìsz. 


4 . Effa finir 

dece a fitolger- 
ci tLl Ut’tOtiì, 
che tenie a di - 
fp'e-ra degli 
altri . 

(4) VediMattir. 
neri", u. 


VI. 3. La villa di quella naturale eguaglianza ferve ancora di 
prel'ervativo centra l’orgoglio, che confitte ncll’ittimariì più degli al- 
tri fenza alcuna ragione, o fenza un fufficientc l’oggetto, e in tal pre- 
venzione a coofidcrarG come a lor fupcriore ( 1). Quella paflìone è 
affai contraria alia vera generalità, la quale confitte in conofcere quel- 
lo, che realmente di ottimazione degno in noi li ritrova, da cui gran 
parte della fapiettz» deriva , fecondo un nrademo Filofofo (e). Quel* 
lo che da flimarfi in noi fi ritrova, altro non può edere, che il buon 
ufo del nottro libero arbitrio (2), avvegnaché niente altro da noi 
dipende, in conseguenza in noi nuli’ altro lodare, o bialimare giuda- 
mente fi puote ( 3 ) . 

VII. 4. Dalla ccmfìderazione di quella naturale eguaglianza fi ri- 
leva pure , che non li debbe giammai moflrar di Sprezzo degli altri 
uomini nè coi fatti ingiuriofi, nè con le parole derilòrie , e offenfr- 
ve , nè coi fegui oltraggio!! , e incivili - tutte cole, che infinitamen- 
te irritano lo Spirito umano, poiché attentano al maggiore (6), e 
più gradito fuo bene, vai a dire alla gloria, e alia Rima di fe ftefi- 
i'o (4). 

Vili. 


guarda, c tocca, e però in tal fenfo fi 
può dir non arbitraria, e le fi vuole an- 
che naturale, quantunque fi a (Vaca arbi- 
traria relativamente a quelli , che in 
prima 1' hanno delUnata a produrre una 
tate iclelu, un rat elfetto. 

(1) V orgoglio in generale altre non ì, 
che una troppo alta idea de fe fle/fi . Vedi 
Tit. oblèrv. ciucia, e le inrtkut. j«»- 
vifp. divi», del Tom ma fio k 1». e. ìv. 

(1) Chiunque fa un buon ufo di que- 
lla difpotizione non ifprezzaperfona, ri- 
conofvendo , che tutte gli altri uomini 
lina medefima facoltà hanno: i Tenia li 
difetti altrui attribuendoli piuttoflo a 
mancanza di lume, che alla pravità lo- 
ro . E- come non confiderà che poco le 
ricchezze, gli onori, la bellezza, lo ('pe- 
rito, 1‘ erudizione, cosi non fi riguarda 
al di fopra di quelli-, ch'egli fòrpaffàm 
•ali colè. Onde i, che la vera genera- 
titi t tèmpre per Io piti accompagnata 
d’ una umiltà virtuofa prodotta dalla ri- 
fleflione , che li fa (òpra la debolezza di 
nollra natura , e lòpra i falli , che fi 
ponno aver commetti per lo pattato , o 
«he lì ponno commettere in avvenire , 
che non tòlto m nulla minori di quelli-, 
che dagli altri commetti fuppORgonti . Al 
«ontnrio elfi, che concepitcono atra opi- 
nione di sé (òpra qualche altro fonda- 
mento-, ben lungi d’aver l’anima gran- 
de , tòno gonfi d’ un orgoglio ridicolo, 
tanto piti viziato , quanto manco legit- 
time è il fondamenta, a cui ita appog- 


gio. Ora la meno legittima ragione di 
intarli è quella di filmarti lènza ragio- 
ne ; io che accade , qua lor fapendo che 
niun merito fi ha , che ci renda degni 
di lìima , fi figura la gioito elitre un» 
ultimazione, c che quelli che più fe ne 
attribuikona in maggior grado ne ab- 
biano-. 

A nn vizio «1 irragionevole, e feioo 
co non è credibile , che alcuno s’ ab- 
bandonane-, fc non vr avelTe tfna infini- 
tà rterminata d’adulatori, che con le lo- 
ro faliè lodi fanno cadere ti piti igno- 
ranti, e ftupidi . Con ragione però un 
antico Poeta chiamò l’ orgoglio una fpe- 
cie di furore 

Tò «-«pi xatfòe t 

Mariateit ùtoxpixu . 

Pind. Olyrap. Ode IX. verf. 58. 

( f) Lo- filmarli piti degli altri , ficca- 
rne tende a pretendere maggior diffrazio- 
ne , e diritto , cosi fi può dire una di- 
fpofizione -oppolta del furto a quel feir- 
rimentod* eguaglianza, che ogn’ uno aver 
deve di tutti gli nomini, che tanto fer- 
ve a intrattener la tòcieta , e la carità 
tra loro. Onde a torto il Barbeirac di- 
ce , che quello non fa a propofito . 

(4) Ottimamente La Bruyere caraAer» 
de ce fiecle cap. de l’Homme, coll gen- 
tilmente c’ et pii me in fimil propofito s 
Quelli , dice egli , che ci rafifeeno li he- 
m con la violenta, • con C rngiujhzia , e 
che « tolgono l'onore con la calunnia, ci 

ditti/- 
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§. Vili. $. Dal fin qui detto ne fiegue , che rigettar debbefi l" s . g mt a di. 
opinione di quelli antichi Greci (a), li quali pretendevano, che fi'uggere /* opi- 
uomini naturalmente fchiavi vi foriero; poiché fe fi prendono quelle n, L nc f\Xd<!\' 


parole litteralmente , 


- , -, che pretendono, 

tovvertono del tutto la naturale eguagliati- c ht vi fianouo- 
za. Accordo, che vi Ibno uomini d’un naturale cosi felice, che lo- m ">‘ 
ro non folo rende capaci a ben dirigerfi , ma fatti apporta pajono ^vciiVuab! 
per condurre anche gli altri; al contrario, che alcuni altri fi danno l.i. infine, 
ftupidi in maniera, e pelanti, che nulla di bene ponno operare, fc 
da qualcuno non vengono indirizzati, e affiniti (i). Con tutto ciò 
farebbe un aflurdo 1’ immaginarfi, che la natura per fe (lelfa attual- 
mente afiegnafle ai più illuminati , e faggi 1* direzione degli altri , o 
almeno il diritto di poterli obbligare contra voglia a loro fottomet- 
terfi. Poiché ogni ftabilimento d’autorità fra gli uomini fuppone un 
qualche atto umano , ni la capacità naturale di comandare non è 
^ufficiente a produrre il diritto d’ efercitarla fopra quelli, che per lo- 
ro natura lono difpofli ad obbedire. Nè da che una cofa è avvan- 
taggiofa a tal uno, ne viene, che sforzare fi pofTa quel tale ad ac- 
cettarla. E perciocché gli uomini hanno naturalmente un’ egual li- 
bertà, egli è ingiufto di pretendere d’aflbggettar chi fi fia , lenza il 
iuo afifenio o efpreflo, o tacito, o in vero fenza eh’ egli abbia dato 
jus con una qualche preventiva azione a quel tale di poterlo fpogliar 
della (lelfa . 

Li Romani Giurifconfulti hanno riconofciuto, che fecondo il nutu- 
«. - rate 


dimefirano aóijj/lanza il loro odio verjo di 
noi ; ma ejfl non danno a divedete con ciò , 
che abbiano petfo ogni fotta di J lima ano- 
flto riguardo, onde ci <efla [empie qualche 
dijpofizione di ritornar [eco loto in amici- 
zia. Il difprtzzo al contrario è tra tutte le 
ingiurie quella che meno fi perdona , e più 
difficilmente : e/fo è il linguaggio del dileg- 
gio, e l' una delie maniere con cui fi fa meglio 
fentire, ed intendere . Effo attacca l'uomo nel 
fuoultimt riparo , quell la buona opinione, 
che ha di Je ftefib ; e fa vuole renderlo ri- 
dicolo ai Juoi propri occhi , onde lo convin- 
ce della più fvantaggiofa difpofizione , in 
cui per lui e/fer fi patta , e la rende irre- 
conciliabile . Vedi anche Cbarron de la Sa- 
gene 1 . 1, c. 4 . ' 

C i } Amtotile cosi s’ e /prime in tal 
propofito : La confervazàone muliu degf 
uomini ricerca, che gli uni fiano fatti per 
comandare , e gli altri per obbedire ; poi- 
ché quelli , che la penetrazione delia lor 
mente rende capaci di prevedere te cofe , 
fono naturalmente deflinati a comandare i 
t quelli che per te forze de l corpo ponno 
efeguire gli ordini dei primi , dalla natura 
fino desinati alla [chi avuti, e ad obbedi- 


re ; di modo che tanto li patroni come gli 
fchiavi , il loro conto trovano in una fi- 
mi le difpofizione di cofe . A'pxor tìpvou, 
uf hù rir ooirnplow . rè (tir yìp 

fvtiptrot rii fiutola apoopà},ipxpe póttu 
ftoriror póoH rè fi fvróptror ri sipa- 
ri rubra roiùr , ùpxóptrtr , ngi pian 
fÌKoe . fio fior ir n f *K<p ravri ruupipi. 
Polir. I.-1.C.11. Daniel Heinfio in una 
fua lettera procura di falvar Arirtotile 
pretendendo erto, che non voglia parla- 
re il Filofofo della condizione naturale 
di quelli , eh’ egli qualifica /chiavi per 
natura , ma unicamente del loro natu- 
rale fervile, che li rende degni d* una 
tal condizione ; e cerca di conciliare le 
ma di me dello flefTb Filofofo con ciò , 
che dicono i Juritc. Ron. che lo flato 
fervile è contrario alla natura . Ma noa 
mi fembra che rielea in tal filo proget. 
to ’, poiché il Filofofo , vedefi , che pren- 
de a far proprio in quello luogo l' apo- 
logià della natura, per quello che vie- 
ne a formar eli uomini in parte abili al 
comandare ; in parte, all’ obbedire difpo- 
fli , e «degnati . 
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rate diritto tutti gli uomini nafcona liberi ( i ) , fopra di che il Grò- 
(<) Lib. u.c. zio (*) dice, che ciò deve incenderli d' una efenxjono di fervali , e 
ix. {.il. non già a’ una incompatibilità affoluta con là fervali ijlejjà , vai a dire, 
cbt mimo è naturalmente Jcbiavo, ma che mimo La diritto di non dive- 
nirne . Alcrimenti elprimere lì potrebbe un tale penfiere. La natura 
facendo nafeere gli uomini naturalmente eguali , e la fervirU fuppo- 
ncndo qualche ineguaglianza (poiché ogni lervo ha un fuperiore, al 
contrario per effer libero non v’ha d’uopo d’ aver inferiore, ma ba- 
lla, che non li riconofca alcuno al di fopra di sé ): lì concepiicono 
gli uomini come naturalmente liberi avanti che alcun atto umano 
non gli abbia altrui aflbggettiti . Ora l’attitudine naturale a un certo 
flato, o il polle (Io delle qualità neccflarie a quello flato, non bada- 
no già per mettere attualmente in quel tale flato. Per queflo foloche 
li ha abilità a governar uno Stato, o a comandar un’ armata, non 
li c già Re, o Generale; e da ciò che li ha fatto fpiccar del talen- 
to per un certo impiego non A ha già diritto a poterlo ritenere ol- 
tre il preferiteo termine . Poiché per quanto fi racconta di Pelopid3 » 
che ritenne il comando dell’ armata pila, a lungo di quello le leggi 
fé) Wut. in gli accordavano (b) , non è queflo un efempio che di ccnfeguenza. 
ejus vita . i, a > e (Tendo ftraordtnario e folo - 

Conviene fpiegarc ancora qneflo paflo d’un antico. Alcuno, dice 
egli, non è naturalmente nè libero , nè febiavo , ma la fortuna impone 
in feguito a ciafcuno uno , o l’altro di qucjh nomi ( i ) . Poiché intan- 
to che gli uomini erano ancora perfettamente eguali, e indipendenti 
gli uni dagli altri, non fi poteva concepir in loro alcuna diftinzionc 
fondata fopra uno flato oppoflo alla naturai eguaglianza . Ma fubito 
che alcuni furono fommeffi ad altri, incominciarono elfi ad elfere no- 
minati fchiavi , e quelli che ancor rimafero nei naturale flato, liberi 
uomini furono denominati. Ecco un efempio, che fervir può a chia- 
rire la cofa; intanto che non vi hanno truppe in piedi in uno Sta- 
to, tutti li borghegiani fono riputati d’uno fleflò ordine nello Sra- 
to. Ma qualor vicoli ad arrotar una parte de’ borghegiani , da ciò 
rifui» una difiinzione di borghegiani , e foldati ; al contrario in avan- 
ti niun 


( I ) VtpOte cum fare naturali omntt li - 
btu nafer ri tur &c. Dig. L. I. de Jufti- 
tia& jure . Quintiliano declam.XIfl. con- 
ferma un tale Sentimento . Quid amemnon 
libri um nanna frani t ' T acro dr fervi t , 
quoi nella mn iniqui lai in perdane vittori bus 
éedit., iifdem legibut , earlem fortuna , ta- 
rili» necejjilate natta ; ex roderrióttlo fpitttum 
tribuni y nec natura utili , fed fortuna do- 
minimi dedrt . Vi ha alcuna al mondo , 
che la natura nan abbia fatta n*fce r li- 
bero’ non parlo di quelli , che la dis- 
grazia deila guerra ha -dati in preda ai 


vincitori , trovandoti erti Sottoporti al- 
le medefime leggi , alle mcdelime con- 
dizioni , alle mede/ìme ncccrtìta : ma a 
parlar generalmente, rutti gli uomini te- 
nendo fa vita da un irteflo principio , e 
rtfpirando lo rterto cielo , la fterta aria, 
non riconofcono naturalmente alcun (upe- 
riore , la fortuna sdendo quella, che lo- 
ro da un Patrone . 

(a ) Albutim eSr pbiìofepbatu i tfl . Di - 
xit nemrntm natum liberum rfje , ntmintm 
fervum : hoc pajìea nomina fìnpntii mipofuife 
fefertunam. Sen. Coiurov.Lib.ni.Cap.xi. 
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ti niun poteva, e (Ter chiamato femplice borghegiano. E' appunto il 
fentimento delti Romani Giurifconfulci { t ) . In vece thè et avanti tut- 
ti gli uomini avevano un nome comune , il diritto delle genti gli ba di . 
flutti in tre clajfi: in ni Iftj» liberi, in ifc biavi , e in libertini / fi può 
dire ancora che il dirittqyU ferviti! , e di libertà dalle leggi civili i 
fiato introdotto negli Stati, e che Ariftotile appunto a ciò mirafie , 
ove dice , ebe la differenza della libertà , « della ferviti vien dalla 
legge (i). . w 

Ma non mancano altre ragioni fortiflime a difiruggere l’opinione 
di quelli, che vogliono, che lervi li diano per natura. Poiché non vi ha 
pei fona sì flupida , che non creda di condurli in una maniera pili co- 
moda, e regolare vivendo a fuo capriccio, che in dirigendoli fecon- 
do l’altrui volontà, e fentimento. Tutto ciò fi verifica anche pili, ri- 
fpctto l’ intere nazioni, delle quali niuns vi ha, che abbia il cuor si 
baffo, e da poco, che non preferisca il proprio governo d’un natu- 
rale Sovrano a una dominazione ftraniera. In fine la natura non met- 
tendo alcuno in attuale poffeffo dell’Imperio, e quelli che Ariftotile 
chiama Schiavi per nacura avendo per lo più un naturale forte, ero- 
buffo; qualor elfi alle mani veniffere con li più faggj, >1 combatti- 
mento affai dubbiofo riufcirebbe, nè quelli tali una vittoria accerta- 
ta promettere fi potrebbono. Convicn adunque condannare la pretefa 
orgogliola degli antichi Greci, che s’immaginavano, che li barbari 
(così chiamavano tutti gli altri popoli) foffero fchiavi per natura, e 
li Greci liberi, onde dovcrolo [offe, che gli ultimi governaffero i 
primi (a). Sopra un tal piede farebbe facile di trattar di barbari f t ^ Va<Ji Arj . 
tutti i popoli, che non li uniformaffero ai noffri coftumi , e di por- Hot. Polit. I. 
tarfi ad attaccarli fenz’ altro pretelle, che quello di affogettirli alle *• n * 
noffre leggi , e coffumanze ( 3 ) . 

Il 


( 1 ) Cam uno communi rumine amnes 
bomtmts appel/arentur , pire gemium eri « 
fominum genera effe ctxprmnt , Uberi , <9 
iii contranum fervi , isr teitium genici li- 
bertini , qui defieram effe fervi . Inftit. L. 
I. T. V. de libertini:. 

(Z) Nóft* yàf pie fixoe irai, rie 
ti iKiuòtpor . Polir, lib. t.c. 3. in fine. 

( j ) Quella immaginazione ridicola 
dei Greci veniva in parte daciò, ch’efli 
amavano appàdionatamente la libertà 
del loro governo Democratico, al con- 
ti ario dei Perù , che del Monarchico 
innamorati erano , in parte ancora dall’ 
odio ccceffivo, che i Greci ftefli porta- 
vano alti Per fi . Onde liberate in Pana- 
then. dice , che, li Perii fono inimici dei 
Greci per natura, (ùm vtlifiin cerai- 
E db narra ancorarne nelle a d'emblee pub- 
bliche avanti ogn’ altra cola fi pronun- 
ziavano imprecazioni contro coloro, che 


cercar volcffero 1 ’ amicizia , e la pace 
dei Perii. Per altro i'Illuftre Algcrnon 
Sydney nel fuo eccellente difeorfo del 
Governo T. I. p, 11. dimoftra , che la 
libertà naturale degli uomini £ dato un 
principio ricevuto dai Greci , dai Roma- 
ni , Spagnuoli , Allcmanni , Bretoni 1 in 
una parola da tutte le nazioni, ch’han- 
no fatto profeflionc di generofità , e di 

S olizia lungo tempo avanti la nafeita 
i Gesù Criito', di modo che eli Aliati- 
ci , e gli Africani, popoli molli , e IaA 
fi per non edere flati capaci di gover- 
narli da le lieta , hanno meritato il no- 
me di fchiavi per natura ; nome, che 
loro è flato appltcatoda Ariftotile, e da 
altri Kilolòfi antichi . Egli è imponìbile 
iltufarc però Ariftotile delle fall* idee , 
con cui egli fi £ figurato, che le nazio- 
ni debbano riguardarli , e trattarli le 
unc con l’ altre . Vedi Strabone loco io- 
pra citato. 
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Il modo però fi avrebbe di dar una interpretazione più favorevole 
alle efpreffioni d’Ariftotile in dicendo, ch’egli ha voluto difiinguere 
due fpecie di fchiavi , l’una naturale, l’alti^che vien dalla legge ; 
la naturale a fenfo fuo dir potrebbefi quajer uh uomo robufto , d’un 
naturale grofiolano , e flupido obbedifee % L*’ .turo capace di coirian- 
dare ; di maniera che ciafcun di loro vive in uno fiato comodo , e 
conforme alla condizione della natura fua . La fchiavitù che vien 
dalla legge dir potrebbefi, allora che unofpirito nobile, e illuminato 

0 per la condizione della madre , o per il timor delle leggi è obbligato 
ad obbedireaun patrone più ignorante, e manco favio di lui : fra quelli 
due, vai a dire, fra fervo, e patrone non puòelTere, che non v’ abbia, 
una fpecie d’odio; edi ripugnanza tra io fchiavo, eil patrone; all’incon- 
tro nell’ altra fpecie fovraccennata fi forma come una certa tal qual ami. 
cizia tra lo fchiavo, e il patrone, a fecondadel naturale temperamen- 
to d’ambi due. Ma convien Tempre tenere per infallibile, che que- 
lla femplice attitudine a comandare, o obbedire, non dà agli uni al- 
cun diritto di preferiver leggi agli altri , nè alcuna obbligazione im- 
pone agli ultimi di fottom metterli all’imperio dei primi. 

Bande viene P IX* L’eguaglianza naturale adunque è una fequela dello fiato 
ineguMflisnzA , di natura, che chiamare fi può un’eguaglianza di potere, e di liber- 
j'j j i ra jjj*. ”* t * t ‘ Effa COD ^ e in ciò, che fin tanto non è ancora intervenuto fra 
gli uomini atto alcuno umano, o qualche convenzione particolare 
perfona non ha potere di forte fopra gli altri, ma ciafcuno può di- 
iponere, come a lui piace, delle fue facoltà, delle fuc azioni. Quella 
eguaglianza è fiata difirutta nello fiabilimento delle civili focietà , 
nelle quali una fola , o più ptrfone hanno ricevuto il potere di co- 
mandare agli altri, e quelli fi fono ridotti alla necefiità d’obbedire,’ 
d’onde una grande ineguaglianza rifulta, che ha prodotto la diflin- 
zione del Sovrano, e del luddito. 

Di più nelle civili focietà fi trova dell’ ineguaglianza medefima tra 

1 Cittadini, nè folamente rifpetto alla Dima, e alla dignità loro, di 
(*) Lib. »m. CU1 ®l trove tratteremo ( * ) , ma ancora rifpetto al potere, che gli 
c. iv. ‘ uni hanno fopra gli altri . Una parte di quella ineguaglianza viene 

dallo fiato di padre di famiglia, che è anteriore alle focietà civili * 
poiché ciafcun padre di famiglia ha confervato, entrando in una ci- 
vil focietà, il potere, ch’egli aveva acquiftato fopra Ja moglie, fo- 
pra i figliuoli , e fopra gli fchiavi . Onde quella ineguaglianza non 
deve fua origine alle civili focietà , quantunque in certi incontri li 
Sovrani abbiano pollo dei limiti , e fatto dei gran cangiamenti al- 
la llefla . ” ■ *mi 

In quanto all’ altre ineguaglianze, che fi ravifano nel potere d’un 
Cittadino fopra un altro; tuttequefie, egli è chiaro, che provengono 
dalla volontà d’un qualche Sovrano ; poiché quelli, che entrano in 
una civile focietà, trasferirono in mano del Sovrano che vi prede- 
de, tutto il potere che avevano fopra sé medefimi , in quanto 1 q 

ricerca 
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ricerca la coftituzione di tali forra di foderi. E però il potere, che 
avanci dato avellerò a ral uno l'opra di loro , fvanifce , e cede a quel 
del Sovrano. Nè dopo che; farti membri fi fono d’ una ral l'ocietà, e 
fudditi d’un tal Sovrt^feid effi lice accordare altrui il menomo pò* 
ter (opra loro, in di quel del Sovrano; mentre in difccto 

due patroni in una volti* «rTOnofcerebbono, indipendenti uno dall’al- 
tro' lo che è aflurdo, e inconcepibile. 

Tutta l'ineguaglianza adunque prodotta tra Cittadino, e Cittadino 
dopo lo flabilimento della fovranitì , viene o dalla amminiflrazione 
del governo, che ha ricercato, che il Sovrano dalle l’incarico a cer- 
ti Cittadini d’efercitare parte dell’autorità fua; o da un qualche pri- 
vilegio dallo fteffo Sovrano accordato, e concedo: dalla diverfuà del- 
le iodanze, e delle ricchezze neffuna reale ineguaglianza fra li Citta- 
dini derivando. Tutto quello che dalle delle proviene, è la facilità di 
giovare, e di nuocere a quelli, che delle medefitne fono privi, ond’ 
elfi poveri ordinariamente procurano di avere la buona grazia dei ric- 
chi , fperando così di partecipare dei beni loro (a). («) Vedi Lue. 

Che che ne da, l’ineguaglianza civile non didrugge le maifime da Antift.Conrtan* 
noi dedotte dalla eguaglianza naturale degli uomini ( i ). fiadÌcorura C 'n 

III. p. 47. 


CA. 


(1) Vedi L. Vili. Cap. IV. $. 5. Li 
popoli, ai quali pure applicar fi devo- 
no li principj datoliti in quello capo, 
fono tanto più obbligati a riguardarli 
gii uni con gli altri come eguali , eh’ 
erti fono tempre nello dato della liber- 
tà naturale , c in confcguenza in una 
perfetta eguaglianza di diritto eli unì 
rapporto agli altri ; all’ oppolto che tra’ 
particolari vi hanno diverte ineguaglian- 
ze civili, che mettono dei limiti alla 
libertà, e eguaglianza naturale . Si ve- 
de però qualche ineguaglianza tra i po- 
poli , rifletto la dima , fia fempiice , lia 
di diltinzione. La dima fempiice lminui- 
ta retla , o intieramente fi perde , qua- 
lor un popolo viola con deliberazione 
tutte le maltinte del naturale diritto, e 
che per ciò degno fi rende d’ eflèr trat- 
tato come inimico di tutto l’uraanogc- 
nere : poiché un popolo ebe in tal ma- 
niera lì porta, fi riguarda come un cor- 
po di briganti , e pirati . Rifpetto la 
dima di didinzionc, queda viene a man- 
care, allorché quelle condizioni trafeu- 
ranfi, a cui quei tali privilegi, titoli , 
o dignità danno appoggiate . Vedi Libro 
fopraccitaro Cap. IV. X 5. ove di ciò a 
lungo difcorrelt . La dima fempiice è il 
Pnffcndorf Tome II. 


concetto d’uomo onedo, e degno della 
focìetà . in cui fi vive, c dell’ amicizia 
degli altri uomini -, la dima di didin- 
zionc é una tedimonianza di onore, e 
di merito, di dignità, che un governo, 
o uno Stato, o vaij Sovrani, ovarj Sta- 
ti danno a tal uno pubblicamente , o a 
tal uni , in forza della quale acquidan 
diritto di pretendere da coloro che di- 

f tendenti fono da quel Sovrano, da quel- 
ostato, un trattamento relativo a quell’ 
attedato di onore, di merito , c digni- 
tà. Quindi vengono i titoli, i privilegi, 
le preminenze ; cole tutte che dagli uo- 
mini apprezzare fi devono , come rimo- 
dranze di virtuofe azioni ; ma non giam- 
mai a parte della dima fempiice , la 
quale torma col concetto il carattere 
dell’uomo favio, ed onedo, c non ten- 
de già a far nafeere ineguaglianza tra 
gli uomini , ma anzi a mantener la 
eguaglianza loro . Qualunque dima però 
fi é un bene, che noi dobbiamo sforzarci 
di acquìftare ; ma poi badar ci .deve di 
meritarlo , lenza affliggerci fe non fi ot- 
tiene . Chieggo fcul'a ai leggitori di que- 
lla picciola digreflione , che per altro 
ferve a chiarir quanto era importante d’ 
aggiugnere in quella nota . 
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CAPITOLO III. 


S> dm procu- 
rare C avvan- 
taggio gli uni 
degli altri . 


Degli offigj comuni dell' tum 0/tà . 

$. I. A TON è già badante per niamtimA la'focietà fra gli uorai- 
J. > ni, e giovare la fteffa al pollile, ficcome è noftrodove* 
re, di non far male agli altri, e di non pregiudicarli nella (lima, o 
nella roba loro, e così nodri eguali confiderarlt. Con ciò altro non fa* 
redimo, che allontanare da noi ogni giudo motivo d’odio, e di mal 
talento ( i ) ; ma non fervirebbe già a congiugnerci con gli altri uo* 
mini per mezzo d’un forte legame di vicendevole corrifpondenza , e 
di vera amicizia. Per formar quello, egli è neceflario, che recipro» 
camente dagli uni agli altri un qualche bene fi faccia, e procuri . 
Bilogna però cercare l’affezione degli altri con procacciar loro quaU 
che vantaggio, e col dimoflrarci pieni di ('entimemi degni della pa. 
rentela , e della connefiione, che la natura ha podo (i) fra tutti 
noi membri dell’ uni verfale focietà umana ; guardandoci da lafciarct 
fpiaeere l’altrui bene, e dal rallegrarci del male altrui, comedafen» 
timcnti del tutto indegni della natura d’ una (3) ragionevole crea» 
tura (4). §. II. 


( I ) Quantulum efl ei non noctff , cui 
debtas prode (fé . Senec. Epift. p$. 

(1) Il'Tommalio Inftitut. Jurifprud. 
div. Lib. II. Cap. VI. così la difeorrein 
fimil prò i)o fito . Socia/itati enim in tot uni 
non fatisfacrt , qui tantum ab (ì i net a Ix /io- 
ne altmut , & ne alteri male fit ; [ed 
tum demu’n -vita beata efi , & tranquilla , 
fi procuremus mutuo , ut n<*bis fit bene . 
in fpecie vero cu podi a aqualitalis homi- 
nem huc duat . Cum enim homo defiderct 
non fio/ uni e a , fine quibus fub/tfiere non 
pofj'xt , fed & atiis opus habeat , ut com- 
mode vitam tranfig.it , ea vero fine ope 
aliar um confequì nequeat , nec aliorumfal- 
tem , fed irultflìnSle quorumhbet etiam vi- 
lium alias opere indigere Pojfìt , peccar et 
in xqualitattm , fi non ipfe etiam , quod 
ab atiis iniifitnSe po fìsci ut , aliis indi firn - 
Sic pr cefi are fit paratus ; unde fluit hoc 
prxceptum . Alt nus hominis utilitat:m , 
quarti tm commede potei promove . 

( 3 ) Vedi Saluft. bello Catilin. Cap. 
n. S ed multi mortale s doliti ventri , at- 
que fomnvy in deli , incult rque , vitam fi- 
cuti pe cgrinantes tranfegere , quibus profe- 
to contra n stur am corpus voi upt.iti , ani- 
ma oneri fuit . Eorum ego vitam , mot- 
temque juxta xfiimo , quonìam de utraque 
filetur . Verum enim vero is demum mihi 
vivere j atque frui anima videru* . qui ali - 
quo neg'tc,' intentai , prete lari f ac morii , 
ausarti Ime fumar» quxrit , aliar umque 
utihutem auumbtt . Vedi anche la Bru- 


yer. cara£U*re$ de cc ficcle Cap. des ju- 
gemens . Vedi anche Cic. Lib. I. Cap. 
VII. de Offic. Sed quoniam < ut preclare 
fcriptum ejl a Platone ) non nobis folum nati 
Jumus , oitufque u fili partem Patria vin- 
dicat , partem ansici : atque ( ut placet Seoi- 
cis ) qux in terris gignuntur ad ufum bo- 
rni num omnia creati , homi nei autem ho- 
minum caufa effe generato! , ut ipfi inter 
fe aliis aiti prode Qe poffxnt . In hoc notti- 
ram debemus ducerti fe t ui , communes uti- 
li tate s in medium affitte , mutaticene offi- 
ciar um , dando , accipiendo : tum artibus , 
tum opera , tum facultatibus de vincite ho - 
minum inrer bomines j.c etatem , Poiché, 
fecondo è fiato [cripto da Platone , non fia - 
mo nati a noi fati ; non offendo gli uomini 
po^i al mon io per sé foli, ma ancor per la pa- 
tria , per gli amici . E ficcome piace agli Stoi- 
ci , tutto cil, eòe in terra produce fi , tutto 
crea fi ad ufo degtì ut mini , e gli uomini 
appunto a cagione degli nomini fi genera - 
no , e fi p. ;ucono , acciò tra loro a vicen- 
da poff.n g'ovarfi , cd affifterfi . In quefìo 
però dobbiamo feguir la natura, la fidando 
partecipare <i?tt altri delle comuni utilità , 
e commutando gli offe}, dando , r riceven- 
do ; putii a n fu fi di fermare fempre vie piò 
tra gli uomini con te arti 9 con le facoltà , 
con /* opere nofire il vincolo della JccietJ , 
che tra tu tutti effer deve , e in tratte- 
ner fi . 

(4) Vìctjfim , ottimamente il Tom- 
mafio Inftitur. Jurifprud. div. Lib. IL 

Cap. 
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II. Si può procurare il vantaggio altrui o in una maniera inde- , 0 !n unM 
terminata, e generale * o in una maniera determinata, e particolare: miniera inde - 
e in queft’ultima forma o in contribuendo qualche cola del nollro , **rminua ■ 
o non contribuendo nutè*- 

Si procura l’avvantagOTL altrui in una maniera indeterminata flu- 
diandoli di coltivare le f^oltà dell’anima, e del corpo per renderli 
utile cosi all’ umana focietà , e abilitandoli a inventare con la fua 
indù Uria delle cole, che fervono a aumentare le comodità della vi- 
ta. Per riufeirvi , convien aver Tempre avanti gli occhi quella maffi- 
ma giudiziofa d’un antico: li cojd , dice egli, piu importante , e profi- 
cua in tutto il torfo della vita è, di non creder fi di fapere , ciocché s’ 
ignora , e di cercar fempre a tfimirfi ( I ) . 

Quelli adunque peccano vilibilmente contro la legge naturale, li 
quali alcuna onelìa profeffione non abbracciando, un pelo inutile, e 
gravolb a loro Udii , e agli altri riefeono (2). In quello numero pon- 
go anche quelli , che li contentano di godere le loftanze loro lafcia- 
te dalli Tuoi antenati, fenza voler intraprendere cofa alcuna a giova- 
mento della focietà, c delia comunanza degli uomini , dati in braccio 
a una profonda oziofttà, e inazione (3). In quello ordine di perfo- 
ne riferire li ponno anche quelli, che limili agli immondi animali 
non fanno piacer a neffuno fe non con la lor morte (4): come an- 
che 


Cap. III. §. 29. ititi qui de morealium 
genere bene mereri inflittami , cateti bue 
eiebent , ut ipfii tue invidi ant , nce pre- 
clari! eorumdeni conatibus remarmi inii - 
Ciani. T uni fi alia non fìt via paria cun 
ipfii fjasn.ii , faltrm celrbritaiem memo- 
ria, famaque sol uni , qui preci punì flu- 
ttui laborum efl , promuum eam . 

( 1 ) In univerfa vita prrtìofifflmum efl, 
intelhgere quemque nefeirt fe quod nefesat, 
fimperque capere, quod ignare! , addi /cere. 
Columcl. de re rutf. Ltb. XI. Cap. I. 

( 2 ) Per isbandir dallo, (tato quella 
torta di gente, gli fc'guj , ficcarne qui 
notava il Pufl'endorf obbligavano ciafcun 
particolare a regirtrare il proprio no- 
me , la fua entrata , e la fua profedìone. 
Chiunque non diceva la verità , o elér- 
cicava un meftiere illecito , veniva pu- 
nito dì morte . Vedi Diod. Sic. Lib. I. 
Cap. 77. Vi aveva un* legge confimile 

E retto li Sardi . Vedi dia varia. Hiltor. 

ib. IV. Cap. I. Il Senato d' Areopago 
era lieto incaricato da Solone ad infor- 
mar deila maniera , con cui, ciafcun Cit- 
tadino conduceva la fua vita per etili- 
gar quelli appunto, che neflùn mciliere 
facevano. Vi ha pure una legge dello 
fleflO Legislatóre , fecondo la quale un 
figlio. non era tenuto di «dimcrrnr ino 
padre, f« non gli aveva fatto' imparare 


una qualche arte , o profeffione . Vedi la. 
vita di Solone in Plutarc. T. I. 

( j ) Poiché convien procurare di la- 
feiar qualche cola a quelli , che vengo- 
no dopo noi . Vedi Virg. Kneid. V I. verf. 
Sj5. ne fi ha da contentarli di procac- 
ciare a ù tleffo le neceffarie cofe alla 
vita, ma ancora come San Paolo il di- 
ce ad bphef. Cap. IV. verf. 2a. fi ba da 
impiegar per avere con eie ficcartele atti 
bifiqni altrui , 

(4) riavrà/ paci ut r sir TU , byti 
ti et putii TtrioSui 
Xpiou yàp taotv jiàpTui AVoAu- 
pàr»! , 

A'/ fitrix»! ùurir où , ose ylrtreu - 
ir il pukarrui 

Kxj epwiiioK , irò rie ylrtroi àa- 
krrpte 

Tutto il mondo vi tiene per ricco , ma 
per mio avvilo voi fiete povero . Non fi 
può eflèr chiamato ricco a giudo tito- 
lo, fc non quando fi fa un buon ufo 
delle proprie ricchezze . Poiché le ci fér- 
1 iamadei beni noilri , allorafi può dir, che 
veramente fono noltrr: ma le fi cuffodi- 
Icono pepli credi , allora a noi più non 
appartengono, ma si bene a coloro, per 
cui fi conièrvano. Au&oris Anonymi in. 
Anthologia . 
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{<0 Vedi Diod. 
Sic. circa le ra- 
gioni per cui 
gli Egizi deifi- 
cato avevano 
Ofiride , e lfitle, 
i. : . C. vi , , 
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che quelli che quali un pelo inutile alla terra effendo , bene fpeffo an- 
che l'otto pretefto di religione, non tendono ad altro, che ad ingol- 
farli, e a confumare indegnamente quelle foftanze , che a (occorrere 
tanti opprefli da un’ efìrema miferia fervir potrebbono ( r ). Al con- 
trario Tempre fi fono magnificaci coloro, che o ritrovando nove in- 
venzioni, o in applicandoli alle Scienze, t i loro ritrovati, e le lo- 
ro opere al pubblico producendo, utilità, e profitto all’univerfità de- 
gli uomini apportarono. Gli antichi hanno deificato quegli uomini , che 
a rendere la vita più comoda con i loro fuggerimenti , e con la lo- 
ro indullria contribuirono (a). Per altro è contra natura poi a non 
far parte agli altri del fuo fapere , delle fue (coperte (z), ficcomc 
faggiamente riflette un antico Filofofo : le pii» utili cognizioni e belle 
non mi darebbon piacere , fe per me foto abbifognajfe , eh' io le cuftodifli , 
e fervaci.' la natura ba Jlabiltto , eòe la pofftfjione d’ alcun bene , fernet 
compagno non fojfe gioconda , * gradita ( 3 ) . 

Dall'altra parte qualor tal uno s’impiega per renderli utile al ge- 
nere umano, gli altri favorire lo devono al polfibile, e incoraggile, 
quanto una sì lodevole occupazione lo merita ; poiché quella è la 
principal ricompenfa di chi al pubblico fervizio confacra i proprj ta- 
lenti , e l’abilità fua ( 4 ) . Così s’ animeranno anche gli altri ad 
imitare un sì bello efempio, e lodato (5). 

Ecco prelfo a poco in che maniera fi procura l’altrui vantaggio in 
una maniera indeterminata, e vaga- cioè a direfenza avere diflegno 

. P rc - 


( J ) Vedati Zof. Hi fior. Lib. V. ad an- 
nunr ìoj. che applica tutto ciò alti Mo- 
naci del fuo tempo . Ma elfo parla da 
Pagano . com’era , onde non fi doveva gio- 
var# della coltui autorità il Puffentlorf 
per battere , e Crepitare controtutti li 
moderni Clauftrali in genere, della co- 
«KKiion noitra cattolica , ficcome non ira- 
laici» mai di fare ogni qual volta li viene 
il deliro con una troppo patente maligni- 
tà , e cavillofa . In quello numero fi 
ponno bensì collocare quei tali mendi- 
canti , che s’ inabilitano , o mutilano 
r non far nulla, vivendo efli allcfpal- 
di quelli , che loto carità fommini- 
flrano , indegni che ne fono al par di 
coloro rapportati dalNieuhof in lega. p. 
1 61. che nella Cina vanno limofinando, 
c gli uni contro gli altri con la tetta 
s’urtano, e fi percuotono, finché dagli 
aitanti non vien loro fatta chimofina , 
gridando , che fc non glie la danno , vo- 
glionfi uccidere di loro polla . Vedali anco- 
ra quanto Icrive Valer. Mais, rifinito li 
Marfiliefi Lib. U. Cap. VI. §. 7. e la 
lettera d’ Era Imo aGervafio inferita nel- 
la fua vita. 


fi) Impeli imur a arem natura , ut pro- 
deffe vehmut quarti plurimi s , imprimi / - 
qui dicendo , rattoniiufque puedentue tra- 
denaii . La natura ci porta a dt/idcrar di 
giovare alla maggior parte degli uomini , 
fia con C infegnar loro qualche tofa di 
suovo , fta con informarli della maniera 
più putpria a ben condur fi . 

( J ) Nulla tei me de kit a bit , licer ni- 
nna fit, ac Jalutaiis , quam mibi uni fcì- 
tutut firn .... Nulli ut boni pc ffeffi onera fine 
fido, natura vulait , non effe fucundam » 
Scnec. Spili. VI. 

( 4 ) yicijfim itiis, cosi raviamente s* 
efprime ii tante volte citato Tommafi* 
Inltit. Jurilp. div. Lib. II. Cap. VI. $- 
ap. qui de mona fiora genere bene mentri 
injlitnunt , c /etere hoc debent , ut ipfit net 
invideant , nec pi aderii eorumdem conati- 
bui remoram imieiant . Tum fi alia rum 
fit via porta Cam ipfit facitndi , fattene 
celeùriraiem memorile , fam.equc corata , 
qui prora punì laboium. fruttiti eji , pnmo- 
tum eant . 

( S ) Il Puffendorf avrebbe fatto bene 
a non tcalafciar tutto eiè . 
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Yrecìfo dì giovar a taluno in particolare: ma in lafciando, per cosi 
dire, in comune, e al primo occupante tutto ciò, che f> ha fatto di 
ridondante ad altrui profitto (i ). 

Qui fi prefenta una quiftione da efaminarfi . P. E. fe un uomo ri- 
trovato avendo la maniera di fare d’ una vii materia dell’oro , o dell’ 
argento, fofle tenuto a fcoprire il fuo fecreto, ftante che pare, che 
efler dovefle d’un utile univerfale? Io credo di nò: la mia ragione 
è, che una tale fcoperta rovinerebbe il commerzio, diftrugerebbe le 
ricchezze, e preflb che tutto l’ ordine della vita fcon volgerebbe. Ma 
è fuperflua una tale quiftione, poiché giudico fimil ricerca una vera 
pazzia ( z ) . 

III. Si rende fervizio altrui in una maniera determinata, qualor 
fi permette , o che fi accorda ad alcuno qualche eofa , dalla quale a 
lui ne viene della utilità. Tutto ciò far fi puote fovente, fenza che a 
noi verun difcapito, o pena derivi. Rifiutare un cotale offizio, è a 
giudizio di tutto il mondo una eftrema inumanità, e fordidezza (3). 
A che ferve l’avere l’abilità di procurar agli altri qualche vantaggio, 
che niente abbia per noi di gravofo, fe la flefla nelle occafioni ado* 
prar non fi vuole? (4) La fola qualità d’uomo in lui, che abbifogna 
di tali fervizj, ballar deve ad impegnarci a predarglieli . Per Spiega- 
re 


( 1 ) Indefinite aliorum commodum pro- 
motum il, qui anima m , ac corpus probe 
excolit , ut utiles abs fe aBiones in alio! 
proficifii qutant , aut (! per filcrtiam in- 
fensi tati a inveniat, qui bus vita b umana 
reddatur infituBior . Ónde cantra hoc oji- 
cium peccane , qui nullam artem hone- 
fiam addsfcunt , animamque prò fate ha- 
bent , ne putrefcant , numerus tantum , 
Cr fruges confamele nati , & id farina 
alia odiofa terra pondera . Il Tommafio 
fuddetto ubi fupra §. 17. 

( a ) Coti mi t parlo conveniente di 
caratterizzare un tal fanatifmo di certi 
uni , che non ha altro fondamento a 
fenfo de’ più illuminati, e favj Filofofi , 
le non che 1’ avarizia loro, e 1’ avidità 
d’ arricchire in una si faci! maniera . 
Vedali una diliértat. del Buddeo intito- 
lata',. An Alchimifta fint in Repub. tolc- 
randi §. 1 6. [n quella diflerr. erudita al 
certo , vi li troveranno in oltre delle 
cole affai curiofe , e foddisfacenti . 

( }) li Tommafio ubi fupra $. 30. De- 
finite aliorum utilitati infervimut ve! abfi 
que detrimento , aut moleflia nofira , vet 
cum impenfa aut opera laèorio/a . Illusi 
vulgati s humanitat di citar , hoc benefici um\ 
quo a vulgarem bumanitatem ctnccrnit , tri 
axioma de ea -aenit nctanditm ; qui carsi 
denegar atteri , vel invidet , infigniter ma- 
ina , su inhumani't hai: sur ; qua; veto fio 


praflantur officia vacati fileni rer innoxi * 
utililalis , qualia funt, erranti comitir mon- 
fisare viam ; lumen alteri de fuo lamine 
accendere , concedere haujium aqua ; inte- 
grarti rem, quam filar confumert nequeo, 
relinquere alili 6tc. 

(4) Certamente quella non fa che ri- 
volgerli in confulione di quelli , che la 
poffedono. K hanno avuto ragion colo- 
ro, ebe quelli tali paragonato hanno a 
un cane , che ftefo fopra un fafeio di 
fieno , del quale nulla per lui li ferve , 
ne caccia con morii arrabbiati li bovi r 
che pafeere fe ne vorrebbono . Per effer 
impegnato a rendere un fervizio di tal 
natura, non v’ha d'uopo d’altro motivo, 
che quello della qualità d’ uomo nella 
perfona, che lo ricerca : medefimamente 
qualor fi vuole abbandonar una certa 
cofa , o in vero che la fleffa fopravvan- 
za, farebbe al certo una grande inumani- 
tà a volerla piuttofto guada , e diftrut- 
ta, anziché lalciarh in i fiato di poter 
fervire al bifogno degli altri . Accordo , 
che ciò fi pratica nella guerra fovente 1 
ma quello li fa a motivo, che le colè , 
che u detraggono, non lèrvano all’ ini- 
mico a noitro (vantaggio . Fuor d’ un 
tal calo, fi ha Tempre d’ accordare al- 
trui con piacere li lérvizj , che ctu*- 
tnanfi d’uiu utilità innocente . 


1.0 in una ma- 
niera determi- 
nata con gli uffi- 
zi i tC una uti- 
lità innocenti , 
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re quelli mi fcrvirò d’un palio di Cicerone. Le cefe , dice egli, che- 
devino ejfetr comuni a tutti gli uomini (e che £ una utilità innocente fi 
pojfon dire ) fono quelle fìntili appunto a quefìa , che in una [emenda d~ 
Ennio contenuta trova/ì e che applicar fi può anche ad altri cafi confimi - 
li : mojlrar la via a colui, che /’ ba fmarrtta , è giuflo come, fe Ji per* 
mette £ accender il lume alla lucerna noftra ad un altro , chetant'e tati • 
to a noi luce, e fa chiaro. Con queflo efempia il Poeta a noi dimoftra , 
che fi deve far parte ad ogn uno , anche feonofeiuto delle cofe , nel com- 
municar le quali a noi nejjtin detrimento ridonda . Ed effo è il fondamen- 
to di quefie muffirne , che non convicn proibire l' efiratr l acqua ad alcu- 
no £ un fiume corrente • che fi deve lafciar prender del fuoco al no- 
flro a chi ne abbi fogna’, che convicn dare configli finceri , a chi ne ri- 
cerca ( I ) ‘ e altri fervici /ornigli enti , li quali fono agli altri vantag- 
gio fi , in tempo che a noi nel prefiarfi nejjun pregiudizio ne viene 
Si deve adunque fempre cercar di contribuire col. fuo , nel mentre fi uja 
dello fiejfo per loro all ’ utilità del genere umano . Ma comecché li- 
mitate fono le foftange di ciafcun particolare , al contrario infinito è il 
numero di quelli , che delle medefime tengono fcarfegga , e bifogno ; 
fi ha da riferire la volgare liberalità , e regolarla alla finale d' Ennio : 
mali-idi meno- luce a fe Redo , onde rejli in avvenire- la facoltà di po- 
ter. effere liberati coi noftri ( a ) . Vi ha però un’ eccezione a fare al 
dovere, in cui ciafcuno è di praticar cotali officj • ed è qualor tal 
uno fi è meritato l’efecrazione di tutto il mondo con qualche cri- 
mi no fa azione' in fimil cafo fi giudica indegno degli officj (3) piu 

comuni. 


( 1 ) Platone dice , ficcoroe riflette qui 
1 ’ Autore , eie il confitto è qualche co/a 
ài Sacro. Keyirai yt cuptfiiiKi itpìr Xpò- 
(ix 1! leu . In Theag.Li Pitagorici teneva- 
no la fleto maflima , e raccomandavano 
a dare i migliori confici i al bifogno , 
di cui capaci fi loto a quelli , che ne 
ricercano . Vedi Jambli. de vita Pithag.. 
Cap. XVIII. 

( 1 ) Omnia aretine. communi a bominum 
vidtittur ea, qua fune generis ejus , quod 
ab Ennio pofitum in una re transfert 1 in. 
ferma /ras potejli 

Homo qui erranti eotniter monftrat 
viaro , 

Quali lumen de fuo- lumine accen- 
da» , facit : 

Nihilominus ipfi lucet, cum illi ac- 

. cenderit .. 

Un* ex re finis preteipit, ut quid quid fi- 
ne detrimento pojfit commodori , id triùua - 
tur ve ! ignoto . Ex quo fune, illa commu- 
nta , non prohibetc noeta profluente ; pati 
ah ‘ine tgnem capete , fi quii velit i con- 


filium fedele deliberanti dare ; qua fune Ut 
utilia, qui aecipiunt, danti non molefia . 
Qua’ e Ór hit utendum ejì, (9 [empir ali- 
quid ad communi m utilitatem adferendum . 

Sed quomam copia parva finguloeum funt , 
eorum autem , qui hit egeanr , infinita eli 
multi ludo vulgaris li ter ah tal tefetenda 
efl ad illuni E unii finem : nihilominus i pii 
lucet . - ut facultrs fit , qua in noj ìru fimus 
liberales . De Otfic. Lib. I. Cap. XVI. 

( j) Gli Ateniefi ebbero un tal orro- 
re perii calunniatori , l'opra le cui accu- 
fe Socrate fu condannato alla morte , 
che peribna non degnava ni lafciar lo- 
ro accender il fuoco al fuo,. ni rifpon- 
der alle quidioni che facevano , ni la- 
varli nei bagni loro ; ficchi l’ acque , 
che infervito avevano a coftoro.pcr co- 
lui, che al- fervizro dei bagni aflifleva, 
fi facevano gittare conje acque impure , , 

ed immonde . In una parola tanto fe- 
cero , che difperati s’appiccarono . Ve- 
di Plutar. in loco citato in marg. Poli- 
bio rapporta una ifteto cofa di Calli- 
Orate , e Andronidc.Kxcerpt. Peireic. Nella. 
Cittì d’ Atene lo fleto praticava!! con-. 

t{» 
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comuni dell’ umanità, come fi è praticato predo ai Greci (4), e r t ) VeAirlut. 

Romani (1). ^IÌ'wh.Ì 6 

IV. Per comprendere meglio la natura degli offizj p:ù comuni 

dell’umanità , conveniente è tf allegarne qualche elempio. Piutarco (b) di quelli mimi- 
cercando la ragione, perchè li Romani lanciavano in fu L tavola qual- 
che rimafuglio delle vivande, e perchè non ammortavano le lampa- c0 ' n v. i. 
de- rifponde, che fi faceva tutto ciò per accoflumare il popolo ai vii. q. tv- 
doveri dell’umana focietà, vai a dire a lafciar qualche cola del fu» 
anche agli altri, e acciò fi potelfe vedere, le lampade acccfe reflar 
facevano ( 1 ) . Che fe dalli Romani conveniente credevafi di parteci- 
pare agli altri porzione del bifognevole, quanto più poi dqvremmo 
confiderarei in debito di far parte altrui del fupemuo ? Per ma iftef- 
fo principio agl’ altri comtnumcare lì devono quelle cofe, che in no- 
ftra mano retando, perir dovrebbono . Onde inumani all’ultimo fc- 

S no dir fi potano que’tali , ehe in vece di giovare agli altri con le 
:efle, confumare le vogliono Tenta bifogno, o darle alle fiamme, » 
difpcrderle • lo fteffo dir fi deve di coloro, che hanno il cuore di la- 

f<«r 


tro colora, che commi. flo avevano certi 
delitti . Vedi Dinarch. Orat. contra Ari- 
liogit. Eurip. Ore 11 ; . veri". 4 6. Si può 
aggiugner j ancora 1’ «tempio di quelli , 
che predo i Romani erano condannati a 
ciò, che fi chiamava da loro, interdiBio 
aqua , irr igni \ poiché era proibito ad 
Ogn’ uno di loro predare -e fuoco , e 
acqua, onde erano perciò corretti a riti- 
rarti , e sbandirti ila loro delti dalla Citta . 
Vedi -(otto Lib. Vili. Cap. XI. $■ 7* Nota. 

OD Per altro la pratica di tali dove- 
ri è »l generale , e indifoenfabile , che 
Seneca pare , che non laici agli fteffi al- 
cun motivo di lode di ha mai , dice 
egli» d'amato un btnefido , il dare ut 
lo zzo di pane , o uta pinola moneta*, o il 
defilar attender il finto al moflro ? Qpir 
beneficium digit quadrata poma , aut fli- 
peno ani ahfeBi , aut igntt aeeendtndt fa- 
ti ro polrflatem ? & interdum ifla plut 
prof un t, quam maxima : frd tante» mili- 
tai fita ilin, t'iam ubi tempore faBa firn t 
tette (fari a detrabtt pretiuve , de Bencfic. 
Lib. IV. Cap- ip. Di fatti il poco prez- 
zo delia predata cola non laicia luogo 
ni poter pretendere ricompenfa , o gra- 
titudine da chi la riceve , per quanto uti- 
le gli riefea, c profittevole. Onde a que’ 
tali che vogliono riconotcenza di limili 
fervizj , fi può dite con Terenzio : che 


non ì J' ime fi' uomo a voler, che fe gli ab- 
bia obbligavate , allorché nulla fi ba fat- 
ti da Ine , che lo meriti . 


Ego C barite neutiquam ojfitittm liberi 
effe bominit puto. 


Cum il mbil prometea!, poflulatt id gra- 
tile appetì /ibi . 

Andr. A<h fc. I. verf. jj. 34. 

Onde maggior ricompenfa non fi può p*e- 
temieredi quella , che pretendeva il Cala- 
brefe riferito daOraz.L.I.Ep.VII.v.i4.e lig. 

Non quo moro pjr'u vtfei Calabtr jur 
bet bofpet. 

Tu me fetifli locupletem . Ve fette , Jo- 
dei . 

Jam finii efl . At tu quantumvit lol- 
le . Benigne . 

Non imiifa ftett pumi munufiula 
parvit > , . 

Tarn Motor dono , quam fi dtmtttat 
onuflus . 

Vt Itief, hot pardi indir comedtnda 
tehnquet . 

Prodigai , tir fluitai donai , ^ua /per- 
ni t, & odit . 

Hat jiget ingrani tulit , & feeet om- 
nibus annit . 

( 1 ) Sopra un iftetlb principio appog- 
giato , un altro antico Filatoio proibiva 
di diltruggere , e di daneggiare alcun» 

S ianta fruttifera, ficeome arche d’ ueci- 
ere qualunque animale . pur è» òfutpo* 
u»V 1 pàèpmr , fièro rimi» . ff * hac . in 
Diog. Laert. Vedi le note , a un lai pa no di 
Menagio, e di Grozio de jure belli, Sr 
pac. Lib. III. Cap. XII. § i. Num. ». 
ove fi eftende un tale detto anche ar.ll 
animali , come ancor noi abbiam latto. 
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fciar perire tal ano , e cadere , piuttoflo che (tenderli la mano a fa* 
ftcnerlo : indegni del nome di uomini , mentre a un officio cosi co- 
mune dell’ umanità mancano, e contravengono , con ragion dctclìati da 
un antico Filofofo ( 1), come barbari, e (naturati. 

A quella forra di doveri riferire fi devono: il lafciar prender acqua 
a tal uno in un fiume • o in una forgente comune il permettergli di 
bagnarli , di lciacquaru, di rinfrcfcarfi (a); poiché quantunque elfi fiu- 
mi appartengano ordinariamente a un qualche popolo, o Principe; ia 
quanto all’ufo, comuni fono per lo piti (3). Inoltre una mefehineria 
troppo fordida farebbe di quelli, nelle cui pertinenze trovanfi, fe 11 
ollinalfcraa non voler accordare un benefizio sì piccolo; il negar iL 
quale è, che voler impedire a cert’ uni di refpirarel’ aria, e 

di godere de’raggi del Sole. 

Le leggi civili preferivono talvolta doveri fimili. Per la legge di 
(*) Vedi Le- Mosè preferitto era (a) di lafciare qualche angolo del campo lenza 
vit. xt*. v. g. mieterlo, e di non raccoglier le fpicne, eh’ erano fcampate alle mani 
10 ' dei mietitori; quelle desinate elTendo a 1 li poveri, e agli ftranieri . Lo 

fteffo era ordinato dei grappoli d’uva che recavano dopo la vendemmia, 
come anche dei grani di fermento che in terra fparfi rimanevano, co- 
me anche delle olive che dopo avere fcolfe le piante, fopra le fielfe 
trovavanli ( 4 ) . Egli era permeilo pure ai palfaggeri di prendere 
qualche grappolo d’uva , purché elfi foli fi contentaflero di mangiarne, e 
(£) Vedi te* c ^ c a caIa * oro non ne tr afportaffero . Predo i Lacedemoni pure ( b ), 
noph.de Rep. fecondo le leggi di Licurgo, permelfo era di fervidi in calo di bilo- 
Sc leg. Laced. g no degli fchiavi , delle beftie, c delle provifioni altrui. Nel Roma- 
' l H no diritto é vietato aili pefeatori di accendere dei fuochi fopra le ri- 
ve in 


( I ) lniquum efl colapfis ma nani non 
porrigere: commina hoc jut ( se confitelo- 
da ) generis bumsni efl. Seneca de Bene- 
fic. Lib. IV. Cap. XXIX. 

(a) Il Grotto Lib. II. Cap. z. $. it. 
dice, che un Fiume, in Quanto fiume, ap- 
partiene al Popolo, nelle cui terre pai- 
la ', ma che confiderà» poi come un’ 
acqua corrente , o un ammalio d’ acqua, 
che (corre in un certo letto , egli i nel 
numero di quelle colè , che ri mafie in 
eommune fono. Io non fo per altro ap- 
provare quella difiinzione tua ibffiftica, 
• allambicata, nè fo vedere come una 
cola ifielTa dir li porta propria , e com- 
muni: , fecondo i varj ai petti , in cui fi 
confiderà . Onde ha ragione il Pufiendorf 
d’ incartarla, dicendo all* incontro , che 
uefte colè che in proprio partine fono, 
evono nulla meno efler communi a tut- 
to il mondo per le leggi della umanità 
rifletto all* ufo loro . Egli è fuor di 
dubbio , che li Fiumi , e le forbenti , e 


le fontane pattar in proprietà ponno di 
tal uno. Onde viene , che gl* Ifraeliti 
offerirono agli Idumei, (è li lalciavano paf» 
fare fopra le loro terre , di pagar loro fino 
1* acqua, che aveller prefo per loro ufo, e 
per quello de’ loro bcfiiami . Ma quello nota 
toglie, che quando fi ha in abbondanza dell* 
acqua, non fi debba lafciarne prendere ad 
ogn’uno, fe almeno quello non torna in 
nofiro grave incomodo, e pregiudizio. 

C ) ) Quid probi bens aquas ? ufius coni- 
munti squarum efl . Ovid. Metamorph. 
Lib. VI. verf. }40. 

(4) Einezio jus natura; Lib. I. Cap. 
Vili. Ejufidem prope innmite utihtstis efl, 
prefetto rerum , quorum tanta affluenti» 
efl , ut eoi fine notabili detrimento cuna 
stiìs poflumus communicare ; itemque ce- 
roni return , q or apud noi efifènt peri tur* 
in a ii munì utititatem difipenfiatìo , ut in- 
b umani fiat , qui ta/es rei conumpunt , 
sut dam flsmmis , potius qusm siti ex eie 
espiane mititsttm . 
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ve in tempo di notte (a), acciò quelli lì trovano in alto mare non Dig. lib. 
prendano gli ftefli per legnali di porti, c corrano rifehio di perderfi , 47- de incen- 
e naufragare . In una legge di Solone veniva ordinato, che quegli * j™™ 4, 
che nel proprio fondo non aveva lorgenre d’ acqua , potefie andare a 
prenderne al pozzo vicino al bil'ogno ( b ). Lo fteffo de’ fiumi era or- ( b ) vedi Plut. 
dinato, cioè, che in comune reftaffero ad ufo d’ogn’ uno: di fatti or- ' n vitaSoloim 
dinazione giuflifiima quella deve dirfi , poiché fe non ne ufatc, tutta vveéh? 1 ' * *- 
quell’ acqua al mar fen vola , fenza che alcuno fe nc giovi , ed ap- 
profitti , (i) giullo il bel rifleffo d’ un Commico antico. 

Altri efempj d’ offizj d’umanità fi trovano in quefic parole d’un 
antico Poeta Greco: date ricovero a quelli che non hanno letto? condu- 
cete li ciechi: abbiale compaffione di quelli che naufragati fono , poiché la 
navigazione è pericolofa cofa, e difficile : Jlendcte la mano a chi è caduto: 
prejìate foccorjo a quelli che nejfun hanno , che affijlcr li poffa , e trarli del 
pericolo , in cui litrovanfi ( 2 ) : fe una bejlia è caduta nel cammino per 
dare paffata , foffe ella d' un voflro inimico follevatela : non ifchivate di 
prejlar affifìcnza ad uno (c), che ft è fatando , o che vieti battuto danna (f)Es.XXIII. 
furiofa tempefla . £’ cofa appunto , che Iddio col farci mortali vuole , che 4- 
ci affidiamo , e che impegnando gli altri a proteggerci , noi tjlomiamo i pe- 
ricoli , a cui ftamo efpojli ; onde non è fola premura , e affezione , che fi 
ba per toro, a cui rendon/i filmili offizj , ma un timor J aiutare di tali ac- 
cidenti , e di dover provare un fimi rovefeio di fortuna • nell' indigenza 
altrui ( 3 ) ciafcuno ba , per così dire , compaffione di si me de fimo . Così 
appunto durante un affèdio fi divide le fue provifioni con gli altri affi- 
diate j e quando i viveri vengono a mancare in una navigazione , una 
fola perfona fovente ne fornifee a tutti quelli , che nel l'afccllo fi trova- 
no . Da un ifieffio principio viene ancora la compaffione , che ci porta a 
feppellire li corpi morti, ebe infepolli ritrovanfi invia, o a gittarvi fopra 
almeno un pugno di terra , per quanta premura fi abbia di continuar fuo 

cammino, 


( l ) Non hoc ad limile efl quali de flu- 
ido , qui aquam derivai filli 
Nifi dertvrtur lamen omntt ea aqua 
abtat in mare. 

Nani hoc in mare abit , mifireque pe- 
rii fine ornai bona gratin . 

Plaut. Trucul. Afl. II. Sce. VII. verf. u. 
(z) AVi>3f ùt oliar Pì\ai, rjfi tv- 
p\cr óP óyet 

N«/i ryó< oìnrupor, irti T\ón iole 
ùPnKot . 

Xiifia ■zia òr ri Pii » , cùau Pi tòri- 
fileuTor irPpx . 

Pltocyli , verf. n. jj. 14. 

K rèrot Pi ir i^b/ro'i) orlon x*V 
èP cr ovriyupor . 

nx^cuiMV ri d poròr rjù àx ir po- 
rli ig ó*u>.C%i „ Idem v. 134. 

Puffendorf Tomo II, 


( 3 ) Voluit noi ille mortati! atit atlifex 
Deus in communi fuccurrne , & per mu- 
tuai auxilitrumvicej in attero quemque quid 
prò ]e limerei affé rere - Nondum hoc cari- 
tal efl , nec perforili impenfa • reve lentia , 
fed fimiiium accidentium previdi mttus , 
dr nmmunium fortuitimm re/igiofui bor- 
rir. In aliena fame fui quifque mi ferente. 
Sic cibai obfidio partitm , fic inopiam pa- 
rtici navigantium frequenter unita alimen- 
ta paverunt. Hinc (jr ille venit ajjetius , 
quod ignoti I cadaveribui humurn congeri- 
mui , <7 in/epulmm quodhbet corpus nuda 
feflinatio tam rapida ttanfcurttt , ut non 
quaniutoenmque verter e tur aggejlu . Quint. 
Declam. V. Vedi i riflefli di Wollalton 
Ebauchc de la Religion naturelle p. 1)7. 
Copra la CcnfibilitJl che abbiamo pei ma- 
li altrui , e il Malebranch. rechcr. de la 
venti Ltb. 3. 


D el diretto dì 

altrui Urie , o 
fiumi . 

(.a )Gr. de jure 
belli Se p.l. u. 


SO Libro Terzo., 

tammino , e quantunque s ignori di chi abbiano fatto parte. Ecco quatl- 
te belle l'entenze tutte dt Autori Pagani ( i ) , che fono appunto tan« 
ti efempli d’uffizj d’umanità, e di doveri, il cui efercizio poco, o 
nulla coda a chi li pratica. 

V. A quelli doveri dell’umanità Grazio (a) rapporta la liber- 
tà di paffare, lenza far alcun male, l'opra i fiumi, l'opra le terre, e 
fopra gli dretii di mare, che lonoin proprietà di taluno, qualor non 
fi voglia fervire d’ una tal permiffione j che a un motivo giudo, e 
legittimo: come per idabilirfi altrove, o per far traffico, o per intra, 
prendere una giuda guerra: coll’impegno però di non toccare nulla, 
e di pagare li viveri, c il bifognevole. Lo che efibendofi di fare, fe 
non vogliono quelli, in potere di cui è il paflaggio, accordarlo, elfi 
procurare fcl ponno a mano armata (2). Con quedo, foggi ugne Grò. 
zio , che nel tranfito fi obblighino ( 3 ) li loldati di depor 1’ ar- 


mi ( 4 )• 

( 1 ) E 1 quello che elpredò viene ila 
quello antico vertò pollo tra le fentcn- 
ze di Publio Siro 

Homo , qui in h omini calamitofo ejt 
milericort , memmìt fui . 

C 1 ) 11 Grazio però loco , citato in 
margine, vuole, che all’armi per tal mo- 
tivo venir non fi polla , (è non dopo 
avere onedamente dimandato il paleg- 
gio, e pacificamente; di modo che ap- 
parila , che lo (ledo vien riculàto per 
pura malignità , e pervicacia . Cimone 
Generale degli Ateniefi and.indo al (oc- 
corro de’Lacedemoni , conditile la lua ar- 
mata per le terre dei Corinti lenza pre- 
ventivamente averne dato avvilo allo 
Stato : (opra di che Lacharte Corintie li 
fece del] > giudi rimproveri dicendo , che 
quando fi vele entrare in cafa di tal uno , 
nnvien almeno picchiar alta porta , e ve- 
dere fe il patron delta fieffa è difpoflo a 
introdur , e ricevere, agi yàp Stipar xi- 
4 .«Tal uAcrpicw , ex, ho tirai .or pòri por 
i ròr xùpior xihtvaeu ■ Plutarc.in Cimo». 
Telet'o tà eli dedi rimproveri ai Greci 
in DiSy. de Creta Lib. II. Cap. V. Li 
Cartaginefi per far vedere il diritta , 
Che avevano lopra un paefe, che Maffi- 
nifla Re di Numidia lor contcdava , 
allegarono tra 1‘ altre ragioni, che Maf- 
finiflt ideili» ne aveva convenuto ; poi- 
ché perlvguitando un certo Afiro , che 
falvato fi era dalli tuoi Stati, e che fa- 
ceva delle (correrie attorno Cirene con 
una partita ili Numidi , egli aveva di- 
mandato alti Curtjgin.fi la permidione 
di padare per il medefimo padè efftn- 
do edo Lenza contraddizione della di- 
pendenza di Cartagine • Vedi (opra un 
tal diritto di palleggio , come anche io- 


Ma 


pra quello, che fi pretende, che cialcu- 
noabbia a commerziar dove vuole, il Trat- 
tato di Saldeno intitolato Mare Claufum 
Lib. I. Cap. zo. 

( 3 ) Grazio, ubi fu pra, pretende in ol- 
tre, che il gran numero di quelli , che 
il padùggio ricercano , non Iminui- 
fca in nulla il loro diritto : c aggiun- 
gono altri , che una moltitudine ili gen- 
te può del pari odèrvare le leggi nella 
umanità , che un picco! numerò di per- 
lone • Egli e vero però foggiungon dii , 
che è importante di voler in tal calò 
delle cauzioni» ficure, che nulla di dan- 
no apporteranno, o che fe ne esuleran- 
no , lo rilàrciranno in tutto, e per tut- 
to ; madìme che moltidimi efempj vi 
hanno di Citta forprefe in fui pretefto 
di mero tranfito; ed alcuna in prefente può 
autenticar quanto io dico . E mamme 
poi che piò non fi danno di quei Gene- 
rali, che in limili incontri meritino l* 
elogio, che fu una volta dato ila Cice- 
rone a Pompeo il Grande, le di cui trup- 
pe travet]., reno tutta /’ Afta fenza tafitare 
non che alcun lamento dt loro infolenza , 
ma nè pur traccia del loro pa [faggio . Gu- 
fai legione s fic in Adam peiveneiunt , ut 
non modo manut tanti exe, citai , fed no 
vefligtum quid m cu quam pacato meuiffe 
dicati I . Orat. prò leg Manli. Cap. XII T. 
Efempio flrano , e ringoiare di fimil con- 
tegno. Ond’è che Celare ricercato dalli 
Svizzeri di pedàggio per le Romane Pro- 
vincie, loro francamente lo ricusò, du- 
bitando che coiai gente , che si male 
trattato aveva una volta I* annata di 
Cudìo, non fi folle potuta contenere di 
non far qualche diiordine . Vedi Cefar. 
com. de bello Gali. Lib. I. Cap. VII. 

(♦3 Grozioj loco citato, lòggiugne , 

che 
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Ma quanto alla gente armata , non par ragionevole il far dovere 
d’umanità ad un Principe, o popolo , di concedere libero il pafio 
per il proprio Paefe • mentre quando un fuo vicino, o (la collega, 
to venga attaccato , perchè da quel tal Principe non fi potrà , 
anzi non fi dovrà negare il paffaggio a quell’armato popolo (i), che 
minaccia alla rovina l'uà (z)? In oltre fe anche fenza una tal cir- 
coftanza, vi ha del pericolo, come vi ha fovcnti volte, ad ammettere 
nel cuor dello Stato una turba armata, e potente, per qual ragione 
non farà permcfTo ricufare alla ficifa libero il tranfito fui proprj fon- 
di ( 3 ) ? Nè ferve a mettere in una tale obbligazione nei fuppofio 

figu- 


che non fi potrebbe legittimamente vo- 
ler denegar il partaggio , nè pur lui 
pretcllo , ebe altre Itradc più lontane , 
e fuor di mano vi hanno ; uniche cia- 
scuno allegar potendo U ftefla ragione, 
il diritto del paffaggio (Vanirebbe del 
tutto, e fi ridurrebbe a nulla . Sufficien- 
te è a un tal uopo, che altro cammino 
più comodo non li trovi, e che partir fi 
voglia lenza alcun cattivo difegno . Al- 
tri in oltre fortengono ancora , che le 
rtrade raaeftre appartengono in comune 
al genere umano, e non già a quelli , 
le cui terre partono , c traversano : 

a uafi che dal principio del mondo Id- 
io avertè desinato all' ulb di tutti gli 
uomini in genere quello numero infini- 
to di viali, c raggiri , da' quali la fu- 
perficie della terra intersecata ritrovali; 
immaginazione tanfo ridicola , che non 
menta ni pure d’eflère confutata . Vedi 
Adrian. Bieri. Trafl. e» tf quaterna Iran- 
fimi prò exerciiu per tti’itotium alterius 
pofluiari , & denegati pojftt . Per quanto 
alle ragioni del Groaìo non mi pare , 
(he convincenti fiano. 

(i)Di fatti in talecafoil fervizio , che 
ci vien ricercato , non è già un officio 
d’una utilità innocente. Vi ha un dan- 
no prefente , e un pericolo ancor più 
grande per 1* avvenire . Se un’ armata 
che è in marchia cagiona tal volta del- 
la rovina, e de! disordine nelli paefi al- 
leati , e nella Ina patria ideila , corti 
non farà erti in -un paefe (tramerò ’ L* 
I fiori a antica e moderna , e quanto a 
nollri giorni praticato fi vede; mol urti- 
mi elèmpj ne porgono. Vedi Tacito Lib. 
II. Cap. Xll. c Cap rxvxvtt. plin. pa- 
neg. Cap. XX. Fi li p. Cominci Mento. 
Lib. VI. Cap. ri. Oltre di che un gran 
numero di gente, che patii per un pae- 
fe fa immancabilmente Inoriti- li viveri, 
onde rutti gli abitanti per tal motivo 
•e fotfrono . Cosi ancora altre con Se- 
gue aae vi hanno a tenutile ancora più 


fu ni' te , e fartidiofe , delle quali parle- 
remo qui lotto (ùpplcndo il Putfendorf, 
e ìèguendo le idee di Gronovio , che in 
una gran nota ai Grozio lo combatte , 
ed impugna . 

(a) Ma (lime Se cià far fi puote fenza 
pericolo di trarli addorto il furor della 
guerra. Poiché in tale pericolo porto un 
popolo , (culaio farebbe , fe a dare il 
partir a un’ armata indur fi lafciaffe . 
Per quello appunto li Romani inviato 
avendo Ambalciatori ai Galli , per pre- 
garli di non permettere il tranfito ai 
Cartagineli , che venivano a portar la 
guerra in Italia ; li Galli trovarono una 
cotale propofizione affai impertinente . 
Bella dimanda ! dicevano «tfìl , eh* per 
non tafeiar penetrare la guerra in Italia , 
fopra di noi ( attiriamo , e che per met - 
ter e al coperto il paefe altrui , ej'poni amo 
il ncflro alle depredazioni , ad effeto deva- 
Jiato . Oltre di che noi non abbiamo rice- 
vuto ni alcun bene dai Romani , nè alcun 
mate dai Cartaginefi , che ci obblighi a 
prender P armi o per li primi , o contro 
gli ultimi . Aito fal da, impudenfqu* po- 
Jlulatio vi fa eft , cea/ere, ne in Itaham tran fi 
mittant Galli heltum , ipjoi id avellere 
in fe , agrofque funi prò alienti popul an ici 
oblicele .... ncque Romanorum infemerttum 
effe, ntque Catthagimenfittm in/uriam , oh 
qua aul prò Rami mi , aut adverfui For- 
nai fumant arma . Tir. Liv. Lib. XXI. 
Cap. XX. 

( 1 ) Nè vale il diftinguere la guerra 
giurta dalla ingiurta, come fanno certu- 
ni, pretendendo clic l'ultima metta indi- 
ritto di ricurar il paffitggio ; al contra- 
rio che la prima ponga in una indi- 
fpen labile obbligazione d’ accordarlo ; 
poiché oltre che quella difiinzione non 
è si facile a farli , non potendoli per Io 
più conoscere, e decidere, le una guer- 
ra giuda o ingiurta fia ; vi ha poi della 
temerità a voler immitchiarfi nelle con- 
tali di < due nemici , che hanno l’ armi 
G a alla 
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figurato, la precauzione dallo ftefTo Grazio fuggerita, vai a dire di 
far ifveflire l’armi a cadaun foldato; poiché quella è quali del tutto 
impraticabile cauzione ; mentre 1’ efiger ciò da un uomo di guerra , è 
come un pretendere , cbe s' inabiliti , e reeidajì le mani (i). Per le 
guarnigioni, ch’egli fuggerifcc di pure mantenere a fpefe di colui , che 
palio ricerca, è un efpedience, che troppo colmerebbe, e che troppo 

tern- 


ana mano, e dichiarare (opra la giudi- 
zia, o l’ingiuftizia di loro pretelè. Ag- 

J jiungafi che in accordando un taic paf- 
àggio fi corre rifcbio di far teatro del- 
ia guerra il proprio pacfe . Di fatti qua- 
lor li concede il tranfito a uno dei po- 
poli armati per le lue terre , non può 1* 
altro popolo guerreggiante volere por- 
tarli fu le delle ad impedir l’ inimico , 
acciò avvanzar non fi porta : nè io ve- 
do che nulla rattener lo debba di non 
far tutto ciò ; poiché non è in debito di 
Lardar penetrar l' i nimico nel fuo pae- 
Ic, per ifgravar il nodro d’ una ftranie- 
ra annata, la quale li ha voluto intro- 
durre nel proprio paefè . Nè quello Colo 
pericolo vi lu . Se quello , a cui li ha 
accontato il padu viene refpinto dall' 
inimico , o pure lo fupera , non fa 
adeguerà elio con noi , e non cercherà di 
vendicarli , perchè 1’ abbiamo abbando- 
nato , ed efpodo al cimenta d’ edere dis- 
fatto dall' avveriamo? Ma non fi ha mo- 
tivo di temere ancor dalla parte delle 
truppe, che li falciano palfare ? Li par- 
migiani della contraria opinione l’accor- 
dano , ed è per ciò , che vogliono, che 
li prendano le importanti precauzioni . 
Gente , che ha I' armi alla mano con fa- 
cilità li laida trafportare alla tentazio- 
ne d' abufarne , e ili commettere delle 
violenze ; l'opra tutto fe fono in gran 
aum.'ro , c trovino 1’ occafione di fare 
qualche coniiderabil bottino. 

Quante volte li ba villo un’ armata 
ilranjera diftruggere v e appropriarli il 
pacfe d’ un popolo , che r aveva chia- 
mata in fuo foccorfo, lènza che li trat- 
tati , e i giuramenti più (blenni abbiali 
potuto domarli di tale perfidia ! Voli 
Jud. Lib. IV. c. VU. eTitXiv. Lib. VII. 
eap. j8. Cofa non li avrà da remere poi 
da quelli, che non fono da obbligazioni 
cosi dringenti legati, c che promettono 
irmpUcemente di non far male Coltre di 
che ficcome de' corpi animati fuccede , 
le di cui parti interne, e vitali fono le 
più facili a edere fcompolte, eie più de- 
licate; cosi pure addiviene de’ corpi po- 


litici, nell’ interior de' quali quanto pii* 
s’ introduce , ed avvanza , tanto più de- 
boli, mancanti, e fuccettibili di forprc- 
fe fi trovano. Li Cartagineli invincibili 
altrove, furono vinti prenò Cartagine da 
Agatocle , e da Scipione. Annibale dice- 
va , che fuperar non li potevano li Ro- 
mani, Ce non in Italia. Ella è adunque 
una periglioià cofa , dante 1’ infaziabi- 
le avidità degli uomini , di .lafciav 
fpiare a una moltitudine di gente ftra- 
niera cotali miderj , che avendo l’armi 
alla mano può approfittarli del nodi» 
debole, e punirci di nodra imprudenza. 
Aggiungali a ciò, che in tutti gli dati 
non mancano mai fpiriti torbidi , e ma- 
ligni, che capaci fono di foderi tare gli 
efteri o contro i loro concittadini , o 
contro il proprio Sovrano , o contro i 
fuoi vicini . Vedali quanto racconta 
Francefco Beaucaire nei fuoi commear. 
Rer. Galli , Lib. V. Cap. 34. e Filip. de 
Cornino Lib. VII. Cap. VII. rifpetta 

6 li abitanti della Città ili Pila, ai qua- 
Carlo Vili, relè la libertà , qualor 
palla va nel Regno di Napoli per con- 
quidalo ; e quanto dice Tacito rappor- 
to ai Lionefi , Lib. I. Ann- Cap. Ò5. On- 
de le precauzioni , di cui fi parla , a 
fenfo mio , non fono buone , e «cure da 
prenderli, fe non allora, che non è pof- 
fibile da impedir il palléggio a chi lo 
cerca, perchè più forte , e potente di noi 
fi trovi . Mentre con tutte le cauzioni 
più diligenti , e circofpette foventi vol- 
te attrappati fi teda , e forprefi . E chi- 
unque riceve un edero popolo nel fuo 
parie , riceve o un patrone , o un egua- 
le ; ma quando ancora nulla vi averte 
da temere nè per parte di quello , che 
vuole partire, né per parte dicolui , con- 
tro cut, chi U parto cerca, fi porta; il 
pregiudizio , che ne viene all! fuoi fu4- 
. I. *. a privandoli del commercio con li 
vicini , e loro i viveri incanendo , ba- 
dante motivo a danneggiarlo confiderà . 

( 1 y J u ih erma depoasre , hoc fi a bar- 
bini \um*nt,n,s aceeptum , quafi marna 

atrfanintrttm . FloriiiLih. II. Gap. XVIII. 
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tempo ricerca ad efeguirfi , onde inutile del pari , e non pratica, 
bile ( 1 ) . 

Un Commentatore dello fieflb Grazio (a) foftiene, che a parlar W 
in genere, nelTuno ha diritto naturale di paifare per il fondo d’ un al- V . 1 
tra, lenza che vi fia un’ efprefl* convenzione, in forza della quale 
ii abbia acquifiato lo fieflb: appunto come nella condizione civile un 
particolare per l’altrui terre non può tranficare, fe non ha un diritto 
di fervitù , che a far ciò l’ autorizzi . Che fe un particolare non ha un 
fimile jus, dal quale niun rovinofo accidente temer li puote ; quan- 
to manco l’avrà un tale popolo armato, nel cafo cfpolto, da cui pe- 
rigliofi difordini , e difcapiti confiderabili , e fatali allo Stato ragio- 
nevolmente fi apprende ( z)? ’ 

In oltre fe un Sovrano può proibire agli abitanti ideili del pae- 
fe d’andar armati nello Stato, perchè non potrà interdirlo agli {tra- 
nitri ? 

Nè gli efempj dal Grazio addotti, in niente fervono a fondamen- 
tare il tuo adunco (3); poiché effi provano ciò, che è fiato fatto , 
non già ciò che fi è dovuto fare; tanto piu che li ponno opporre 
degli efempj piu rimarcabili di varj popoli, che malamente ricom- 
penfati furono della facilità, che avuta hanno nel dar palleggio alle 
truppe ftraniere (4). Vedafi P. E. come Phebidas s’impadtoni della 

Gir. 


l'opra tutti pii altri li vuol far valere , 
ricercarono il saffo per Tldumea , of- 
ferendo di non dilungarli dalla iirada rea- 
le, e di non entrare nelle campagne col- 
tivate, o nelle valle loro praterie ; efi- 
bendo in oltre di pagar ogni cola a con- 
tanti . Ma gli Idumei non volendo loro 
accordare una tal permiffione , anzi in 
parata mettendoli di loro opporli con 1’ 
armi alla mano, gli Ilraeliti (limarono 
meglio d’imprendere altro cammino af- 
fai più lungo , piuttofto che impegnarli 
con il popolo fuddetto . Vedi Num. XX. 
XXI. Ma quando Sichem Re degli Amor- 
rei non contento di loro aver fatto lo 
rteflò rifiuto, vi andò d’ avanti con una 
forte armata fin fuori delti fuoi Stati , 
lo combatterono, e lovinfcro, a motivo 
piuttorto, che a cimentarli venuto era , 
anzi che a caufa, che il palTo denegato, 
c interdetto gli averte. Altrimenti come 
che gli Amorrei erano porti fuori dell* 
terra promerta, 11 di cui abitanti ad et 
fere (terminati da Iddio erano flati con- 
dannati , vi avrebbe avuto una troppo 
barbarie a voler punire , e diftruggere un* 
nazione intiera per un femplice dovere 
d’umanità. Vedi Deut. II. t g. Nè bada 
dire come fa il Boeclero -in Grot. Lib. 
II. Cap. II. pag. Ji. tbt ft ftuflo popola 
avtjft valuta dare qua! ibi talari d’ini ti - 

wor 


( i ) Ottimamenrc il Tommalio Inllit. 
Jurilprud. Divin. Lib. il. Cap. VI. §.37. 
At ntc inbumnairatis deneganti! tranptus 
armato popolo pourunt arguì , p pr.rlrn- 
dant , noe innoxium pii fori bunc tran/i- 
tum , curri cautiontj , qual comma ni ter bic 
fxppeiitant non pnt juficiintri \ potijjimum 
p itili gratin ttanptut pttatur . 

( z ) Convien per tanto riflettere , che 
nella quiftione da noi l'upporta fi vuol 
provare, che il diritto del palTaggio non 
importa una perpetua iervitii . OnJevicn 
eccettuato il calo di una predante necci - - 
fit t : nel qual calò è pennello , liccome 
di fervidi dei beni altrui, cosi anche di 
partale per gli altrui fondi. 

( 3 ) Li Tralliani volendo cligere dal Re 
Agefilao per il palTaggio nel luo paefe 
cento Talenti , e tante donne , egli ri- 
fpofe ridendoli <T un» limile propoluio- 
ne, a chi la portava ; e perche non fono 
qui a ricevere il lor pagamento ? E net. 
lo rteflò tempo contro ili erti fen ven- 
ne , e gli abbattè, e vinfe . Poco tempo 
dopo inviò a dimandar il tranfito per 11 
fuoi Stati al Re di Macedoni», e un al- 
tro Principe avendogli riporto , che penti- 
to vi avrebbe ; etili rilpofe : c bene, che 
vi pelli , noi paneremo frattanto . Vedi 
fiutare, in vita Agertl. P. 004.cdit.B1l. 

Ci) Gli lira* liti , il di cui {tempio 


Zieglero 

t. c. tt. 
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54 Libro Terzct. 

(<) Diod. sic. Cittadella di Odmea (a); e come la Città di Meffina fu tolta ad 
nb. xl i v.c. xx. Agatode dalli Campani (A). Dato però che spparifea , non cfTerv» 
Lt?*r°c vìi* a * cun P er ' co l° «da temerfi in tale pafl'aggio, e che egli, che il paffo 
’ ricerca, abbia ragione d’ intraprendere quella tal guerra, e di far quel- 
la fpedizione, farebbe inumano, nonché incivile, non può negarli, il 
denegarlo ( i ). < \ 

*' ra co ^ e d’ una utilità innocente, e che in confeguenz* 
le ^tetre* altrui* . accordar debbonfi di buon grado a tutto il mondo, Grozio (e) enu- 
CO Ubi fup. mera anche il trai porto delle mercanzie (z). Mi la legge dell’ uma- 
nità fola confiderai? in sè non icmbra, che imponga una obbligazione in- 
difpenfabile di dar libero il palio a tutte le merci foreftiere; bensì 
unicamente a quelle che necelfarie , e indilpenlibili fono alla vita . 
Di quelle in vero farebbe inumanità l’impedirne il trafporto per i 
leni di mare , per i fiumi , e per le terre di noftra dipendenza ; fic- 
come inumano farebbe di non volere, e d’impedire che quei tali po- 
poli, a cui fi diriggono quelle robe, confeguiflfero il bifognevole alla 
lor l'ufiillenza . In quanto all' altre che non fervono, che a fomentare 

il ludo 


mor ben fenda lo al rifiuto , eh' egli faceva 
ài accordar il Pafflt, e gli non doveva ricu- 
far /' rf»c ptopofizioni degli lf< aditi', ma 
anzi lattar con loro tu trattali per prender 
delle m finte fupra li mezzi di afilcrr .tr P 
effetto di quefie promeffe : e che avendo rot- 
to con toro agni mmmerzje di pace , egli 
aveva dato a conofcere , che non era in dt- 
fpofi-Joni conformi al diritto, e alT equtìt 
mentre ciò non foddijfa in niente. Poi- 
ché fecondo le regole invariabili del di- 
ritto comune a tutti gli uomini , la vio- 
lazione delle leggi dell’ umanità fola non 
autorizza gii di venire all' ultime eftre- 
mità con colui , che manca ad alcuno 
di tali doveri. Da guelfo conchiude il 
Tommalio inft. jurifprud. Lib. li. Cap. 
VI. $. 16. che chi manca a tali doveri 
inhumannt , non in fi* fi ut dici poteft . 

( 1 ) Il Buddeo anch’ egli E lem tri- 
ta VkHofoph. pra8. Par. II. Cap. IV. Seft. 
Vili. §. j. fodiene tutto ciò. Val a dire 
«he fupposta da una parte la giuftizia , 
« la neceffitì della guerra , che quello 
che ricerca il paleggio per le noftre ter- 
re vuol intraprendere ; dall* altra parte 
che nulla vi abbia a temere ne da! la par- 
te di colui , che vuol palfarc , nè dalla 
parte di colui, contro di cui fi porta, fi 
è in una obbligazione perfetta di dover- 
la concedere. E la ragione è a fuo dire, 
«he la legge di natura obbliga chi fi fi* 
a foccorrer quelli, che fi vedono ingiu- 
■amente oppreffi . Con più forte ragione 
■on fi ha 4* apportare alcuno oracolo a 


udii , che P intraprendono per dif'en- 
erfi a giufio titolo. Vedi iópra Lib. II. 
Cap. V. §. 6 . con le note. 

( z ) Uno dei tuoi Commentatori t’accir- 
fa d’eflèrfi contraddetto qui ; poiché dopo 
aver detto , che mimo ha diritto d’ im- 
pedire una nazione di trafficare con un* 
altra nazione lontana, egli forticne poi 
alla fine del Capo, che legittimamente 
fi può dipulare con imo Stato , che no* 
venda che a noi foli d’nna certa fpccio 
di prodotto, che in altro luogo non na- 
fte . Con che di certo impedSce gli al- 
tri Stati di commerciare con quel tal po- 
polo. Vedi Zicgl. ad §. z +,11 PuffimdorC 
per fhlvare una tale contraddizione dice, 
che intender fi può il primo cafo d’ una 
oppofizione con violenza -, al contrario 
che nel fecondo cafo non fi tratta , fe 
non d’un otricolo, che èunaconfcguen— 
za naturale d’un trattato conchiufo fr » 
due Stati. Ma noti vi ha bifogno , per 
mio avvifo, di tal diftinzione ; la clau- 
fula che il Grozio pone poco dopo fana 
del tutto il fu» raziocinio, e Io fa coe- 
rente in ogni fua parte : aggiugnendo 
egli quefle parole. Con qutfio pe ih , che 
ti popolo , che acqui fia il privilegio ai com- 
perar foto di tali prodotti , fi a pronto del 
tutto a venderli agli altri a un prezzo ra- 
gionevole : mentre purché fi pofia avere 
quel tanfo , di cui fi ha hr fieno per Joddis- 
f-tr le neceffitì ! , e 1 legittimi defi ter 1 della 
natura , non importa da qua! parte fiefirag- 
B“t 0 fi comperi - 
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il ludo di quei, che le comprano, e a fodtlisfar l’ avarìzia di quei; 
che le fpacciano, non io veder la ragione, per cui s’abbiano a la- 
fciar tranciare per il proprio paefe; almeno lenza qualche contribu- 
zione, o l’ efpofuionc delle merci (lede (l). Altrimenti dir conver- 
rebbe, che più di riguardo aver (i dovette all’altrui utilità j che alla 
propria (z). Nè fi potrebbe giudicare il jus Stipula (3), il paga- 
mento delle gabelle, e l’introduzione delle dogane (4) in fentimen- 
to contrario. 

§. VII. 

( 1 ) Egli è vero, che non fi potrebbe cui a partir vengono , nel cafo però che 
invantare pretefti plaufibili per impedi-Vii comperino a un ragioncvol prezzo , 
re, che Vaicelli mercanti, che vanno i»*^# a-e-nte -, che Ce fi tratti di merci, o 
un terzo paefe , con cui fi è in pacnf^di prodotti , dei quali fi abbia abbon- 
facciano vela nel vailo mare all’altura danzai e dovizia, di cui fi faccia traf- 


di notlre terre; e quello è appunto ciò , a cui 
fi rapportano l’ autorità che in gran nu- 
mero in tal pgppofito iogiionfi metter 
fuori . Ma fi può bene aver delle ragio- 
ni plaufibili di arredare le mercanzie fo- 
rc il le re tanto Topra terra, che 'fopra un 
fiume, come anche fopra un braccio di 
mare, che di noltra dipendenza fia. Men- 
tre oltreché un isbarco aditi numeralo 
di flraniera gente, è roventi volte allo 
fiato pregiudiziale , e lòfpetto , perché 
non farà permeilo a unSovtanodi procu- 
rare alti tuoi (additi quel guadagno , che 
gli firanieri fanno in grazia del tranc- 
io, che loro permette? E non può egli 
favorire li Cittadini in preferenza degli 
e (Ieri ? Accordo, che in concedendo a que- 
lli di trasferire altrove le loro merci , inc- 
defimamente lenza efiger da loro nulla 
per la libertà de! palfaggio, non fi riceve 
alcun danno propriamente , e non fi fa 
alcun torto nel pretendere , e procu- 
rar un profitto , che noi avanti loro 
avrertìmo potuto fare. Ma non avendo 
erti del pan alcun diritto di efcluder noi 
da quel tale commercio , per qual moti- 
vo non dovrà erter permerto di trarlo 
a noi ad efclufìone d’ ogn’ altro ? Per 
qual motivo non preferiremo il nortro 
intere (Te proprio a quello di qualunque 
«fiero popolo? Per qual motivo non fa- 
remo partire le loro merci immediata- 
mente per il canale dei noftri Concitta- 
dini in un terza paefe, ove- comodamen- 
te erti re trasportate non potrebbono, Ce 
non pel nodro paefe ? 

( z .) Il Buddeo ubi fijpra $. 4-e 5 .cosi 
la di (corte. Come li iloveri della uma- 
nità fono reciprochi , e che quella ne 
rifente gli effetti , è tenuto a dim Mirarne 
qualche ricon tfeonza ; cosi gli firanieri 
ragionevolmente non panno lagnarli di 
ciò, clic fi obbligano a efponer in ven- 
alità le mercanzie loro in un paefe , per 


fico , aflolutamente 1’ ingreffò in paefe 
agli fierti riculàre puotefi : poiché egli t 
chiaro, che quanto guadagno da un tal 
ellero popolo fi facertè in paffando pel 
noitro paelè , tanto riunirebbe in dimi- 
nuzióne del guadagno , che noi avrertì- 
mo potuto confeguire. Ma fe in negan- 
do il palleggio fi privano gli llramerù 
che lo ricercano, d'tin profitto , eh’ erti 
avrebbono potuto fare , lènza che a noi 
alcun vantaggio derivi ; vi avrebbe ai 
certo in tal cafo della inumanità a in- 
vidiar, e impedir loro un bene, che no* 
fi può ottener per fe (ledo: fopra tutta 
(e l’altro popolo, predo cui portar vo- 
levano le loro merci , non é al cafo d* 
averne altrove , o fé non a un prezza 
eforbitante , ed eccedente . 

(j ) Quella parola latina Siaptth vie- 
ne fecondo il Guiciardino dal latina 
Staiulam, da cui il Francefe Efl.ipit de- 
riva, e da erta poi la Tedefca Ciaptlen. 
11 Menagio tiene che della Tedeica pa- 
rola ne venga la Francefe , e Marquard 
de jur. merca. Lib II. .Cap. VI. Vedi la 
descrizione dei Paefi Badi , in cui fi tro- 
vano varj efempj di Città , che hanno 
un tale diritto . Vedali anco , Hadrian. 
juris Patri. Cap. XVII. Scoock Bel. Fat- 
ele. Lib. IV. e il Zcigl. de jur. major. 
Lib. I- e Struvius Sjrntag. jur. pub. Rom. 
Ger. Cap. XII. $. 28. 

( 4 ) L’ Hnzìo in una fua nota fopra 
quello paragrafo del PufTcndorf, che a 
quello rifponde , accorda, che nulla im- 
pedifee, che il jus Siapnhr abbia luogo 
lira li Cittadini d’ un medefimo fiato , o 
rapporto'agli firanieri , che vengono a ven- 
dere le loro merci , o prodotto nel no- 
Uro paefe; vai a dire che non è inter- 
detto di non permettere allora a quelli 
di efponerle , fe non in un c rto tal da- 
to luogo, lo che il jus St.rfiuU appunto 
lignifica; ma egli non vede poi per qual 

motivo 
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Sf fi pnì impor $• VII. Dal fopra detto adunque fi può dedurre la decifione d’un* 
Ballila fuil'm- quiftione fpettante appunto alle gabelle: vai a dire fe per la legg$ 
'J""> dell’ umanità fia permeilo efigere lopra le mercanzie, che padano per 

‘clave 1 . ' mtr " le noflre terre, fiumi, o Geni di mare qualche contribuzione? Poiché 
vi avrebbe una grande inumanità a non accordare clic con isborfo di 
danari quello, che a tutto il mondo permettere fi doveffe per legge 
d’ umanità gratuitamente . 

E non rha dubbio perciò, che lecitamente non fi poflano preten- 
dere, e far pagare; poiché quanto al trafporto delle mercanzie per 
terra, il mantenimento delle ftradc, che le carrette guadano, e sfon- 
dano, la Scurezza delle fteffe, il da*no dei campi vicini a quelle dru- 
de , la libertà, che il Principe «Ur ^..-anfitar a que’tali fu le fue ter- 
re (l); non v’ha dubbio, che l’ autorizzino a ricercare quel tributo 
da cadaun paffaggiero , qua fi in rifacimento de’fuoi difeapiti, e in rim- 
borfo delle fue ipefe. In oltre il grande numero dc’paffaggieri fa in- 
carir li viveri alli paefani , onde ragionevole è, che quei tali (z) 

i fore- 


raotivo quelli , che vogliono condur del- 
le foreftiere merci al proprio pnelé, o 
trafportarc in un terzo paefe delle mer- 
ci, che crefcono, e fi lavorano nelle lo- 
ro terre, pollano edere obbligati ad ef- 
ponerle in vendita ; fe almeno il popolo 
per le cui terre padano, non ha bifogno. 
Anch’io concorro col Baibeirac , che in 
ciò nulla d’ ingiullizia vi abbia, purché 
fi vaglia provvedere un cotal popolo fo- 
re ili e re delle cofe , che in trarerfando 
gli dati nortri vanno altrove a cercare; 
o comperar quelle , che crescono , o d 
fabbricano predo di noi a un ragione- 
vole prezzo, e conveniente. Mentre per 
qual morivo andar lontano vorrebbono a 
ricercare quel tanto , che dapprertò ri- 
trovali' E per qual cauli non dovreb- 
bonfi accomodar feco noi piò vicini , 
qualor trovanvi paiTabilmente il loro con- 
to , quantunque un maggior guadagno 
far potedèro , fe fi laiciadero partir ol- 
tre? E però in tal calo egli è libero di 
concedere , o non concedere il tranfito 
alle straniere merci. E tutto quello, a 
cui badare fi deve fi è , di nan nuocere 
agli abitanti dei paefe, e al loro coni- 
merzio; lo che dipende poi dalle diver- 
fe circodanze, in cui elfi trovanti, le 

J iuali dalla prudenza di chi governa bi- 
anciare fi devono. Nè dico nulla poi 
dei trattati , che in fimil propofiro fi 
panno aver fatti ; poiché egli è chiaro, 
eh* fin tanto fulfiftono, perlona non è 
in arbitrio di fare , le non quanto ha 
con gli delfi convenuto . 

( 1 ) Per quedo appunto il Re Salo- 
H»ne grandi un porte avera ftabiiite l'opra 


li Canuli, Cavalli , e Tele , che paca- 
vano d’Egitto in Siria, o nel paeie de- 
gli Ethei per la Giudea . Pagava!! 
pure qualche tributo per 1’ incenib, clic 
d’Arabia in altri paefi trasferivafi . Ve- 
di I. Ree. X. ap. Vedali fopra un tal 
palio il Grozio, e le Clcrc ; e il primo 
ancor de jure belli Lib. II. Cap. II. §. 
14. Num. 1. 

(1) L’ impofizione pel partiggio de* 
ponti non fi ha da dire meno legittima, 
per quello che con ciò s’ indennizza del- 
le lpelc , che fi ha dovuto fare nel con- 
rtruirli , e per quello che fi è in debito 
di mantenerli, e ripararli. Lo delio dir 
fi deve rifpctto a quei luoghi , ne’ quali 
fi ha prefa la pena di rendere il cam- 
mino più corto, c facile, in riempiendo 
P. E. forti, o in feccando maree per la 
comodità dei viandanti, e dei vetturali. 
Se taluno ancora forte venuto a capo di 
rompere, e di tagliare 1 ’ Iflmo di Co- 
rinto , e per tal mezzo di riunire il Mar 
Ionio col Mar Egeo ; egli avrebbe al 
certo potuto efigere con ragione una 
moderata impofizione dai partiggieri , 
che avrebbono rifparmiato un tanto gi- 
ro, e abbreviato , e facilitato il cam- 
mino. Di fatti li vede, che ancorché non 
vi avelie un canale di communicazione 
tra gli due Mari , li Mercanti d’ Alia , 
e d’ Italia fi facevano premura d’ evita- 
re il contorno del capo di,Malea , e di 
partir a Corinto, quantunque all’ Iftmo 
fi averte un pedaggio per le merci , che 
entravano , e foravano dal f’eloponefo . 
Vedi Strabon. Gcograph. Lib. Vili, pag. 
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fercftieri con qualche tributo rendano indenne lo flato d* un cale pe- 
lo, e {vantaggio (1). 

Vi ha poi un’altra conGderazione a fare, la quale ferve a giudi fi» 
care anche l’efazioni delle contribuzioni per il tran (ito delle mercan- 
zie, per i fiumi, e per gli Areni di mare dallo flato dipendenti (2); 
e quella è, che il Sovrano può pretendere con ragione una qualche 
riconofcenza per motiva, che rinunzia ai diritto che aveva di far 
pafiar quelle mercanzie dalle mani dei Tuoi fudditi, a quelli iramedia- 
mente, che le vanno a cercare più lontano, in traverlando i fupi fe- 
oi di mare, i fuoi fiumi, o i Hioi Stati (3). In oltre ridonda Tem- 
pre del danno alle terre vicina, Adir rive per il tranfito de’ Vafcelli . 

< *^K** X . ’ E i l 


( t ) Che tutu *’ impegna alla facili- 
ta, e ficurezza delle rtraile a riguardo 
di tali paflaggicri . In certi paefi quelli, 
che levavano, c riicuotevano cotali di- 
ritti , erano tenuti in maniera di provve- 
dere alla licu rezza delle itrade , che fé 
ad un uomo veniva rnbato di gior- 
no , elfi dovevano renderlo indenne 4i 
quanto gli era (tato tolto , e levato 
lo che vien detto ancora, che fi prati- 
ca oggi giorno in qualche parte dell’ 
Inghilterra . Vedali il Diflionnairc de Fue- 
ticre alla parala Peage , e Ics loia Sa- 
xonnes Lib. II. Art. XXVII. Li Dottori 
Allemani pongono per maffima , che il 
Signor del paefe è tenuto a quella in- 
denni aaaxione . Vedi Zasl. oblérv. prati. 
Lib. II. Cap. 64.. e Mynling. Centur. V. 
•bferv. 50. Non fi» per altro le l’ulò 
ora fuffifla nell’ Imperlo Allentano ; an- 
zi dubito, che tutto fi riduca a una me- 
ra fpeculazione non applicabile alla pra- 
tica , e non mai fomlaroentata dal jus 
Romano, da cui derivate fi vuole -, sic- 
come riflette anche il Barbeirac. 

( a ) Il Pudendorf rimarcava in tale 
paragrafo , ebe nelle Capitolari di Car- 
lo Magno Lib. HI. Cap. XII. egli è 
proibito di levar pedaggio di fòrte nel 
pafiaggio delti fiumi , ove jm llum ad f st- 
imimi prrjìtitur itìmrantiim , fé almeno 
quello non e in rifacimento della cura, 
che fi prende per la comodità , e ficu- 
rezza delti viandanti. Ma aggiugneegli;* 
quella legge ambra, che fu fatta in fa- 
vore dell) Cittadini d’ un medefimo fla- 
to, e in conleguenza non lì può appli- 
care agli Arameri . Vedi Lrx Longobard. 
Lib. III. T. I, Leg. XXI. 

Cì ) Anche quella materia s’ illuflri 
con 1’ autorità del tante volte citato 
Tommafio Iati. jur. prud. divin. Lib. II. 
Cap. VI. §. Ab hit obfervaùonibus 
difendei definiti) va ri or um contr over fiat tim 
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a feti fiori bus juris n aturai is pajfim agi- 
ta ter uni . 1. De t tanfi ita per nofintm ferri - 
rorium tam terrefire , quam maùtimum ; 
di kominiùkt finga li s » Ó* paucis non efi 
a trai uni , quod ets ex fufia caufi 1 tranfitum 
pettntibus , illuni denegare velie , maxime 
mbumanum fit i de augno exere tra , aut 
altas ma j ori bus (opiis res non carte contro* 
veifia ; videtur tamen bis fubtiliter ma - 
gis , quam utiliter aijputart . Sam e xt ru- 
pia tn hac qua fi ione addurla cafus refe - 
rum , necejfitatem fu minane baud pr jrf up- 
punentts . Ergo ettam fi in Ulie tranfitut 
petemibus inbumaniter fui [jet deoegatus , 
modo denegatsoni non addita effet contu- 
melia , nullam illi bubuipent belli ge.cn di 
C anfani . At nec inhununtat is deneganti! 
poter une arguì , fi pratendant non inno- 
xium fibi fare huns tran fit um , cum cau- 
tiones. quas communiter btc Jupf editane , 
non fini /ufficiente! . Simijis efi ratio IL 
tranfitus me» cium alienarum per terrai no - 
jìras , mfi fini ad vitam fufieatandamf uni- 
rne neccffart*. Hoc enim cafre , fi qt*is eum 
denega f fine beili parati poterti . Alia efi 
ratto juris fi apula , vi cujus etiam atra 
necejjitatem funi mani fine tafione bumani - 
tat. 1 tranftuntes adigi paffuti , ut fifiantuf 
in terra noftra . III. Qjtod ve dignità , eo- 
rumque jujiitiam astinet , ratto in aprico 
efi , cur ex merci bus » qua terrefiri itinere 
tranfvebuntur , aliquid ve Big al is pojfit exi- 
gi ; ne qui ob fiuta efi ratio vedi gali uni in 
fiumi ni bus exigi foli forum . Sed in ftttit 
difficili or efi in f pedi 0 i quam vis Ór prò bis 
rationes non omnino contemnend * pù/lunt 
afferri ; fatendum ejì , e/ujmqdi vedtgal 
mariti mum re li qui s Unge odiofiusy adeoque 
moderate , & atra avari tiant trad*nd*m 
effe ; ac prateria facile unum , vel alterum 
tales offerte rationes pope , un de fe ab tfìo 
vedi gali exemtum pr atenda t . QulilTom* 
mallo ficgue «Ut, cicca il Puffcndorf • 
Onde U nota che vien fi veda . 

H 


j8 Libro Terzo., 

E il mantener in iflato di poter navigare con libertà quel taleftretto 
di mare, quel tal fiume, onde non fia infettato da corlari, da malan- 
drini, che difficile, e pericolofo il rendono, non meriterà guittamente 
una qualche piccola participazione del gran guadagno, che tanno quei 
tai negozianti con quel trafporto? • 

Tanto piU poi avrebbe jus di mettere itnpofizione un Sovrano fu quei 
tal feno di mare , fopra il quale a benefizio de’ naviganti mantiene lan- 
terna, o fegni a notare li lcogli ; è fa altre fpefe a comodo dei Va- 
fcclli , c della gente che paffa . 

Si ha d'accordare però, che quello pedaggio, o fia quella impofu io- 
ne per il tranfito del mare, è più odiofa di quelle, che fopra terra fi 
levano, e che in confeguenza fi deve efigere con una grande modera- 
zione fenza ettorfione , e avarizia. Vi hanno ancora tali Principi, che 
allegar ponno delle ragioni affai foni per ef'entarfi da una fimil gravez- 
za ( i): fe P. E. le lue terre confinano dalla parte fupcriore, c infe- 
riore dello tiretto, e che non abbia altra firada da poter commercia- 
re ( z ) * o fe la confervazione del fuo Stato dipende quali del turto dal 
commercio con gli altri popoli, coi quali negoziare non poteffe fenza paf- 
far per quella parte (3). In un taicafo vi avrebbe fenza dubbio dell’ 

ingiu- 


(: ) 11 Puffendorf qui fi lafcia t ra- 
pportare alquanto dai pregiudizi della 
nazion Svcdefé per il famofo ftretto di 
Sund . Mentre qualor fcriveva quert’ope- 
ra era profeflòr a Ludcn in live zìa ; fic- 
come ha notato anche il Barbcirac . 

( a ) Noi qui abbiamo modificato al- 
quanto il Putfendorf-, poiché nella ma- 
niera , ch’egli s’efprimc, ha ragione il 
Barbeirac di dire, che fe li fudditi d’un 
tal Principe non ponno negoziare per 
mare , negozino per terra . Che fe vo- 
gliono tralportar le lor merci pel brac- 
cio di mare vicino , perchè ricuferanno 
di pagar al patrone delio d retto unaqual- 
che contribuzione , o fia come per una 
indennizzazione delle fpefe , che (a per 
la ficurezza, e il comodo della naviga- 
zione ; o in vero fia come una piccola 
riconotcenza del profitto, cb’ effi ritrag- 
gono da ciò, che loro bùia aperto un 
palio , che abbrevia la loro ftrad.t , e 
rende più florido il toro commerzio ? E 
quando anche non vi averte altra via di 
commiinicazione fra le terre di erto Prin- 
cipe, che fono al di Fopra, e quelle che 
fono al di fotto d’ un tale diftretto , 
quello nulla fminuirebbe del diritto di 
colui, che il* è in poflèfTo. Altrimenti 
ne feguirebbe , che chi ha delle terre cir- 
condate dagli Stati altrui, com’ è P. E. 
Avignone, e una volta era Orango* nel- 
la Francia , farebbe in diritto di preten- 


dere , che il Signor del paefe , in mez- 
zo al quale il luo inchiufo fi trova, la- 
fciafTe pafTar , e ri paffa r le lue meni 
franche d’ogni dazio, e gabella,- lo che 
non fi accorderebbe nè anche dal Purtèn- 
dorf. Nè io vedo qual privilegio polla 
dar qui la navigazione del Mare men- 
tre fecondo i principi del ncrtlro Autore 
( Ub. IV. Cap. V. 5. 8. ) li golfi , e 
èli (fretti , che toccano le rive d’ uno 
Stato , nulla meno gli appartengono del- 
le ftrade reali , che dividono le lue ter- 
re. Vedafi la Dirtcrt. di Rynlrershoek de 
dominio maria , Cap. IV. P. z8. 

(j) Supporto, dice bene il Barbeirac 
ideilo , che il popolo fia cosi povero , 
che un moderato pedaggio pollo (opra 
le fue merci , eh’ egli tralportaflé , lo 
metrefiè in una reai impotenza di po- 
ter negoziare , e di provvederli delle ne- 
cefTarie cofe alla vita ; in un -tal calò 
non v’ ha dubbio , che il parron del di- 
dretto farebbe tenuto in forza d’ una 
obbligazione perfetta a laicìar palpar i 
fuoi Vafcelli fenza contribuzione alcu- 
na . Ma non fari già in debito di con- 
cedere libero il tranfito a quei tali Mer- 
canti , che fanno indennkzarfi ad unirà 
d’ ogni carico , che vien impodo fu. le 
lor merci , li quali poi fono fiior del 
cafo d’una neeeffità tndifpenfabile delle 
medefime per follievo dei praprj Cittadi- 
ni , e tengono in pronto altre maniere 

di 
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ingiuftizia a volerfi rendere in certo modo tributario un altro Sovrano 
a motivo dell’utilità innocente, che lì procura ai Tuoi Valcelli mcr- 
càntili nel lafciarli andar, evenire per un braccio di mare, che è di 
noltra dipendenza ( i )t e un tal Principe non fi potrebbe biafimare, 
fe procuralfe di liberarli per ogni via po&bile della dura fuggezioi 
ne, che il patrone dello tiretto gli imponete fopra un pretello sì 
odiofo. ' -- . 

E in vano fi pretenderebbe inferire da ciò , che gli altri popoli 
raflegnati fi fodero a un tale pedaggio, che nè anche il Principe che 
fi trovafle nelle circoftanze da noi luppolle, non debba tener per ir. 
ragionevole, che anche da lui parimenti fi diga.. Poiché la conferva- 
zione degli altri popoli non effendo dipendente dal libero ufo d’un 
tale commerzio, ponno fenza incomodarli dare una fienile contri. __ 
buzione al patrone del medcfimo. Per quella ragione appunto fi fa 
differenza tra le pretefe d’ un uomo , che vuoi" imporre qualche fervi- 
tù al fondo d’.un fuo vicino unicamente per ricavarne profitto, e 
quella d’un altro, che avendo unfondo racchiuda daogni parte («),(«) vedi l.u. 
dalli campi d’un fuo vicino ne ricerca il palio per andar e venir c.vi.§-8.eDig. 
nello (ledo ( 2 ). 

Nè balla poi il dire come fanno cert’uni, che tutta quella difpu. 
ta debbe effer decifa a norma delle convenzioni fidate tra gli flranieri 
e il patrone dello llretto (i). Poiché accordo, che fe fi ha trattato (*) Vedi Boec- 

' tra ler !°P" 


di trafficare il loro danaro, e altre Ita- 
de da poter battere . E quantunque pof- 
fa darli , che fe il patrone dello Stretto 
non volt (Tè accordare il pado , potè (Te- 
lo trovarli in bisógno di molte cofe , 
non ne fiegue già che debbano andar 
«Tenti di qualunque importa , qnalor un 
talt tranliso libero loro dà il modo di 
far fiorire il commerzio tra loro , e d’ 
aver il bifognevole, e fopra più di quel- 
le cofc, che rendono la vita comoda , e 
delizio!* . Il Barbeirac non fi efprime 
con tutta 1’ aggiustatezza in tal nota . 
che ho per altro feguitato qnanto ai 
fondo, ma l’hocorretto poi in quello, che 
mi è Sembrato meritarlo . ' , 

( i ) Un tale Sovrano . tengo anch’ io 
col Barbeirac, che non fi porta dire Tri- 
butario per ciò del patrone dello ((retto, 
tir quella guiTa , che tale non fi dice un 
particolare , che viaggiando in un paefe 
rrtero paga il pedaggio d’ un ponte , o 
d’ un fiuijte al Principe di quel paefe . 
Nè fi- può dir pure , come pretende un 
Autor Inglelè £ Memoireide Molefworth 
v »6. y una riconoscenza fervile della 
Sovranità d’ un tal Principe fopra il 
mare , di cui Ioli retto è la chiave . Men- 
tre, fe forte vero, egualmente dir fi po- 


trebbe , che in pagando il pedaggio d' 
un ponte, o d’ un fiume , che circonda 
o unifce gli ftati d’ un Principe , Il di- 
venute a attribuirli la fovranità di tue- 
to il paefe, che Sta al di là pollo. 

(a ) Si auis feputerum f-nie.it , viam 
autem ad Jepulctum non btrbeat , (y a vi- 
cino ire probi bear ut , priejet eompellere de « 
ber /a/l» prerio iter et prajfari , Dig. Lib. 
XI. T. Vlt.de Rfellg. Quello s’introdurte 
però con il tempo; poiché fecondo l’an- 
tico jus Romano , persona non poteva 
ertirvi affretta . Vedi il Nood de ufufru- 
ftu, Lib. t. Cap. Vtll. Il Barbeirac qui 
pretende in una nota, chel’cfempionon 
Corra, per quello che chi partir voleva, 
doveva pagare la Strada . Ma egli sba- 
glia , mentre quel > tale pagarla doveva, 
in quanto partiva in proprietà Tua . Ma 

3 uanto alla facoltà del partire , quella 
al Prefide li veniva adjuJicata, e non li 
poteva eflir contesa ; lo che anche nel 
figurato efempio del Putfèndorf deve 
fuccedere , e fenza contribuzione, dan- 
te che la proprietà dello Stretto rimane 
tèmpre prerto il concedente . Onde fuor 
di proposito lo cenl'ura, come che male 
ragioni t ■> a ■ • 

H 2 


ler fopra il 
Grazio 1. il. 
: c. II. $. 14 - 


Digitized by Google 


Sr fi abbia ftm- 
pre indifpenfa- 
iilmemt d' ac - 
avd.IT aulì firn- 
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( a ) Gr. de jur. 
1. II. c. li. §. 
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tra loro in una maniera, cui nulla manchi di ciò, che ricercali a ren- 
dere una convenzione perfetta , c inalterabile infallantemente , che 
quanto tra efli è (fato ftipulato, fi ha da efeguire ; di modo che nè gli 
cfteri dopo un tale accordo potrebbon pretendere di non pagare una 
contribuzione, alla quale fi fono volontariamente obbligati; ni il Prin- 
cipe patrone dello flretto' potrebbe volere a fantafìa rialzar la doga- 
na. Certo è, che anche in tal cafo fi ponno ragionevolmente cfami- 
nare le circoflanze, nelle quali trovanti coloro , che hanno bifogno 
del tranfito , allorché a tratear fono difeefi con il Signore dello fèret- 
ro . Mentre fe in diritto erano di poterlo pretender gratis, un giuflo 
titolo avranno di cercare ribalta delia gravezza, e anche tal volta di 
non volervi più. fottofìare . Ma non fi ha gii poi da (labilire, che 
fe non v’entra convenzione, una tal rifeoffione non pofTa farli; poi- 
ché quanto di lopra fi è efpofto, dimoflra chiaro non dipendere ne- 
cefiariamente un tale diritto d’irapofte da convenzione di forte. Che 
fe un altro Stato poffede -delle terre in vicinanza dello (fretto, ficchi 
due Principi confinanti vi fiano , elfi rifpettivamente con liberti ufar 
ne potranno : nè in diritto faranno d’ aggravagli a vicenda delle ga- 
belle, che dagli altri popoli ripeter fogliono. Se però uno di quelli 
popoli ha preio poflefTo del medefimo (fretto, potrà egli foto voler 
dominarlo y e avrà ragione anche di pretendere qualche tributo nel 
pafiaggio dell’altro popolo. 

Notar in oltre conviene, che ficcome niuna di quelle ragioni mi- 
lita per quelli, che navigano in fu l’alto mare, cosi nè da elfi, nè 
dalle mercanzie loro alcun Sovrano con giullizia contribuzione di for- 
te efiger puote. > 

§. Vili. Grazio (a) riduce a quelli doveri d’umanità if permet- 
tere agli llranieri d’approdare, c di rollare per qualche tempo in fu 
le noltre rive; fia per far acqua, o per ricuperarfi in falute , o per 
qualche alrra cagione legittima- (l). Ma convien riflettere, che per 
clfcre in debito di concedere tutto ciò, non fi ha d’avere alcun mo- 
tivo di temere verun finilh-o emergente dell’ingreffo in paefe di quei 


C t ) Sopra di ciò fia fondata la la- 
mentanone , che Virgilio mette in boccad* 
llioneo parlando a nome di tutti- i Tro- 
iani gittati l'opra le rive di- Cartagine : 

Quii uomini fon quelli , e qnal co- 
ftume 

la barbara k>r pani» ammette, e 

/offre? 

Fin d* approdate alle non colte 
arene. 

Ci vogliono impedir con l’ armi in 
mano ! 

Se il noftro fdegno non curate, al- 
meno 


L' ira dei voftri Dei vi mova , a 
prema . 

Su od gerut! btc bomiium , qtutvt butte 
tam barbara mortm 

Permuta fonia ? hoffiti» pnbibemtar 
arena . 

Stila tiene, primaque ve tane tonfejìm 
rara . 

Si gtntu bumannm , & mortalia trm- 
rtitis arma \ 

dt filtrate Otti memore: fondi , mfut 
nefandi 

Virgil. Caeid. I. verf. 14.?. 
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tali, che lo cercano (i). Non vi ha rifpofta piij ragionevole di quel- 
la di Didone ai Trpjani: la mìa mala forte , e la novità del mio Re- 
gno mi sforzano a ufare un tal rigore, e a far tuflodire tutti i confini 
del Regno lì). Onde avanti di lafciar entrar cotali ftranieri egli è 
giudo d’afficurarfi fe fono amici, o inimici; e di badare, che non 
riano infetti di quatche pericolofa malattia; nel qual cafo con ragio- 
ne efcJuder fi ponno. Ma qualor non v’ha alcuno di qliedi, o fimi- 
li obbietti, un’ cdrema inumanità farebbe a non dar loro accedo libe- 
ro (a), e comodo di provvedere ai loro bifogni, alle loro indigen- (■*> v '^i p| ‘«- 

ZC \ 5 / * JQCVlf Qo !• 

Nè fi obbietti per contraddire che quelli fopra efprefli non fiana 
doveri d’umanità, quello che fogliono var; popoli, e Sovrani conve- 
nire di poter approdare vicendevolmente ai proprj porti , e rive con 
patti efpreffi (4); avvegnaché niente è più frequente, e ufitato del 
vedcrfi confermare con trattati civili fra varj popoli gli offizj, che 
debbonfi reciprocamente praticare per un principio di femplice natu- 
rale obbligazione, e imperfetta (5). Tanto più che per pretendere 
uno firaniero Vafcello di poter 'prender terra in forza d’un diritto 

pro- 


ci ) Oari' i , che i Trojan i appuntò 
per bocca di Ilioneo - fteflfo alli Cartagi- 
nefi efpofero, eh’ erti , non cran là per 
depredar le loro campagne , o per tac- 
cheggiare le loro calè, 

Noi non veniamo gii con ferro odile 

A invadere le voftre terre, e calè. 

Non noi sul ferro Vibjcoi pupillare 
Penatei 

Venirmi t , ani raprai ad Inora vertere 
frodai , 

Virg. ibi. veri'. 531. 

( a ) Rei dura , & regni avvitai me ta- 
lia cogunt 

Moliti , fy late finet cujìode tueri . 
Virgil. Cncid. Lib. 1 . veri. 567. 

( 3 ) Per la della ragione non fi deb- 
bono in tal cefo impedir gli rtranieri di 
mettere fopra le rive una tenda per quel 
poco tempo, che in bi fogno fono di di- 
morarvi : tutto ciò nulla cauiando di 
danno alle neutre rive , nè fmimicndo il 
diritto, che vi abbiamo- Ho detto una 
tenda per poco tempo , e fèti za che al- 
cun danno fi rechi alle rive ', poiché egli 
è ragionevole , che alcuno non polla 
piantar edificio , o altra abitazione per- 
manente fopra te rive fenza una cfprefr 
la permilTione del Sovrano : fopra tutto 
fe al popolo abitante ne tidonda qual- 


che incomodità, o pregiudizio . Vedanfi 
Probabilia jnris Nood Lib. IV. Cap. I. 

( 4 ) Talvolta ancora al contrario , 
Come lo notava piò baffo l’Autore, vie- 
ne ftipulnto con un altro popolo , che li 
Tuoi Cittadini non pofTano approdare ai 
ftoflri porti , alle noflre rive . Come ap- 
parile da due trattati fatti dalli Ro- 
mani con li Cartaginefi : C 4 » li Roma- 
ni , nè i loro alleati non froffano far vela 
al di lì de! Capo di buona fptranza , fuor 
da! cafo, che vi veni gir pittati da una 
tempajia , o dalla violenza de' loro nemici : 
e in tati cirCofìanze trwandofi , che non 
poteffen comperar da loro , fe non dì che 
fervi fic al fervi zio dei loro Dei , t a ri- 
farcire i vajcelli , i quali dovrebtu.no rim- 
metter* in mare nel 5. giorno . Po!/. Lib, 
Ut. Cap. aa. Ecco il primo trattato . 
L’ altro importava : che alcun Roman» 
non poteffr negoziar in Sardegna , 0 in A- 
ftica, 0 che non vi fabbricherebbe Cittì 
alcuna ; ? che non vi approderebbe , fe non 
fe per provveder, viveri , 0 per riaggiuftat 
il /no vafcello, che dovrebbe rimmel lercia 
alto mare il $. giorno . Ibidem pag.179. 
Vedi Grot. Lib. II. Cap. III. §. 15. 

( S ) Vedi fopra $. e Lib. II. Ca». 
VI. $. j. ove fi trovano degli efèmpj dì 
quelle obbligazioni imperfette , che di- 
vengono perfette per una determinazio- 
ne del Legislatore , che ne preferive gli 
effetti . Vedi anche lòtto Lio. iV. Cap. 
11 . 
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( a ) Vedali 
Homcr. OdylT. 
L vi. ver f. 207. 
Flat.de leg. 1. 
Ut. 
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provegnente da undovere d’umanità., conviene, ficcome avveetito ab» 
biamo, che vi fia il bil’ogno. Fuori d’ un cale calo fi può rcfpignere 
francamente dalie proprie cave: al contrario dopo l’efpreffo trattato, 
quante volte fi prefentan Yafcelli di. quel tal popolo , che l’ ha Ri- 
putato, tante debbono dfcre admclfi , c ricevuti: perilchè nulla im* 
pedilce, che. non fi accordi una qualche contribuzione per l’ingrcffo 
di quelli ,f la quale fe efigerc fi vakffe, dai primi, indegna, ed inu* 
roana allatto farebbe ( 1 ) . . • 

§. IX. Si riguarda ancora come un offizio d’umanità il ricevere 
oneftamence gli eReri viandanti , ed alloggiarli . Ogn’un fa che fra gli 
antichi , var| popoli fi facevano onore, preffo che all’eccclTo, della 
pratica d’un tal dovere (z)j, ficchè il diritto d’olpitalità formava tra 
loro che il praticavano , uno dei legami più farri, e inviolabili (a) « 
Ma per edere obbligato per le mafiìme del jus naturale a predare 
un tale fervizio conviene 1. che quegli che ricerca lo fieffo, fia fuori 
di fua patria per qualche accedano motivo, o almeno innocente, z. 
che paja oneRo uomo, ficchè non vi fia luogo da dubitare, ch’egli 
polla apportar danna * a di fonare al noRro Stato , alla coRra fami- 
glia • 3. in fine che non trovi altrove ( 3 ) d’ albergar con da- 
naro ( 4 ) . 


( 1 ) Anche qui ad illuftrnre il PufTen- 
dorf adducali il Torniti alio. Uìos veto m- 
diflinds pio inhumanis babere ntqueo , qui 
f reter vebcntìbu: accejfionem ati tir ut , Cz 
(Ornimi ananem ìbidem denegarti ; atte pt- 
teg’Jms admittete, Ct bpfpith cncipere noi 
lunt , ( dumrnodo illi in cafu ntcejjitatis 
ìnm fìat ) aiti fimilia a peregrini* non pl- 
iant ipfì . Pojfunt enim un oblique adeffr, 
non contemnende denegati acctffas rathnet, 
alias peccant in jus eqtulitaiit . 

( 2 ) L' ordinanza desìi Achei , con la 
Anale e IH proibivano di ricevere nel lor 
paelé alcun Macedone, è chiamata una 
alterabile violazione dei diritti della 
umanità da Tic. Liv. Lib. XLI. Cap. 14. 
Cur exreraiùiss ijls nobis foli s veiut de/ir- 
oso juns bum ani ejbl Vedi anche Arittot. 
Masti, mora. Lib. II. Cap. XI. e Philoa 
in vita Moyfis. Diodor. SicuL Lib. II. 
Cap. 42. Elia variar. Hi Ih Lib. IV. Cap. 
I. Pluur. in convivio.. VedaliCk.de 
«die. Ub. III. Cap. XI. 

(})-E perciò quefta atto d’umanità 
era aitai piò neceVfario , e indifpenftbi- 
fe, allorché le oderie pubbliche non era- 
no ancora in ufo , o che venivano con- 
fidente per vili alberghi, indegni d* uo- 
mini onefti , di quello fia in prefente , che 
fe ne trovano quali per tutto in Euro- 
pa di comode, e belle . 

( 4) Quantunque ci (erediti aitai il 


mancare d* ofpiulità , come una prova, 
certa d’ una barbara inumanità ; vi ha 
luogo a dubitare, le pel naturale dirit- 
to , in genere parlando, li corra debito dì 
ricevere, e A’ allogai a re indiflcrentemen. 
te ogni fotta di foréflieri ; Copra tut- 
to quei che viaggiano per puro piace- 
re , e curiofità . Li Lacedemoni non per- 
mettevano alcuno (tramerò di (Aggior- 
nare , o di viaggiare nel loro pae- 
fe , per paura che i loro coltami non 
fi guaftaflèro , e 15 corrorapcUiro dal 
commercio d’altri popoli. Per la lief- 
Ca ragione Licurgo aveva proibito agli 
ftefli di andar fuori del loro paefe . 
A 'voi'epkà» fi oùx •Ivi’ tfèróir, ita un 
^inttùr t'èùr , diati àrasf tirar 

ft.tr òr X" 1 * ‘ ■ d’iut. InÀitut. Lac. Altri 
però in tal propofìto dicono, che li co- 
turni degli (trameni non fono Tempre 
meno ragionevoli .dei noftri ; che fe pref- 
fo loro fe trova qualche cobi di mi-lio- 
re Ai quanto da noi fi pratica , ridicolo 
farebbe di fprezzarlo, e condannarlo, per 
quefta (Ala ragione, che non è confor- 
me agli ufi noftri , atte noftre idee *, che 
non è proprio , che dei cani 1’ accarez* 
•are quei foli di cafa , e di gittai-fi con- 
tro t otti eli efteri , non rifparmiaòdo le 
pedone a un merito piò didimo . Co- 
ftume appunto proprio di quelli , citi 
non hanno mai pollo il prède &or Si 
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> Avvertire però fi deve,’ che il Sovrano può proibire a’ Cuoi fuddi- 
ti per motivi di politica il dar adito in loro cala ai forefiieri tut» 
ti , fe può vietar agli ftcffi ancor l’ entrare nei proprj Stati . Per al- 
tro ricevuti , farebbe poi una cftrema barbarie il mal trattarli , ed of« 

1 . ■ - • •• ' > .... fen- 


lor «afa, d’odiar tutti quelli, che tono diritto di negvsiatt eoa : Barbati ; di mo- 
di un altro paefe . _ do che ni gli uni , nò gli altri partito Ir- 
lo per me tengo per infallibile , che giethrtamente effere imptdìtì dal laro So- 

ie un popolo riceve, e tratta cirilmen- ■ vuno. Ma quelli die vogliono ragiona- 
te gii manieri , quelli non potrebbono re con difappaifionatczza , e con preci- 
oneftamente ricusare la medetìma corte- (ione , non (anno comprendere (òpra di 
lia ai tuoi Cittadini ; come al contrario che fin fondata quella pretefa liberti di 
converrebbe eflèrc ben. impudente per. commereio si illimitata , e inviolabile , 
pretendere, cl^e quelli che fi efcludono dal onde il Sovrano ilteffo non pofTa met- 
proprio paefe , nel loro ci riceve fièro . fervi alcun limite rapporto ai propri 

Ma lappo do che nulla fi curi di viag- Cuoi fuddi ti, qualor il bene dello fiato 

S iar fuori della fua patria, io non ve- il ricerca : meno poi comprender ponno, 
o in forza di che u potè (Ti e (Ter temi- in forza di che un popolo fia tenuto a 
» to a ricever gli efteri , che fenza* oecef- negoziare buon grado , o mal grado che 
fità vengono -, niuno ia debito eflinJo ne avertè con tutti gli ftrinieri , che il 
di lafciar vedere agli efteri le rarità del proprio conto ritrovaffero . } . In fine , 
filo paelè ; e qualar tutto ciò fi viene ditegli, fe vi tarino uà li Barbati delle 
ad accordare , còme un favor fi confide- coftpermeffe in comune agli abitanti elei 
ti , del quale chi il riceve , debbe paeje, e agii efteri infime , li Barberino* 
averne grado a ragione . Aggiungali in hanno ragione et efcludt'e gli Spagnuoli - 
oltre, che vi ponno avere delle ragioni P. E.fei permeilo agli alni di /, cavare 
di politica fondate fopra giudi fofpctti , le" miniere d’oro, gueflo deve effer prrmtf- 
che non ci permettano di lafciar pren- fi anche agli Spegnatoli, Ma alcuni rifpon- 
dere conofcenza dei noftri affari a in- dono col diftinguere : fe quella permil- 
fpettori troppo curiofi. ' (ione è data accordata' come una caia 

Sopra un tal fondamento appunto mol- dovuta , o come per puro favore . Poi- 
ti difapprovano le ragioni , fu cui ap- che rifpetto le colè, alle quali perfona 
poggia un Teologo Spagnuolo ( Frati- non ha un perfetto diritto, quelle poni» 
cifia Viftoria prdea. de Indù, Rcleft. V. concedere agli uni, e denegare agu al- 
Seft. j.)pcr moftrare, che quelli di fua na- tri ; di più fi ha da efaminare. Ce quel- 
zione hanno avuto ragione di foggioga- li che vogliono aver parte a quel (avo- 
re gli Indiani. Egli (onda il primo ti- re, ne uleranno con la medefima mode- 
tolo fopra la focietà , che gli uomini razione, di quelli, ai quali preventi, 
fono naturalmente obbligati ai mante- vamente fe l’ha concerto , anzi che pro- 
nere gli uni con gli altri , e forma le porli un qualche altro fine ben dlfiiren- 
proporzioni fegueuti . 1. Gli Spagnuoli te . Supponiamo P. K. eh’ io abbia per. 
hanno diritto di pottarfi in tale paefe , t tneilb a un mio vicino di parteggiare net 
di dimoiarvi , di modo che niuno porrebbe mio giardino, e di raccogliervi un qual* 
legittimamente volervi fi opporre , purché che frutto : (c dopo viene un altro coll* 
non cagionino alcun danno ai Barbari : Ma idea di ftrappar gli alberi, e di cacciar- 
la communicazione , che deve avervi mi dal giardino iftertò per metterfeng 
tra gli uomini , non ìmpedifee già , egli in ròflcflb , fenza dubbio io farò in 
Che un proprietario non 'porta accorda- diritto ili chiuderli la porta in faccia. t 
re, o non accordare agli altri', come Ma lanciamo ad altri la cura di decide- 
ea li giudica a prò polito , l’ufodi quanto re una tale quiflione . Vedi Zieglerus 
gli appartiene . Oltre di che farebbe un Traft. de juribus maieftat. Ub. I. Cap. 
urger la corti Toverchio. di dare a tutti 33. $. $4. Vedali anche quanto fihadet- 
gli efteri un potere fi illimitato di via*- to Lib. II. Cap. UI. $.15. e quanto fi dirà 
giare, e di dimorar: in un paefe; onde Lib.VlII. Cap. IX. J.tz. Vedali anche Ertày 
non fia permeilo al Sovrano di quel pae- de Montagne Lib. III. Cap. VI. T. IV. 
(e d’ efaminare iu qual numero , o aqual Tornando al propolito, la maggior par 1 
di f.-cno ne vengano, « (è vogliono (la- te dei Moralifti credono, che la più fi- 
fallirli per qualche tempo, o 'per Tempre, cura fia il dire, che ciafcuno dato ha 
x. Gli Spagnuoli , loggiugne egli , hanno diritto di giudicare, fe gli fia àvvan- 

taggiofo 
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fenderli fenza alcun motivo o ragione, vai a dire fenza che ingiù- 
ria di forte da loro fi abbia ricevuta (i), o timor giufto fi abbia 
(*) Vedi Tit. di riceverne (<*}. 

x«vw ,l * C ’ L’umanità vuole pure, fecondo il Grazio ( b ), che fi ac- 

Se Ji debb* Per- cordi agli ftranicri , che cacciaci fono dal proprio paeìe , ma non per 
mentre agli delitto, un fermo , e Aabile domicilio ; con quello però che dall’ ac» 
tifarmi Jflro ccttatione , e dimora loro allo Stato pregiudizio, e fvantaggio non 
paè fi. ne derivi, e non v’abbia motivo a temere, che da , loro provenir 

(£) Ubi fup. portano torbidi, fedizioni, o leoncelli alla focietà , in cui fi ammet- 
tono. In oltre (z) che fi affoggertiYio alle leggi, che ftabilice fono 
pel regolamento della medefima locietà ( 3 ) . 

Confcffo , che inumano farebbe a non voler dar ricetto a un pie» 
col numero di foreftieri , che a torto sbanditi dal loro paefe con por- 
zione dei propri beni vengono a cercare ricovero, e ftabilimcnto, in 
difpofizione a fottommetterfi a tutte le leggi politiche, ereligiofe , che 
tra noi fi aifervano. Anche la buona politica vuole , che un facile 
accoglimento fi dia a tali colonie , qualor fenza che nafea inconve- 
niente dello fiato, fi porta farlo. L’ efperienza dimoftra, che molti 
popoli efiremamente ingranditi fi fono per lefteffe; al contrario quel- 
ri che hanno efclufi , ed ifcacciati gli firanieri popoli dai loro confini; 
(r) Vedi u deboli , e poveri fono divenuti (c). Ma non fo poi, fe vi farà al- 
Dif. del Bud-cuno, che foftenere voglia, che in debito un tal popolo fia di rice- 
bendo'imhtc"' vcre nc ^ a f ua comunanza una turba affai numerofa di foreftieri , i 
quali quantunque inoltrino dilpofizionc di raffegnarfi in tutto al go- 
verno. 


taggiofo o no di permettere I' ingreflo 
agli (trameri, che dalla neceflitb non li 
Teno portati , o per qualche altra ragio- 
ne, che meriti compatimento , e a(H- 
itenzà, e' fecondo un tale giudizio rice- 
verli, o non riceverli . E' bensì vero , 
che vi avrebbe della inumanità, e della 
barbarie a maltrattar quelli , che ven- 

S ono in paefe fenza commettere alcun 
ilordine. Per quanto agli Ambatciatori, 
T obbligazione , in cui li è di riceverli, 
Sa fondata fopra altri principi . Vedi 
Lib. Vili. Cap. X. 11. e Diod. Sicul. 
lib. I. Cap. 67. 

( 1 ) S. Ambrogio de Offic. Lib. III. 
Cap. VII. fortiene , che venendo ancor 
la fame in paefe ? non li ha ragione di 
volerne cacciare li foreftieri , ma fl ha 
da (èco loro dividere in comune il malo- 
re . Vedi anche Grazio Lib. II. Cap. II. 
§. 1 9. Il Buffe adorf però vuole , che Ce 
non fono ai cafo ridotti di dover pe- 
rire di fame lènza fperanza alcuna, (5 
ponno far fortir dal paelé , mentre un 
popolo, ficcome ni anche un particola- 
re , non è in debito di facrificare , o d* 


arrifehiare la propria vita per falvae 
quella <f altri . Vedali Boccia, in Grot. 
ubi fupra. 

( 2 ) Xpiì JÌ Zirot f tir npir* 

X»f«r viXn , 

Euripid, in Medea, verf. aia. 

Convten cbt un f.rejìier fi fotcommettM 
Vello flato alle leggi ove fin vive . 

(j)Cosl appunto introduce Virgilio 
Enea a proporre tra gli altri articoli 
della pace, che voleva far con Latino, 
quello : Il Re Latino, die’ egli, divenuto 
allora mio fi nocete conferverà / empie i , tu- 
tori ti fovratta in pace, e in guerra , ba- 
cando a me , che li T rojani una Città eM- 
ficbilto , eie porti il aomt di Lavinia. 

J ocer arma Latinuj babai ; 
hnprrium foltmne fecer : mibi mot ni re 
Teucri 

Coitfìituent , urbiqut dabit Lavinia no * 
men . 

JEneid. Lib. XII. verf. ipz. 
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verna fidato nella medefima , poiwio con tutto ciò alterarlo , e fcon» 
volgerlo col tempo, e macchinare alla diftruzione dello Stato, e all* 
cScrrainio degli antichi abitanti. In oltre tanta moltitudine non può 
a meno di non far i-ncarire h viveri nel pacie, in cui entrano , e così 
rendere più fcarfo, e flentaro il bifognevole alla fuffiftenza degli an- 
tichi popoli originarj. E però io dico, che ogni popolo, c Stato fi 
deve regolare in fimil propofito a norma del proprio intereffe ( I ) e 
delle circoftanze , in cui elfo fi trova , e delle condizioni, che prò* 
pongono quelli, che (a) d’ edere accettati ricercano (3). 


(1) Val a dire, che conviene efami- 
nare avanti ogni altra cola , 1 et av- 
vaataggiofo , che il numero degli abi- 
tanti s'aumenti ; Ce il paelè c fertile 
abbastanza per lòrominillrarc la fuffifìen- 
za a tutti ; le vi ha luogo /ufficiente da 
poter alloggiare li nuovi abitatori , di 
modo che gli antichi non abbiano da 
edere troppo rilìretti ; le cotali elìcci 
fono labonoli, indulìriofi, o in vero le 
fono oziati , al imitili ; le ponti locare 
in maniera , onde lo fiato non debba 
avere alcuna apprenftone di loro . Cer- 
tamente qualor alcuni fìranieri vengono 
cacciati della loro patria per un motivo, 
ebe degni li renda di compaflionc , e 
che il toro fìabilimento nel ueltro pae- 
fe non fia contrario al bene dello Sta- 
to; 1’ umanità vuole in tal cafo, che 
loro fi accordi una grazia , che non è 
ni pericolala , ni onerala . Ma alcuno poi 
non potrebbe biafimar coloro, che tant' 
oltre non portano la lor compaflione 
per gl’ infelici l onde divengano ben to- 
lto elfi l’oggetto del compatimento al- 
trui . Per altro come che tutto quelle 
in tal calo fi concede alti foretìieri , i 
un benefizio, del quale fi può pretende- 
re gratitudine , e riconofcenza , ne fie- 

S ue, eh' elfi niun diritto hanno di pren- 
er le cofe, che lor piacciano, e vanno 
a genio, ni d’ impadronirli delle terre, 
che vacanti trovano in paefe , ma che 
anzi contentar fi devono di quelle iòle, 
che loro verranno adeguate. , 

( z ) Per chiarire una tale materia non 
ferà fuor di propofito d’allegare un qual- 
che efempio. Nell’ Eneide di Virgilio il 
Re Latino fa quefta propofizione ai Tro- 
iani : lo, dic’egli , bo preffo il Tevere delle 
Amiche terre , thè fi eftendono in longhezza 
verfi Ponente si di ti nel p.teft dei Sica- 
ni. E Qe fono coltivate dagli Jurunes , e 
dai Rutuli , che ne lavorano le dui e colli - 
ne, e menano a pa fiere i loro armenti nei 
luoghi meno fenili . P et vivere in pace 
Con li Trofani doniamo lor» tutte quefie 
Puffi adorf Tomo il. 


Contrari » con una patte della vicina mon- 
tagna , che di pini i coperta , e ci conten- 
tiamo di trattar [eco loro eoo eguali con- 
dizioni t di [crete , e come con alleati Ube- 
ri , e indipendenti : che fiaóUifianfi adun- 
que lì fé vogliono , e fabbrichino Cirri , 
e taf e. 

Eft antiquus ager Tu fio , mibi proti- 
mut amai. 

Languì in occafum , finte fuper ufque 
Sitano s . 

Jwunci , R ueulique firunt , (se vome- 
re dune 

Exercent collet , atque borum afpee- 
rima pafiunt . 

Hac omnu Regio, ór ce! fi plaga pi- 
ne a montis , 

Ceda t amicane Ttucrotum : (se fiede- 
rit nquaj 

Dicamut leges, fociofque in regna vo- 
cetnus . 

Confidarli , fi tant us amor , <f mania 
condant . 

JEneid. XI. veri'. 31 6. 

Sopra di che Servio dice con Catone 
lib. de Orig. che quella campagna era 
da fette cento arpenti d’ eftenfione . E a 
motivo, che non fi credeffe , che il Re 
Latino uùr volerti liberalità con li be- 
ni altrui , egli riflette , che riputar de- 
vefi , che quella campagna folle fua tri- 
butaria, e l’averte come affittata ai Ru- 
tuli , e agli Aurunci. Dionigi Alicarnaf- 
feo Lib. I. Cap. $6. racconta la cofa 
più a lungo. Li Troiani, die’ egli , fà- 
pendo per una infallibile predizione , 
che il delìino loro aveva fidato un do- 
micilio in Italia , A mifero ai primo in- 
grelfo a edificare una Città , fenza cercar- 
ne il permetto al Sovrano del Paelè , e 
a prendere ai paefani i loro ferri, lì lo- 
ro legni , e i loro attrecci di campagna. 
Latino irritato d'un tale infulto , con* 
tro ili loro con una forte armata por- 
tofli. Ma avanti di venir alle mani , s’ 
I indi- 
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indirizzò a Enea, e feto lui lamentofii, 
perchè in vece di pacificamente cercare 
da c fio lo ftabilimento in paeiè , avelie 
uùto una tate fopratfazione , e violenza 
contro il diritto delle genti . Tlupn\iùe 
-rnr àtrórrue ari pus un S'ixatttair , 
il diiitto comune ài tulli gli uomini tra- 
mutando, c. 58. A un tale giudo rim- 
provero riconoicendo Enea il iuo tra- 
icori'o , pregò il Re Latino a dimenticarli 
il pafTato , promettendogli in avvenire 
d’ a (riderlo con la lua gente contro tut- 
ti gl'inimici , che a inquietarlo inforeer 
potettero . Onde fatta la pace furono To- 
ro allignate dalli Aborigeni varie terre , e 
gli Trojani poi predarono agli defli foc- 
corfo nella guerra che ebbero con li Rutuli. 

Lungo tempo dopo li Cimbri , t alcuni 
altri popoli pregarono il Senato Romano di 
far in moda , che il popolo Imo donajfe del- 
le terre come una fpecie di flipendio , per 
cui poi di loro avrebbe potuto difporre a 
piacere in ogni incontro ai guerra . Ma un 
I (lori co latino dopo un cale racconto co- 
si faggiamente ridette : qual apparenza 
vi aveva , che potejfero ejji ottenere una 
tale ricbiejla da un popolo , il quale dove- 
va un giorno eccitar nel fuo fetta tante 
guerre civili per la divi/ione delle fue ter- 
re ? Cimbri , T beutoni , atque Tigurini .... 
nvfere legato t .... ad Senatum , petente 1 ut 
Martiut populus aliquid fibi teme daiet 
qua/i flinend um \ cceterum ut vellet , ma- 
ni bus , atque armir futi tite retur . Sed quas 
darei terrai Populus Komanus aeratiti le- 
gibus intra fe dimicaturus ? Fmrus Lib. 
III. Cap.j. Oltre di che coni’ effi Romani 
avrebbono potuto a degnar loro i beni 
altrui , lenza far un manifedo torto alti 
proprietari ? E poi non era una affai pe- 
ricoloni cofa di ricevere un popolo cosi 
povero, e bclticofo, inunpaefe , in cui 
tante colè avevanvi capaci di tentarlo, 
e di fedurlo? 

Li Tentirieni, e gli Ujipiti dicevano po- 
feia a Cefare , eh' elfi non erano già volon- 
tariamente foniti dal loro paeje , ma che 
n' erano flati cacciali . Che fe li Romani 
volevano efier loro buoni amici , non li fa- 
rebbono flati inutili : onde li ajfegnaffcro 
le tene , che avejfero filmato bene , o in 
vero quelle, che eranft canquiflate , li la- 
feiaffer godere . fila quale propofla Cefare 
faggiamente rifpofe : che non era giujìo , 
che invademmo li beni altrui , in tempo 
che non avevano faputo confervar , e di- 
fender quelli , ebepoffedevan» -, maffime che 
nelle Collie non eranvi terre vacanti p r 
una moltitudine , come la laro . Oltre di 
che Cefare non avrà allora riputato trop- 
po ficura cofa l’ammettere una colai 
gente feroce nei proprj dati : Yeniffe m- 
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vitot, ejebiot domo. Si fuam gratiam Ro- 
man; velini, pojje ti ut ilei effe amicai : 
vel /ibi ageos attribuam , vel patiantur eoi 
teneri , quot armit pofledennt . Ca ! de 
bello Gall. Xib. IV. Cap. VII. Ad bset 
C <efar refpondit .... mque vtrum effe , 
qui /noi fines tueri non potuerunt , alicnor 
occupare, mque ullot in Galha vacare agros, 
qui dati tanta mulinatimi fine injura pof- 
fint. Ibid. Cap. Vili. 

Ma gli Anfibariti non ragionavano 
■male, allorché cacciati dal loro paefe s* 
erano impadroniti d’ alcune terre fituate 
al di lèdei Reno .Non vi ha , dicevan eC- 
fi, che una piccola parte di queda con- 
trada , in cui gli armenti defli foldati 
-vi s’inviano tal volta a pafeere . R fer- 
■vatevi perì qu’flo piccini Stallo di terreno, 
onde di pafcolo ferva a! voflro befliame , 
ma non lafciate morir di fame una molti- 
tudine , che col rimanente potrebbe avere 
la fua fufliflenza . E voi avrete cuore di 
veder una il vafla campagna deferta, e 
incoita , anzi che di flabr.imento a noi 
fiu , che voflii amici , e compagni vo- 
gliamo effe re > La Terra ì data agli no- 
mini, come il cielo in domicilio degli Dei 
è rifeiban’, e quello che ì fuori della pro- 
prietà iT ogni uno, pubblico fi dice, e a di - 
fpofirjone di tutti . Cotali rimproveri ra- 
gionevoli non meritavano al certo una 
rifpolta tanto brufea come quella d’Avi- 
to , nella quale una infoftèribìle arro- 
ganza fi leorge ; Conviene , di flè loro 
quello Govcrnator Romano , rèe il piu de- 
bole prenda la legge dal più forte . Quejìi 
ifleffi Dii, de' quali voi implorate la pro- 
tezione , hanno tra/cielto i Romani per r jfer 
arbitri dell' univerfo , e per dare, 0 togliere agli 
altri quanto loro pare jfe , » piace fit , fenza 
che ejfx riconojeano altro T ribunale , che 
quel del Cielo . Quot am parrrm campi pa- 
cete , in qutsm pecora-, armenta mili- 
tum ah quando Iranfmitterentur ? Servacene 
fané receptus gregibus inter hominum fa - 
mem , modo ne vaflitatem , fy foli rudi - 
vem mallenr , quam amicos populei ... Sicut 
Caclum diis , ita terrai generi mortalium 
datas : quoque vacua , eai pubhcar effe .... 
Avitus patirnda meliorum imperia. Iddrij 
quot implorarmi , placitum , ut arbitrium 
penes R omanos maneret , quid darent , quid 
adimerent ; neque alio! quditts , quam ipfor 
paterrntur . Tacit.anna. Lib, XIII. Cap. 55. 

L’ Imperator Probocollocò , ediftribul 
cento mille Radami nelle terre dell* 
Imperio, e li rimafero fedeli. Ma aven- 
do voluto far lo dello con altre na- 
zioni come coi Lepidi ,Gratungi .Vandali, 
uedi fi ribellarono , e in tempo che 
robo era occupato in guerra contro i 
Tiranni ( che tali dicevanfi coloro che 
1 pro- 
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.Capitolo III. 6? 

§. XI. Grazio (a) rapporta q. incora ai doveri dell’ umanità la $, fi „„„„ 
permiflione , che bilogna fecondo lui accordare agli altri di provve» di ixmìtu *g/i 
tierfi nel noftro paefe, o con danaro» o con l’indulhia , o col trava- al ul ’‘ 
vlio, o in permuta, o per mezzo di qualche altro lecito contratto * ‘ J ° 8 * * 
delle cofe, che coruribuifcono a rendere la vita più comoda, onde («) Grot. I. n. 
non s’impedifcano nè con leggi , nè con monopoi} poco onefli , ed c ' M * l8 ‘ 
indegni. Di fatti oltre che li popoli un girandilTimo vantaggio trag- 
gono del commercio ( 4 ),' che non fupplifce , per cosi dire, all’ine- 
guale fertilità della terra (ó), e fa, che quello nafee in cerio parie (b) Vedi i.i- 
toltanco, per tutto produrli raflembr-* ( J ) j una grande inumanità là- ^’>us Orat. 
rebbe d’un abitante della terra, a volernegare agli altri l’ufo dei be- 
ni, che provengono dalla lor madre comune. E perciò gli Alenici! 
avendo proibito l’entrare ne’ loro mercati, e porti -ai fyle^arefi, cfli 
fe ne querelarono altamente, come d’un’ aperta violazione del diritto 
delle ganti (<5). 

Couvien però apporre a'tuna reflrizione a una tal maffitr.. . E pri- 
mieramente fembra, che in nelTuna obbligazione fi lia di dovir far 
parte agli altri delle cofe, di cui la vita umana non abbifogna perii 
fuo mantenimento - ma die fol tanto fervono a delizia, c a piacere: 
di più allor che u ha qualche fondamento di credere di poter man- 
care di quella tal cofe , r.on fi è più in debito di parteciparne agli 
^ltri^r e fi pd* ruftodirla per le proprie indgenze. C'osì Giufep’pc fe 
non avelfe vifto, che in Egitto maggior quantità di biada vi era, di 

quello 


proclamar fi facevano Imperatori pei 
propri ibMali f Vedi Salmalio in Pollion. 
foora il j'X- 'fintini : ) (corfero , s de- 
predarono quali lutto {’ Imperia in. com- 
mettendo un mondo di violenze , rube- 
rie, e fcelUrapgini . Li Goti abbandonato 
avendo il lor paele pel timore degli 
Unni , cercarono- all’ Imperatore Valente 
di poterli itabilire , e fermar nella Tra- 
cia-, lui promettendo di tenerft quieti , 
e di affiiterlo nelle fue guerre; gliei con- 
cedè, e fotto lui uùronp d* un tale eoe* 

; ma fotto gli altri impe-stari pz- 
ftc riori , che altrettanto gli accordarono, 
l’ Imperio invaierò, e devuttarono . Ve- 
di Ammian. Marcellin. Lib- X . XXL Cap, 
IV. e Socr. Hidor. Eccl. Lib. IV. Cap. 
a8. Mi i panò dar meglio il fin qui 
detto in quella nota, che u*f ledo. 

(3) Chiuda illudendo le attedi que- 
do Paragrafo il tante volte citato Tom- 
maJto Lib. IL Cap. IV. §. 43. Multo mi- 
niti indtfimlìe inbumanìtatis accufari po- 
teruoi , qui feti letti futi expullbc , et/am 
conditivi?! tequji offerente! r capere Jttre- 
B unt ; quia e jt fino. li recepito ntn eft vul- 
ptxii burnirli lai , ftd beneficipem ; fi: tpim 


rtguUritcr- ::tm nojho incomodo . Ncque adeet 
e a lem qua», ex pure fìttelo debita feti » 
ncque ternuriuru allentine .film a cult tra 
vtcuum injuitaio domino i : . atti pufie po- 
ltrii. , 

(4) Fin tanto almeno, che quedt» 
commerzio niun pregiudizio apporta ai 
diritti degli rifpettivi particolari . Per 
altro dalli Romani un tale commetti» 
libero con tutti gli ederi non era già 
permeilo ai Ridditi della Repubblica . 
Mentre da Tito i ivio Lib. XLIII. Cap- 
V. apparifce , che venne per lomitu gra- 
zia dal Senato accordato ad alcuni Ara- 
bilciatori dei Galli di poter ediaerc die- 
ci cavalli d’ Italia , e di condurli l'eco 
loro .' Ula peiantibus data , ut deno’unf 
t quorum Hi commcrcium effe!, aduundique 
tx Italia pottjìos fieret - 

(j) Plinio in Oratio. T raj. Di ver fa/— 
. oUC geniti ita commercio tnifctut , ut qttod 
-eteitum effet ufquam , id apud omnts na- 
tum effe viderctur . 

( 6 ) Air nèutri rècntefiìr àyopàe , r èt- 
ra» ì t ■ Ktuirar , ftr A'-Seraiei xpttri<yt» y 
tipytiSm iai xeihaórtaiai -rupi oh tu Irci 
fittila. Pluf, in Tita Perici. 

I a 
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(«> Vedi Quin- 
tiliano Deci, 
■li. c. ir. 


(£) Vedi Tito 
Lilio 1. V. c. 

■XXIII. 

Non fi i gii 
tenuto di accet- 
tare le altrui 
merco nzjt . 


6 S Libro' Terzo. 

quello portafle il fuo bifogno , avrebbe giuftamente potuto Interdire 
agli ftranieri di andarne a provvedere cola ( a ) . Cosi fe in permet- 
tendo qualche fpecie di commerzio non nccelfario alla fuffiftenza , 
ficorre rifchio, che a noi del danno confiderabile derivi (i)j perché 
non fi potrà proibirlo, e fcfpenderlo (i)? Nel codice fi trova una 
proibizione efpreffa fiotto- pena di morte di vendere ai barbari vino , 
eglio, o arme di forte (j). Cìal'cuno vede la ragione, perché fi proi- 
biva 1’ ellrazione dell’armi; ma il motivo percui vietavafiil rralpor- 
to dell’eolio, e del vino, era acciò non fi mettefifero in politura t 
compratori, e delidcrio di conquHìare un paefe, in- cui cotali cofe li 
prodìicevano (£). Si può in fine lenza far torto a perfona obbligar 
gli ftranieri a pagar piu per if trafportodi quelle tali cofie, del li Con- 
cittadini fui, e a comperarle a piò caro prezzo (4). 

XII. Ma non fi è già tenuto per un dovere d’umanità di acceca 
tare in paefe le altrui mercanzie, e di farne compra • mentre ciafcu* 
no è patrone della fua borfa r e de’ fuoi danari ( 5 ) - £ qualunque 

Sovrano 


(r) Cosi appunto per una legge di 
Solone era interdetto agli Ateniefi lotto 
pena della vita di vendere, eportarbia. 
n» di lorte fuori delle Ateniefi terre. 
Vedi Lycurg. Orar, contra Leocrat. pag. 
ino. edit. Weeh. 

( a ) P. E. In un paefe , in cui nafeo- 
no delti perfetti cavalli, nulla impedi- 
re, che proibir non fi podi con pubbli- 
co divieto di laiciar uicireda quel p.u- 
He alcun cavallo di razza-, per quello die- 
te la fpecie delli medefirai fi moltiplicaf- 
fe altrove, lo Stato perderebbe con ciò 
un confiderabiie ornamento delle fue ter- 
re, e un profitto importante! maflime 
ohe quelli tali, cavalli fi cercano più al- 
la pompa, e al decoro, di quello fia ai 
Servizio 1 che anche dimeno belli, e per- 
fetti quafi egualmente aver fi puore . Nel- 
la Germania da certi Principi fi vieta 
1' edredone oltre un «al numero di ca- 
valli, onde per accomodar gli altri elfi 
non vengano a mancarne . 

( 3 ) Ad Bario, icum trantferendi vini , 
otti , tf hquaminis nullam qui [qua™ ba- 
btat f. acuitale™ : me gu fitti qutdem campi, 
•ut ufi™ commerciorum .... Si quii aliquod 
armar um genut quarumeumque nationit Bar- 
iarit alienigenit canna pittati 1 no fi re in- 
terri, Sa ubtcumque vtndidrrit : bona c/US 
mtivtrfa proti nus fifeo addici , ipfum quo- 

f ue eapitalrm pana™ fui, re decer ni mus Lib, 
V. T. XU. Vedali Briflunii felcéta an- 
tiquit. jur. civ. lib. 4. c. 4-e il Comment-dà 
Nood lui Dig. T. de contraél. emp.& ven. 

(4) Cojl li può ammettere un tale 
popolo in preferenza degl’ altri alla com- 


pera di certe merci , Tempre non necelTa- 
rie alla vita . Tito Livio appunto nota r 
che Arante Clufino per tirare i Galli- in 
Italia loro fece tralportar del vino in 
vendita . lnvrxr[fc in Ualliam vinttn ///A 
ctcnd.t gentil confa Aruntem Clufinum. . 
Lib. V. Cap. 33. Anche le note di que- 
llo Paragrafo voglio le chiuda il Tom* 
mafio. Nrc officia humanitatit viola fiè ceri- 
fendus efl , qui cum alia populo commercia 
extreerc detteli™ , fiat illuni ai empi iene 
rerum. fuarum tufi ad vit.vn non ntceffa- 
riarurn alitar, Jìve ai eo re r tmtrt no/ir, 
adeoque non permittat , ut in territorio fua 
venum txponantur . Indir, jurifprud. diva 
Lib. II. Cap. VI. §. 44. 

(5) Ottimamente il Grazio Lib. IT. 
Cap. I(. 6 . 20. Non fi ha gii da figurate , 
che v' abbia lo jet jj„ diritto di comperare 
le mercanzie altrui , eie p ha di vender 
le proprie ', poiché ciafcuno è libero naturala 
mente di comperate , 0 di non comperare 
quanto li pare , e piace : e ninno fi puh la- 
gnate a gtujlo titolo , d'altri non curi , o 
voglia qua™' egli tiene da- vendere . Che 
fe in certi- paefi s' obbligano tutti i pa- 
dri di famiglia a comperare una certa 
quantità di l'ale ogn’anno, quello è una 
ipecie di tributo , che il Principe nudi 
imporre alfi lùoi fudditi nella guifa ifteC- 
fa , che li può anche aitringere a com- 
perare in un- certo magazzino tali date 
cole, che volontariamente provvedono. S 
erciò nulla è più manifcllamentc fallo 
ella mafiima avvanzata da un Teologo 
Spagnuolo ( Frane, a Vifloria Prelec. V. 
Seét. IH. di fopra anche citato ) il quale 

follie nc 
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Capitolo III. 69 

Sovrano popolo è in arbitrio , e potere di non voler dar ingrcffo nel 
proprio Stato ad una mercanzia, di cui anche abbil'ogni, ma non fi 
curi. E perciò vediamo, che anticamente («), e di prefente in mol-CO VediBoe- 
ti paefi è interdetto dal governo con rigorofiflime pene radraetcerc, ^ 
e comperare certa fpccie di merci: o per motivo del danno, che al- pr a. 
lo Stato provenir ne potrebbe, o per eccitar l’indu(lria degli abitan- 
ti, o per impedire, che gli ftranieri a loro non traggano il danaro 
dei proprj fudditi (b). Convieq però confeflare, che inumano fareb- ( b ) Il favi o 
be il vietare a un uomo di vendere ad altri qualche mercanzia , eh’ 
effi accettar vogliono, e di cui egli abbonda, pe^procacciarlì , e prov- b°ica*ha preti 
vederli col ricavato il neceffario fuo mantenimento. una tale deli- 

§. XIII. Si tiene ancora per un dovere d’ uman ità il permettere 
agli ftranieri, raaffime vicini, di prender moglT^lfcnoi , allorché pref- £i r ca i drappi, 
lo loro mancano di donne (l), almeno che fiano della ftefla condi- e le manif.it- 
zione. Sicché fe d’altra parte aver non ne poteffero , e denegata *“£j * je ° r [° “ 
folle una tal giulla dimanda , lecito loro farebbe di venire con la ir è doveri <C 
fpada a procurarne l’adempimento col prenderle di forza (e). Ma umanitd il la- 
una tal decifione di qualche reflrizione abbifogna* avvegnaché fequel- maglie’ns'aoi 
li, che ricercano le noftre figlie, fono di pari eftrazione a noij in e gli flranien . 
oltre che nulla abbiano di rifiutante per le ftelfe , e uomini onelti , C^O 
e appropriati alla parentela noftra s’attrovino ; indegno farebbe cer- j n tit. jurif. Hi- 
to, ed inumano il dar loro un rifiuto (a): il quale quantunque nonfia itor. Specimen 

un *• * 


foftiene ; che pel diritto delle genti egli ì 
ferme fio ad ogrd uno di negoziare netti paefi 
ftranieri in trafportandovi delle merci , di 
cui i nazionali mancano, e in rapportando 
da toro ora, argento, e altre co/e, di cui 
abbondano ; poiché le quelli li contenta- 
no di quanto loro formici; il proprio pae- 
fe , in forza di che li vorranno obbliga- 
re a comperare quant’ altri vanno a tra- 
fportarvi ? Vedali Piar, de leg. Lib. Vili, 
e Celar de bello Gali. Lib. IV. Cap. It. 
e la Dilfert. del Tornili, intit. de prctia 
affeEtirmis in rei fungtb. non cadente . 

C 1 ) Come P- E. le un popolo , che 
non Ita compolto, che d’uomini, vicn 
cacciato dal proprio paefe , e li porta a 
ftabilire in un altro ; o in vero le una 
truppa d' uomini intraprepde d’ edificare 
una nuova Citrll ■ Di farti il Celibato è 
ripugnante al naturale di molti , onde è 
ragionevole , che li polla cercar di rime- 
diarvi nella più facile, e opportuna ma- 
niera , qual é appunto quella di richie- 
der donne alli vicini ; non potendo poi 
u^a moltitudine durar lenza donne , le 
non una lòia generazione: come riflette 
Floro Lib. I. Cap. I. Rei etat uniut reta- 
ti t , populut virorum . 

( 1) Per quello appunto molti voglio- 
no Icufare il ratto delle Sabine fatto dai 


Romani. Sopra di che però le opinioni 
fono aliai divile. Dionitio Alicarnallèo 
dice , Lib. I. Cap. 30. che con ciò Ro- 
molo fi propoli di voler acquitfar l’ ami- 
cizia dei tuoi ricini. Poiché quantunque 
ufalli violenza, credette perciò che un 
tal cattivo principio promirehbe in Ar- 
guito un buon editto ; per quello che li 
rapitori avrebbero trovato con faciliti 
i mezzi di rapacificar le lor mogli , in 
rapprefeniando loro la violenza dell’ a- 
more, che gli aveva trafportati a rapir- 
le : e i loro parenti, in proiettando lo- 
ro, che la necefliU gli aveva indotti a 
cercar le loro figlie , non gii pendere d’ 
oltraggiare erti , e le mede-lime . Ma que- 
lla non é gii un buon mezzo di procu- 
rarli 1 ’ amicizia di tal uno . Segelte an- 
tico Signor d’Allemagna non fi riconci- 
liò gii con Arminio fuo corapatrioro , che 
aveva rapito ina figlia di già prunella 
ad un altro. Vedi Tac. annal. Lib. I. 
Cap. LV. Al contrario la qualità di Ge- 
nero, e Suocero ben lungi d’eilère un 
legame di concordia , fu una nuova te- 
mente di divilioni fatali a loro , e al 
paefe . 

Altri dicono, che Romolo andò a in- 
vadere, e portar via le Sabine per aver 
occafìone di metterli in guerra con quel 

tal 
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un giallo foggetea di guerra; fe è accompagnato di fprczzo, e d' ol- 
traggio , può vendicarli giallamente con Tarmi : come appunto fuccef- 
fe a quei di Regio cooDionilio di Siracufa; il quale ricercato aven- 
do agli ftefli una delle loro donzelle,, li rilpol'ero, che per lui non. 
Sk. T' ' avevano, che quella del carnefice (<*)- Ma fe quelli, che dimanda- 
no le noltrc fifi|ie, neffuna attrattiva hanno- per efic,, anzi in avver- 
fione delle fteffe fiano, e poco, anello, e decsrolo il- loro patentato fi 
creda , non mi par ragionevole il voler fare debito d’ umanità. il do- 
verle concedere, col dichiarar quei tali padri per un ifteffu principio 
in obbligazione d’ a «lordarle così a contragenio e di elfi padri , e di 
effe figlie ( I ) . 

S? fia lecita, ri- XI V. In fine Grozi®. folliene ,. che vi ha un’ obbligazione per fup- 

fintare ad un porzione (z) , cioiJi concedere unacertacofa aunoffraniere, la quale 
Raccordatagli f accorda a tutti gli altri j; poiché, a fuo dire, efcludendo dalla parteci— 
altri . pazionc di quella tal cofa un certo popolo, gli fi fa una ingiuria ma- 

(£) Grot. lib. n it e ft a> mentre fi tratta come ineguale agli altri (!>)■ ficchè fe fi 
ai, c. i -ì-zì. con( r e{ j e a gij ft ran i er ^ i n generale di venir alla caccia,, alla pefea nel 

proprio 


tal popolo ; lo che per altro non è ve- 
rifimi le. Altri (ottengono che motivo fu 
unicamente d’ un tal rapimento la man- 
canza di donne , e in confeguenza la ne- 
ceflità , che obbligò li Romani a venire 
alla via di fatto; mentre avevano gii pre- 
merti: in avanti le preghiere a tutti i 
vicini popoli, acciò sdegnar non volef- 
fero di feco loro mifchiare il (angue 
ma gli Ambafciatori Tuoi, erano, (tati ri- 
medi carichi d* ingiuriolc parole , e in- 
foienti ; onde qual altro partito lor ri- 
maneva, fe non fe auello dell’ armi, e 
della violenza ? Vedi Tit. Liv. Lib. I. 
Cap. IX. Per altro il coftume di rapire 
le donne ern allora comune, e antichif- 
fimo.- fopra tutto tra L Greci; di modo 
che quella partiva tra loro per la più 
nobil maniera, e (ignorile di contraere 
matrimonio . Vedi Dion. Alicar. ubi 
fiip. Vedi anche Judi- XXI. zz. 8ensl 
egli è vero, ch'ora di rado può darli , 
die uomini non trovino donne, che lo- 
ro prender vogliano in mariti , quando 
non (uno fcellcrati , ed infimi . 

( t ) Per quanto a ciò- che diceva una 
volta un Tribuno Ramano ai Patrizi t 
noi defideriatuo di contraere matrimo- 
nio con le vortre figlie, lo che conce- 
der fi fuole alli vicini, ed agli efleri ; 
onde nulla cerchiane} da voi , fe non 
che ci trattiate da uomini . Ccnnubittm 
petimut , ijuod finitimi ] , externi fa ut dati fl- 
irt .... ut hominum .... numero Jimut . Tir. 
Liv. Lib. IV. Cap. III. e IV. Quello nul- 
la. fa alla quirtione, perchè li plebei non 


erano gii fprovirti di donne ; erti cerca- 
vano ciò , per poter andar di pari con 
li patrizi • Concludiamo che quando tv 
ha tra loro da potere feiegliere in un 
conveniente numero di donne, niuna ra- 
gione rerta di voler andar a prenderne 
con 1’ armi alla mano fra gli efteri po- 
poli. Per quanto alle leggi civili,. di cer- 
ti popoli, che proibirono di maritarli 
con gli rtranieri, o con certa condizion 
di perfone , che non è di tal ordine , 
querte oltre che lùppongono , che cia- 
icuno troverò facilmente in quel tà! da- 
to rango il partito, che li conviene, ol- 
tre, dirti , dirette fono o a impedire che 
certe dirtinte famiglie non fi mifchino 
con altre d’ inferiore sfirra , o acciò che 
le donne del paelé con più facilitò ma- 
ritare fi portino: o in fine, per impedi- 
re , che le ricchezze del paefe ad altri 
popoli non rrapartino , li quali 'poi 6' 
invader lo dato, e il governo tentilo _ 
Cosi appunto Dionifio il giovine aven- 
do fpoUta una figlia di Locri , del di 
lui Regno poco dopo fi fece padrone . 
Vedi Arirtot. polit. Lib. V. Cap. VII. Fi- 
nilca anche quella nota il Tommafio- 
ubi fupra §. 45. Ncque inhum.mi tituium 
mere tur , qni vel cum privato ,.vtl cum 
intinto populo anucitiam matrimonio ne~ 
dere non vu.'t . lgitur fata denegavo ma- 
trimoni nunquam Jnfta beiti cuufa e rit 
nifi eidem junda fuerit contumelia . 

(a ) Alla quale obbligazione corrifpon- 
de poi un diritto comune a tutti gli. 
uonuai detto ; pure per fappofizione. _ 
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proprio pzefe, di contrattare, di confcguire per via di teflamento ; 
non (i può ricufare a una certa nazione una tale communicazione len- 
za un patentiffimo torto , le almeno non -le a 6 refa indegna con 
qualche delitto. 

Ma quelli fentimenti non mi pajono intieramente foiidi , e folìeni- 
bili - poiché o la pcrmiffione, di cui fi tratta, è (lata accordata ef- 
preffamenre, o tacitamente; fe efpreffamente, o per mezzo d* una 
convenzione promeffa, oper puro favore; fe per convenzione, opro- 
nieffa , quello a cui non è fiata fatta , non porrebbe pretendere di 
confeguire nulla di ciò che contiene. Che fe (Èà per puro favore , 
non lolamente chi lo fa ad uno , è patrone di denegarlo a un altro , 
ma è in arbitrio anche di non volerlo accordare più in avvenire a 
quel tale, cui l’ha permeffo in paffaco. Per da tacita conceffione , 
quella è 'riputata un femplice favore, fempre in libertà da fofpender- 
li , e rifiutarfi (i). Tutto ciò però fi deve intendere in fuppollo , 
che quelle tali cole, che fi pretendono da un certo popolo, non fila- 
no dovute a tutti in genere (z) per la naturai legge (a). (a)VediBoe- 

XV. Quanto fin qui abbiam detto, non riguarda, che li più co» clero in Grot. 
muni doveri dell’umanità, ai quali mancare non fi potrebbe fenza 
dimollrare affai balli fentimenti , e indegni d’un uomo, e una «lire- «a, « della li- 
mi méfchtnità, e fordidezza. Ma vi ha una maniera più nobile di itraliti. 
dar contrafesni agli altri uomini di quella eguaglianza, e parentela , 
nella quale leco loro fumo per natura j cioè di fare gratuitamente, o 
per un principio di benevolenza particolare , o di generofità , o per 
tenerezza, o per compaflione qualche cola, .che ricerchi fipefa , o pe- 
nofa cura, ed incomodo per lovvenire alle neceffuà di qualcuno: lo 
che fi chiama beneficenza ( 3 ), liberalità, il di cui efercizio benma- 

meggiato 


( 1 ) Ottimamente riflette anche qui il 
Tommafio. Non negandum tamen eonful- 
tiut effe , fi in ejufmodi denegatione rotto- 
ne! addantur, ve I ce’te denegationit ver- 
ta ila temoeremu ’ , ut nulla fui Ut coh- 
tumelia Intere poffit . Ubi fup. §. q6. 

( i ) E quella una claufuia importan- 
te , che il PufFendorf non doveva trala- 
fciarc . 

( 3 ) Da quanto qui fi avranza , chia- 
ro multa, eflTere la beneficenza il com- 
pimento della benevolenza ; cioè la 
loia benevolenza lenza la beneficenza a 
nulla ferve , fe non fe a divertire colui, 
che della detti è pieno, «invaio. Quel- 
la che giova agli altri è la beneficenza , 
ficcarne 1 * Autore del Dizionario Filofo- 
fico fedamente riflette a quella parola . 
Onde anche qui mi fia permetto il far 
avvertir ai lettori, quanto coloro , che 
ftabilir vogtiono per fondamentale prin- 
cipio del naturai diritto l’amore , catti- 
no errati', poiché s’ appigliano a un ftn- 
cimento dell’ animo inopetofo relativa- 


mente agli altri , e che va disgiunto fo- 
vente dalla beneficenza , renando nel 
cuor di quello bene fpetto lépolto , che 
dal medenmo è prefo , fenza alcuna efler- 
na dimoftranza, ficcome nella, prefazio- 
ne §. TX. abbiam legnato . Non è già lo 
fletto della focialita, o fu del principio 
fondamentale noftro : detti non può com- 
porli , e mantenerti fenza le eflerne ri- 
moftranze di beneficenza , di benevolen- 
za, di attinenza reciproca -, cofe che a 
formar quella concorrono , e fenza I* 
adempimento delle quali non può futti- 
•ftere, e durare . Il tante volte Citato 
Tommafio ubi fup. $. +7- «onferrai -quan- 
to fi è fin qui detto. Benefuium ejl , fi 
quii ex / iugulari benevolenza , & Propria 
geneta filate , ve ! ex '/iugulari affeSu , vel 
ex commiferatione cendttitnis aliena gratis 
quid in aleerum conferai , impertfa , aut 
opera laboriofa confi ani, quo ipfiusnece/fitat fi- 
bui fubveniatur , aut infignis quapiaiK 
utilitat ridem conctlielur. fa 

i . . . r allatti 
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Bugiato con prudenza, c magnanimità, fornifce ungiufìa motivo da 
dilTinguerlì , e fegnalarli, e d acquiftarli gii clogj più loienni, e lu- 
minoii. Ho detto maneggiato con prudenza ; poiché /paniere i loro fa- 
vori così all' aggardo , * all' impenfata , altro non è che ofient azione , che 
vanità , eie prodigalità , e ogni altra cofa piuttofto che vera liberalità , e 
beneficenza ( 1 ) , iìccome riflette faggiamence un amico Oratore . 

Ora ia prudente dilpenfa dei benctìcj dipende in parte dallo (iato 
di quello che dona, e d> quello in parte che riceve. Si trovano circa 
la fteffa varj bei preftecta in un Trattato che .abbiamo di Seneca fo- 
Cf)DeBentfi- p ra gli fteffi (<»), «k‘e non foffe per ifchivar la lunghezza, di qui 
Ul! ' rapportarli meriierebpono . Non tralasciamo però di riferire un qual* 

che penlìere di Cicarone , che in poco aliai efprime e contiene : 
Non vi ha niente , egli dice, di piti conforme alla natura , della benefi- 
cenza ( 2 ) , e liberalità j ma la pratica d' una tale virtù molta precau- 
zione ricerca ,• poiché primo avvertire fi deve , che nel voler fare benefi- 
zia a taluno , boi* fi rechi pregiudizio , e difeapito , o a colui , che fi be- 
nefica , o ad alcun altro j in fecondo , che ciafeuno deve proporzionare la 
liberalità alle fue forge , e alle facoltà fue ’ in fine riguardo aver fi de- 
ve al merito delle perfine, che beneficare fi vuole . Poiché in tutto ciò 
il fondamento della giufiizia etnfifie , a cui ogni beneficenza deve e/fere 
fempre uniformata. Di fatti quando la liberalità fi converte in fvantag- 
gio di colui, a cui fembra, che far del bene fi voglia, quefia non è già 
una vera beneficenza , ma una fiacca compiacenza , e una adulazione per - 
niziofa . E quando in facendo bene ad uno fi fa del male ad un altro r 
ella è una ingiufiizja pari a quella , che fi commetterebbe in prendendo 
quello , che appartiene altrui per accomodar fi fieffo .... Quello che vuol 
offere piti liberale di quanto le fue forge il permettono , fa torto a futi 
parenti j perciocché li defrauda del bene , che di giufiizia loro doveva , 


e era in debito di lafciarloro , per finirne un efiero a pregiudizio di quel- 
li , cui apparteneva ; oltre che per avere con che fupplire alle fue libe- 
ralità fi porta fovente a delle eJUrfioni , e rapine .... Per quanto appar- 
tiene alla fcielta delle perfine , convita aver riguardo e ai coflumi di 
quelli , a " cui fi fa del bene ; t ai fentimenti che per noi hanno j e ai va- 
rj gradi di parentela che fi ha con loro ; e ai varj fero fi j che fi hanno 
(A) Vedi Me- da e 0* ricevuti (b). Quando tutte quefie condizioni in una perfino r’. ru- 
mor. Socr. Xe- contrano, effe ha tutto ciò, che defiderar fi puote per meritar benefizio. 
*?«!%!* * ** difetto fi ha da determinare per quelle , che fi trovano in maggior 


( I ) Ambitio mirri (ir jaBanria , (T rffufio, 
0 quid-vii fot itu quam liberali tal enifli m.nda 
•fi , cui rari • mmconfiai. Pl.Pan.cXXXVilf. 

( i ) Sotto ref'prefltone , e idea della 
beneficenza convien intenderti anche gli 
fervizj, che fi predano agii altri, in di- 
venendo qualche gran male , eh» loro 
’iòvrarUtra . Era quello un precetto de- 
gli antichi Gimnoto li Iti , come apparii» 
da quanto dice Caiicle in un patto d’ 


Eliodoro . OW> yip Ir poi Slpirir ir 
tuttóra -lu%ùr ««{ ìr«*hpmre*ltur 
vnpitùr • Ir yàp rgi riro pupàyt\pa ria 
yufirir tip ènte oofir . Non mi era per- 
meilo di tafeiar in grave pericolo un'anima, 
che era entrata in un corpo umano , poichì 
c queflo uno deJJi precetti dei Gimnofififti . 
Lib. II. Cap. Vl.Si tratta li d’un fanciul- 
lo cipolle, che fi raccoglie, e falva. 
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numero , • fono d' un maggior pefo .... Non -vi è dovere piò indi- 
fpcnfabilc di m quello di far del bene a coloro , da cui fe ne ba ricevuto / 
p fia che fi tratti di fervi?} puramente gratuiti, o di quelli, a cui la 
riconofcenga ci obbliga, fi deve fempre in parità di tofe preferir quello, 
thè in un piu grande btfogno fi trova Rifpetto ai gradi di paren- 

tela , a cui in fecondo luogo badar conviene , il primo di tutti , e pili ge- 
nerale i quello , che forma la focietà univerfale del genere umano 

Dopo quefio vie» quello , che interviene tra coltro , eie font d'un medefi - 
mo paefe , o d' una medefima nazione-, e che pi\ Odo una fieffa lingua ... . 
Dipoi quello ebe forma t Cittadini d'urta medtflfUt Città . Quelle fono 
poi pm flringenti congiunzioni , che la vicinanti del /angue, o delle fa- 
miglie forma ; delle quali la prima , e la piò intima è quella di manto, 
e moglie .* dopo fuecede quella dei figli , pofeia quella dei fratelli , di 
poi quella dei cugini in primo , e fecondo grado . In fine l' affinità , e l' 
attinente, che fi contraggono per meggo dei ma tri min j , cbt moltiplicano 

il numero di quefle congiunzioni all' ecccffi Ma il più forte legame 

di tutti, i quitto che l' amicizia forma fra uomini dabbene, li di cui co- 
fiumi , e le cui Jnclmagioni fono confimili . Per altro in tutti quefli diffe- 
renti doveri fi ha fempre d' aver riguardo al più prejfante bifogno ; la 
natura , e I’ importanza delle congiunture non fieguono già efattamente il 
carattere delle relazioni , che infieme fi tengono . Vt hanno dei fervi z) > 
che agl inni render fi devono , piuttoflo che agli altri , fenga dover fi avere 
rifieflo alcuno ai var) generi di relazione , e di attinenza . Così appunto 
}' ajuta un vicino piuttoflo a raccoglier i frutti , che un fratello, o un 
amico J al contrario fe fi tratta d'un proceffi, s' affi fle un parente, e un 
amico, augi che un vicino (i). A quelle belle maffune aggiugniamo 

fol- 


C.O Qua Ibidem beneficenti a , ac lite - 
latitate nibil efì naturai homi ni s accpm- 
modatius ; fed babtt multas cauriones : vi- 
dendum ejf enim pùmtim , ne obfìt beni- 
gni tits , & iis ipfis , yui bus benigne vide- 
bit ur fieri , & catterts : de inde rie major 
ben igni tas ftt , qua ni f acuir atei '» tum ai 
prò dignitate cuique tribuafur . Id enim efl_ 
j ufi iti, e fundamentum , ad quarti b,ec refe- 
re ada fint omnia . Nam & qui gratificane 
tur empì am , quod obfìt itti , cui prode (fe 
velie vi de a v tur , non benefici , nrque lite - 
ralts fed perniciofi affentatorc-s fudicanii 
funt i & qui aiìis nccent , ut in alios libe- 
ra Ut fint, in. eadem funt mjuflìtia fi ut fi 
in fiam rem aliena convertane • . . . - 
Qui benigniate* voiunt effe, quam ret pa- 
ti tur , prirnum in eo peccane , quod infu- 
rio fi funt in Proximos . Qj**s eninì copiai 
bis & fupPeaitare equini ejì , & reiinqtti , 
tas transferunt ad iti e ito s . tnejì antem in 
tali ItberMitatf cupidità* pterumque ta- 
p tendi , (T aufe rendi per in j uri am , ut ad 
Lvgiendum JupPetaot c >pt,t », * » là quq 
Puffeodorf Tomo IL 


de le Bus dignitari*. & mores ejus eruntfpe- 
Bandi , in quem benefici uni conferetur , Ó* 
animus erga nos , & communitas , ac fu- 
cietas vita, & ad noftras ut r litote s officia 
ante colleBa : qnr ut concurrant omnia, op- 
tatile ejì : fin minus plures caufie , moie- 
re/que fonder is plus kabebunr . De Omc. 
Lib. I. Cap. Nultum enim offìcium 

itefercnda g rat : a magis neccffarium ejì % 
fed in collocando beneficio , & tn referen- 
da gratta , fi celerà paria fint , hoc maxi-' 
me officj eft , ut quìfque maxime opis tn- 
digear , ita ej pvtijftmum opitulari . 1 bici* 
Cap. XV. Efì enim primum ( p'fincipium, 
communifatis. & locietatis human* ) quod 
Cern tur in univerfi generis bum,: ni fide- 
tate .... lbid. Cap. XVI. Propiorejl (gradu s 
locietatis) ejufdem genti s , nationis , lip- 
gure . . . v interius etram efì eìufdem effe 
civitatis .... ArBior virò efì eoli ignito 
fbdet-tis prpinquoruni \ . . . Prima fi- 
ere tal in ip/o conjugio efì: proxima in fi- 
liti .... S # quuntur fratrum con/unBier 
nts ; puff confùbvimrum , fibrinorumque ... 

K Se- 
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foltanto, che di molto fi' rileva il merito del benefizj, e delle libc-* 
ralicà, qualor eoa un’aria lieta generola , c gioviale fi fanno, accomo- 
da > Bis dat pagnata da fencìmenti di benevolenza e di- cordialità (a). 
< ^DelU°rafitù- \ XVI. Alla liberalità, e beneficenza deve corrilpondere la rico- 
4j„ e . nolcenza , e gratitudine, per la quale quello che ha ricevuto un benefì- 

zio , è portato a dimoflrar con piacere al beneficante,. che gli fi tien ob- 
bligato ( i), e a cercar l’occatìone di dargli contrafegni di tai fenti — 
menti col intereflarfi a tutto ciò, che lo fteflo benefattor fuo riguarda 
e di rendergli la parigli%in quanto gli riefee poffibi le . Hodetto in quan- 
to gli riefee poffiòile ^poiché non fi è già. in debito di rendere tutto 
quel tanto- che fi ha ricevuto ( 2):. la buona volontà, e li finceri sfor- 
zi , quantunque inutili, tengono il luogo fovente di. una {ufficiente com- 
penfszione (3 ). Non fi è in.oltre tenuto a nefluna ricompenfa, quan- 
do fi ha una eccezione ragionevole d’opporre alle pretefe di quelli » 
che calar vogliono- mal a propofuo- farfi merito d’una cofa utile per 
altro in fe fleffa , ma doveroia. P. E. fe uno mi ha gittato in un fiu- 
me : fc mi cava dopoi da quel pericolo , non potrebbe giuftamente pre- 
tendere da me riconofcenza ,. o gratificazione di forte (4), mentre egli 
era in debito, non chedi, prefervarmi da. quei tale pericolo , di non far— 
(£)itedii>hoed; mi P rec ip' t4r nello fteflo (A) .. Convicn però non aflottigliare di 
un., troppo i motivi, per cui tal uno ci ha fatto del bene : avvegnaché 
in. tal maniera gl’ ingrati troverebbono- Tempre delle apparenti ragio- 
ni,. 


Scquuntur connubi* , efir adfinitalet ; fed 
omnium focietatum nuli* prafiannor efl , 
nulla firmicr , quam cum viri boni m in- 
bui limile s funt familiaritate conjunBi . 
Ib. Cap. XVW.Sedìn hit omnibus officiis tri-' 
bteeniis videndum erit , quii cuique maxime 
nec'ffì fit , tf quid quifque vtl (ine nobii aut 
poflit ctnfequi , aut non pomi . hi non 
narro eruni necejfuudinum gradui, qui tem- 
porum . Sunt quadam officia , qua aliit 
magli , quam aliii debeantur ; ut vicinum 
cinur ai j uverii in fruBièus percipiendii , 
quam aut ftatrem , aut famiharem ; al fi 
tii in iudicio fit , ptopinquum potiui , dr 
amicum , quam vicmum defenchrit . Ibid. 
Cap. XVIII: Vedi lj Commcnt. fu tali 
farti . Mar. Antoni". Lib. V. Cap. VI. 
con le note ili Gatachero . E riin. il 
fiiov. Lib. IX. Epid. 30. E (opra tutto 
le Clerc nel Cap.XII. des Reflesion, fur 
ce que l'on appelle B inheur , 8 c Malbeur 
*n - matiere de Cote r ter . 

( 1 ) Vedi Dizionario Filofofico- alla 
parola Gratitudini . La Gratitudine è il 
Sentimento d’un benefizio congiunto al 
defidezio. ili. moftxare l' obbligazione , che 
fi «iene. 


( 1 ) E' quello un precetto de’ difte- 
poìi di Zoroallro . P treceptum tfl , ut fi 
aliquis bentfictum facit atteri , tum alteri 
incumbit illud eadrm quinti! ite repende- 
re, quantum poterti . Apud Thom. Hyde 
Porta 95.- 

( 3 ) Sed qui quam potuit dar maxima , 
grato 1 abortite eft , 

Et finem pietat centigit illa fuum . . 
Oirid.de Pont. Lib. IV.Eleg. VlII.verf. 37. 

(4) Seneca de benefit. Lib. VI. Cap. 
1 fi. allega un^efenrpio del tutto limile . 
Non e/l beneficium infuria finir : nec un- 
quam id dettali (fe meritimi ejl , quod tpfe , 
qui detraiti inolierai j. non vulnerai me 
malo , ur fané! : potei inire gratiam , 
fi quia vulneratui funi , funai : non fi vul- 
nerai , ut fanan lui firn . Non è benefizio , 
il dar fine alt ingiuria : nè riputar fi de- 
ve meritevole colui per aver levato , .e fi>- 
fpefo quel danno, ch'egli aveva inferito .. 
Voglio piuttojìo eie non m' imprima Irrita 
alcuna , anzi che fonarmela dopo avermela 
fatta.. Non Jei dì riconofcenza degno fenti 
tifoni dopo avermi ferito , ma lì bene , 
fe ferito da altri , tu mi gnau f ci la pia-, 
ga, e rimargini.. 
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ni , e a fcofo loro pia ufi bili per difpenfarfi di dare qualunque meno- 
mo contraflegno di riconofcenza, e d’animo grato. 

Per alrro quanto più li bencficj accompagnati fono di circoftanze 
proprie a guadagnare li cuori degli uomini , tanto più il naturale di- 
ritto ci obbliga a non mancare di gratitudine, e di rkonol'cimcnco. 
Sicché ognuno fi devediportar in maniera, chequello che fulconcetto 
della probità nortra ci ha il primo obbligati con qualche fervizio, non 
fi trovi pentito dovercelo fatto: altrimenti le di tali lentimenti in- 
vertiti non ci inoltriamo, chi farà quello che-più beneficare ci vo- 
glia (i)? E però riflette ottimamente il foppSricato Gcerone (i): 
che non vi ha dovere più indtfpenfabile di quello di far del bene a co- 
lore , da cui fe n ha ricevuto ( 3 )'j an^t eonvien imitare li campi fer- 
tili , che molto più all' agricoltore apportano , e ritornano, di quello rice- 
vono. Onde (4) conclude': poiché vi hanno due fpecie di liberalità , 

■una 


( 1 ) Poiché té non li voleva aver del. 
la obbligazione non flava, che a noi di 
rifiutar un cotal benefizia . Ottimamen- 
te riflette 1 * Autore però , che in ricu- 
iando un benefizio , eonvien badare d’ 
allontanare da noi ogni fofpetto di di- 
sprezzo -per quello , che tanto cortefe- 
znente ci offre il medeGmo ; altrimenti 
un cotale crudo rifiuto , fi deve (limare 
una fpecie d'oltraggio. 

(a) Se non fi deflè "gratitudine, e ri- 
conofcenza, tetterebbe sbandita dal mon- 
do ogni confidenza , ogni benevolenza , 
e ogni liberalità , e fervizio -, poiché 
qual farebbe colui , che voi erte , per cosi 
dire, gitrare i beni fuoi all’ azzardo, o 
In mano d'uomini, che in niente aggra- 
dir roleffer gli fletti , onde non fi tenef- 
fero obbligati a neffun Pentimento di cor- 
rispondenza , e di gratificazione . 

( 3 ) Nullum enim offici um rtfcrtnda gra- 
tta magis meceffirium efl .... . Opurtet 
imitar! ugni fettìlei , 411/ multo fluì tf- 
fcrunt , quam accepe-unt . team cum duo 
genera libcralitatit fin! } unum danài , al- 
trrum rcddtndi beneficti : demos , necne , 
in nnflra putriate efl, non rtddere viro bo- 
na non licei . modo ii facete poffit fine in- 
furia. Cic. de Offre. Lib. I. Cap. XV. 

(4.) E quivi eonvien riflettere , che 
Cicerone comprende la riconofcenza nell’ 
idea della liberalità . Perciocché nè 1 * 
una , nè l’ altra di quefte virtù non (Se- 
guono tegole coti fine, come quelle del- 
la giuttizia , che ordina di rendere pre- 
cifamente quanto per contratto fi deve. 
Vedi Ambrof. de Officiit Lib. I. Cap. 31. 
Quello per 1 non toglie , che le leggi 
della umanità non c* Im ponghi no qual- 
che obbligazione non Solo di tendete 




benefizio per benefizio . ma ancora di 
far del bene a quelli, dai quali non fe 
ne ha ricevuto , e dai quali nè pure fe 
ne aspettai vi ha fol tanto quella dif- 
ferenza , che llefercizio della beneficen- 
za è affai più libero di quello della ri- 
conofcenza, li di cui effetti, per quan- 
to da noi dipende, edere devono in grado 
del benefattore ; nel che per altro non è d* 
ordinario troppo difficile di riufeire ; poi- 
ché d’ ordinario fi amano piu quei tali , 
cui fi ha fatto qualche benefìzio , di 
quello che da loro amati fi fia . Arino- 
tele ne cerca la ragione Ethic. Nico. 
Lib. IX. Cap. 7. ma non adduce la 
vera; qual è a fenfo mio, che il bene- 
ficante volontariamente , e per una li- 
bera inclinazione del tutto fi porta a 
far quel tal benefizio ; all* incontro ii 
riconoscente è come sforzato a dover 
averne grado , e riconuicenza ; onde il 
primo da un Sentimento di benevolenza 
effer deve moffoafar ciò, mentre l'altro 
di una impresone partiva rifente Soltan- 
to , che ha per principio un’ azione 
altrui , che la rende in certa manie- 
ra neceffaria , e difettante . Per quello 
appunto dice Arittotele , che nj rat /tir 
tutfyttrtat aerarti orlar ut ìtitovoXi) 
ptiAtr , 5 %aptrior iitu'ptn. Uhi fiipra 
Cap. II. Per aueflo ancora qualar il bene- 
fico è al di [opra della ricompensa, Podio., 
e r invidia prendono le veci deir amicizia, 
e della riconofcenza : come avverti Savia- 
mente anche Tacito Lib.IV. Cap. XVIII. 
Anna). Nam beneficia ro ufque lata funi , 
duro videntur txfolvi pojfe ; ubi mul- 
tum ante-venere, Oro fratta odium rtdditur: 
tanto è vero , cne il benefizio un neeet 
fario movimento in noi produce , onde 
K a rovente 
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una di far benefizio , F altra di renderlo * >'/ beneficar t gli altri è in no» 
flro arbitrio: non ribeneficare chi ci benefica , parchi far fi poffa fenga 
ingiuria , all' uomo faglio non lice . 

XVII. Quantunque 1* ingratitudine non contenga per fe ftefla 
ingiultizia alcuna propriamente detta , poiché quel tale, che fa benefì- 
zio, non ha diritto di pretendere la ricompenfa da colui, che lo ri- 
ceve: nulladimeno il nome d’ingrato porta feco un certoche di pik 
odiofo, ed infame , di quello ideilo d’ ingiudo (i): la ragione fi è, 
perciocché fi riguarda come un contraffcgno d’ un’ anima vile, e proter- 
va il non corrilpondeff* alle altrui beneficenze; ed è come un dichiararli 
apertamente indegni della opinione avvantaggiofa, che quel tale conce- 
pito aveva di noi, e un dimodrarci incapaci per qualunque motivo 
pili doverofo ad ammettere nel cuore fuo fentimenti d’umanità (z), 
e di benevolenza . Che però F ingratitudine , dice affai bene un moderno 
Filofofo ( a ) , è un vizjo che non i proprio fe non degli uomini arro- 
ganti , e del tutto brutali , che penfano, che ogni cofa loro fi» dovuta ‘ 
o in vero degli uomini deboli , e flupidi , che ninna rifiejjione fanno fopra 
* benefizj , che confeguifcono ( 3 ) . 

Si cerca, fe perleguicare fi può in giudizia l’ingrato. Seneca alta- 
mente lo nega: Avvegnaché, egli dice, tutto il merito del beneficio 
perderebbe /! , fe convenire fi potéfie /’ ingrato , ficcarne fi fa un debitore , 
un contraente • mentre allora non è pili benefizio, ma commercio. In oltre 
gli atti di rieonofeenza ti pili belli, e lodevoli cefierebbono f effe r tali , 
fe agli Jlejfi venir i sforzato fi poteffe . In fine tutti li Tribunali del mon- 
do non ba/lerebbono a far ragione a coloro, che chiama fiero in giudizio 


fovente odiofo riefee, ed incomodo . Ve- 
di 1’ Obbes Leviathan. Cap. XI. Vedi an- 
che le Due de la Rochefoucaut nelle fue 
maflìme . 

( * ) Dixerii maledilla c linda , cum irt- 
grattini hominem dixtris . E Sen. de Be- 
nefic. Lib. III. Cap. Grave vttium in- 
tolerabile , quid di [) oliai hommes . Char- 
ron de la SagefTc Lib. III. Cap. XI. j. 
J 7 . fa vedere che l’ingratitudine è af- 
fai più deteiiabile, e odiofa della ingiu- 
ria, e della vendetta ; e ne adduce la 
ragione ancora; qual è , che: enlavcan- 
ccance jr a quelque efpece de juftice ; 
& ne le en cachet-on point : eti 1 * in- 
firatitude ni y a que toute polfronnerie 
« honte . Nella vendetta v' e qualche fpe y 
zie di giuflizia, nifi nafeonde : nella in~ 
gr.it indine non vi ha che una perfetta 
viltà e vergogna . Sentali anche il Tom- 
tnafio Lib. II. Cap. VI. 52 . linde 
tir fi in animo ingrato per fe nulla fu in- 
ietta , fatdiuitamen , maga detefiahile 6a- 
betur nomea ingrati , q-aam ìnjufii, cum 


quii ne teneficiii quidem , qua etiam bru- 
ta demulcent , rnuveti potefi ad conci pica - 
cium humanitatu fenfum . 

( 2 ) O’r yip ri Xpacir ’ re ir ór 0 
«>*/>•' 

Ti Fi ir tpiaiHt ÙAo rùr rimar 

IOTI , 

Quando ai benefici non fi é fenfibile , 
qual altra cola del mondo fari capace 
di moverci , e toccarci ? Greg. Nazianz. 
de vita lua . 

( 3 ) Vedali quello palio di Cicerone , 
che è troppo bello per non elTere trala- 
sciato : Omnes entnt immemorem beneficii 
oderunt : eamqite injuriam in deterrenda li- 
beral itate Jtbi etiam feri ; eumque qui fo- 
nar communem hofiem tcnutarum putant . 
De Olfic. Ub. II. Cap. XVIII. Tulli odia- 
no lo feonofeenre ; e filmano che gli ven- 
ga fatta ingiuria da colui , poiché fi fiu- 
ti i* dt divenire, e togliere gli atti di li- 
beralità-, e un inimico comune degli indi- 
genti fi reputa . 
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gii ingrati (i). Altri l'oppofta fentenza tengono# e fi giovano a 
{ottenerla dell’ autorità di Xenofonte , che loda e rifcrifce, che prefi- 
fo i Perfi (a) azione fi dava contro gli ingrati: e di Valerio Maf- CO Vedi Xe- 
fimo, il quale efalta gli Atenief» , perchè nell’ ideila maniera anche 5°c‘.'^ ,rop ‘ ' 
da loro permetto venifle (2) il procedere contro gli ingrati ( b), e (i) Val. m.ik. 

fconofcenti. • ' ; • ’ 

Ma non mi par foftenibile un tal fentimento: mentre da che un’ ms) U jftio coll- 
azione è contraria alle naturali leggi , non fi ha già ragione di poter rra ingrato# re- 
chiamare avanti al Magittrato 1 ’ autor fuo per obbligarlo al rifarci- con ®* tutt 
mento, o a fottottar al cattigo (3). Convien cadere, che nella vi- 
ta di là faranno puniti gli ingrati acerbamente; una tale univerfale 
pérfuafione rende gli ftefft esecrabili, e in abbominio a tutto il mon- 
do. Ma non mi faprei poi perfuadere , che qifàndo un uomo obblia , 
o tralascia di corrilponderc a un fermio predatogli da taluno, que- 
tto abbia diritto di profeguirlo in giudizio, o di dichiarargli un’ aper- 
ta guerra. Perciocché il fine proprio, e naturale d’un atto di libera- 
lità è per una parte di fornire l’occafione a quello che lo riceve, di 
far vedere con una riconofcenza intieramente libera, che non adem- 
pHce al fuo dovere per evitar d’ edere sforzatola far ciò, ma per 
un principio d’onore, e per l’ ambre della virtù: dall’altra parte, di 
moftrare, in non eligendo cofa alcuna da colui, che fi benefica, che 
gli fi fa bene unicamente per praticar feco un dovere d’umanità, fen- 
za alcun riguardo d’interefle, o guadagno. Su tal rifletto l’Impera- 
tor M. Antonino lafciò ' feritto : che quando alcuno fi lagna d' un in- 
grato, non ha ragione da lamentar fi, che con si fleffo ; poiché i mani- 
feflamente fina colpa di non aver fatto quel fervigio a colui fen^a alcun 
penfiere di confeguir la parìglia , ficcome doveva ( 4 ) . 

Che 


fi) Trimurti omnium , p.irs optimi 1 be- 
nefici perii t , fi uBio finn et r tre pecuni e , aut 
ex coni iuBo aut locato datur .... Incipit non 
bentficium effe, fed creditum. Detndt cum 
tee boneflifiima fit, refi-ne gratiam ? definii 
botiffla, fintee fistia ejl .... adticemmc 
quo i buie uni ligi omnia fora vix fuffi- 
cicnt . Sente, de Bcnef. Ltb. Ili Cap. VII. 

fa) Anche predo i Medi ftahilitc era- 
no pene contro gl’ingrati. Vedi Bayle 
pensée# fur la Coni. pag. 767. Vedi Boe- 
der. in una tua DiiTert. che fbrtiene do- 
verti dar azione contro gl’ ingrati, e (i 
ftudia di confutar Seneca . Ma bene ri- 
flette il Tommafio ubi iapra , in notis 
§. che confundit iugtatitudintm fim- 
plictm tur» pregnante , vtl completa . 

(3) Di fatti oltre che non vi avreb- 
be quali l p:rfona ? che non fi lagnarti d’ 
ertir •pagata d’ ingratitudine , e non ne 
portarti P indolenze al reagiftrato ; ol- 


tre, dirti, farebbe affai difficile di pefare 
le circollanze elettamente , clic aumen- 
tano , o fminuifeono il prezzo d’un be- 
nefizio . Vedali quanto elice Seneca ubi 
fupra, e vf s’aggiunga la VII. quifiion 
des eliais de jurifprudeuce de Tureil . 

( 4 ) (Trae àgapicu , ut tuxròr in- 
r pipe . npaJ'éa.vr yio aie rò àfiàprv 
fax tire rie X<*fur J'J'ar, M ù x«r*a*- 
XTixett ir/exar. Mar. An. Lib. IX. $. 41. 

Lo fi erto Mar. Antonio, fegue cosi . E 
non ai tu fatto del bene a un uomo ? 
E quello non ti bada? E in facendo ciò, 
che è fecondo natura , ne ricercherai ri- 
compcnfa' Lo fteffo farebbe fi l’occhio 
dimandarti d’efler pagato, perchè vede, 
e i piedi perchè camminano ; poiché tic- 
come quelti membri per quello fono fat- 
ti , e in riempiendó le loro funzioni fan- 
no tutto Ciò, che è proprio di loro , 

cosi 


Jk- 
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(j)Vedi Quin- 
ti]. Deci. ix. 

(i) Seneca de 
Benefic. 1. vi. 
C. IV. C Epill. 

uni. 


L’ ufo delle con- 
venzioni ì ia- 
lite temente na- 
ceffari» alla fi- 
(itti temete* . 

( t ) Vedati Co- 
pta Cap. I. $. 
I. n. t.e Cap. 
IX. $.8. di que- 
llo iileffo Lib. 
con la nota. 


7* L r b * o- T c at « o. 

Che fé qualor fi dà un’ingratitudine completo , va! « dir, fe l’ in- 
grato non iota manca di riconofcenza, ma fa ancora, a chi l’ha be- 
neficato incuria, ed offefaj vien permeilo di ricorrere al M agi ft rato 
per reprimere Udì lui infolcnza , e perfidia, o di dichiarargli la guer- 
ra^ nè procede già quello dall’ ingratitudine, ma dalla ingiuriofà 
azione, che autorizza, e rende lecita la pratica d’ua tale efpedieote, 
d’un tal diritto (e). Che fe fi vuole fapere quando propriamente per 
un infulto, talun redi difpenlàto dal dovere di inoltrare fegni d’un ani- 
mo grato , e riconoscente ( i ) ; leggali Seneca nel Libro io precitato, 
ove con precisone lo fpiega \b). 

» CAPITOLO IV. 


Delia fedeltà inviolabile , eon cui fi deve mantener fua parola , » 
delle differenti fetta et obbligazioni in generale . 

§.1. X7IN qui Spiegato abbiamo tutto quello, che gli uomini vi> 
JT cendevol mente fi devono io forza di quel femplicc lega- 
me, che la natura ha formato tra tutti loro, fesza che fia interve- 
nuto alcun atto degli uni rapporto agli altri (e). Ma fe i loro doveri 
non fi eftendeffero più lontano, la (ocietà umana farebbe ancora pe- 
ricolante , e mal Scura . . Avvegnaché tutti gli uomini non hanno un 
cuore cosi ben fatto, e ragionevole per portarli a procurare l’altrui 
vantaggio, tnoffi da un loto principio di umanità, o di canute, e 
fenza effer ficuri di ricevere all’incontro qualche colà d’equivalente. 
In oltre fovente quello , di cui gli altri accomodare , e partecipare 
ci ponno, è di tal natura, che cfigerlo da loro in puro dono non fi 
oferebbe. Alcune volte ancora ri carattere delta perfona fi trova di 
tal condizione, che non l’è pennellò d’avere altrui obbligazione per 
] a colà, di cui tiene bilbgno. Sicché accade di frequente, o che gli 

altri 


cori l’uomo cfléndo nato per far del 
bene, ogni quat volta (i inette in tale 
esercizio , in opera mio qualche colà . 
che toma in utile della iocietì , «gli 
compilce la condniosc , per cni è al 
mondo, e fa quanto la. conviene . Belle 
parole al certo, e d’un tal lavio Princi- 
pe degne. 

C i ; E' troppo precifo il Tommafio 
anche qui per noti venir tralaTciato ; ubi 
^•pra } 53 - Efi amem ingrati rude duplex', 
firn pi ex un* , otte denegai fdtem afide 
ternani tatti ; altera pr.-gnent . 411* infuper 
beneficiai» t adii . Simplex tee! aenrp-i offi- 
cia buminltatii vulgatia , lai benefici e . Il - 
lem tmintntcm vteabinuu ; iene volgo- 


rem . Fregnoni ing’atitndo mi confata bel- 
li prebei , ite mdlum e fi dubita» , furie in 
civettile parisi edientm , ve! potilo efhe- 
nem firn competente!» aggrava . De /im- 
paci , quo belli confo non efi . querelar, 
an ab rem *Sio deri peffa ? Hon feci/e 
concedendo»} effe erbetta ; concedi tentai 
poffe , imo & epnd quojdam populeo con- 
ce fieni f mire, non efi etubwm . Sedurr fi 
fimplex tfia ingteftudo fit emine»! \ in 
vulgati enim & hoc vix procedei . Sed tt 
id nct-i , fi occafione eminenti] ingratitudi- 
ni t odio concedei ut , Sane exbibitioaem 
officia um bumnitotie vufgeeium benefici * 
feQam amittert nome n gratitudini 1 . 
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altri non fono in cafo, e difpofizione di farci parte delle cofe fue 
tenia interefie; o che noi non vogliamo accettar le medefime da lo» 
ro> lenza ricambio, e contribuzione ( i ) .. 

Per rendere dunque più facile, frequente,, e nell’ ideilo tempo piu 
regolare quedo commerzio di fervrzj, che fa il più force vincolo, e 
il condimento più deliziofo della focieù* ì daco.neceflàrio, che gli 
uomini trattaffero infteme relativamente alle cole, che promettere non 
il potevano di poter affortire.con ficurezza gli uni dagli altri per un 
fbtnplice effetto della impresone, che le leggi della umanità fanno» 
o far poteflero in fui cuor loro. A un tal motivo era d’uopo, che 
due, o più determinadero d’accordo ciò» che l’uno farebbe tenuto a 
fare in favore dell’altro, e ciò ch’egli eliger da lui potrebbe a rin- 
contro con pieno diritto. E quedo appunto è quello, che E fa per 
mezzo delle convenzioni, e delle proraeffe (l). 

Ora come che le noftre forze elfendo ridrecce non fi potrebbono 
edendere ai bilògni di tutto il mondo nel medelitno tempo, o nella 
medefiraa maniera j la ragion vuole , che qualunque fi è acquidato 
con una convenzione , o promeffa un qualche p^picolare diritto fo- 
pra certe akrui azioni, le quali non erano, per c#si dire, ipotecate 
a perfona per alcuna anteriore obbligazione* folo polla difponere di 
queda fona d’azioni conforme allo dabilito accordo. 

Da tutto ciò apparifee chiaro, qual differenza vi abbia tra i dove- 
ri dell’umanità, o della carità, e quelli della giudizia propriamente 
cosà detta, o del jus rigorolo . Poiché, li primi elfendo fondati su 1 ’ 
obbligazione unicamente, che la natura impone a tutti gli uomini, 
■on luppongono alcun impegno- volontario nè efprelfo, nè tacito . 
All’incontro gli altri dipendono da una qualche convenzione , o prò- 
Beffa elfenzial mente , per la quale taluno ha acquidato fopra noi un 
particolare diritto ia forza del nodro proprio confenlo. 

' . .; •i , M . • O* 

• . » ‘ ■ 

(i ) Confermi tutto ciò l’bintziojus che erti- fono ancor neceftaric , i. per ri- 
aatur. Lib. L Cap- XI Y. 4.38 6. Cubi Ad- ftabilire delle obbligazioni interrotte , 
mina non pojji/it continui! vivete , nifi e citi n te . z. Per liberarfi intieramente 
bumanitatis , ac benevolenti* officia adii- di quelle, in cui di già <i era entrati . 
aurei» fe proficui \ amor antem ita refri- j.. Per dare una piena forza a quelle , 
xeric inter bominct , ut de corum bemvo- clic fol tanto imperfette erano. S’ag- 
ientia paru/n ex otti. ne ptfffiimu : dea. fue giunga al fin qui detta quanto l'Autore 
imperfetta ea officia fiat, uti qua nato co- noftro legna nel fuo ri il retto de’ doveri 
gì p orafi, confermai efi , ut non atta re- dell’ uomo, e del Cittadino Lib. I. Cap. 
tré ea confiqmndì fit , quarti confenfut al- Vili. §. a. Il Tommafio Inftitut. Ju- 
teiiuf, qui confini tu daarum , vet plwium rilprul. Div. Lib. II. Cap. VII- 4 - a. no- 
placitum in idem de dando, ve l f adendo ta anche un altro oggetto delle conven- 
alìqrud dicitnr , paBumrPae efi. rioni , cioè quello di componere le in- 

fa) Ottimamente riflette il Tizio oh- forte contelè , e di fopirv i motivi di 
fetv. CXCVI II. che tutte le ragioni al- guerra , che nafeer Cogliono nello flato 
dotte qui lai Pu+tnilorf tendono unica- di corruzione, in cui ci troviamo, de- 
mente a far vedere la ncc-rtità indifpen- crdìt, quo.r fi in fiata con apio fenul bel- 
fàbilc delle volontarie convenzioni per inni ratei bominct ortum Iti, non nifi ptt 
produrre delle nove obbligazioni . Ma. promijfiomt id iltrum componi pojfu . , 



So Libro Terzo. 

Di pifc tutto quello , e he fi efige nelle convenzióni tende piuttofTo 
al noftiMfpcoprio intereffe, che al vantaggio di coloro, con cui fi trat-- 
ta ; al i «ombrio in praticando li doveri dell’ unronità unicamente fi 
popone di rendere altrui frrvizio, e favore. In fatti quantunque ri- 
dondi qualche fpccie d’utilità anche a quello, che efercita corali do- 
veri , poiché giovando quelli al mantenimento della corri fpondenz* 
focievole degli uòmini, anch’ effo viene a parte, e ri l'ente d’ un tal 
buon effetto; in oltre fi obbliga quelli» a cui li dirige, ond’ ha mo. 
tivo da fperarc, ch’ eglino la pariglia rendere gli vorranno r con tut- 
to ciò a un tal fuo vantaggio non- fi riguarda propriamente nell’ adem- 
piere alti medefimi, ma d’obbligare feltanto colui s’ha in mira, che- 
li benefìzio confeguifce. Altrimenti da ciò, che l’ intereffe fuo princi- 
palmente in vidi fi aveffe, ne naficerebbe r ohe quel tal atto d’ uma- 
nità non più beneficenza, ma traffico, e contratto -dir fi dovette. 

E però le leggi dell’ umanità, e le convenzioni forr, i I cono in uni- 
veri.-. le li fondamenti , c i principi di tutti li noflri doveri . Poiché 1 
quello, che le prime fole produr non potrebboRO,. e nule ire, le fe- 
conde afforrifcot^j&c vicende volmcnre poi le une con l’ altre fovenri 
volte s’ apuano, ^giovano. Ora quantunque affolutamente da ciafcu- 
no dipenda l’entrare, 0 il non entrare in tale contratto, ed impegno 
particolare: egli è di jut naturale prò , che vi fia in generale qual- 
che volontario impegno, convenzione, o promeffa tra gli uomini^ 
avvegnaché fenza di quelli una pace durevole, e focietà tra loro ci- 
fere non vi potrebbe, e mantenerli ( i). Di que/h , parlando delle 
convenzioni , diceva un antico- Oratore, i tanta la forse»-, * il valere, 
thè e preffo > Barbari , e prtffo i Greti la maggior parte degli accidenti 
della tema regalano , e compongono ( z ) . / 

». Al lòr adunque , che fi è- entrato in qualche impegno, e 

/'che 5 ha flipulato, o patuito con tal uno d’effettuare -una qualche 
colà , conviene rigorofamente adempirla , religiofamente dando alla 
promeffa: e quella é una confeguenza della lodabilità . Conciofiacchè 
lenza i l’adempimento d’ una tal madtma, vai- a dir, che mantener fi 
deve la parola data, la focietà non potrebbe fufliderc. Cicerone fa- 
viametue. dice , che gli off affi tu , t li cor fari ijlejp , li quali non vivono. 

di 


( I ) Necefiarium fuiffe , p*9a inter bo- 
minei orni , inde irsute , quod offici* bu- 
mani! atte , ir erra m /trapano ad illa onte 
nia , q tue bominu ■ a /è invicem utiliter 
etpeBette /tuffine, acctmrmttUri nequeat otr 
condì tionent pattim epti , qui utilitaiem- 
exbibe re dtbtat , partirò e/ut , qui rum 
expetit , pertim ni , qua dejideratur .... 
Cani vero maxime eum in finem ineantur 
ffada , ut quii alterum /ibi perfeQe obli- 
gei , quem alia* ex foto capite de prafian- 
dii effkiit bumatùtatii- imperft&e abiìga- 


tutti babebat , & porto, indefinite cum quì- 
bufuìt puBa intanili , ptr/picteam efi , 6* 
tranquìllitatem generis banani , & in fpe- 
cit enfi odiata aquali t olii po fiutare , ut fi— 
dei dato in podi t ferverne. Tommaiì u* 
ubi fupra f. j. . . i 

C 2 ) ItaaVTIte Fi i^ngi tornine ( tu' 
BuriiiK.ee), «Vi r« rrKùcx ri (Ut xj Tote 
* fingi , igà rois fiupitùpttt , tii trvrin- 
teùr eie*!. Ifocr. advert. Calli, pae. 647. 
Bdit. PariT. • . 
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cba di rapi**, * di delitti., infittite fìat non pctrebbona fon fa qualche far: a 
di giuftifiaft ) . Di fatti fc non ci pot fili ino fidire delie proroeffe altrui^ 

Tempre in una continua diffidenza gli uni degli altri farcirne. Yne non 
ci permetterebbe giammai di fperare l’altrui affiftenza, e foccorfo, in- 
certi Tempre delle loro dilpoiizioni, dei lor (entimemi. In una caie 
apprendono dell’altrui contegno, niuno vedrebbefi a praticare offizj di 
forte, nè procurare d’unirfi in amicizia con chi che da* anzi fucceden- 
do Tempre di cotali mancamenti di fede , e di parola , che invendicati 
lafciar non fogliond, continuamente in diffenliopi , io contefe, ed in 
guerre pericolofe, e fatali l’umano genere farebbe immerfo , e fe» 
polto { i ) . 

E' adunque una delle maffime più inviolabili del naturale diritto, 

* dalla offervanza della quale dipende tutto l’ordine, e il condimento, 
dell’umana vita; che ciafcuno deve inviolabilmente mantenere la pa- 
rola data (a), cioè a dire, che effettuar deve quello, a cui lì èob- 00 Vedi Dio», 
bligato con qualche promeffa, o convenzione ( 3 ) , di qualunque reli- 
gionc, e condizione fta colui, col quale una tale obbligazione ( 4 ) aiia Fede .che 
ila contratta ( 5 ) . • Numa poli net 

* ttt. numero degli 

>• **" ‘Dei. 


( 1 ) Cu/ut (fuflitix'f tanta viscfl, ut neC 
•iti quiriti» , qui dia! fi ciò , oc faine pa- 
f cuori» , po/fiiii flore fine ulla paritaria in- 
fluire . Cic. de Offic. Lite II. Cap. XI. 

( a ) Poiché fe I’ uno dei contraenti ha 
di gii effettuato ciò, a cni fi età obbli- 

S co ; e che 1’ altro per la fua parte non 
ccia quanto aveva prometta, il bene 
o la pena del primo è intieramente per- 
duta per lui. Che fe nulla è (tato anco- 
ra efeguito, è cola (piacevole il vede- 
re i Cuoi progetti (concertati , e i (noi 
affari in peflimo (lato per T infcdel- 
ti d’ una perfona , a cui fidato fi : 
era; poiché lenza ciò fi farebbero po- 
tute prendere altre mifure. Oltre diche 
vi ha fempre della pena a dover digeri- 
re l’ incanno altrui , per averto creduta 
onelto uomo. 

(j) L’Autore prende in.liffintamente 
il termine di promeffa, e di oonvenzio- 
ne ; mentre tanto nelle prime , come 
nelle feconde vi vuote una accettazio- 
ne, che unifea le volènti delle due par- 
ti , quantunque non v’ abbia (Umiliazio- 
ne reciproca della parte di quegli, a cui 
qualche cofa fi promette. Anche il Tom- 
mafio inltit. jur. prud. Div. ubi lupra 
J. 4. prende la parola di PaBum tanto 
in lignificato di promeffa , come di con- 
venzione . PaBum efl duotum in idem pla- 
citum de dando nhquo , vii [adendo con- 
Jeofttt . Eflqite ve I gratuilum , cum unire 
dtrmtaxat fe obflringit ; vel mutuimi , cimi 
tuffenderf Tom * il. 


uterque . Confa pyoxima confliiuentli paBum 
efl confenfut , ifque mutui tr , ninni fi pathrm 
non fit mutuum . Vccatur aurem ex parte 
e jur , qui fe obflringit , prontijjio, ex par- 
te aitatiti, acceptano . ProM/jfto fi ve! per- 
fetta , vel imperfetta . Perfetta eli dee-tara- 
rio -jaluntatri, quod aitai ita obli pari ve- 
fintut , ut ipfi li.eat rem pronti [firn taru- 
qnam debitam • me erigere . glepperfcBit 
eli declamilo volimi atri , quod aitai vel im 
obligari ita tamen , ut ipfi non 7 i.sat dc- 
brtum a me ex gei e ; qualet funt pminiffio- 
net patronorum . Cum neutra Irà rum f nj tra- 
ile vite efl nuda affati» . 

(4) Era importante l’ aggi ugnere que- 
lla claufula, di qualunque condizione, a 
religione fia quello, con cui fi convfa- 
ne di qualche cofa, dal Puffendorf trala- 
feiata . Li Pitagorici per avezzarfi a non 
mancar di parola nelle importanti cofe, 
Urgevano il loro fcrupolo fino alle ba- 
catene , e alle più minute colè : come 
fi può vedere nella vita di Pitagora de- 
fc ritta da Jamblic. Cap. XXX. b. 185. E 
di fatti non v’ ha eccedo in tale prò po- 
lito . tl Montagne ha dei belliflimi' (en- 
timemi l'opra ciò, ne’fuoi faggi lib. III. 
Cap. IX. che al certo dovrebbono far ar- 
rotine certi moderni moraliftiCattolici , i 
quali pare, che fi faccianopupto d’ impe- 
gno di giutlificare qualunque- manaanza 
più grave, e riprenfibile in fimil materia. 

( ? ) E' quello un precetto de’ di («po- 
lì di Zeno lino: con qualunque farai pat- 
L to di 
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L e obbligazioni 
fi dividono I. 
in naturali , t 
atre fiorii. 


V Atti fino di- 
firogge ogni ob— 
biigoxion natu- 
rale. 


( 4 ) Vedati 
Laftant.de ir* 
Dei c. vili. 


$. III. Come che ogni convenzione, e promeffa volontaria, 
cipalmente fe è efpreffa, produce una qualche obbligazione, alla qua* 
Le noe fi era fommeffo per la legge di natura, almeno in una ma- 
niera precifa, e determinata; non fari fuor di propnfico avanti dà 
entrare nella materia . delle convenzioni , lo fpiegare le principali fpc- 
cie d’ obbligazioni. 

Si dividono l’ obbligazioni t. io naturali, e acceflbrie, p ad venti- 
zie ( i ) . Le prime tono quelle, ebe rtfuhano dalla natura dell’ uomo 
conGderato come tale; cioè, che hanno per oggetto quel tanto, a 
cui ciafcuno è tenuto, in quanto che fi trova cflere animai ragionevo- 
le. Ora come tutti gli uomini per la via ordinaria nafeono fanciul- 
li , e in confeguenza incapaci di fare un buoa ufo della ragione lo- 
ie; quelle Torta d* obbligazioni non ifpiegaoo tutta la laro forza re- 
lativamente ad ogn’uno, fe non allora quando è arrivato all'età, atto 
a comprendere la neceffità, che vi ha indifpcnfahile d’ adempirle. Ma 
dopo un tal termine effe producono il loro effetto, quantunque per 
dappocaggine, o ignoranza non vi fi faccia la conveniente attenzio- 
ne. In uoa parola, l’ignoranza del naturale jus non iicufa io niente, 
dopo che fi è arridati all’età dì diferezione, e ragionevole; ficchi a 
niuno può giovare il dire, che non gli era venuto in mente, che' 
quella tate azione foffe proibita di qualche legge naturale. 

Le obbligazioni acceflbrie , o advencizie quelle fono, che fi con- 
traggono in confeguenza d’un qualche umano atto , di fuo proprio con- 
fenlo cfpreflo, o tacito. 

§» IV. Tra tutte le obbligazioni naturali la più preflante e-confidc- 
rabile è quella, nella quale tutti gii uomini fi trovano rifpetto a 
Dio Creatore, e Patrone dell’ uni verfo ; in forza della quale devono 
adorare un tal edere onnipotente, e obbedire alle fue leggi . Qualun- 
que però a quella obbligazione fi fótragge, fi rende colpevole d’A- 
teifmo. Ora vi hanno due fona d’Atei : gli uni, che formalmente 
negano Tendenza di Dio: gli altri , che non ammettono la di luì 
provvidenza. Ambedue quelle opinioni empie, e ftravaganti , rifpetto 1* 
effetto morale, equivalenti fono; poiché così l’una, come l’altra egual- 
mente diflruggono ogni ipecic di religione , e fanno confiderà re il 
culto della divinità, come un’ invenzione umana (z) per ritener in 
dovere il popolo ignorante, e materiale [a). Con- 


to di fòrte, noi devi rompere. Cum alicorni- 
qut fremi p«Qum, id ne frango. Tho.Hyd. 
deRel.Vct.Perfa.in Sad-der,l’orta XXVIII. 

( i ) Alcuni antichi Filofofi hanno 
fatta una tal divisone appunto delle 
obbligazioni . Vedali Arri*. Di fli rt. Epi- 
ftet. Lib. III. Cap. II. che diftingtte ap. 
jmnto axirm pur uni , agì iriSini , 
Qjd pure fi ha da notare , chela fUfla idea 
n applica al termine d’acoetlbri0,d>e fi è ap- 
plicata nel l.M.i.|.7uaUo/UMV«dvn(Ùùtr. 


C » ) Il Bayle nei tuoi penfieri t'opra 
la Cometa artic. 177. diflinguc due tor- 
ta d’ Atei . G li fini che cominciano dai 
dubitare ; gli altri , che finircene cet dubi- 
tare . là primi fina per ordinario fai fi fa- 
pìenti , eoe fi piccano di ragionare , e /friz- 
zano li corporali piaceri . Gli altri fon m 
/ piriti attaccati da orni fotta di vi-j , r 
e apici delle più nere iniziati , e jc. irrag- 
giai , fi 1, nati accorgendofi , che il timor 
dell' iijferpi yien a turbare if loro tipofu 

foyen- 
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Conviene adunque del lutto rigettare P opinione d’Obbes, che po# 
se l’ Ateifmo nel numero degli errori feroplici d’ imprudenza ( 1), e 
d'ignoranza* di maniera che fecondo lui non li può dire peccato , 
ma piu$tofto follia , e ftravaganza , che non deve elfere caligata , e 
punita (-»). Ecco come egli ragiona per foftenere un paradoflb cos»(„) obbet de 

empio cive c.ziv. §. 

[avente, e comprendendo cbt di loro ime- propria a guarire una perfori a dell’Ateil- 
rrffe è, cbt non v' abbia Iddio , procurano roo: la pena di coloro, che fono ine rro- 
per tutte le Jìrade di perfuaderfelo . Gli re, ella è 1 ’ abbandonarli al giudizio di 
ultimi divengono Atti , perché fono flati Dio, fe eflèr indiami, c illuminati non 
cattivi , e fono i più malizio/!, che dar fi vogliono: Obferv. XCV. Il Barbeirac al 
pofjini . Gli altri fono increduli fenza di - contrario fodieue, ebe le un Ateo non 
fi-gna , e di buon coflume . Il Bernardo circa di far deeTi altèe li , e in coflfe- 
Rclle novelle fue della Repubblica dette giteti za non furba lo (tato col voleri» 
lettere, noremb. 1701. chiama gli uni , immifchiar nel dogmatizzate ^ poiché in 
e gli altri Atei di ribellione. Ma li di- tal calo debbili punire con rigorofiffime 
dingue poi dando il nome d’ Atei di pene egualmente a colui, che cere a Uè di 
mente a quelli,. che hanno Comincia- giuitificar nel concetto universale de- 
«o dal dubitare; e quello d’ Atei dicuo- gli uomini il derubare, il violare io 
re a coloro, che finilcono col dubitare . donne altrui.' } fuoT d’ un tal calo , 

Secondo lui non è potàbile di negare , cioè ., fé non pfdcura d* insinuar agli 
che- nei mondo non v’ abbiano Atei di altri una cotal Alfa credenza , non fo 
cuore . Puh elfere , egli feggiugne , che vedere , ei dice , per qual motivo cafti- 
Jia pii difficile di provare , che v'abbia al gar debbili un tale Ateo- Ma io ricerco 
mondo Atei di mente , almeno tali , cbt al Barbeirac, come è Supponibile, che fi 
confermati frano ne! f Ateifmo : ma troppi riconofca uni Ateo, fe non dogmatizza, 

•vi hanno poi , che foccombendo [otto il pt- a non manifeda almeno i fentimenri fuoi 
Jo benché leggiere, di certe difficolti), paf- empi, e Scandalo!! a tal uno ? e HI fa- 
fona a mettere P efifteirza di Dio a I nume- cendo ciò non tende egli a diflroggere 
reo delle ctrfe dubbie, dette quali non è pof- la religione, e in conseguenza a rompe- 
fibile rf accertarti , e hanno dubbj po/itivi, re il più forte vincolo , e Sacro della 
• raffermali in tal propalilo . Ma fi danno Società , e della polizia? Attentato, che 
del pari , fecondo lo fleffo Autore , degli A- ognun vede, meritare i cartigli! piùgra- 
tei fenza rifitffione , ì quali non credono in vi, e ricorofi . Accordo anch’io, che un 
Dio , perché non vi hanno mai ptnfato : Ateo , che Ita ferrato , e nulla Infoia tra- 

tmicamente attaccati alle Coje fenfibHi , . fpirare . di Sua empietà , non può e Iter 
non è loro né pur pa flato per la mente di punito: méntre Iddio Solo è formatore 
fof pei tare , ebe vi abbia qualche altra cofa dei cuori : nè gli umani Tribunali pon- 
di mondo, di quello in fuori che Vedono , no regolar i loro galtichi fe non fu lo 
né di dimanda li qual Jia il principio del azioni apparenti degli uomini . Ma 
loro ellere . Non fi potrebbe dubitare , che un fimil luppodo è fuor di quiftio- 
v' abbiano di tali Atei fenza tritar di fa- ne , per quello che 1. non fi rileverà 
•noie quanto ie piti fincere relazioni ci ri- mai un cotal Ateo ; onde il’ Atei difeor- 
fertfeono dei Chi ne fi , e dei Caffi. Giudi- rendo®, fi deve figurare, che riconoSci- 
zion riderti fono quelli , che a formar bili fi ano . In 2. perché il Purtcndotf 
vengono un compito fidema delle varie parla di quelli ultimi unicamente , ai qua- 
forta d’Atei . Qpl il Puffendorf non cn- li applica la Sua teli. E perù il Barbei- 
tra ad approfondare una quilfion-z , che rac poteva risparmiar la cipolla lùa ili- 
tocca In pattando ; cioè Se li abbiano a vi fané, Supermiadel tutto; e la ccnSu» 
punire gli Atei . Altrove Softiene, ( Do- ilei Pufanitorf in quello proposto, 
veri de Ir uomo, « del Cittadino Ltb. f. (1) Dicet enim Athtus , fe votuntatem 
Cap. IV. §. 2.) che loro convien far fot fuanr Dei volani ali numquam fuhficiffe , 
frire li fopplicp più rigorofi ; giovi ffunis ut quem ne effe qui dem apinatui fuerrt ; <S 
pernii coercrnda efl eorum ■mptetas . Il Ti- quamquam opimo fua erronea eflet , idea- 
li O ftmbra dir il contrario : vale dir qu- enam peccatum , numera ma um tome» 
thè noti tleveft mai 'venire a tali e (l re- effe inter ptccata imprudenti* , five igno- 
atità contro una rat razza di gente. La rami a, qua puniti fure non poffunt. Ob- 
li* delle pene, e dell* ttolenzf non t bes loco eie. in ntarg. 

, - ' - * - - . L x 
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empio e (travolto. Un Ateo, dice egli, non avendo mai riconofcinta 
l’ eCftcnza di Dio , non ha per confeguenza mai fottonuneiTa la volon- 
tà fua a quella d’un tal effer fovrano: non iì può avere un imperio* 
a (Coluto Copra quelli, che accordar noi vogliono di loro propriocon- 
fenfo: adunque l’Ateo non efTendo giammai (lato fottopofìo all’ auto- 
rità di Dio, non è obbligato alle fue leggi. Ma egli prende un gran- 
de sbaglio nel iupporre , che ogni imperio dipenda dal confenlo di 
quelli, fu cui ft eltende, ed efercita. Quello non fuccede, che relati- 
vamente alla fovranitì umana , la quale ((abilita eflTendo tra creatore 
naturalmente eguali , non può e(Cer legittima , Ce non in quanto è 
fondata Copra una convenzione, con la quale quei, che ne dipendo- 
no, hanno rinunziato al diritto, che loro competeva di refidere a 
ogni uno, che ridar li volcfle alla fua obbedienza: ma chi oferà lo- 
fterrere, che Iddio alcun diritto non abbia di comandare alle creatu- 
re fue ,, fe le (lefle volontariamente non fi foggettano al fuo impe- 
rio? (opra tutto fe è vero, come lo fteffo Obbes infegna altrove (a) , 
che il jus, che Iddio tiene di comandare agli uomini , di punirli nel 
regna di natura, viene dalla onnipotenza irrcfidibile fua* poiché niu- 
no, mi figuro , a-sterà coraggio d’avvanzare, che gli Atei poffan» 
contraltare alla onnipotenza infinita di Dio. E però gli Atei non fo- 
no foltanto inimici di Dio, a parlar propriamente, ma fudditi ribel- 
li, colpevoli di fellonia, e di ‘lefa maeftày titolo che lo (ledo Ob- 
bes in un luogo contrario a sé medefimo (b ) , loro applica giuda- 
mente ( 1 ). 

•* Tutto 


( r) In vano lo fletto Obbes iiidcmin 
mi. pretende di giu diti care la lua opi- 
nione con un patto della Scrittura Piai. 
Lib. XIV. veri', r. ove vicn dato agli 
Atei il titolo d’ intentati : d'txit inficimi 
in cordi fìio , non ejl Dan . Poiché c Io 
di le della Scrittura di trattar da inffcn- 
fati non Iblo quelli, che peccano per 
errore, ma ancor coloro , che peccano 
per malizia . Di' fatti è la maggior del- 
le pazzie il tirarli addotto con malizia 
una gravirttma pena, per foftenere una 
opinione, dalla quale nottua piacere , e 
profitto ne viene. Nè egli è vero , che 
na difficile del pari ad arrivare alla co- 
gnizione di Dio , come a riconolccre la 
proporzione , che ha la sfera a un Ci- 
lindro, del qnal efempio Obbes appunto 
fi ferve. Mentre concedo, che gii idio- 
ti , ed il volgo non fono al calo d’ in- 
ventare, o pur di comprendère una di- 
moftriuione regolare , e filofofica dell* 
«Sdenta di Dio; ma non ficgue già da 
ciò , che chiunque potth impunemente 
zivocar in dubbio una s) chiara verità, 
e 5) uni venalmente riconolcìuta . Poi- 
ché il genere umana ertendo ti ìmme - 


mqrjiili ili po (Tetto perpetuo d’ una tale 
credenza , qualunque fi lludia di com- 
batterla, e annichilarla, deve non fola- 
mente diftrugzere in una convincente 
maniera, e folida , tutte le prove def 
fìniimento comune , ma ancora avvan- 
zar delle prove più convincenti per ifta- 
bilirc il fentimento contrario . E come 
fi ha creduto fin ora , die là conferva- 
zione, c la felicità dell' umano genere 
dipenderti dal timore di qualche divini- 
tà ; egli ha da dimoflrare nel medefimo 
tempo-, che (’ Ateifino è più utile alla 
focietà, della Religione. Lo che importi - 
bile efTendo da provare 1 perciò gli Atei- 
debbono eflère riguardati per egualmen- 
te colpevoli rapporto a Dio , che rap- 
porto al genere umano . E tanta mena 
indulgenza fi ha <P avere per cofloto , 
che s‘ oppongono a un- fentimento si ge- 
nerale di tutte le nazioni , e di tutti i 
fecoli; che etti foho (piriti fupcrfiziali » 
e vani , i quali vogliono diftinguerfi , e 
pattare per infinitamenre più illuminati 
di tutto il redo degli uomini ; di mode» 
che fe fono caduti in un errore cosi 
penne Kifo, e de temibile, qual' è l*Ateit- 

tno , 
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Tutto ciò fervir puote a confutare anche lo Spinola, che volendo 
avvanzare il proprio maeftro, e difenderlo, pone in fatto; che nello 
ftato di natura ogn’uno è libero dal giogo della religione; I. a cau- 
fa della fua ignoranza : a. a motivo della libertà, di cui ogni uno, 
che viene al mondo è rivedilo: quafi che l’uomo non avelie facol- 
tà alcuna, che fervir poteffe a cavarlo dalla naturale ofeurità, in cui 
giace ne’ primi anni dopo il fuo nafeere ; e la ragione neffun argine 
poneffe al libero arbitrio fuo . Meritamente mal ferviti fono dalla 
propria ragione cotali uomini, che della della in una così empia ma- 
niera abulano (o); nè voglion credere, che la libertà umana fiacir- 
cofcritta da legge alcuna, in tempo che effi ogni e qualunque fre- 
no più facrofanto della della fotmontano, e fprezzano (i). .Non è 
prezzo dell’ opra il perderli piu oltre a confutare una tal razza di 
gente. 

V. z. Vi ha ua’ altra, di vifione d’ obbligazioni , in naturale, e 
civile. Grozio fodiene (b) t che per obbligazioni naturali alcune vol- 
te s’intendono quelle, che naturalmente fono buone, ed onede da farli, 
quantunque veramente dovute non fiano. P. E. di adempiere intiera- 
mente a un legato, fenza dedur la Falcidia ( 2 ); di rendere benefizio 
per benefizio . All’incontro obbligazione civile egli chiama quella , 

che 

(ottenere una si allinda proporzione ’ 
convien necelTuriamentc lùpponere , che 
nello (tato di natura gli uomini non 
tengono la esistenza loro da Iddio, 

( 1 ) E' questa la quarta della eredità, 
che le leggi (tornane Adequano all’ere- 
de; di modo che fe li legati eccedono 
una tal quarta, l’erede non può edere 
obbligato a pagare il foprapiù . Vedi Dig. 
Lib. XXXV. Tir. II. ad ieg. Falcidiati!, 
e Daumat loix civile! dans leur ordre 
nature! II. P. Lib. IV. Tit. III. LaTre- 
belianica è la quarta, che vien accorda- 
ta all’ erede gravato di Fidcicommido 
Convien diihnguere in proposito della 
deduzione di quelle due quarte l’error 
di fatto, e l’errore di jus . Il primo er- 
rore tutti gl’interpreti convengono, che 
ammette la ripetizione, Errar faBi quar- 
ta ex tanfi fideicommifji non mente, repe- 
litionem non impedii . Cod. Lib. VI. Cap. 
L. ad Ieg. Falci.!. Poiché quantunque Si 
tratti della quarta Trebelianica , Si had’ 
applicar una tal lege anche alla Falci- 
dia. Quanto alPerror di diritto, quelli 
che Sostengono che autorizzi a ripetere 
quel tanto , Si ha donato , ammettono 1 * 
eccezione della Falcidia , (ondati erti fu 
la medesima legge , in cui efprertiunente 
vien detto : Qjun t tiara fi pu ignotavtfit 
et [fot repet ilio. 


no , non è gii provenuto da impruden- 
za , o per dilètto di penetrazione , ma 
da una infoiente opinione della loro pre- 
tefa fapienza . Vedati Baoco. de augm. 
(cientia. Lib. III. Cap. II. e Serm. fi- 
del. Cap. XVI. e Platon, de Legih. Lib. 
IX. fub fine. B. Giovan. d’ Bfpagn. de- 
gli error. popo. Seti. I. Cap. VI. 

( 1 ) La ragione fu cui Spinola appog- 
gia una cotale fua empia dottrina , è 
quella : Se gli nomini , dice egli , foffen 
naturalmente foggeui alte leggi rii pine ) 
t in' vero fe te leggi divine fai] ero leggi 
naturali ; per qnai motivo Iddro avret.be 
trattalo con gli uomini I a che fervivi ai 
legarli con convenzioni , e giuramenti t 
Ma le convenzioni , e i giuramenti tra 
gii uomini , e Iddio non hanno luogo , 
fe non nella religione rivelata ; poiché 
f uomo È in debito di praticare li do- 
veri dulia religione naturale per questo 
foto , che Iddio l’ ha fatto un animai 
ragionevole ; ond’ è , che cade , e rovina 
elei tutto la concluftone del medelimo 
Spinola : vai a dir che il diritto di Dio 
non ha cominciato fe non allora , che gli 
uomini obblrgandoji a Dio con una tfprcf- 
fa convenzione d' obbedirgli in ogni cefi , 
bareno rinunziato in certa maniera alta lo- 
ro liberta naturale , e cratferita in Dio il 
biro diritto ,• nella guifa ifleffa , che citi fi 
pratica nette fucini civili . Mentre per 


fa) Trzft. Teo- 
log. poi. cap. 
xv r. 


X. V obbliga- 
zione fi divide 
in naturate , e 
civile . 

fb) Grot. de 
jur. bell. 1 . 1 1 . 
c. xiv. $. 6. 
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che non è fondai» Copra il naturale diritto, ma unicamente liti jus 
civile* come farebbe appunto 1» deduzione della Falcidia , della Trebe* 
lianica „ l’eccezione del Scn-Conc. Macedoniano ec.(i) Altri (a) fan* 
no una divibone più netta e propria delle obbligazioni : in naturali , 
civili, e mille: alle prime riducono quelle, che non danno azione 
io giudizio, ma bensì obbligano in conferenza ( j): le civili dicono 
quelle, che danno di facci una tale azione ( 4 ): le mille fono quel* 

le. 


( 1 ) Il Se. Confult, Macedonia.» , co- 
il detto da un certa Macedo ufuriere , 
in onta di cui venne latro ; proibiva il 
predare ai figli di fatturila, l'otto pena di 
perdere il debito v poiché H creditore o- 
nulla poteva conseguir in giudizio , o 
non aveva né anche aaione. Vedi- gl’ in- 
terpref. al Lib. XIV. dei Dig. Tom. Vf. 
• Dannar. loia Civile* dans leur ordr. 
natur. I. P. Lib. L Tom. VI. Se«. IV. 
Ma fe il figlio di famiglia liberato dèl- 
ia potetti paterna pagava quanto era 
debitore, non poteva gii ripetere l' es- 
borfato. Vadali Lib. I X. e Lib. X. ibi- 
dem . Predò li Lucani v’ aveva una 
legge conlimile a quella de’ Romani : 
in rtt àtrary fa nirat Xi*o‘ taa- 
rriftrai airi . Uff Ilo (he avrì 
preflato a nn diffolato , perdetS il fm ctf 
din . Nicol. Uamafcen. de mori. gent. 
in excerp. fVirelc. p. 514. 

( 2 ) Da alcuni i intende ancora in 
un Tenfo piò proprio- per obbligazion na- 
turale quella, ehc impone una vera ne- 
eefliti , ita che per la rteffii qualcuno 
acquiiti inverfò noi un jus perfetto, co- 
me nelle convenzioni ', fia cb’effa un fi- 
nii diritto non abbia dato a pedona, co- 
me in una lemipromeflà accompagnata 
da una piena, e ferma riloluzione . Si 
ahi ama poi ancora obbligazione civile 
quella , che è fondata egualmente fili jus 
naturale , e*' fui jus civile ; o in vero 
Ogni obbligazione , per cui le leggi dan- 
no azione in giudizio , fenza confederare 
fe fiano, o no di jus naturale. . 

{ 3 ) P. E. Se un minore ha prefb a 
impreltiro qualche fomma fenza il con- 
fenfo del fu» curatore, il creditore nul- 
la può dimandar in giudizio . Ma il mi- 
nore non laida d’edere obbligato natu- 
ralmente, e in conferènza a rendere quan. 
to ba confeguito ad imprertito. Vedi lòt- 
to Cap. VI. $. 4 nudi. 1. con la nota 1. 

f 4 ) A quelle riducevanft- gran parte 
delle obbligazioni provegnentì dal jus 
Pretori a» . Quello jus forma una confi- 
derabil parte del jus Romano , la quale 
trae la iua origine dagli editti annuali. 


che ogni anno pubblicava ciafCun Pre- 
tore , o- magillrato, veftito di giUrifdi- 
zione civile , per un anno fol tanto . 
Quelli editti, con i quali il Pretore fpie» 
gava, correggeva , ofuppliva quanto tro- 
vava ofeuro, e dilettolo nei jus ferrilo, 
o nell i coftumi ricevuti , non potevano' 
che affai varj edere ; e non acquiflava- 
no forza di leggi , fe non con l’ufo , 
finché Salvio Giuliano compofe per or- 
dine dell’Imperatore Adriano ,un Editto- 
perpetuo , che di poi ebbe la medefima 
autorità dell’ altre parti del diritto Ro- 
mano , dalle quali però rcflò nulla me- 
no diffihto pei fùoi effetti , e per il no- 
me di fui Pratorium opportó aj jat Civi-- 
le . Poiché intendevano per jus civile 
1. Le leggi propriamente cosi dette, che 
venivano ftabilice l'opra la proporzione 
d’ un qualche Magillrato del corpo del 
Senato . a. Li Plebifciri , o ordinazioni- 
del Popolo , pattate da un qualche Ma- 
gi tirato dal fuo corpo trafcielto. 2. Li 
Senati Confuhi , o terminazioni del Se- 
nato fori». 4. Le derilioni dei Giurifeoft- 
fulri autorizzate dal cortame . 5. Il co- 
ftume irteflò , che autenticato dalla con- 
tinuazione aveva forza di legge. 6 . In 
fine le coiirtiruzioni dei Principi , o Im- 
peratori . Vedali fopra ciò gl’ interpreti 
in iipecie Nood, e Schulting in Ti. Dig. 
de orig. juris, e l’Averani ìnterpretatio- 
ncs juris civil. Lib. I; Cap. 6 . Le ecce* 
zioni pure provenivano- dal jus civile . 
Quelle erano quelle contraddizioni , che 
infirmavano le intentate azioni ■ Altre 
di quelle erano perentorie ; altre per- 
petue, le quali rendevano nulla 1’ azio- 
ne r e come non inftìruita. Onde li Gin- 
rifconl'ultt dicono , che Nibit intrnfl rp- 
fi fin » quii ethonem non habeat , an per 
meplienrm infirmetor . ni*, de divttfit 
rr gititi imi Lib, CXIf. Vedi mie Infli- 
tta. l.rb. IK T. XIII. de cxceptionibui $ p, 
Qnefle eccezioni non venivano gii tutte 
dall'editto del Pretore , come apparifee 
dall’ riempia- del Senato Confulto Mace- 
doniano, che fi è allegar» qui loptR-, « 
dal $, 7. dell’ miti tuta loco citata . 
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te, • fonfo loro, che /ottenute fi»! », e dalla equità naturale (*), e 

dall’ autorità del civile diritte (•*). u i(«) Vedali fo- 

L VL A me pare, che non importi tanto confiderare l’origine, e P ra cii .& KI . n * 
demento delie obbligazioni , cioè (e fianp effe naturali, o civili; cn^Cmac.'al 
quanto il ponderare la loro forza, ed effetto, che -hanno nella vita co- l. cxu.de Reg. 
mune. Per obbligazione naturale intendo quella, che è appoggiata al- 
la legge naturale , tutta fola; e per obbligazione civile intendo quella, gW ì /„ /, r l 
che Ita fondata su l'autorità delle leggi dello Stato, e del Sovrano. z* <Hj*eft.-dn* 
La forza dell’ una e dell’altra di quelle obbligazioni può effere con fi de- 
rata rifpctto a due differenti oggetti , vai a dire , o relativamente a 
quello, nel quale quella rifiede come in proprio foggetto; o rela- 
tivamente a quello, che della fte/Ta è fcopo, e fine. La forza deU’ ob- 
bligazione naturatene primo riguardo coofiderata , confitte a agire prin- 
cipalmente fo la confidenza, cioè a dire, a convincerci intieramente, 
che in mancando a quella tale obbligazione, fi commette un’ azione 
contraria alla volontà di Dio , il quale offendo 1’ autore del genere 
umano , ha diritto d’ imporci delle leggi , c di puuirc quelli , che le 
violano. r- -, t.t i , : 

Confetto, che non fi vede diflintqmence nella eftenfione della legge 
naturale alcuna pena, che evidentemente vi apparii» attaccata: ma 
non è poi concepibile come quella tal legge abbia da effere nuda, e 
mancante d’ogni fanzicne penale , io forza di cui s’abbia a temere 
d’ incontrare un qualche male dalla parte del Sovrano Legislatore, 
trasgredendo la medelhna. Molte ragioni fervono a perfuadcrci tutto 
ciò: principalmente poi li rimorfi della confidenza, che tormentano 
li delinquenti , quelli ifteffi , che fperano di nafeondere i loro delitti 
alla conalcenza degli uomini , e di fichi vare la loro vendetta ( b ). ^ . 

Poiché dire, che quelli interni latrati provengano da debolezza, o p ro Sex* Rofcio 
da pura fcmplicità, o dal coftume, o dal timore di poter incontrare c xxtv.c seld. 
un qualche umano cafligo, un uomo ferio non l’accorderà giammai. ~nt Ur ftajnd * 
Nè poffo credere, che verun Ateo fia mai giunto a tanto indura- Hebr.l.ix. n ir. 
mento di cuore , onde piu non rifenta i fremiti della propria con- 
fidenza ( z ). 

Non vi ha propriamente, che le obbligazioni naturali, che imme- 
diatamente agifeano fu la confidenza; ma con tutto ciò effe non In- 
ficiano di communicare una medefima virtù anche a tutte le obbliga* 
aioni civili , che non fono alle naturali diametralmente oppotte , 

Quelle 

- - ; — : 

( i ) Come le ftipulazioni , le obbli- leur or. nat. II. P. Lib. IV. Tom. III. 
gazioni che refi ite fono di qualche far- ( a ) Parati dearum cutter , & infrtjnttu 
mal irà dal juj civile, le quali anche per Infamerai] dum /api enti a 

.il >u* naturale folo devono edere efegui- ConfuUuj erre : nane remrfi «* 

«e; benché non diano ne’ Civili Tribù- Vela date, atque iterare curfut 

Bali quella tale azione, che le leggi ci- Coger rehSot .... 

viti legate, cadétte hanno alle formalità Hot, Lib, i. Ode XXXIV. 

Arda- Vfdi Daumat Oroit. Ciwi. da fu 
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Quelle due Corta d’ obbligazioni hanno ciò di comune,' che volontà*' 
riamente efeguire fi devono . Onde la differenza apparisce , che paffa. 
tra T obbligazione , e la forza; avvegnaché la prima ci determina a 
operare) perfuadendosi , che è giullo , e doveroio l’impofto , e preferir- 
lo; all’incontro la forza ci fpinge alla cieca con una maggior violen- 
(4) Vedi Bur- M *l ue ^ a * n n °i ^i «Oliere, « dover operare (a). 
femaqu. princ. L’ obbligazione naturale, e civile per rapporto a quello, che n’è 
du droit nat. l’oggetto, confideratc ambe due, in un punto convengono, cioè che 
c.ri.5. xii. c i a i cuno riceve, e poffiede a giudo titolo ogni e qualunque cofa , a 
cui elfo ha diritto in vigore dell’ una , o dell’ altra . Ma fe taluno 
negligcnta, o rifiuta d’elercitare con noi, ciocchi ci deve: vi ha. 
differenza nella facoltà di poter agire a farci mantenere un tal jus , fe- 
condo che è naturale, o civile, e fecondo che fi vive nella indipen- 
denza dello fiato di natura, o nella focietà civile. Nell’indipendenza 
naturale qualor fi tratta di cofe , che la legge di natura c’ impone 
di fare in favore altrui di nofiro puro movimento, lenza che vi ci 
iiirao obbligati con qualche volontario atto; come fono li doveri 
dell’umanità, e della carità; niuno da noi potrebbe efigerle, fe non 
con la dolcezza, vai a dire con l’efortazioni , con le preghiere, con 
le follecitazioni : ogni violenza è rifpettò alle ficife intieramente ille- 
cita, fuor del cafo almeno d’una eftrema necelfità, che quella fa poi 
eccezione a una tal regola. La ragione è per mio avvifo, che la l'o- 
cietà umana potendoft mantenere in filato tranquillo fenza la pratica di 
quelli doveri ; la natura ha voluto , che fervflfero d’ ampia materia 
a intrattenere tra gli uomini una mutua benevolenza. Rifpettò le ob- 
bligazioni naturali , alle quali le leggi civili la loro autorità non 
hanno predata, l’offervanza è lafciata alla confidenza , e all’ onor di 
ciafcuno, di modo che li Cittadini non ponno ricorrere alla forza 
per farli rendere quello, che in tal maniera loro è dovuto. Per de- 
terminare poi , a quali di quelle obbligazioni convenga dar forza di 
,i leggi nell’umano Tribunale, li Legislatori conGderano con attenzio- 
ne l’influenza, ch’effe hanno fu la tranquillità interior dello Sca- 
fi) Vedi lib. t0 (^)* Onde come farebbe una continua inefaufta forgentè di liti- 
viti, e, 1. §. 1. gj , fe per la menoma bagatella fi poteffe andar a rompere la fella 

ai Giudici ; farebbe del pari un aprir la porta ai difordini , fe imi- 

tar fi voleffe quegli antichi popoli, preffo i quali non s’aveva azio- 
ne in giudizio, fe non per caufa d’ omicidio , o d’oltraggio; poL 
chè , dicevano elfi, quelle fono ingiurie, contro le quali precauzio- 
narfi non fi potrebbe ; all’ incontro ciafcuno può evitar d’ effere 
ingannato in un contratto, dando in guardia, e badando con chi ha 

CO VediStrv a ^ are (*)» P°* c hè ciocche fi ha ragione di pretendere con la for- 

boneGcograph. za, non è cosi atto, e dilpofio a guadagnare li cuori, come quello, 
lib. v. che impunemente fi può denegare . 

Ma qualor fi tratta di cofe, che la fleffa legge di natura incom- 
be di dover operare, come indilpenfabili al lofteniaroento della ; lo- 

cictà , 
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cieti, o in vero che dipendono da una obbligazione fondata Copra 
un qualche volontario atto ; allora lecitamente fi può ricorrere alla 
forza per ottenerne l’effetto per la fleffa ragione, con tanca giudi, 
zia, con quanta fi può difendere a mano armata contro gl’ iniulti 
d’ un ingiurio aggreflore tutti li beni , che attualmente pofledonfi . 

Sempre però intefo, che fuor dello dato civile fi viva. 

Le obbligazioni Àivili , cioè a dire, quelle, che fodenuce fono 
dall’autorità delle leggi civili, danno azione in giudizio, di maniera 
che chiunque ricufa di renderci quel tanto, clic ci deve in vigore 
d’ una tale obbligazione, & può citarlo avanti ai Magidrato, che ha 
diritto d’ «forzarlo . Che le il Magidrato ricufadc di far giudizia, o 
in vero non fi fofle in tempo di ricorrervi- in tal cafo il farfi ra- 
gioite di propria mano è permeilo. Lodeifo deve dirfi delle obbliga, 
zioni naturali, che adiditc da una qualche legge civile vengono, ri* 

1 petto a quelli che vivono ( I ) in una particolar fociecà ; come 
fono appunto tutte quelle, almeno in una ben regolata polizia, che 
hanno una neceffaria influenza al mantenimento della pace, e delia 
mutua benevolenza. 

VII. Si ponno ancora dividere le obbligazioni in perpetue , j. Si divìdono 
« temporane. Le prime fono quelle, che non ponno effcr didrutte fe anch ' 
non con la penooa, a cut danno attaccate. Tali tono quelle, che pentì, e tempo- 
hanno Iddio per oggetto; e quelle che gli uomini fi devono gli uni rari*. -- 
in verfo agli altri , confiderà» come tali , poiché niuno da quede di. 
fpenfare fi può a giudo titolo, in taoto che fa parte dell’uman gene- 
re. Conferita, che gli effetti di quede ridano alcune volte fofpefì , 
come fuccede, qualor un uomo entra in idato di guerra con un al* 
ero (z). Ma non reda perciò, che cefTando il giudo motivo d’ udi- 
re atti d’odilità con quel tale, non fi rifvegli il debito di rinovare 
feco lui l'efercizio, e la pratica di quei doveri, che dalle medefirae 
obbligazioni derivano. 

Per obbligazioni a tempo s’intendono quelle, che vivente colui , 
cui Topo attaccate, edinguer fi ponno, come quelle che provengono 
da una temporaria convenzione, o condizionata. 

Vili. Si dividono in fine le obbligazioni in reciproche, e non reàpn- 
reciproche: le non reciproche fono quelle, che obbligano di dover che , en o» re- 

f ar apriche , 


( i ) Il PufTendorf imbroglia riferendo 
una tale dottrina . Ho procurato di mi- 
gliorarlo al poflibile , e metterlo in 
chiaro . 

< i ) Poiché 1’ obbligazione effendo re- 
ciproca, fe fi viene a mancarvi da una 
parte , e a efercitare degli atti odili , 
in vece dei doveri d’aimanitii ; quegli , 
con cui in tal maniera fi opera , é ri- 
dotto alla imponibilità di praticar, dal- 
la fua parte, li doveri della pace, e alla 
Puffcndtrf Tomo II. 


neceffità di difendere la fua vita , e i 
tuoi diritti , in facendo medefimamente 
del male al fno ingiallo aggraffare •• Vi 
hanno ancora alcune obbligazioni acccf- 
forie, che fi mettono nel numero delle 
obbligazioni perpetue d’ordinario . Tali 
fono le obbligazioni dei figli rifpetto ai 
loro padri-, le matrimoniali convenzioni; 
come vedremo a fuo luogo . Vedi Lib. 
VI. Cap. I. e II. 

M 
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far qualche cofa rifpecto a tal uno, fenza che effo fia tenuto d'r pra- 
ticare con noi perciò nulla d’equivalente. Tali fono le obbligazioni 
degli uomini vcrfo Iddio: avvegnaché elfi devono allo fieffo una cie- 
ca, e affo luta obbedienza , quantunque egli dalla fua parte non fia 
renuto, in rigore almeno d’unaeflerna obbligazione, di far niente iti 
favor d’efli, pcrricompenfare la di loro obbedienza. Rifpettoalle ob- 
bligazioni degli uomini , fe fi eccettuano alcuni pochi contratti obbli- 
gatorj da una parte foltanto , tutte le altre fono reciproche. Poiché 
P eguaglianza naturale di tutti gli uomini, non permette, che unolia 
in qualche obbligazione relativamente ad un altro , fe anch’ egli 
pure a dover far un ceno che d’equivalente non è tenuto. Nel che ap- 
punto confifte la natura delle reciproche obbligazioni ( I ) . 

Tutte le obbli- §• IX. Le obbligazioni reciproche fono quelle adunque , che 
gMztonì recìpro- l’ une all’ altre fi rifpondono, di maniera che quello, cui fi deve 
thè non fmo ta- quache C ofa , egli dalla fua parte è in una mutua obbligazione d’ 
segua mente. Q p erar q Ua j c }j e a | tra co f a all’ incontro per noi. Quelle fona d’ obbli- 
gazioni fono reciproche o intieramente, o con qualche ineguaglian- 
za. Le ultime fono quelle che non fi rifpondono egualmente, onde 
le une un valore limile all’ altre non hanno. Quella differenza vie- 
ne o dalla ineguaglianza delle condizioni , la quale fa, che uno è de- 
filato a comandare , gli altri ad obbedire * o in vero da ciò , thè 
perfone intieramente per altro eguali hanno voluto d’ un comune ac. 
cordo obbligarfi fra loro con una certa ineguaglianza: avvegnaché di- 
verfe obbligazioni fi danno: altre di quelle perfette" per aver l’efe- 
cuzione delle quali li può impiegare o la via della giuftizia , o quel- 
la della guerra, fecondo che o nella focietà civile, o nello fiato na- 
turale fi vive : altre imperfette fi dicono , che non danno ragio- 
ne di farci rendere con la forza, cr con l’autorità de’ Magifirati ciò 
che per effe ci è dovuto : l’obbligazioni inegualmente reciproche per la 
prima delle due ragioni fono quelle, che intervengono tra un Sovra- 
no, ed un fuddito, tra padre, e figlio, tra un patrone, e un fqjvo; 
fi tratterà altrove di tutte quelle. L’obbligazioni inegualmente reci- 
proche per la feconda ragione fono quelle, che intervengono nelle 

pro- 


verrò altrui . Mentre ciò fodenere non 
li potrebbe fenza attentare empiamente 
iopra i diritti di Dio, che impone certi 
doveri agli uomini per la coftituzione 
medefima di loro natura. Ed è appunto 
ciò , che li ha da riflettere per compren- 
dere la giuda eflefa dei diritti del So- 
vrano, li quali non danno fondati , che 
fopra quel potere , che cialcuno ha potu- 
to, c voluto accordarli fopra sé mede- 
fimo. Vedi quanto fi dirà folto Lib. VIT. 
Cap. Vili, e nelle note. 


( i ) Non fi potrebbe pure concepi- 
re della focialità fra perfone , che non 
abbiano alcun legame comune , e fra le 

3 uali alcun commerzio di fcrvizj non 
tbba intervenire, ficché 1’ uno fia tal- 
mente legato, e dipendente dall’ altro, 
onde quedi a nulla podi edere adretto 
verfo del primo . Gli uomini in idabi- 
lindo le diverfità degli dati , e delle 
condizioni , non hanno pure avuto 
arbitrio di conferire ad alcuno un si 
eminente diritto, e a doluto , chef den- 
ta fife da ogni obbligazione di dovere in 
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promette gratuite, e nella loro efecuzione. Poiché qualor fi promette 
una certa cofa ad alcuno gratuitamente, fi entra con colui in una 
obbligazione perfetta di mantenergli la parola, ficchi egli ha un pie- 
no diritto d’eligerne l ' adempimento . Con tutto ciò ficcome non fi 
ha fiipulato , ch’egli dalla lua parte qualche cofa d’equivalente ope» 
ratte, etfo non è obbligato fc non per la legge della riconol'cenza , 
che non impone una obbligazione cosi rigorofa e indifpcnfabilc, come 
ciucile della fedeltà , e della giufiizia fanno ( i ) . 


! . 

( i ) Di fatti poco fi conta d’ ordina- 
rio iopra una obbligazione vaga , e in- 
determinata , come è quella della rico- 
nol'ccnza ; e qualor una perfona ci paga 
d’ ingratitudine , non fi crede gii d' aver 
porlo molto . Certuni peri vi hanno , 
che altamente lodengono, che la natura 
di un diritto perfetto d' obbligar un in- 
grato a riconoi'cere , e gratificare li be- 
nefizi , che ha ricevuto , quantunque 
predo la maggior parte dei popoli non 
fi abbia azione per tal l'oggetto avanti 
gli umani Tribunali . Vedi fopra Cap. 
III. $. 17. Ma edi s’ingannano; e la ra- 
gione , con cui e dì pretendono appog- 
tare il lor fornimento non £ concili- 
ente. Poiché da ciò, che la ucce diti 
di riconolcer le grazie , ei favori, è più 
indilpeni'abilc , che quella di farli , non 
ne fiegue già, che li benefizi impartiti 
diano al benefattore un diritto perfetto 
d’ efigere qualche rieouoicenza da quel- 
lo, che npn aveva ie non un imperfet- 
ti diritto a un tal benefizio . Neutre 
u può avere diverfi gradi nelle obbli- 
gtzioni di una natura medefima , l'opra 
fitto qualor fi comparano inficine dove- 


ri , che praticati effer devono nel tem- 
0 ideilo. Di fatti il fondamento della 
ilferenza del diritto perfetto , e imper- 
fetto é l’ influenza necedaria, o non ne- 
ccdaria, che ha una cofa per l’intratte- 
nimento della pace , e della focictà fra 
gli uomini ; e non già i varj gradi d’ 
obbligazione femplicementc , in cui fi è 
ril'petto a quefta cofa . E peri quantun- 
que più indil'penfabilmente obbligato fi tro- 
vi alcuno ai doveri della riconofcenza, che 
a quelli d’una femplice beneficenza , li pri- 
mi perciò non devono autorizzare a ufar la 
via della forza, o della giudizia , piut- 
todochè gli ultimi . Perciocché né gli 
uni , né gli altri non fono di tal natu- 
ra , ebe il mantenimento della pace, e 
della focictà ne dimandi neceflariamen- 
te la pratica . Vi hanno ancora dei cali, 
in cui i doveri della riconofcenza devo- 
no cedere a quelli della beneficenza ; 
come adoraci» il benefattore può pri- 
varli, e -far lènza, almeno con non gra- 
ve incommodo, d’una cola, di cui una 
perfona indifferente ha gran bitogno . 
Vedi Barbvirac in notis i e quanto fi di- 
ta folto Lib. V. Cap. XIH. §. aj. 
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GAPITOLO V. 


Della natura delle pramejfe , e delle obbligatimi in generale. 


Suol ) Porìg!- $• /'"\Ltre le obbligazioni naturali, vi ha, come abbiamotfet- 
ne delle MH- V,*/ to , delle obbligazioni acceflorie , le quali provengono da 
rir J< "e "iì'^cbe un att0 P r0 P r *° quello, che vi fi è affoggettito , e in forza delle 
’b una ptomeffÓ, quali gli altri acquiftano un diritto, che avanti non avevano. Con- 
* una csaven- ciofiacchè Pobbligazionc va Tempre inficine, e del pari con il dirit- 
***** * to . Onde fubito che una perfona entra in qualche obbligazione , ad 

un^alrra fuccede in iftanti un qualche diritto , che vi rilponde ; non 
effendo poflibile di concepire, che taluno tenuto fìa a fare una cer- 
ta cofa , fe non vi ha niuno, che efigere, o almeno lcgictimamente 
accettare poffa da noi la ftcffa . Ma al contrario il diritto d’ una per- 
fona non importa gii tempre feco una obbligazione attaccata necef- 
fariamente ad un’ altra pedona: poiché quantunque il Sovrano ab- 
bia diritto di punire i delinquenti , quefti per tutto ciò non fono già 
obbligati a dover foggiacele alla pena, o fia di doverla andar a in- 
contrare ( r ) . 

Tutte le obbligazioni accefforie provengono da un atto obbligato- 
rio, o per una parte foltanto, o da due parti infieme. Quelle del- 
h prima fpecie fi chiamano promeffe gratuite ; le altre conveo- 
: zioni (a). 

$v IL 


( i ) Se almeno non fi vuol dire, che 
a prender il termine di diritto precifa- 
mente per un titolo, in forza del quale 
fi può convenevolmente , e legittima- 
mente conseguir qnalche cofa , fuppone 
Jimpre in qualche altra perfona una ob- 
bligazione , che vi rifponda . Ma le per 
di ritto s’ intende il' potere di fare Jogit- 
timamentc qualche cofit . egli non fup* 
pone pia Tempre una obbligazione in al- 
trui . Ih Tommafio per far vedere , che 
il diritto, e ]' obbligazione non fi ri- 
fpondono fempre , allega 1' efempio di 
due uomini, che in un naufragio li tro- 
vano fopra una panca cosi ltretta , eh’ 
«ffa tutti due follencr non li poffa ; nel 
qual cafo l’uno, e l’altro hanno dirit- 
to di cacciarli dalla (teff* a vicenda ; 
onde in confcguenza non vi ha alcuna 
obbligazione , che vi rifponda da una 
parte , o dall’ altra . Fund. juris natur. 
& gen. I.ib. IH. Cap. VII. «. io. Ma 
tutto quello efempio prova fidamente , 
che fi danno dei cali, in cui il diritto, 
che fi ha , diviene inutile per ii conflitto 
un diritto del tutto limile in qualche 
altra perfoua . Nqfla gpifa iiteflà che 


certi doveri s’ elidono a vicenda , onde 
non potendo cflèrc praticati tutti in una 
volta, gli uni cedono- agli altri in cer- 
te circoftanze , lènza però ceffare d* ev- 
iene in generale obbtigacorj . E nell* 
efempio della panca fuppor conviene , 
come altrove n è rimarcato , che offa 
non appartenga più all’ uno, che all’al- 
tro , e che uno non le ne fia impadro 
nito in avanti da si folo ; poiché in ti 
calo il diritto di- proprietà , e quello d 
primo occupante impongono 1' obblig— 
zione di cedere a Quello , che alcup 
non ha di quelli titoli . Ma ogni alto 
che non fi trovi nel medefimo cafo, ff- 
fe anche colui, a cui la panca aprir- 
cene , non potrebbe legittimamente »n- 
pedire , che non fi ferva per falvaj la 
lùa vita d’ un tal i ((Tomento , cty la 
provvidenza prefenta : anzi egli leve 
coadiuvare a tùrgido confeguire .fedi 
Gundling. jus natur.& gen. Cap.XRVI. 

S- 4.4.. e Barbeirac in nòtis . [ 

f 1 ) Certi uni hanno obbiett/o al 
Pudéndorf, che le obbligazioni /guar- 
danti una parte foltanto , non (fa gj\ 
tempre gratuite: e ue allegano irefem- 
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$. II. Si conviene generalmente, che in tutte le convenzioni, e j„ c bt etmfflj 
promeffe, il •promettente cede altrui il diritto ch’egli aveva (opra feconda r obiti 
una certa cola : uopo è però qui efaminare in che confida quella y? ‘dei 

Ceflìoiie . fio diritto. 

Obbes (a) pone per principio, conforme alle idee ch’egli s’era obbes d« 
fatto dello dato di natura, che ciafcuno avendo naturalmente diritto Civel.n. §• j. 
fopra tutte le cofe , quedo diritto neceffariamente produrrebbe una 
univerfal guerra di ciafcun Contra tutti , la quale anzi che contribui- 
re alla confervazione del genere umano , tenderebbe alla rovina , e 
didruzione fua. La ragione però ordinando agli uomini di confervar- 
fi , e in confeguenza di procurare la pace , ella preferive loro ancora 
di cedere, e abbandonare una parte di un tal diritto, ch'ogn’una 
ha fopra tutte le cofe . Ora fi cede quedo diritto in due maniere * 
i. in rinunziando femplieemente, cioè a dire, attedando con conve- 
nienti fegni , che non fi vuole piò avere la libertà di fare la tale, o 
tal cofa , la quale avanti fi aveva piena potedà di fare : 2. in tras- 
ferendo il fuo diritto in altrui ; vai a dire dichiarando con fegni ap- 
propriati a quello che accetta la ceffione, che fi coniente a non 
avere più la libertà d’impedire, ch’effo faccia una certa cofa, ficco* 
me avanti poteva opponervifi con pieno jus. 

Da tutto ciò apparifce, che, fecondo quedo Autore, il trafport© 
del diritto confide in una femplice ceffazione d’impedimento; cioè, 
che nello dato di natura, allorché fi trasferifee in alcuno il fuo di- 
ritto, non fi dà già a lui un nuovo diritto, ma altro non fi fa, che 
Jafciarlo godere lenza odacolo, e contraddizione di quel diritto ch’era 
alio dedb con noi comune, in fpogliandoci della libertà, che fi ave- 
va <f opponerfi legittimamente all’ufo, e godimento del reedefimo . 

Poiché egli ( f Qbbes ) cosi la dilcorre : quello che fi aveva , non può 
eder concedo , e donate ; nello dato di natura fi ha diritto a ogni 


pio il mutuo, e le trattazioni . Ma fut- 
ro ciò prova Soltanto che in certe ob- 
bligazioni vi ha un mirto di premerti 
gratuita, e di convenzione . A conside- 
rare l’atto di colui, che promette d’im- 
preftare, o che pierta attualmente fen- 
za elicere alcun intere (Te , non vi ha ob- 
bligazione reciproca, che vi risponda ; 
mentre quegli , che riceve il danaro , 
tion fi crobliga a nulla contribuire pec 
r ufo ji' che n; farà ; e che è ciò appun- 
to, in cui confitte la materia del con- 
tratto per parte f un tal creditore ; 
poiché erto credirore promette di lafciar 
if fuo danaro al debitore gratuitamente 
per un ceito tempo o, determinato,» 
intteferminata . Ma per quello clic gra- 


tuitamente non dona il danaro impre- 
rtato, da ciò ne liegue, che il debitore 
deve impegnarli a renderlo; lo Che non 
fa, che rimetter le cofe nello fiato ^ in 
cui devon edere, per non efiendere l’ob- 
btigazione del creditore al di la di quan- 
to ha promelTo. La rertituzione del da- 
naro in tal guifa predato rron procura 
al creditore alcuna utilità equivalente 
al fervizio, ch’egli ha fatto al debito- 
re. Quanto ho detto appartiene del pa- 
ri egualmente anche alle tranfazioni , 
in cui qualche cofa fi rifafeia del fua 
diritto , non già tutto . Vedi Carmicaei 
in notis al rirtretto de offic. homin. & 
Civ. Lib. r. Cap. IX. §. 5. combattuto 
dal Barbeirac. 
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gola; dunque nello flato natura non può effere conferito diritto dì 
forte. E però tutto cib <ke fuc^cde nella cefiione d’qrj diritto nel- 
lo flato di natura, confifte nell’acquifto della ragione a non ppter 
effere contrariato (i), e impedito nell’efercizio libero di quel tal 
(») Ubi fu.- naturale diritto ). , _ i ... ; 

pr '// Ji,; na 4 ; 1IL Mi come alttove ( b) abbiamo moflrato» lo flato di guer- 
tìajcuno. fopra ra fuppoflo daObbes un naturale flato agli uomini non cfkudo, che 
fÙppattud'tfot anz ^ Stonati fono per loro condizione originaria a vivere in pace, 
ber i una chi- e focietà gli uni con gli altri • cosi non è loflenibilc la confeguenza,, 
*!*«• che lo fteffo Obbes trac da un tale principio; va! a dire il pretefo di- 

ritto d’ognuno fopra tutte le cole, in una maniera altneuq, thy afj- 
bia qualche effetto rapporto altrui . Poiché ogni poter naturale di fax 
una cofa non è gii un jus , o fla diritto propriameqte cosi chiaiijiq- 
to> ma unicamente quello,, che un certo morale effetto relativamente 
ai noffri limili contiene (z). Qualor un uomo fi ferve P. E. delle 
beftie , o d’ alcre inanimate cofe, quell’uomo non fa, che efcrcitare 
un poter fifico fopra le fteffe, a conGdcrarc un tal ufo rapporto alle 
medefime beftie, o inanimate cofc , fenza alcun rapporto agli altri uo- 
mini (3).. Ma tolto che gli altri uomini entrano nella obbligazione 

di 


( * ) fijxVwiifiir igitur jus acquitit in 
fiati! hominum naturali , id agii tantum , 
ut Jìcute & [ine jufla rnolcfha pire fuo 
primtfuo fini pojfn : excmpli confa , [i quit 
funàum fuum alteri irei uenum , vel dono 
di a rtt , Jibi foli jut in rum luna urti , non 
•Hit itero adirmi . Obbes ile cive Cap. 
III. Laonde nella independenza delio 
itato di natura , chiunque acquila un 
qualche diritto, altro non fa, eh* effere 
patto in iitato di godere futuramente , 
tenia che alcuno impedire lo porta , o 
inquietare, dell’ originario diritto , eh* 
egli tiene dalla natura, medefima. P. E. 
li nello dato di natura tal uno vende , 
o dona un fondo, fi fpoglia egli del di- 
ritto, che aveva lu quel tal fondo in. 
favore di quegli che lo compera , o lo ri- 
ceve in puro dono ; dichiarando che d’ 
allora in poi non lo vuole impedir di 
oderne; ma fenza pregiudizio però del 
iritto, che tutti gli altri hanno natu- 
ralmente fopra lo fterto fondo. 

( 1 ) Il Cavallo della favola P. E.ave- 
va un poter naturale di palcere nel pra- 
to , in cui fi ritrovava ; il cerva un pa- 
li potere aveva : nulla ortante nè l’uso, 
nè l’altro era invertito d’ alcun diritta 
propriamente cosi detto. Perciocché un 
tal potere comune ad ambidue non im- 
poneva alcuna obbligazione ni all’ uno, 
si all’altro. 


( j) La ragione è , 1 . perciocché le 
cofe inanimate , e gli animali di ragio- 
ne privi, non fononi alcuna obbligazio- 
ne <li fupplire ai nortri bifogni ; e a. poi 
a motivo , che 1’ eguaglianza naturale 
degli uomini non permette, che un tb- 
lo tra loro s’ appropri legittimamente J* 
ufo d’ alcuna creatura a elclufione di 
tutti gli altri ; fe almeno un tal: diritto 
non ha confeguito in forza dellorocon- 
fenfo efprerto , o tacito . 11 Barbeirac 
pretende , che il Puftendorf ragioni qui 
fopra un fallo 1 apporto - , lo che dice di 
inoltrare nel Lib. IV. Cap. IV. e che 
tutto quello fi può fortenere fi è , che a- 
vanti lo rtabilimento della proprietà dei 
beni , niuno aveva diritto d* efcluder 
gli altri per femprc dell’ ufo d’ una co- 
la; e che quando più non fe nc fervi- 
va . erta ritornava al primo occupante , 
come dello a un tal titolo fe n’ era fer- 
vilo . Ma noi mortreremo al luogo fud- 
detto , che il Barbeirac è alla par- 
te de! torto, ficcome anche ilLolce, che 
è fiato fua guida in tale fifiem»,;; men- 
tre fenza una qualche convenzione o taci- 
ta , o prefunta almeno, non è concepi- 
bile l’introduzione d’un vero diritto, di 
proprietà clclufivo d’ ogni- altro' , che 
pretendere, c attentar vi volerti - . Vedi 
loco citato Cap. IV. in notis , che per 
diiiefo tutto ciò fi prova , e dimoftra - 
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di non impedirlo nell* ufo di tal fuo potére, e di non fervi f-fi dì quel* 
le beftie, o di quelle altre cofe fcnza il Tuo affenfo , allora propria- 
mente un tal potere acquitta forza di diritto : mentre ridicolo fareb- 
be a voler dare il nome di jus a un potere, del quale non folfe per- 
me fio il farne ufo, avvegnaché tutti gli altri un jus eguale avellerò 
d’ eliderlo, « contrattarlo. 

Convengo con Obbes, che naturalmente cìafcuno ha facoltà, ci 
arbitrio di fervirli nei fuoi bifogni di tutte le inanimate creature, e 
d’ogni forta di beftie. Nulla ottante quello poteret e quello jus, 
che impropriamente dir fi voglia , non deve già effere concepito ef* 
clufi va mente al potere, e al jus di tutti gli altri* ma folamente co- 
me un jus vago, e indeterminato, che lafcìa la libertà ad ogn’ altro 
d’adoprare le medefime cofe; vai a dire, che avanci lo ftabilimento 
della proprietà dei bèni;, ni uno concepir fi deve come avente la fua 
porzione affegnata in particolari;, o cóme in diritto d’ impadronirli 
di tutto ad cfclufionc degli altri. L’eguaglianza naturale degli uomini 
tanto manco poi permetter puote , che tal uno s’ arroghi jus fopra 
le alcrui pedone, ed azioni. Ond'è che niuno potrebbe pretendere a 
giutto titolo di governare gli altri fcnza il conlenfo de Ili medefimi, 
o un qualche atto antecedente, che équivaglia allo {letto, come mo- 
ilrcremo a fuo luogo (a). (<«) Lib.vt.c. 

IV. Per ifeoprire adunque in che confitta veramente la celfio- f* , <a 
ne, e 1 acquiuzione d un diruto, notar conviene, che vi lono alcu* /• acquifvóone , 
ni diritti, che riguardano le perfone, alcuni altri che riguardano le e U ctjjiont <f 
cofe. Si acquitta diritto fopra le perfone, qualor alcuno confente ° 'fu'ù 

formalmente, o tacitamente, che fi abbia l’autorità di prefcriyergli perfine, che fa 
ciò ch’egli deve fare, o non fare, o lafciar fare, obbligandoli di 
efeguire la volontà noftra, e dando a noi facoltà di caligarlo, qual- 
or a contravenirle venilfe. 

Il diritto fopra le cofe è o originario, o derivalo. L’originario 
diritto nafte qualor tutti gli àliri rinunziano o efprefTamctire, o ta- 
citamente in nottro favore alle pretefe legittime, ch’eglino avevano 
egualmente con noi fopra l’ufo d’una colà. Quello originario diritto 
una volta elfendo ftabilito, fe fi viene a cedere ad un altro, elfo 
acquitta un diritto, che derivato lì chiama ; vai a dire, che in lui 
fi trasferire un titolo, a cui ragione alcuna non aveva, del quale 
colui, che lo trasferire, era folo il legittimo pofteftbrc. 

Da tutto ciò apparifee con quanto poca ragione Obbes (b) faccia (i) Ubi fupra . 
confiftere il trafporto del jus, che s’ha fopra qualche cola, in una 
lemplice ceffazione d’ impedimento ; avvegnaché vero è che come 
nello (lato di natura niente apparteneva a perfona alcuna in proprio, 
così niuno goder poteva folo d’una cofa, fe non in cafo che tutti 
gli altri rinunziafiero al jus , che avevano fu quella tal cofa: mi 
quella idea negativa non efprime già la forza, e l’obbligazionp che 
rifalla dàlia cedrone d’un diritto, la quale propriamente confitte nel 

. fen- 
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fentimento interiore, per il quale fi è portato a religiofamente man* 
tenere ciò che fi ha convenuto, e ftipuiato (i). 

V. Ora vediamo in che maniera tal uno s’ impone qualche ob- 
bligazione per mezzo d’una promefla gratuita, e dà nello fteffo tem- 
po un jus a quello verfo cui s’obbliga. Per ben capire quella mate- 
ria, bifogna notare, che in tre maniere può efprimcrfi , quando Q 
parla di far qualche cofa , che da noi dipende in prelente, opuò dipen- 
dere in avvenire; J. in dichiarando il difegno, che fi ha di far quel- 
la tal cofa, fenza pretendere con tutto ciò d’ imporli la necelfità di 
perftllere in una tale rifoluzione: e quello modo d’ efprimcrfi non fa 
nafeere obbligazione di forte ( 2 ): 2. oltre alla dichiarazione impe- 

guan- 


ti ) Ni l’efempio , che allega l’Ob- 
bes in tal proposto in nulla conviene 
al (oggetto. Poichi oltre che è a {Tordo 
di dar il nome di vendita alla ceilione , 
che fa un foto particolare delle lue pre- 
tele Copra una cofa , in tanto che gli 
altri confervano un mcdelimo diritto l'o- 
pra la cofa (feflfa , oltre dilli, fecondo i 
rincipj d’ Obbes , la proprietà dei beni 
a cominciato con il governo civile : 
adunque nello dato di natura niun po- 
teva aire , che una cofa folle fua , c in 
conleguenza non la poteva vendere . La 
verità i , che come nella condizione na- 
turale, nulla in proprio apparteneva a 

S erfona ; cosi niuno poteva pretendere 
i goder Colo d’ una cofa , fé almeno 
tutti gli altri non rinunziavano al di- 
ritto , che avevano di goderne , e ufar- 
ne come lui . Se quello gratuitamente 
facevano, era una ipecie di donazione; 
fe rinunziavano al lor diritto Cotto con- 
dizione, che quello , in favore di cui 
ifpogliaranfi del mede fimo , s’ obbligane 
per parte fua a qualche altra cofa , era 
un contratto fenza nome . Si fpiegherà 
Cotto Lib. V. Cap. H. §. 7. la natura di 
uclti contratti. Ma la rinunzia dique. 
o particolare non pregiudicava in nul- 
la agli altri , nè fminuiva punto di lo- 
ro pretefe. Onde egli folo poteva eflér 
efclufo dall’ufo della cofa, di cui s’era 
dimenò; il diritto di tutti gli altri du- 
rando in fuo intiero . Anche qui il Bar- 
beirac combatte il Pufl'endorf ; dicendo 
che il fuo difcorlò è fondato fui fai Co 
fuppofto , che nella antecedente nota 
cerca di diftruggerc ; a grugnendo , che 
nello ftato di natura, fin tanto che un 
uomo non abbandonava una cofa, della 
quale a difegno impadronito li era , ella 
apparteneva a lui in maniera, che pcr- 
fona non peteva IpoHe/Tarnelo . Qualor 
poi rimetteva la (Teda cofa a un altro, 
egli acquidava il medefimo diritto , e 


in confeguenza efcludeva il diritto A’ 
ogni altro fu la ftefla , fin tanto che 
non lafciava al primo occupante quella 
cofa , di cui non aveva potuto di (por- 
ne in tutto quel tempo, le non a mo- 
tivo della celfione, di colui, che la poi - 
fedeva in avanti , la quale tagione dato 
gli aveva di prevenire , ed efcludere ogni 
altro, che fe ne avelie voluto impadro- 
nire. Ma fe quella teoria folle vera, r. 
nello fiato di natura farebbe ftato leci- 
to a ciafcun particolare d’invader tutto 
a pregiudizio d’ogni altro, z. o vi fa- 
rebbe fiata una vera proprietà , in nulla 
diverfa da quella nelle civili locietà in- 
trodotta , j. o poi le civili focietà in 
prefente , che lono in una condiziono 
naturale 1’ una .rapporto all’ altra, di 
difturbarfi , e invaderli le poflèflìoni , e 
proprietà loro a vicenda làrebbono io 
diritto. Vedafi quanto li dira al luogo 
fopracitato nella nota antecedente, ove 
li riduce in polvere a fenfo mio un ta- 
le (iftema adatto infoftenibile . 

( a ) Cosi appunto l’ Imperator Tibe- 
rio fcriveva una volta a Scjano, ch’egli 
non gli avrebbe feoperto allora, quanto 
ruminava nella fua mente , e le nuove 
alleanze, con le quali egli meditava di 
viepiù a sè attaccarlo . Ip/e quid intra 
animum vo/utaverim , quibui adbuc neeej- 
fitudinibus immi/cere te mihi patttn , orniti 
lam ad prafens i eferre . Tac. annal. Lib. 
IV. Cap. XL. Num. p. Parole limili non 
mettono in alcuna obbligazione , e non 
danno diritto a perfona . Nulla promiJJ'to 
poteft con/ijtrrr , qua ex volute lite promie- 
tentit flatutn capti . Dig. Lib. XLV. T. i . 
de verborum obblig. Per rendere inno- 
cente una tal maniera d’efprimcrfi , ha- 
fta parlare nel momento , che fi fpiega 
con ftneerità ; vai a dire d’ e fière vera- 
mente nella difpofizione , che fi dimo- 
ftra allora , e di non abufare per una 
menzogna di colui , a cui fi fa una tal 

cfpref- 
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gnandoci a perGftere, e ftar fermi in quella tale rifoluzione, fenza 
pretendere con ciò , di dar diritto però a quel tale vedo cui la buona 
volontà fua fi dimoftra, di poter efigerne gli effetti in rigore: quefta 
fi chiama promefla imperfetta ; poiché produce una obbligazione , per 
il di cui adempimento non è permeffo ufar della forza , o aver ricorfo 
al Magillrato ( i ): 3. in fine quando oltre la dichiarazione, e l’im- 

pe- 


efprelfione. Ma non fi è gii in debito riva delle perfone , tra le quali 1’ obbli- 
di dimorare invariabile in una tale ri- nazione, e il diritto a vicenda rilpon- 
foluzione. Perciocché la mente dell’ uo- nonli, impedì Ice l’ effetto efteriore della 
mo ha naturalmente e il potere, e il obbligazione, o non permette gii a quél- 
diritto di cangiare di léntimento fin lo, in favore di cui il promittente fi è 
tanto almeno, che non è in qualche ob impegnato, di far valerli luo diritto . Si 
blicazionc dì perfiffere in ciò , che ha allegano qui ancora P. E. le promeffè 
voluto una volta . Se pertanto (1 trova , che per difetto d’ edere accompagnate 
che la prima rifoluzione foffè migliore di certe formatiti ricercate dalla legge 
dell* ultima , o che in mutando s’in- civile per fare una vera ffiputazionc , 
gannì una perfona , che ha creduto di non danno azione in giudizio ; poiché 
buona fede, quanto fé gli ha detto, e fi dice, quand’anche i contraenti avef- 
che non era degna d’ un trattamento fero avuto intenzione di trattar in ma- 
concimile , allora non é cenfurabile la niera , che produce!!* il contratto una 
variazione. Ho detto d’ una perfona che qualche obbligazione perfetta ; fc fi ab- 
non foffè degna «l’un trattamento fimi- batte che per errore, o per una ièmpli- 
le ; poiché Pavidità importuna , e infa- ce inavvertenza fi abbiano ommeffè le 
aiabile di quelli , che cercano d’ invade- formalità , che la legge preterire , quel 
re, e attrappare li noffri beni, merita tale, a cui la promefla è Itaca fatta , 
che tal volta della lorofciocca credulità non ha alcun diritto di volerne l’adem- 
noi ci burliamo , e giochiamo, col far abor- pimento avanti il civil Tribunale , quan- 
ti re le loro mal concepite iperanzc ; fpe- tunque fecondo i principi naturali, il prò- 
ranze però non appoggiate ad alcuna mittente fia tenuto a mantener fua pa- 
vera, e reale promelfa , né ad alcuna rola. Ma in quello medefitno efempio il 
dichiarazione tv una volontà precifa , e difetto , mi fia permeffo cosi elptimcr- 
irrevocabile : onde fe quei tali $’ ingan- mi , della promelfa viene unicamente 
nano di loro pnffa, lo hanno da impu- dalle leggi civili, che contro le malli- 
tare a loro ffeffi. Vedi Gtozio Lib. il. me della naturai legge, fanno dipende- 
Cap. Xt. §. a. re da certe formalità l’effètto d’una pro- 

fi ) Una tale obbligazione raffomglia niella, d* una convenzione. Non man- 
nelli Tuoi effètti alla riconofcenza . Vi cano però elèmpj appropriati di premei- . 
hanno alcuni , che credono imponibile le imperfette in forza del diritto mede- 
l’ addurre qualche efempio di promelfa fimo naturale: cccone uno giuffiffìmo . 
imperfetta, che fia tale pel naturale di- Qua 1 or tal uno s’efprime in quelli ter- 
ritto . Egli è vero , che qui fi allegano mini : io fedamente ho rifolto di fare 
le promeflè, che un Sovrano affòluto fa in voltro favore la tale , o tal altra co- 
a tal uno de’ Tuoi fudditi; un Patrone a fa , e vi prego a credermi : poiché in tal 
un fuo lèrvo; un Padre a un figlio non ca Co chi promette fembra obbligato a te- 
'ancora emancipato; poiché il Sovrano , ner fua parola piuttollo per le leggi del- 
il Patrone, ed il Padre fono ben obbli- la veracità, che per quelle della giudi- 
gati di mantenere la loro parola : con zia. Perciocché egli ha pretefoobbligar- 
totto ciò come che non hanno Tribuna- fi fenza pertanto dar diritto a perfona 
le, avanti al quale debban rifpondere di poterlo sforzare ad adempiere il pro- 
in tal propolito, il fuddito , il fervo , meflo . In fatti vi hanno dell’ anime ge- 
cd il figlio fono deffituti d’ alcun dirit- nerofe, che vogliono far vedere , che fi 
to d’ efigere 1’ elocuzione di quanto loro portano a far del bene per un puro prin- 
è dato proraelfo . Ma fe fi riguardano cipio di virtù, e lènza aver bifogno d’ 
quelle promeffè come in fe fteffe difet- cflèr legate per una obbligazione , che 
tolè, queffo non è già a motivo, che il diritto altrui impone . A quello ge- 
pcr Ce lleffè non abbiano ballante forza, nere di promeffè convien rapportar ap^ 
ma per quello che la condizióne rifpet- punto quelle dei Grandi , degli uomini 
iufftnutrf Tomo 11. N in 
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pegnarlì a perfiRervi, fi dà dirittò a colui, col quale fi efprime e ob- 
bliga , di poter efigere a rigore l’effetto di noRra parola : e in tal cafo 
una perfetta obbligazione fi può dire. 

Ora come fi promette o di donar qualche cofa ad alcuno, o di far 
(«) Vedi Grot. qualche cofa per lui ( a): ogni promeffa è, dirò cosi , un incammina- 
1. ii. c. xi. §. mento o alla alienazione dei beni, o a una fpecie d’alienazione di 
qualche piccola parte della libertà noRra' poiché quello che liberamen- 
te avanti far fi poteva, o non fare, non è più in noRro arbitrio, fe 
non nella maniera che vien prefcritto dalla promeffa contratta. Così 
convien riflettere, che ciò fi può dire foltanto delle promeffe che tra 
loro gli uomini fi fanno: mentre quantunque Iddio mancar non polla 
di fua prola, farebbe un parlar orgogliofo, e infoiente l’avvanzare 
che gli uomini acquifiino un qualche diritto in forza delle promeffa del 
(£) Vedali fo- lor Creatore, e Sovrano Signore (£). 

pra 1. xi. c. i. vi. Obbes (r) Rabilifce ottimamente per mafiima incontraffabi- 
La' parole che ^ e » c b e fe * n trasferendo il fuo jus, o in rinunziandovi non s’impiega 
non riguardano altri fegni , che femplici parole, convien fervidi d’efpreffioni , che il 
ohe r arwemre, tetnpo prefente indichino, o il paffato; poiché s* effe non rifguardano, 
trasferir il di- che 1 avvenire (x ), non trasfenlcono a lui, cui i 


trajferir 
ritto che fi ave ■ 

va [opra una . ... ■ . - - — 

cofa . in porto , o delle pcrfone di credito , 

( c ) Obbes de qualor quelle non fono Semplici com- 
Cive c.u. $.£. plitnenti , ma ferie proteftazioni , per 
cui fanno credere P. E. di raccomandar 
tal uno, o in vero d’ interceder per lui 

S reffo qualche altra perfona potente ; o 
i avvanzarlo in qualche impiego; o in 
vero di dar allo (fedo il fuo fuffragio ; 
poiché non s’ intende gii , che abbia di- 
ritto di poter pretendere in rigore l’ef- 
fetto d’una tale promelTa , ma fi vuole 
ch’egli della fteflx fia in debito alla lo- 
ro bontà, e finceritate; di modo che,fé- 
condo le maflime medefime del naturale 


i fi permette alcun di- 
ritto 


Ottimamente però riflette il medefimo 
Autore , che non fi ha da cavillar in 
fu la grammaticale lignificazione dei ter- 
mini , quando 1* intenzione dell’ Autore 
della promeffa , almeno per altri fogni 
apparilce . Non efléndovi fegno alcuno, 
che ciò dimortri , non fi devono dare 
alle efpreflìoni, che al futuro riferifeon- 
fi, una interpretazione si ertela , che 
valer poffa , e importare una ceflione 
prefente del noftro diritto . Mentre gli 
uomini non transferendo ordinariamen- 
te in altrui i loro beni , fenza aver in 
villa di procurarli un qualche vantar- 
diritto , alcuno non può effer cortretto gio; e quello vantaggio non apparendo 


a effettuare limili promeffe , per quello 

che in facendole fi è rifervato tacita- tratta d’una limile ‘azione . che* non s’ 
mente il diritto di cfeguirlc, o non efe- accorda con la comune inclinazione de- 


in una donazione gratuita , qualor fi 

tratta ri’ lina (imi!#» a7Ìnn«> rha» nnn 


f uirle , alfine che il favore effendo più 
ibero , forte anche di maggior prezzo 
confiderato. Vedi qui fotto f. io. 

( t ) In fatti da che fi ha detto a una 
perfona in termini d’ avvenire : io vi 
donerò dimani la tale, o tal altra co- 
fa ; fi fa intendere con ciò evidente- 
mente, che la medelima cofa , non fe 
gli ha ancor donata. E però fi confer- 
va il fuo intiero diritto non fidamente 
in oggi , ma ancora dimani , e dopo di- 


gli uomini ; nulla fi ha da preflimcre 
si fàcilmente, e fenza aver delle prove 
concludenti della volontà di colui , che in 
termini futuri promette; maifime che ta- 
li termini non contengono fovente , fe 
non fe un femplice fegno di buona vo- 
lontà , che non t accompagnata, almeno 
in prefente, d’ alcun effetto reale. Qui 
va la colà, come allor che fi tratta d’ 
un teflatore , che non trasferifee già li 
fuoi beni nell’ erede , che inrtituifcc 


mani , in una parola femprc : fe almeno ma allo fleflò unicamente li dertina con 
non fi fa una nuova promeffa, con la quella tacita ctaufula, che femprefifiip- 
qua e fi trasferifea lo fteffo veramente ; pone , che vi fi lottintenda : qn tale fa- 


o che non lì dia attualmente la cofa , 
che una tale vaga promeffa riguardava. 


rà mio crede , fe avanti di morire io 
non cangio di fentimento. Bensì è vero 

però. 
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ritto fu la cofa di cui fi tratta; quando almeno per altri fegni arguire 
non fi pofia chiaro, che l’ intenzione di colui fofle al preiente riferi* 
bile ( i ) . 

Per altro accordo, che quali tutte le promelfe concepite fono in ter- 
mini futuri; ma tutto ciò non diftrugge la maflima (labilità: poiché in 
tal maniera fi efprime, a motivo che la liberazione, o la tradizione 
della cofa promelfa non fi fa in fui fatto, ma dopo qualche tempo: 
quantunque il diritto a quella tal cofa, di prefente s’intenda ftipulato. 
P. E. s’ io dico ad un altro vi darò cento feudi; la proraelfa importa 
quello: ch’io di prefente metto in diritto quel tale di poter pretende- 
re da me li cento leudi, e io m’obbligo a contarli una tal fomma in 
certo dato tempo . Onde per ridur quella materia in poche parole : o 
li termini d’avvenire' nelle promelfe lì riferilcono alla obbligazione, 
che non è ancora contratta; e in tal calo non trafportano in quel ta- 
le, a cui fi fanno, nè il dominio della cofa, nè il diritto al confcgui- 
mento della (lelfa: oli riferilcono alla liberazione, o tradizione, che 
fi deve fare della cofa promefla, il diritto della quale per la confecu- 
zione fua IL ha già trasferito in quel tale, a cui la promefla dirigefi ; 

e al- 


erò, che non <i ha d'abufare della cre- 
ulit* d’ alcuno col pascerlo di vancfpc- 
ranze , e che non voglionfi fecondare . 

C i j Quivi rapportare li può quanto 
li moderni Ciurilconl'ulti chiamano tra- 
ftjeus ineundaium coovrntionum : vai a 
dire allora che fi è in trattato, c in pa- 
role, e che fi dà a conofcere d’aver de- 
fideno d’ accomodarli fu certo tal piede 
lènza nulla condiìudere però di pofiti- 
vo ; poiché in tal-calo ciafcuno è anco- 
ra libero , e v’ abbifògna una finale ri- 
Soluzione maturamente concepita , per- 
che fallare redi fidato, e flabilito. Ma 
badar conviene a non confondere quella 
Specie di dilcorfi, che rimangono nei pu- 
ri termini della nògoziazione , conlecou- 
venzioni preparatorie d' un contratto 
( padu conir ftìuum pmfwrntvria ) come 
pare , che faccia I’ Erzio , che in tal 
propofito dà una piena libertà di difdir- 
fi , finta che quello , a cui in tal ma- 
niera fi ha promertò , porta efigere alcu- 
na indennizzazione, le non per caulàdi 
dolo; allenando egli per efempio quella 
legge del diritto Romano . Qui pecunium 
credi t. mi aicepiurui . {pop ondi! creditori 
futuro, in poteflate bti ■! , ne atctpiendo fe 
ti obfirinpnt . Lib. XII. T. t. de rebus 
creditìs Lib. XXX. Ma in un tal cafo 
vi ha una llipulazioae , per la quale 
chiunque fi è obbligato a prendere dui 
danaro' d’ un altro, c ciò in tal manie- 


ra, che fecondo li principi medcfimidel 
Romano diritto , quantunque porta , fe 
vuole, non ricevere il danaro , e perciò 
non contraer mutuo, egli ralla però te- 
nuto del danno e intcreflc in verfo co- 
lui, che avrebbe altrove potuto impie- 
gare il fuo danari, s’erto non gli avel- 
ie promertò di prenderlo ad interertè ; 
come la natura della cofa dà luogo a 
fupponcrlo . Sopta un tal fondamento 
appunto il Signor di Binlcersboelt deci- 
de un cafo confimi le nelle fue oblètv. 
Jur. Rum. Lib. t. Cap. IX. in fine . Che 
fi conftdenaino la feraplicità del jus na- 
turale , una convenzione come quella , 
di cui fi tratta, lalcia veramente ancor 
imperfetto il contratto , al quale fol 
tanto è come un incamminamento ( poi- 
ché non fi e già debitore avanti d’ aver 
contiguità il ifanaro, nè vi ha ancora 
mutuo : ) ma erta deve articurare il com- 
pimento del contratto , fe i una vera 
convenzione, come può crtèrla in fatti» 
Quella liberta di difdir!!, che li Roma- 
ni Giurifconfulti accontavano si libera- 
mente, non è conforme al certo aH’eqmtà 
naturale, la quale non vuole che fi contenti 
della indennizzaaione , fi non allora 
quando la cofa melelima è imponìbile , 
o che l’alternativa è data lalciata co- 
me una claufula della convenzione. Ve- 
di lotto Cap. VII. -di quello libro $. 4. 
e Lib. V. Gap. s- §• »* 

N A 



Se una [empiì ce 
promeffa obbli- 
ghi : e in qual 
fenfo una prò- 
mejft fatta len- 
za confa obbli- 
gii. 

(<*) Francete. 
Connan. Com. 
jur. nar. 

{b) Grò». 1 . 1 1. 
C xi. §. i. 
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e allora nulla impedifce, quantunque la tradizione non feguita, che la 
prometta non fia feguita. 

VII. Retta ancora in tal propofito a efaminarfi una quittione aliai 
dibattuta: vai a dire fe una femplice prometta, o una femplice conven- 
zione, che accompagnate non fono da alcuna decozione, e che non 
hanno vigor di contratto valido in giuttizia, abbiano forza veramente 
d’obbligare. Un Francefe Giurifconfulto ( a ) fi è dichiarato altamen* 
te per la negativa; ma è fiato validamente confutato dal Grozio ( b ). 
E certamente fin ad ora tutti gli uomini dotti hanno foftenuto di con- 
ferva , che fi deve religiofamente mantenere la fede; e che una fem- 
plice verbal prometta può imponere la necettità di dover adempire quel 
tanto, che fi ha prometto, quantunque le cofe fodero ancora in fuo 
Intiero, c che non fi avelie Riputato nel far la prometta contratto di 
forte. Il fondamento della giufligia , diceva Cicerone, è la fedeltà, la 
quale conftfle a effer fermo nel mantener fua parola , e ad efegttire quel 
tanto, che fi ha promcjfo ( t ) : di maniera ebt , feguita egli, la fedeltà 
pare così detta , a motivo del fuo carattere proprio , e diflint ivo di fare ciò 
ebe fi ha detto . Di fatti qual cofa è più conveniente all' umana fede del fer- 
vare le promejfe che fi fono fatte , giufio /’ efpreflione dei Giurifconfulti Ro- 
mani ( 2 ) ? 

Nè fi può dire , come fa il fqpracitato Giurifconfulto Francefe , 
nel fenfo almeno eftefo, ch’egli l’intende, che vi ha un cgual erro- 
re, e difetto dalla parte di colui , che ha calcolato fopra una pro- 
metta fenza cauta leggermente, come dalla parte di quello che l’ha 
voluto pafcerc d’una tal vana fperanza. Mentre concedo, che fc per 
. P ro - 


( i ) Fundamentum eft autem jujì’titv fi- 
eies , tele fi diclorum , conventorumque con- 
fiantia y & veri ras .... credamufque } 
quia fiat quoti dtihnn e fi , appellataci fi- 
tte m . Cic. de Offici is Lib. I. Gap. VII. 

( O Quid enim tani congru :<>n fidei hu- 
tnan,*y quam ea , qua intef eoi placuerunt , 
frryun ? Dig. Libi II. T. XIV. de pa- 
tflis Leg. I. I . Sed incitiunt fxp? tempora , 

cum ea , que maxime vteientur ài gru 
effe fuflo b ornine , eoque r quarti vi rum 
bonum (iìcimus , commutantur , fiuntque 
contraria : ut recidere depofitunt , pro- 
mi [fum facete , q tacque pertinent ad veri- 
totem y ad (idem , ea negare intcr- 
dum y & non fervore, fit fttjìum . Refer- 
ti enim decer ad ea, qua propofui in prin- 
cipio fundantenta j uffici a : primum ut ne 
cui nocearur ; de mi e ut communi Militati 
firvtatur . Cuoi tempora commutantur , 
commutai ur officium \ & non firn per eft 
uietn: potè fi enim acci -irte promiffum ali - 
tir convenrum , ut in effici fit inu- 
tile y vet ci, cui promi (funi fit , vcl ci , 
qui promiferit . Narri fi , ut in fabula eft 3 


Neptunus , quod Theleo promi ferat non 
feci [Jet , Tbefeus fido Hippolito non effe t 
orbarne . Ex tribus enim optati /, ut fcrtbt- 
tutyboc erat tertium , quodd? Hippolyti in- 
teritu iratus optavit ... Vedi Euri p.ÌLdipp. 
y. 131$. de OflSc.Ubtl. Gap. X. Si quts medi- 
cante ntum cut piani dederìt ad aquam in- 
ter cute m , pcpigeritquc ne ilio medicamento 
unquam pofiea ut ere tur \ fi co medicamento 
finus faélus fuerit , (st annis atiquot po- 
fica rnciiterit m eitmdcm m or bum , noe ab 
co , qmeum pepiocrot, impetra , ut item co 
lieta I liti , qui ri fiacicndum fili Cum is fit 
inhum.rnut , qui non conceda! uti , ncc ti 
quidquam fiat inculi ce , vitrt , 6* fallai 
c.nfulendum. Ibidem Lib. Ut. Cap. XXIV. 
Vedali anche Seneca de Benstic. Lib. IV. 
Cap. js. Vedi anche (òpra Lib. I. Cap. 
III. 7. con la nota . Se i fentimentr 
dei Giurifconf. di cui efaminiamo le ra- 
ioni , non conteneflèro te non quelle 
elle mafiimc di Cicerone , converrebbe 
fottoterivervifi , ed approvarle ; ma non 
è eia quello il fenfo loro proprio, e na- 
turale, come il fello dimoitra. 
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promeffa fatta fenza caufa , fi vuol lignificare la promeffa d’una co* 
fa, la quale non predandoli niun danno apporti a quel tale, a cui fi 
ha dato la fua parola, e predandoli , a colui che l’ha promeffa , produ- 
ca del pregiudizio: concedo, didi, che in tal cafo del tutto irragio- 
nevole farebbe a pretendere l’efecuzione d’una tal promidior.e. Avve- 
gnaché non è conveniente di far , o di pretendere una cola , dalla 
quale provenir deve del male, fenza ridondarne vantaggio di forte a 
perfona ( i ). Era queda una mafiima degli antichi Giurifconfulii .* 
che ninno coll’ altrui detrimento deve convenire ( 2 ) . E Cicerone in tal 
propofito faviamente al luo l'olito riflette (3): che non è d'uopo [or- 
bar le promejfe , che inutili riufeìr devono a quelli , che fi fon fatte : » 
in vero che piuttojio a te , che le hai fatte, hanno ad effer nocive , di 
quel che utili a coloro, che le ricevono (4). Vedali nella nota il paffo 
intiero, che Io merita. 

Ma le per promettere fenza caufa, s’intende promettere gratuita- 
mente, e fenza dipulazionc reciproca, come appar chiaro eflére que- 
do il fentimento del fopralodato Autore: nego francamente che alcuno fi 
pofla difdirej altrimenti non rederebbe più luogo all’ efcrcizio della 
liberalità, della beneficenza (5); e in confegucnza tutti i mutui 

fer- 


( * ) K non e viabilmente contrario 
alla ragione il fare una cofa, che deve 
produr del male lenza apportar alcun 
bene a perfona? Supponete P. E. che un 
uomo mi averte fatto promettere di di- 
giunare quattro giorni di feguito, e che 
una si lunga aitinenza forte per nuocere 
notabilmente alla mia laiute , lenza che 
a lui ne ridondaffe alcun vantaggio, io 
non vedo per qual motivo io non do- 
verti ertere difpenfato d’ adempiere un tal 
impegno . In un tal cafo certamente co- 
lui, che fa , e mantiene una fimil pro- 
mcrtii, i feiocco del pari che quegli, che 
creda, che la Iteffa gli abbia dato un 
diritto, di cui lèriamente prevalere fi porta. 
Ben è vero però, che come in materia delle 
convenzioni reciproche non ita all’uno 
dei contraenti a giudicare della utilità, 
che verrà, o non verrà all’altro attual- 
mente dalla elocuzione di quanto fi è 
convenuto: cosi non fi ha alcuna ra- 
gione poi di foftencre , che non fia il 
medefimo , in propofito delle promeflè 
puramente gratuite . Quello farebbe un 
fornire al promittente un prefetto di ca- 
villare , e d’ eludere l’ offervazione della 
fede data . Balta che fi fia determinato 
con una piena libertà, fecondo le regole 
Stabilite qui l'opra, e che non v'abbia- 
no tacite eccezioni provegnenti dalla 
cofa medefima. E come è la volontà fua 
fola, che conferitile il diritto acquiftato 
per la promefTa , il motivo , che vi pud 


effer propolto, non fa nulla alla Iteffa 
Quella i una colà nafcolta d'ordinario , 
della quale quegli , a cui la - promeffa 
vien fatta, non deve punto badare. Ve- 
di Groz. Lib. II. Cap. XI. §. ai. con la 
nota dei Barbeirac. 

( z ) Nemo cum alterius detrimento con- 
venire delti . Dig. Lib. II. de (liverfit re- 
gulij juris. T. XV. L. ao7- 

( 3 ) Di più ogni promeffa eflèndo di 
fua natura un gratuito impegno , e per 
confèguenza onerofo all’ una delle parti 
folamente : fi deve prefumere ordinaria- 
mente , eh’ ella inchiuda quella tacita 
rertrizione: fe io porto fare la tale o tal 
altra cofa fenza molto incomodarmi ; 
altrimenti converrebbe al certo, che co- 
lui , al quale fi ha promeffo , forte ben 
indtfereto, e impertinente per pretender 
d’efiger da noi lu tal pretello un favo- 
re , che ci cagionarti: un confiderabile 
pregiudizio, volendoli arricchire invo- 
gliandoci . Tutto ciò è contrario alla 
natura del tutto, fecondo li Rom. JuriA 
conf. Jure natura aquum ejì , nemi nette 
cum alterius detrimento , tìr injuria fieri 
locupletiorem . Dig. Lib. L. 

(4) Nec premi fia dia , qua fini Ut , 
quibus pronti ferii, mutilili : nec fi plus libi 
noceant , quant itlis profint , cui prom fe- 
rii, consta ojficium efl mijus non anteponi 
minori . Cic. de Oflfic. Lib. I. Cap. X. 

(5 ) E’ quello infallantemente il pei»- 
licr di Connano ; mentre al nura. 7. di- 
ce, 
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fervizj degli uomini fi ridurrebbono a un commerzio mercenario, e 
intercflàco . Di fatti perchè non fi dovrà fidarli delia parola d’ un 
uomo, il quale conofccndo le facoltà lue, a noi ha voluto far- Ipe- 
rare una certa cofa fenza intercfTe di forte, per impegnarci ad amar- 
lo, e ad onorarlo? E poiché niuna obbligazione aveva di prometter- 
ci quella tal cofa , perchè alficurarci di farcela tenere fe non aveva 
intenzione , che la confeguiffuno , e di mantenerci la fua parola ? 
Accordo che ricufando un benefizio a tal uno, non fe gli fa torto 
propriamente; ma ciò nafce, qualor ad accordarlo dalle leggi della 
umanità obbligati fiamo foltanto ; che fe con una efprefla prometta 
abbiam dato diritto a taluno di poterlo pretendere: allora non pof- 
fiam difpenfarccne che con ingiufiizia , che può venir vendicata o 
dalla forza in iftato di natura, o dal Magiftrato nella focietà civile 
vivendo ( I ) . 

Kj/po/ta alla Vili. Ma, dice tal uno, come quelle promeffe d’ordinario par- 

d'*’*' 10001 un P rlnc ‘P'° d’ ollentazione, o da irrifleflione, e leggerezza, 
inconvenienti , piuttoflo che da una volontà feria , e determinata ( z ) , cosi gran 
cht rifuitcrebbo- rifchio correrebbe!! di vederfi ifpogliare dei proprj beni, fe ogni pa- 
ro ^ a data, e ogni prometta non fotte ritrattabile, e forza averte d* 
obiti gjtoiie . obbligare. A un tal riguardo pare, che gli antichi confideraffero nul- 

ia 2 li li giuramenti degli amami accecati dalla propria paffione (<*). Ma 

a fenlo mio con un timore chimerico s’apprende un inconveniente, 
che non è fupponibile in modo alcuno; poiché fecondo noi non v’ 
ha che le promeffe fatte con deliberazione; e cognizione, che deb- 
bano eflTerc confideratc obbligatorie. Converrebbe ben efler femplici 
per voler pretendere a rigore l’efecuzione di quello che fintamente , 

e ri- 


ce, che il prominente non ritraendo al- 
cuna utilità dalla proraerta, e quegli, a 
cui l’ha fitta, nulla perdendo del l'uo, 
il pruno re ila patrone di disdirli . Ma è 
quello un iiipponere ciò , che i in qui- 
ntane ; poiché fe una prometta pura- 
mente gratuita può dare un vero airit- 
to , quegli a cui li ha prometto , perde 
certamente il diritto, ch’egli aveva acqui- 
eto ; per non dir nulla del danno, che 
vi ha tempre in ciò , che li vede ingan- 
nato da una perfona , che fedamente è 
arfo , che prometterti ; e fu la parola 
ella quale li ha dimollrato di contare: 
, danno fovente fenlibite del pari alla 
perdita piò reale, che pud con facilità 
provenirne . 

( i ) Connano riconofce egli (le fio , 
die quello commercio è neceffario pel 
bene della focietà; non avendovi , ei di- 
ce , perfona , che Ita cosi bene fornita d* 
agni cofa , che non abbia bifogno del 
faticarlo altrui . Ora tutto ciò non ha 


forfè luogo nello flato di natura , e in- 
dipendentemente dalle leggi civili ? Ma 
non conviene maravigliarli, che un tale 
Giurifconfulro ragioni si male ; come 
apparirebbe anche meglio, le fi solerte 
dammare in dettaglio quanto erto dice 
fopra una tale materia'. Li più grandi 
Giurifconfulti del fuo tempo avevana 
idee tanto confuti: , e si imperfette dei 
veri principi del jus naturale, chela lo- 
ro grande icicnza del jus civile ad altra 
non ferviva loro, che a imbrogliarli mag- 
giormente; come ottimamente riflette il 
Barbeirac - 

(a) Lo Ile ffò Connano rigetta it feriti— 
mento di quelli, che dicono, erte-re Ila- 
re inventate le formalità della IlipuU- 
zione per prevenire gl’ inconvenienti del- 
le promette fatte leggermente, e all’ im- 
pennata . Egli in oltre (ùppone manife- 
flamente, che per quanto ferie , c ben 
concertate fiano, erte mai nulla d'obbii, 
g .nono abbiano . 
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e ridendo ci è Rato prometto. Siccome inumani fareffimo, fe da lui,, 
che ha promeflo molto più di quello adempiere poteva all’ impenfita, 
voleflimo il tutto efigerc (l); quantunque quel tale , che si impru- 
dentemente è trafcorlo a impegnarli , biafimo meriti , e diCapprova- 
xione { i ) . 

Per il che avvertire fi deve, che eflendo le promette obbligatorie, 
ciafcuno deve ben penfarvi , avanti di farne alcuna , ficcomc niuno 
deve promettere ciò che non è in iftato da poter adempiere. Mentre 
il non aver coraggio di rìcufar nulla di quello ci vien richicfio, è 
una facilità biafimevole, la quale è impoflibile, che non ci porti a 
mancar di parola fovente. Vi ha una defcrizione gentile di cofloro 
in un antico Comico : fi vedono ogni giorno di quefii tali peffimi uo- 
mini, li quali hanno vergogna di denegar una certa cofa , ma come il 
timpo è venuto di adempier fua parola, allora it fondati fi manifeftano per 
quel che fono, e quantunque prefi da timore , e ribre^go mancar devono 
di loro fede onde con parole impudentijjime mofirano di non conofcervi , 

di 


(i) Aureliano Imperatore*, come no- 
tava 1 ‘ autore nel Tello avendo pro- 
mcffb al popolo delle corone del pelò di 
due libre , s s egli ritornava vittoriolo d’ 
una fpedizione , per la, quale partiva : 
ritornato vincitore; il* 'popolo s'attende- 
va di confeguire le corone Ite/Tc d’ oro . 
Ma l’Imperatore ne fece fare di palla , 
e loro regalò le modelline . Flav.’ Vopi- 
feus in Aurelian. Gip. XXXV. Secondo 
il Tommafio Inititut. Jurilprud. Divin. 
Lib. II. Cap. XII.* $. 176. il popolo era 
ben femplice di affettare di confeguire 
delle corone d’oro d' un fimi! pelo 4 e 
l’ Imperatore poi diede alla tua promef- 
fa una interpretazione si ftretta , e im 
propria, che ben leale il cavillo , e il 
difprezzo . Di fatti vi aveva luogo da 
credere, che corone promedè da un Im- 
peratore, fi dovedèro ridurre a corone 
di palla ? 

(z) Per altro convien abbadare di non 
confondere li complimenti, e le parole 
obbliganti , delle quali ci ferviamo per te- 
ftificar a taluno i fentimenti favorevoli, 
in cui fi è a fuo riguardo, con le pro- 
medè , per le quali c impegniamo con cert’ 
uno particolarmente a una cofa deter- 
minata ; perciocché fi fa , che quelli , 
che di civiltà fi piccano, hanno in co- 
rtame d’impiegar termini avvanzati , e 
forti per ifpiegnre la loro benevolenza , 
c amicizia . Nulla è più frequente , che 
il fentire in loro bocca . Io fono intie- 
ramente .1 voi : voi potete difponere di 
me, e di tutto quello mi appartiene : 


io fono voftro' fervitore : tutto quella 
ho, è al volilo fcrvizio . Vedi Virgi I. 
JEneid. I. verf. 7 6. Al certo converrebbe 
edere fciocco per prendere alla lettera 
cotali efprcdioni , che allora quando an- 
che fono fincere a nulla di precifo ob- 
bligano, regnando unicamente la buona 
volontà, e 1’ affezióne , che fi ha per 
quelli, a cui s’indirizzano. Vedi quan- 
to dice Achab a Benhadad I. Reg. XX. 
con il contento di Grazio, e del Clerc. 
Ma le promeffè , per cui fi fa fperare a 
tal uno una particolar cofa , debbono 
edere indifpenfabilmente effettuate , per- 
ciocché quegli, in favoredi cui fi òpre- 
fo l’obbligo, ha avuto ragione di contare fi | 
la noftra parola , e di prendere fopra ciò 
le fue mifure . Nè per due , o tre perso- 
ne mal pefate e imprudenti , che fi fa- 
ranno rovinate a promettere con troppa 
faciliti , fi ha da sbandire intieramente 
della umana vita le obbligazioni delle 
promedè : nella euifa ideila, che non fi 
deve condannar V ufo delle cauzioni , 
per quello che molti fi fa no rovinati col 
risponder per altri. Tutto quello vi ha, 
egli è, che le promedè offèndo di loro 
natura obbligatorie, ciafcuno deve ma- 
turare avanti di farne , nulla promet- 
tendo , che non fia in iftato d’cfèguire 
comodamente ; poiché il non olire di 
nulla denegar a perduta , medelimamen- 
te a quelli , che impudentemente ricer- 
cano , è una faciliti biafimevole , che 
non può non produrre tuoltiftìmi man- 
camenti di parola. 
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E fame di qual- 
che altra ragio- 
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fi non fapcr che vi fiate ( i ) ; carattere d’uomini egualmente alla fo« 
cietà pregiudiziale di coloro, che nulla alle altrui iftanze fi piegano , 
e movono. _ ' 

IX. Le altre ragioni, che in tal propofito fi allegano, nulla 
pili difficili fono da Icioglicrfi . Egli è giudo , dicefi dallo fteffo Au- 
tore, che fi lafci qualche cofa all’onore, e alla liberalità di ciafcu- 
no, e di non ridurre tutti li mutui fervizj degli uomini a obbliga- 
zioni indifpenfabili ; poiché fi fortifica nell’amore della fedeltà , e del- 
la codanza , allorché fi trova materia d’elcrcitar tali virtU, di modo 
che apparifcano vifibilmente aver defle principio dalla nodra condot. 
ta, dal nodro arbitrio; lo che accader non potrebbe, fe ogn’ uno 
folle indifpenfabilmente obbligato di mantenere quanto promette. In 
oltre quantunque fia fcmpre lodevole, e gloriolo 1’ efeguire ciò che 
una volta fi ha promeffo, o fatto fperare in qualche altra maniera ; 
egli è però fempre più comendabile l’efeguir lo deflo in tempo che 
fi ha una piena libertà di farlo, o non farlo. 

Ma fi rilponde, che reda a diffidenza con che efercitare la libera- 
lità in ciò, che di fuo mero arbitrio taluno fi obbliga a fare in favor di 
tal altro una cofa, che pofcia egli ha diritto di poter pretendere , quan- 
tunque in avanti nefliin torto gli fi farebbe fatto medcfimamente in 
rifiutandogliela. E come li mutui bifogni degl’ uomini rendono le pro- 
ineffe cosi frequenti; egli è affai pili vantaggiofo alla focietà, che lì 
mantenga la parola data in una maniera meno gloriofa al promitten- 
te, di quello che fe la più parte degl’ uomini fodero tutti i giorni 
ingannati per aver contato fopra l’altrui parola. La legge naturale 
ci ordina al certo d’afiider quelli, che ne hanno bifogno con tutto 
quello, di cui privarci polliamo fenza molto incomodarci. Ma queda 
obbligazione affai più forte diviene, allorché di nodro proprio movi- 
mento c’ impegniamo in una particolar forma a quanto la natura non pre- 
fcriveva, che in generale; e che dichiariamo a taluno, ch’egli può 
ficuramente afpettare da noi un cotale fervizio. E però quantunque 
fia proprio d’un favio uomo di foccorrere gli altri nei loro bifogni, 
allor quando ancora nulla fi ha loro promeffo, non ne ftegue già da 
ciò, che la ragione, per cui è onedo di tener fua parola, fia della , 
che il proliimo ha bifogno del nodro foccorfo,. e non già per ciò, 
che tanto gli fi ha promeffo, e accordato. 

Il Giurilconfulto di cui noi efaminiamo gli fentimenti accorda , che 
fe per aver attefo l’ effetto d’ una promeffa , fi ha ricevuto del pre- 
gia* 


( 1 -) ... Ime id gema eft borni num pefft- 
mum , 

In denegando modo queir pudor eft pau- 
lulum : 

fofl, ubi fam t empia eft premi ffa per- 
fia 


Tum conili neceffario fe aperiunt , 6r 
nment , 

Et ramai rei cogli eoi denegare. Ibi 
Tnm impudemijfima eorum oratio eft r 
Quii tu eil qui mi/’iei > curmcamtiùt ? ... 
Terent. And ri. aft. IV, Se. ». verf. s- 
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giudizio, per cfempio in ciò, che non fi ha procurato di rimediare 
in qualche altra maniera alle Tue neceflità , e indigenze , il promit- 
lente è tenuto per il diritto naturale ancora d’indennizzare il danneg- 
giato: d’onde io concludo, che fi può efigere in vigore l’ elocuzione 
di una promeffa, e che il promittente è in una indifpcnfabile obbli- 
gazione di mantenere fua parola per non caufare del danno a colui, 
che alla fletta fi fida; quella è una confeguenza neceflaria della maf- 
fitna d’un tal Autore. 

Non è però lo lìefld di quella , eh’ eflo trae rifpetto al cafo, in 
cui la cofa è ancor in Tuo intiero. Come allora , dice egli, non fi 
trova lefo dal mancamento di parola del promittenre in nulla più , 
che le niente prometto avefle, defilo refta perciò in una piena liber- 
tà di dii'dirfi * e farebbe più contro natura, che fi avefle la libertà 
dì poter pretendere il compimento d’ una fimil prometta , in cui fi 
eerca unicamente il fuo proprio avvantaggio, di quello che il Iafcia- 
re al promittente una piena libertà di ritrattarli, qualor niun pregiu- 
dizio ridonda a colui, in favor del quale aveva dimofirata la fua ri- 
soluzione. Ma li doveri dell’ umanità non fono già comprali tutti in 
quella fola maffima, che ordina di non far male altrui: elfi conlìAo- 
no ancora nel procurare al poffibile il vantaggio dei noflri limili. Se 
adunque taluno dopo eflerfi impegnato a rendere un tale fervizio ad 
alcuno, fi dildice per quella fola ragione, che quello, a cui fatto 
Sperare, fe lo aveva, neflùn danno ne ritentiva, egli è, come le a 
difonor fi tenefie di contribuire all’utilità altrui. 

Aggiungati a tutto ciò, che per conlenfo unanime di tutti , e dell* 
Autor anche Suddetto , legittimamente non fi può dildirfi delle con- 
venzioni,, in cui entra una valida obbligazione ingiudizio, allor an- 
che che p«|rciò neflùn pregiudizio fi apporta all’altra parte, frullata 
rellando Soltanto di Sue allettative . Per qual motivo adunque ciò 
non farà accordato per le Semplici promefle , e convenzioni ? Grozio 
Saggiamente riflette (a), che da quella opinione ne Seguirebbe, che 
le promefle, e le convenzioni, con cui li popoli, e i Principi, gli 
uni in verfo gli altri fi obbligano, farebbono nulle, fin tanto alme- 
no che nulla d’efeguito vi folle, Sopra tutto nei luoghi in cui l’ufo 
non ha riabilito formula alcuna per quelli trattati, o convenzioni pub- 
bliche. Ora nulla è più proprio a intrattenere una perpetua diffiden- 
za fra gli uomini; poiché in tal maniera non fi avrebbe da conveni- 
re , fe non a condizione , che fi dovefle efeguire il convenuto in 
illanti ; lo che gli affari delle perfone, che inficine trattano, e il lo- 
ro fiato non permettono fovente di poter compiere. 

In fine fe il Romano diritto non dà azione in giudizio, fe non 
per le promefle accompagnate d’ una Adulazione nelle forme, que- 
llo non fa già che ogni promelfa fatta Seriamente non obblighi per 
il jus naturale ; avendo voluto con 1’ introduzione di tali formalità 
per una parte , che gli uomini follerò avvertiti di nulla promettere 

Puffcndorf Tomo II. • O avanti 


(-) Lib. 
si. $. i. 
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avanti d’aver maturamente efaminato, fe Io ftato dei proprj affari lo- 
ro permette d’ impegnarli a una cofa, della quale più non v’ha luo- 
go a difdirfi ; dall’altra parte per fornire un modo comodo, e pre- 
dio d'efprimere quello, a cui s’obbliga, onde l’ofcurità, e l’ambi- 
guità dei termini non laici aperta la lirada alle difpute, e cavilla, 
zioni ( i ) . 


C A- 


( i 5 Vedali qui lotto Lib. V. Cap. II. 
$. j. II Tommalio fodiene nulla meno , 
che quelli,che ftabilirono quelle formalità 
fra i Romani , avevano in mira il loro 

f articolar interefié , e non già il pub- 
lico. Li Patrizj , fecondo lui, vollero 
con ciò tener il popolo nella loro di- 
pendenza in ofeurando , e -imbrogliando 
le leggi, per cos) poi .interpretarle a lor 
fantafia , e capriccio , e in moltiplicando 
le formalità per aprire un vado campo 
alle cavillazioai , e alle divifioni . Per- 
petuarti Jluiium palmiti plebem fubjugan- 
di , etiam batte tnventionem fuppeditavit , 
ut formulai ctrtas prominenti i per jhpula- 
tiqnem popolo imponetene . Jurifprud. Div. 
Lib. 11 . Cap. XI. §. 6o. in nota . Egli 
pretende poi , che Pomponio dia a co- 
nolcerc ciò in un fragmento , che il Di- 
gedo ci ha confcrvato : Deinde ex bilie- 
gibus ( duodeeim Tabular um ) eodtm tem- 
pore fere, aSionet comporta fune , qui bus 
m ter fe bominet difeeptarent : qit.tr adio- 
nei ne popului prout vellet tnflitutret , 
tettai fokmnefque effe voluerunt . & 

quinari ex omnibus , qui feientiam civilis 
jurii no8i funi ante Tiberium Comnca- 
tiium , ( quedo fu il primo tra il popo- 
lo, che pervenne alla dignità di Ponte- 
fice ) pubttee profeffum neminem tradirne: 
c eteri autem ad hunc ve! in latenti jus 
civile retinere cogitabant , folumque con - 
fullatoribui ( vacati ) polirti - quam di- 
fetti vokntibut praflaéanl . Lib, I. T. Il, 


de oriti, juris. Gudling. nel luo Coment, 
fopra ì Dig. nel Tito, de pafìis non tro- 
va in tali parole di Pomponio una ra- 
gione (ufficiente di fotpettar quanto 
vuole il Tommalio. Einezio è con l'ul- 
timo, ficcome anche il Gravina deOrig. 
jur. lib. z. Egli i certo, che li Romani 
furono grandi amatori di formalità in 
ogni Torta d’ affari . Ma è certo poi al- 
tresì, che varie interpretazioni , che gli 
antichi , e moderni Giuriiconfulti dan- 
no alle de de , fanfara no inventate dopoì 
a capriccio, appoggiati a queda fuppofi- 
zione, che nulla è dato dabilito lènza 
un motivo degno di un faggio Legislato- 
re , del che fi può dubitare però lenza 
beltemmia, ficcome anche del motivo 
più fpeciolo, che allegar fi podi in ta- 
le propofito. Il più probabile , e natu- 
rai motivo di tali introduzioni i, per 
mio avvifo, che nel non dare azione In 
giudizio per (empiici convenzioni , gli 
antichi vollero ilminuire il numero de* 
procedi, e impedire che promedè fatte 
all’ impenfata , e leggermente non im- 
poveridèro li Cittadini . Queda è quella 
ragione che anche al Binthershoelc fem- 
bra la più femplice, e l'ottenibile nella 
fua Didèrtazìo. de padii iurii flriBi con- 
tra Alóni in continenti ad jeclti . Per altro 
la più ficura è il dire , che non omnia 
qua a majtribus no fluì introdurla funi , 
ratio reddi potefi . Quinti), Inditut. Lib. 
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CAPITOLO 


VI. 


I. 


Del confi» fo neccffdrio a render valide le promeffe , 
e le convenzioni - 

C Ome le promdfe , e le convenzioni sforzano la libertà di 
quello » che alle fteffe 


s’impegna, e a lui onerofe fono 
per la necefluà, in cui lo pongono di fare o non fare una certa co* 
fa , che avanti dai Tuo arbitrio intieramente dipendeva ; cosi la ra- 
gione pili forte, e convincente, per la quale non refi» luogoda pen- 
tirli, e da lagnarfi della fuggezione, in cui un fi trova dopo d’efferfi 
obbligato con le medelime , è che volontariamente vi ha accon- 
fentito in tempo, che era in un pieno arbitrio di non farlo (a). 

II. Quello confenfo fi dà a conofcere d’ordinario per mezzo di 
fegni, di parole, e di fcritti, per un movimento di teda , o per 
qualche altro gefto efprelfivo . Ma vi ha poi anche delle occafioni , 
in cui fi deduce dalla natura della cofa , di cui fi tratta, edavariecir- 
coftanze che l’accompagnano ( i). Alcune volte lo ftelfo lilenzio in 
certi dati cafi paffa per un fufficiente indizio di confentimento . £ 
allora la fituazione della cofa deve effer tale, che tutto concorra a 
produrre una gran prefunzione, e che non vi fiano congietture verifi- 
mili, che tendano a infinuar il contrario (a)j poiché farebbe di 
certo una dura cofa , a vederli imporre delle obbligazioni fopra qua- 
lunque menomo indizio di ralfegnazione, e d’affentimento. L’effenza 
adunque delle tacite convenzioni confitte propriamente in ciò, che il 
confenfo, fopra il quale efie Hanno fondate, non fi efprimc e mani- 
fèlla con fegni , che ordinariamente s’impiegano nel comtnerzio de- 
gli uomini, ma fi deduce per una confegtienza evidente, dalla natu- 
ra della cofa , e d’ altre circollanze ( 3 ) che l’ accompagnano ( 4 ) . 

Accade 


Ogn' uno thè fi 
ciù/tga per una 
convenzione , e 
pronte (ja , (Uv9 
confini irvi • 


(4) VedafìGro- 
zio 1. ii.c.xi. 
«-.4- 

Vt ha un con- 
fenfo tacito , e 
un confenfo ef- 
preffo ; cib che 
è una conven- 
zione tacita . 


5 1 ) Labeo *it convenire pojfe , vel re ,. 
per epiflolam , vel per nuncium ; intei 
ahfntes quoque pojf , fei tliam tacite con- 
fo fu convenire tntelligitur . Dig. Lib. II. 
T. XIV. de paOis. Vedali il bel trattato 
di Nood de paftis, Se Tranfaft. Cap. II. 
e le note del Barbeirac fui riftretto dei 
doveri dell’ uomo, e del Cittadino, Lib. 
I. Cap. IX. 

( a ) gai tacet non utique fottute , feci 
tamen verune efl , rum non negare . Dig. 
Lib» U T. XVII. de div. reg. juris. Ve- 
dali le Parami* juris Germ. dell' Erzio , 
come anche Giac. Godofredo fopra la 
legge citata . 

■ f J > Si può dire anche col Barbeirac , 
che il confenfo tacito è quello , che fi 
deduce da. certe cole, che pajono fatte, 
o ommeffe di propofito deliberato . Pet 


altro una tale definizione è un atiii 
verhis di quella del Puffendorf. 

(4) Vi ha un’ altra fpccie di confen- 
fo, che li Giurifconfulti Romani , o i 
loro interpreti chiamano talvolta taci- 
to, o prefunto , quantunque puramente 
fia finto, come erti lo riccmofcono , e lo 
qualificano fove’nte . Quello confitte in 
ciò , che quantunque un uomo in nulla 
peni! , e non porta penfar nò pure alla 
obbligazione, perciocché egl'ignora quel- 
lo , fopra di che ita fondata , non fi la- 
feia nulla meno di fupporre , che vi ac- 
confenta; per quello, che fi prefirme, che 
fe averte conofcenza della cofa , erto vi 
artèntirebbe volontierr, o almeno vi do- 
vrebbe a Sentire fecondo le ma (Time del- 
la equità naturare ; o per quello che le 
leggi hanno giudicato a propofito per la 
O a pub- 
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Accade fovente , che dopo aver fatta una convenzion principale 
accompagnata da un efpreffo confenfo , la natura delia cofa dà motiva 
di fupporre qualche convenzione accefforia , che tacitamente confc- 
gue dalla prima.. 

Egli è frequente , e uficato ancora di fottointendere certe eccezio- 
ni , o condizioni , alle quali però non fi deve aver riguardo , fe non 
in quanto lo permette la coftituzione ordinaria del commerzio della 
vita ; altrimenti le più formali , e patenti obbligazioni potrebbono 
effer delufe, e pochi vi farebbono, che fidar fi voleffero. Ecco qual- 
che efempìo di cafi, in cui non vi ha, che un tacito confenfo. 

i. Qualor taluno fi porta in un paefe ftraniero a ritrovare un fuo 
amico, quantunque efio non dia una efpreffa parola di conformarli 
alle leggi di quello Stato, tacitamente fi prefuppone impegnarfi ad 

efeguirie: 


pubblica utilità di fu p pone re , che cia- 
icuno contenta a far , o feltri re una ta- 
le o tal altra cofa, e d'autorizzar a co- 
ftringere colui , come fe veramente 1 * 
avelie prometta. Udiamo il Tommafio , 
che i precifo nelle lue Indir. J uri» Div. 
lab. II. Cap. VII. j. Ip. Con/cnfiu taci- 
tai, ac pr.efumptus quamvii fere Sinonjmi- 
le fupponatur apuli fcriptorci , mera ta- 
men per /egei. Ro mattar prrefumptm con- 
fin fui, ac tacimi differì ; adeoque nobit 
borum duorum confufto eo mauri vitanda 
irti , quo mi a ut communi ter folet evitati . 
Sa licei fatta licita, qmibur ueuntur borni- 
nei , ve l funt fignu communi qua/i con- 
fi n/u b umani generis rec.-pta ad dettar an- 
darti volimratem nofiram ; ira ut , fi quii 
ratione uteru fattum iflud audiat , flatim 
infera t, me aìiud quid certum , ac deter- 
minaium hoc fatto indicare voluiffé : ve I 
non funi figna communi confenfu generij 
humani ad declarandam voluntatem rece- 
pia , equitas tamia naturali t vult , ut 
abiigatia tlla fatta contorni iti tu t .ve! ea 
fi quaiur . Qui fatti i prioria 'generii nitilur 
confi rifui , tacitai efi'.i qui po fin iorii gene- 
ris fattum pr e [apponi t , con f enfia ptrefum- 
ptus in legibut Roman, didime , ideò vi- 
de licei , quia, quilibct civii bonus profu- 
mila r confinine regulit aquilani natura- 
ti!. ha nutus offendi t affenfum radium , 
ita redditio Cbitograpbi declorai , tamii 
paribut , quod velim debitori donate (libi- 
tum ; ita pofiulatio cibi , & poi ut ab bea 
[pile diverfotti inferi confenCum tacitimi , 
quod velim pretium cibi piòvere . Contro 
negotiorum geftio , bandi tatù adii io, £/ 
in porre omnia fatta , qua in quafi con- 
trattibus legum Roma nar uni prafupponun- 
tur , diretto non inferunt confinjum ad fot - 
venda danna domino negotti data , ad 
praffanda legata legatami j fid regala lu- 


men aquitatit naturali s corroborata a ci- 
vilibut hìc faciurrt confinfmi prafumptum. 
Differì ode o ultra ditta coufenfut pr a fum- 
ila a tacito. 1. Ratione perfine q qui frani 
voluntatem expreffe declorare nequit , ili ir 
nec tacite, ha furio/! nutus, readitio Cbi- 
rograpbi , pojhjalio cibi modo dittai effe- 
ttui non produce t . At ex con fin fu prajum - 
pto obi igantur eliam furiofi V.G. quorum nc- 
gotia gejìa funt . z. Coufenfut tacitili obli- 
gai [altem eoi , qui confenfu m fatta eie- 
clararunt, ac prafumptut enam itloi ligat , 
qui nuUum faBum adbibuerunt ; ita obli- 
gatur in genere dominut negati ad-reddert- 
dai impenfas gejlori etiam ignorarti ntgo- 

tium gerì J. In confenfu prafum- 

pto obìtgano immeahte vemt ex lege , tn 
tacito lex, mediante confenfu, obligatiomrm 
operaiur . Breviter 4- Tacimi conjenfut efl 
veri confenfu t Jpeciet , coufenfut prafum- 
ptus eft coufenfut improprie dittai , bine e-r 
in fare Romano ex confenfu tacito oriuntur 
veri contrattai, ex prnfumpto f altem quafi 
contrattili . Egli i vero che ti avrebbe 
potuto fondare l’ obbligazione fopra prin- 
cipi P'ì 1 folidi e fempiici tal volta nel 
jus Romano , ma egli è certo altresì che 
le regole enuaziate nulla d’ ingiufto con- 
tengono , anzi giuttitfime fono . Onde 
mal al proposto 11 Tizio obfèrv. in Puf. 
zos. tanto brufeamente s’ infuria a cri- 
ticar li Romani giurile, in fimi! mate- 
ria. II Pudendorl al certo non troppo 
bene diftingue li termini, e le idee; on- 
de t flato d’uopo fupplirvi «on la noto 
prefente. Vedi il Tommafio anche Aia 
Di flirt. Philof. juris imito. Cap. II. $. 
iji. e Nood de paft. & tramali. Cap. 
z. c il Gudling. in Dig. Lib. II.T.XlV. 
5- 14 . Vedafi anche fotto Lib. IV. Cap. 
XIll. $. ;. con la nota . 
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Capitolo VI. 
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efeguirle : ficcome il Sovrano drl medefimo Stato , e i fuoi Miniftri 
fi confiderano tacitamente Riputare feco lui di proteggerlo, e di efer- 
citare ìn favor fuo le leggi della giufiizia, finche dimorerà in quel 
luogo di giurifdizion loro ( I ) . Così fe un procuratore di tal uno 
abfente, s’impegna in un affare fenza 1’ efpreffo affenfo del principa- 
le , erto principale per una tacita convenzione obbligato fi tiene a 
doverlo rimborsare dello fpefo, e a dover Rare a quel tanto, che ha 
operato; poiché fi prefume, che fe ne foffe fiato fatto avvitato , un 
eiprerto confenfo avrebbe dato . Medefi inamente allorché unofi va a met- 
tere a tavola in un’ ofieria, tacitamente s’impegna a pagare il Soli- 
to, che gli altri pagano per l’alloggio ,< ed il parto, quantunque con 
rÓfte non fi parli del prezzo del medefimo; mentre ogn’uno fa, 
che in tali luoghi non fi ha il trattamento, e l’albergo fenza contri*, 
buzione , e pagamento. Le obbligazioni che partano tra un tutore, e 
un pupillo lono pure fondate fopra un tacita convenzione (e). (O Vedafial- 
z. Se taluno con altro ftipula, e conviene di lafciarlo entrare in Grorio* jur! 
qualche luogo, tacitamente vi s’intende, che accordi anche l’ufcita bell. 1. ni. 
al medefimo , quantunque di quella parlato non s’abbia: mentre fe XXIT ' 
forte all’oppofio, la prima convenzione a nulla Servirebbe ( i ) . Per 

, >. :• C‘ • :i) .'j- ■> il ii’ un’ 


1 ■ 

( i ) Vedati la nota precedente , e 
quanto ti dirà Lib. IV. Cap. XIII. §. i). 
Num. 5. e Lib. IV. Cap. IV. §. 15. e 
Lib. V. Cap. IV. $. 1. Num. j. Vedi an- 
che Grazio de jure bel. ac p. Lib. III. 
Cap. ai. }. i< 5 . 

( 2 ) Li Giurifconfulti Romani , come 
il Pudèndo rf legna a un tal patio , tro- 
vano un etimpio d’ una tacita conven- 
zione nell’ azione d' un creditore , che 
vende al fuo debitore fi Chirografo d’ _ 
obbligazione, con che j’ impegna in fe- 

f uito a nulla più dimandarli . Die. Lib. 

I. T. XIV. de pae. Lib. II. Si debitori 
mio rttìdiderim cautionem , videtur itttet 
not con veniffr, in peterem ; prrfuturamque 
ti convenl'mnit exceptionem placuit . Ma a 
giudicarne per i foli principi del jus na- 
turale, non t accertano a luppor qui al- 
cuna tacita convenzione . Si può dire, 
più naturalmente , e lènza giravolte , 
che perciò che il creditore rende il vi- 
glietto della obbligazione , dà a cono- 
fcerc manife’.lamente , che rimette quel 
debito^ e in conlèguenza l'azione civi- 
le contro quel tal debitore è intieramen- 
te etiinta . Li Romani Giurifconfulti 
hanno finta quella tacita convenzione 
per non riconolcere , che una feroplice 
convenzione avertè Iona, d'annullare un 
contratto reale, com’erti dicono . Vedi 
fotto Lib. V. Cap. I. J. 6 .. Un altro 
efernpio danno gii fcrti Giurjfcomulti 


di tacita convenzione in quello cafo . 
Se uno fa un’ affittanza d' un ceno fon- 
do , con patto che fe noi coltiva infor- 
ma, cidi porta riaffittarlo a chi vuole, e 
che del dilcapito egli il primo affittitale 
ne abbia a rifpondere .- fe nafee il cafo 
che lo affitti di più, per una tacita con- 
venzione, s’ intende quel di più apparte- 
nere al proprietario . E a lene fundum lo- 
cavi , ut fi non ex lege colerei , relocare 
tum nubi Uceret , quo minarti loc af- 
fini , boc mihi praflaretur : nec conventi , 
ut fi pherit locajfem , boc libi praflaretur i 
vinttur autem in bac fpecie boc fiienrro 
convenire , ne quid prajlaretut , fi amplia- 
te pecunia f annui ejjet locami : idefl , ut 
bac ex conventione prò locatore tantummo- 
do inttrponerttur . Ma anche in quello ca- 
fo, fenza fupporre alcuna tacita conven- 
zione , egli i più naturale il dire , che 
quella ciaufula del contratto non potreb- 
be edere interpretata * lavorerdel co.Ur 
iluttore , il quale avendo nceligentato 
con colpa di coltivar iJ fondo , come 
doveva , non merita di trarre alcun 
profitto dal riconduttore. Vedali fu tal 
legge Anton. Fab. Rut. T. I. p. < 5 ij.Ua 
eierapio rimarcabile di quella Torta di 
convenzioni tacite fi trova nella declama 
C.CCXXXVI. di Q.uintilian. ove ragiona 
1 ’ autor aliai bene fui fatto di che fi 
tratta . 

q . . ’ ' -è.; 1: 1.1 \Ì1 l a v> ■ 
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HO L t B R O T E R z o. 

1 un’ ideila. ragione qualor un Sovrano accorcia con un trattato agli 

ftranierl di venire alla mercati e alle fiere del fuo Stato,, per urrà 
tacita obbligazione fcco loro, s’impegna a lardarli trafportare le mer- 
canzie , che avranno comperate; altrimenti del pari' ridicolo farebbe 
un fimil permeilo, come fe quello che ha venduto uno (labile ad al- 
cuno , nonvoleffedi poi permetterli di poflederlo nel luogo, in cui 
fiutato fi. trova, ma pretendere , che altrove lo trafportaffe . Così 
quando s’affitta un appartamento di cafa_ vi s’intende tacitamente in- 
chiufo in tale contratto anche l’ ingreffo allo fieifo t in difetto di che 
intieramente inutile diverrebbe.. 

3. In fine tutte le eccezioni , e le condizioni tacite at numero di 
quelli cali, che tacitamente obbligano .riferire fi. ponno ( i)„ P. E. fe 
fi contratta una cofa,. che non fi ha fintogli occhi ,, vi s’intende tem- 
pre tacitamente , che fu della natura e nello fiato che vien fup- 
pofta ec. 

Ma qui conviene fare un generale rifkffo rifpetto alle tacite conven- 
zioni , e eccezioni, cioè che devono le fteffe effere interpretate con. 
l’ ultima precifione,. e che non fi ponno (tendere al di là di ciò. che di- 
mandano le congetture evidenti „ che fi derivano dal confenfo della 
perlbna che fi obbliga;, altrimenti farebbe facile di trovar il modo d’ 
eludere, e d.’ annullare la maggior; parte delle convenzioni, piu facre ,. e 
regolari . 

Ogni convtmio- HI. Perchè il' confenfo fìa valido, e operativo, deve provenire 
Vnfidtìu ri- da uno, c ^ e *- abbia il poter fifico di confentire, 2. il potere- mo- 
gione, 0 fia il cale , 3. 1' ufi» intieramente libero , e ferio d’ ambi due quelli po- 

d ‘ teri ( 2 )' 

Tra quelli che non hanno- ( 3 ) un poter fifico. di poter confentire, 

fi. cnu- 


O ) Qui conrien notare col Tonimi- 
fio inftit. juris pnid. die. Lib. !f. Cap. 
VII. J. 17. un* tal importante differen- 
za, che pad» tra il confenfo tacito-, e 
il- prefiunto ; qual i che trattandoli del 
confenfo. tacito, ogni qual volta conila 
del confenfo efpreflb contrario, il taci- 
to a- nulla ferve : non già va cosi la fac- 
cenda del ptefunto-, un cfpre Ito confenfo 
oppofto non lo diitrugge già, ed annul- 
la. Udiamo- il fogracitato Giurifconful- 
So. Parto in rtl,irtane confenfur utriufque 
ad ctnftnfum txpreguno ingens eft digertn- 
ria de tacito bac tft regola ; quotiti con- 
fici dr efpreffo confenfu contrario , totict 
fragra quarimut de tacito . Ratio eft , quia 
■nerba funi figna ordinaria declorameli vo- 
luntarem fuam ; foSa vero extraordinaria , 
nel fub fui tana . Ita fi dixerim , mt molle 
aflhttirr , mlle debttum riti donare , molle 
beffiti cibi preti um Jolvere , nulla erre ef- 
ficacia mutui , recidi ti orni Cbirograpbi , po- 


I 


fiutai ioni t cibi . Alia longe ratio tft confèn- 
fut prttfumti . Stìamfi negotiorum geftor , 
e tram fi bai et i nitro Jìatim , vrl contm no- 
tarlo , tr teftibui pnteftenrur folemniffime , 
fe molle ex negotiorum geftione , vel btere- 
dirarij adiliom obhgari ; fruflranea erre 
ha: declorali o exprefla , ut adeo bue porif- 
fimum fpt&tt axionia vulgarum , proti fta- 
tio faBo contraria nibil operatur . 

fa') Quella dirifione mi pare più pre. 
ella di quella del Puflfemlort col Tiiio . 

(}) il fopra lodato Tommafio ubi fu- 
pra Lib. II. Cap. VII. 5. J7 . cosi la di- 
scorre in propolito . C onfcnfur qua fi due 
fune pa’ tei, intrileBut , & voi untai , in- 
telleBui opponitur errar rfr dolur ■■ illr efl 
quando rem ignoro , vel aliter fe èabrre 
poto abfque fallacia alterni! , fed ex incapa- 
citate, ac ignorantia : dolur eft, quando er- 
rar- meui ori tur ex fallacia altetini , vel 
certe h ac errori meo eft conjunBa . l'vlun- 
taii opponitur viole mi a , & menu % ut per 

meram 
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Caditoio VI. 


ni 


fi enumerano li fanciulli ( i ) , li. feemi , eli pazzi (z); avvegnaché 
cialcuno di quelli non fa cofa fi faccia , t (fendo incapace di co. 
nofeere quello che veramente gli è avvantaggiofo, o nocivo: mentre 
è mancante dell’ufo della ragione, che intieramente neccflario , per da. 
re un vero confenfo , confideraft . 

Bifogna riflettere però, che gl’ atti d’un infenfato, e pazzo invali, 
di non fono riputati , fe non negli acceifi della follia : poiché nulla 
impedifee, che negli intervalli, che ha di lucido, non fi poffa valida- 
mente obbligare ( 3 ),- liccorae molco pili validi fono quegli atti, che 
avanti la pazzia ha (lipulati , e conchiuli . Se però quelli atti ricercano 
continuazione, fe fopraviene la pazzia qualor non fono ancora compi- 
ti; interrotti, e nulli li dicono, fe almeno non vi ha fperanza, che fi 
rimetta in falute; poiché fe vi ha fperanza rellan fofpefi ibitanto (a); ^ vedafiDig. 
cefiando la quale egli fi dice civilmente morto del tutto. f 1. T. yi.de 

IV. Per quanto ai fanciulli, come alcuni di quelli hanno il alieni* ^uns'* 1 
giudizio maturo, e l’ufo intiero della ragione acquiltano avanti degl’ fun”! )U " S 
altri, perciò circa gli llefli regola certa llabilir non fi puote, onde D elle promrffè 
Affare il tempo precilò, in cui ad effer capaci d’obbligarfi comincia- e 
no . Convien -adunque regolarli lopra un attento cfame delta penetra, 
zione, delle azioni, c dei diportamenti di ciafcun fanciullo: ficcome 
anche riportare fi deve alle leggi civili dello ‘Stato, che prefiggono 
ordinariamente un termine piò omeno lungo, fecondo che il Legista, 
tore ha ritrovato l’ingegno della nazione piò o meno tardo (b) . P. (A) Vedi l’Ef- 
E. preffo gli Ebrei le promeffe d’un giovane, che aveva tredici a n-T£ , * 1 ‘** s I1 l J 01x 
ni, valide confideravanìi , e quelle d’una giovane, che ne aveva do- 
dici (4). Ma come la gioventìi, qualor ancora è in età da poterfi 

, deter. 


meram violenti ara quii cogi poffa ad prue 
mittendum , vix canapi potefl in promijfit 
ore pral.it il, non enim ut membra exterto- 
ra per violentiam poffunt trabi invita ad 
aliquid perpelrandum , fic t> voces poffunt 
extorqueri invito . Metta duakus modis con- 
fiderà ri potefl. initio quatenus accipitur prò 
fufpicione probabili deceptionis. Altera fpt- 
cin efl vebemetu animi ferrar vrttu ex in- 
tentato gravi malo, m pronti ffum, out pa- 
tì um inire velimut . 

( I ) Infans, <9 qui jn fanne proximut 
efl non mnltum a furiefo diflant . Ind. 
Lib. III. T. XX. de inutilib. dip. §. 9. 

( 1 ) furio fin nullum negotium ger ere 
potejl , quia non intelligit quod agii . 

( 3 ) La quidione poi va in fa pere , 
fe , in quelli intervalli , che fi riguarda- 
no come lucidi , 1’ infenfato ricupera 
abbadanza l’ufo della ragione per ede- 
re in idato di gì idicare , come fe non 
folti: mai dato a’t :ccato ila follia . Ve- 
dali in (imil propalilo una Diflèrtazione 
del Toimnafio intitol. De prefumptione 


furoris , ac drmentie . Ben li è vero an- 
cora , che gli atti antecedenti alla paz- 
zia per la lòpravegnenza della de da non 
s’ interrompono ■; tanto dalle Romane 
leggi li ftabilifce ancora. Narri ncque te- 
ftamentum re(te faflum , nrque ullttm aliud 
negotium re&e J ejlum , paflea furor inttr - 
veniens petimit . Inditut. Lib. tt-T.XIT. 
$. 1. Vedali anche CoJ. Lib. VI. Tit. 
XXII. Qui teflam. facete poffunt . 

( 4 ) Io tengo un ornine diverfo da 
quello del Puftendorf, perchè mi é feni- 
li rato più lem pi ice , e naturale, liccome 
anche è la mia divifione . Q11I egli 
parla della ubbriachezza , la quale eden- 
dò un accidente pafbgcicro , non gii 
permanente, e di longà aurata , come la 
follia , e la fanciullezza, era convenien- 
te d’ enunziarii dopo la fanciullezza, 
liccome facciamo noi per rimetter leco- 
fe nella fua naturale umazione . Il Bar- 
beirac y* ha rimediato anch’egli in que- 
da ultima patte, ma non nella prima. 



m L.t,Jio Terzo. 


determinare con difcernimcmo ( i ) , fi vede foggetta a Iafciarfi tra» 
fportare da movimemi impetuofi , e foventc inconfiderati , facile a 
promettere, piena di fperaoze vane, portata dal defiderio di compa- 
rir liberale, poco o nulla fufeettibile di diffidenza, perciò fi ha cre- 
duto opportuno, e indifpenfabile in varj Stati , che li giovani non 
poti fiero contraere obbligazime alcuna fenza l’ affi (lenza d’ un gualche 
uomo prudente (x), che invigilaflie alla loro condotta , e ai loro in- 
tcreffi, finché prelumere fi potette, che il fuoco dei primi anni gio- 
vanili fotte eftinto, e calmato. 

Di fatti è quello un regolamento favìiffimo, che il naturale dirit- 
to ricercava, che fi facefle con le leggi politive; avvegnaché vi ha 
quafi Tempre della mala fede in quelli, che fi prevalgono della facili, 
tà dei giovani inefperti per impegnarli in contratti, e promette, che 
a loro pregiudizio rifultano. La naturai legge vuole adunque, che 
per tutto ove una cotale conttituzione (labilità fi trova , rigorofatnen- 
te s’ottcrvi in maniera , che ogni convenzione fatta da un minore 
di fua autorità, ed arbitrio, come nulla, c diniun valore fi giudichi; 
c col beneficio della rettituzione in intiero (3), in cafo che per la 
(letta quel tal minor venga lefo(4),fi rilevi, (s)e rifarcifca ( 6 ). 


( 1 ) Vedati Grazio de iute belli , I. 2. 
c. XI. §. $. 

( 2 ) Le donne predo i Romani erano 
Soggette a una perpetua cura , cosi do- 
ve vali efprimere il Barbeirac , non gii 
col termine di Tutela , che quella i fo- 
i pupilli riguardava iecondo la Roma- 
na Giurifprudcnza . Vedi Imlit. Lib. II. 
T. II. de curat.Sc Tut. Qui dove ferivo 
in prefente nella Valle Cammonica giu- 
rifduionc della Città di Brefcia mia pa- 
tria, vi ha una confimi! legge, vai a dir 
che le donne contraer non ponno fenza 
l’intervento di due proffìmiori, c inlor 
difetto di due vicini tèmpre col decreto 
dei giudice . In Atene ancora, ficcome 
l’ autor nota , le donne erano raggua- 
gliate ai minori ; onde non potevano 
alienare pii) d' una mil'ura d'Orzo a ca- 

t ione, dice un antico Oratore della de- 
olezza del loro giudizio , firn rò rii 
yyàijjK ma-ini i, Dio. Chryfoflom. Ora. 
LXXIV. de increduli. Vedi Otto in dif- 
lértat. fua iurij pub. 8t privat. e 1 ’Effay 
jurifprud. del Turelli quaftio ao. che 
era fua gaiamente la materia. 

( 3 ) Quello è un benefizio , che le leg- 
gi Romane accordano a quello, che è 
nato lefo in qualche atto, di cui elfo è 
parte, per rimetterlo nel tnedefimo fia- 
to, nel qual era avanti la fiipulazione 
«l' un fimil atto, fe vi ha però qualche 
Binila , e legittima cauli , cioè le la le- 


eone lo merita. Vedi Dig. Lib. IV. T. 
I. E quanto dice il Tizio nelle fue of- 
fervazioni al Compemdìmwi fura Lauin- 
bacbj , ove con cfattezza difiingue le 
mamme , che fi ponno desumere dal 
jus naturale dalle lottigliene del jus 
Romano. Daumat loix civilct I. Pag. 
Lib. IV. T. VI. può darne idea a quel- 
li , che non intendono il linguaggio de- 
gli antichi Giurifconfulti . 

( 4 ) Conviene riflettere in oltre , fic- 
come ottimamente , avverte la Piacene 
nel tuo trattato della conferènza p. 60. 
che fe P. E. 5' incontra in uno fpirito si 
fciocco , e pelante .che all’età Affata 
dalle leggi non aveffe ancora il neceffa- 
rio lucido per obbligarli validamente , 
flon.fi può già prevalere della fua lèm- 
plicità, e fu tal pretefio impegnarlo a 
uanro fi vuole. Una tale pretela fenza 
ubbio farebbe ingialla, e convien dire 
in una tal congiuntura . ficcome anche 
in motte altre confimiii , che fi deve 
piuttofio attaccarli alio fpirito della leg- 
ge, anzi che ai termini impiegati dal 
Legislatore. Ala vi -ha qui un'altra qui- 
fiione importante da efaminarfi : qual & 
fe un giovine, che avanti il tempo dal- 
le leggi prefiffb fi è obbligato, fia tenu- 
to in conferenza di fare quanto ha pro- 
metto. P. E. fe avendo comperata qual- 
che cofa avanti, un tal tempo , egli fia 
obbligato a pagarla pervenuto che è all* 

età 
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eri dalle leggi prefiffa ai giovani per t.* alcuno ftato non dà azione in giudi- 
poterli obbligare . La decifione del mede- zio per le obbligazioni , che non fono 
limo Miniftro mi fembra anche qui al- conformi alle lue leggi. B* quella la ra- 
fai lolida per dovermi fervire di lue pa- Rione , glie ne dà il Grozio Lib. ll.Cap. 
rote , falciato il principio non troppo XI. §. 5. Nura. 4. Si ha da riputare ps- 
conveniente, c decorol'o alliCalilli Cat- rò col medelimo Grozio, che lo ftranie- 
tolici . Alcuni diftinguono . Se queflogio- ro abbia contratto con il minore nel Aio 

vita ba fatto un buon ufo di quanto ave- medelimo paefe : onde fuppongafi aver 

va comperato, e generalmente fe il contratto trattato in fui piede delle leggi dei pac- 

g H fu utile , e vantaggiafo f egli è tenuto a! fe medelimo. L’ Erzio nella lu* difteria- 

contratto , e a pagarne C importare . Ma zionc de colli/ione legum , ove tratta a 
negano poi che fu in una tale obbligazio - lungo delti cali , nelti quali fi giudica 
ne, fi ne ha fatto un ma! ufo P. E. [e ha fecondo le leggi d’ un altro dato , vuo- 
impiegaio in diffolutefXf , e in altri eccef- le Soft. IV. $. 11. che fi debba tempre 
fi quanto gli età flato venduto , 0 imprefla- aver riguardo alle leggi del luogo , in 
| ' 10. Maio, aggiugne lo (ledo Autore , non cui il minore ha il (uo domicilio . Ma 

fono gii d’ un tal featimento ; io non fo a ragionare fecondo il diritto naturale, 

1 approvare , che fi approfitti <£ un male , indipendentemente dagli ufi llabiliti fra 

I che fi ha fatto, e che fi efea con un delit- le varie nazioni, io non vedo in forza 

| to a una obbligazione innocente', io voglio, di che uno dato porta edere obbligato, 

che ad altre cofe fi badi ; e prima che fi in rigore di feguire ie leggi d’ un altro 

veda, fe quello , con cui fi ha rateato , (lato, (opra tutto a pregiudizio dei pro- 

| perde per la rectfionr de! contratto , qualche prj fudditi . Altra colà i di lapere poi 

cofa, che gli appartiene ; poiché fe nulla fu qual piede le parti hanno dimotlrato 
perde, e fe tutto il male , che a lui ne di voler contrattare , e in confeguunza 
viene, confile nel non guadagnare tanto , a che fiano tenute in confidenza ; poi- 
come avrebbe voluto, credo, che non v ab- che in tal propofito, come in varj altri, 
bea obbligazione dì mantenere età , che in non fempre fi può onedamente prevalc- 
tal maniera fi ba promeffo . Sf perde qual- re del benefizio delle leggi . Si tratterà 
che cofa , come accade ordinariamente nel altrove poi di tutto ciò Lib. V. 
prefltio, io reputo, che abbia a tifi nere ( ) La medefima cofa praticare fi de- 

a un altra cofa . Ha egli preflato di buona vC n Ua | 0 r due Cittadini di flati diverti 
fede, e fenza alcun cattivo difegno ! Preve- avcn J 0 infleme trattat0 C on lettere , 1 ’ 
deya egli il mal ufo, eie dovefle fare il un0 vuo | e profeguir l’altro in giudizio 
giovine di quello gl tmpreftaval Se /opre- obbligarlo n mantener fua parola . 

vedeva , fe in una parola aveva qualche |, olc | lè quant unque il primo non fiafi 
cattiva intenzione , egli menta di perdere roai fottommedo , nè anche per qualche 
quanto ha preftato tì mal a propofito , e a terapo , a l| e leggi dello dato , di cui 1’ 
si P e Jf J una **1 P™** a deve 4 ultimo è membro , con tutto ciò , fe 

Ma fe ba preflato di buona fede , e fenza vu0 | e implorare li foccorfo de’Magidra- 
alcun cattivo dtfegno, to credo, che in tal t j jj que (} Q Aaio , convien che (offra , 
cafo il giovine ettfpenfar non fi polfa di cfie p IfFare fi a giudicato fecondo le leg- 
pagarc,t fono perfidio chi fe aòfacejjc, ; j e | efe . IH:r la fogr, rag i 0 „ e , qua- 
* prevaler fi voleffe dtl benefizio drt/e leg- f or un cittadino ha promedb qualche 
gi, commetterebbe un tal delitto , che non c01a a un0 de’ fuoi Concittadini , o che 
filo una confidenza delicata, ma un multo hanno f att0 infieme qualche convenzio- 
uomo ancora fecondo il mondo dovrebbe far ne in un i UORO c h e non fia Cottopollo 
*”' 4 '’*' Vedali quanto fi dira piu bado alu dominazione di perfona . come fo- 
Lib. IV. Cap. II. 5. 11. p ra jj va d 0 Oceano , o in un’ Ifola de- 

Tutto ciò fi deve praticare un- ferra ; efli devono nulla oflantc cqnlòr- 
che nelle convenzioni tra uno llraniero, marfi alle leggi civili del loro paefe , fe 
c un cittadino contratte; le almeno uno pretendono almeno acquiftarc per quelle 
ftato non ha formalmente dichiarato, obbligazioni un diritto perfetto , che lo- 
che negli affari, che concernono gli (Ira- ro dia azione avanti ai loro Giudici co- 
nieri , effb pronunzierebbe unicamente muni . Il Grozio tiene Lib. II. Cap. XI. 
fecondo le regole del naturale diritto . 5 . j. che in un tal cafo giudicar fi deb- 

L a ragione di ciò è non (blamente, che ba unicamente fecondo le regole del na- 
chiunqnc tratta nelle terre d’uno flato, turale diritto. Erzio fi mette dalla par- 
i tenuto come fudditg a tempo di quel- te del Giozio in tal propofito. Vcdafila 
lo dato, di fottommetterfi alle leggi del dirtertazione fua fopracitata ; ma non fo 
paefe; ma ancora perchè ordinariamen- convenire con efli loro: mentre ficcome 
Pufftndorf Tomo II, P “flette 


H4 Libr*o Terzo; 

Delle preme [fé V. Un* altra cofa , che turba affai , e toglie alcune volte anco- 
tC un ubbriaco . ra [’ u j u della ragione, e in confeguenza, che impedifee il potere fi- 
fico di conlentire, è l’ ub briachezza , la quale perciò' viene ragione» 
volmcnte confiderata un fufficiente motivo per rendere nulle le pro- 
mette, e le convenzioni : qualor almeno per efla uno fi trova ridotto a 
non fapere piò, ciò che fi faccia; mentre non fi può riguardare co- 
me un vero confenfo un momentaneo , e macchinale movimento di 
uno, che è fuori di lui per il vino; quantunque lo fteffo fervir po- 
tette per un fegno ballante a contraffegnare il medefimo, eflb effen- 
do a fangue freddo, e a mente ferena. Tanto manco poi fi potrà 
pretendere da quel tale ubbriaco l’adempimento di prometta alcuna, 
qualor fi è ridotto in tale flato per noftra colpa, per poter così con 
piu facilità avere il fuo confenfo; poiché in tal calo fi rende mani- 
fedamente colpevole di mala fede, e di frode. 

Che fe dopo effer ceffata l’ubbriachezza , da colui fi rattifica quel 
tanto, ch’aveva prometto, mentr’era fuori di lui per il vino, non 
v’ha dubbio, che non fia tenuto al contratto (i). Lo fteffo deve 
dirli allorché quel tale ha foltanto bevuto più dell’ordinario, lenza 
però effer con la mente (travolta ; mentre allora pure il confenfo 
valido vicn riputato ; flante che egli aveva, come fi fuppone, la 
mente a fegno di concepire l’obbligazione, che contraeva con quella 
tale prometta, con quella tal convenzione (i). 

Ri- 


riflette il nodro autore , c il Barbeirac 
feco lui , non li è in nulla più tenuto in 
rigore di giudicare unicamente fecondo 
le regole del naturale diritto contro li 
fudditi d’uno flato, che di feguirinciò 
le leggi d’un altro paefe . Conviene adun- 
que applicar qui la difiinzionc avvanza- 
ta nella nota antecedente . Vedali anco 
Ub. Vi ir. Caiv X. 

( i ) E’ quella una regola generale ap- 
plicabile a tutti i cali , in cui le con- 
venzioni erano logge t te ad e (Te re annul- 
late per l’incapacità delle peribne ; vai 
a dire , che fono valide in feguito, fe 
celiando 1’ incapacità , lì rattificano, e 
approvano . Coti fecondo lo de db jus 
Romano , fe un minore divenuto mag- 
giore rettifica, o efeguifee il contratto, 
eh’ egli aveva fatto in minorità , un tal 
contratto ìrrevocabil diviene appunto 
come, fe in maggiorità P avelli fatto . 
Vedi Dig. Ub. XXVr. T. VI II. de auft. 
& conlen. Tutorum , & Curat. e Cod. 
Ub. II. T. XLVI. Si major fiaBus ratum 
habuerit . Vedali anche quanto fi dirà nel 
£ i*. di quello capo ; e il Barbeirac 
Jeu. Ub. U. Cap. I. Aggiun- 
gati , che la rattiiicazione nel calo , di 
cui fi tratta è ricce Ha ri a pel naturale 


diritto , ogni volta ancora , che fenza ub- 
riachezza, c fenza che l’ufo della ra- 
gione lia offufeato , o impedito, il vino 
nulla ottante porta a predar un confes- 
fo, che non fi avrebbe dato , o che fi 
darebbe con maggior pena , fe fi folli in- 
tieramente a fangue freddo . Non vi de- 
ve aver nulla in materia di contratri 
volontari , che l'minuifca in niente l’ufo 
della libertà . Onde or.eliamente non li 
può prevalerli, fopra tutto fe fi tratta «V 
affari di confeguenza , d’ una facilità a 
promettere, che la lem plice allegria pro- 
dotta dal vino dà a certe perfone - Con- 
vien notare , che quello paragrafo è il 4. 
nell’originale . 

(z) Qui il Puffimdorf adduce un puf- 
fo di Tacito rilpetto gli antichi Gcrnrit- 
m : ci contenteremo di rapportarne la 
traduzione. Egli t a tavola che fra loro 
ft fanno le reconciliazion; , e le alleanze ; 
e là appunto che tratta fi delia elezione dei 
Principi , in fine di tutti gli affari di pa- 
ce, e di guerra. Ejji trovano un tale tem- 
po il peti proprio , perchè non fi né fionda 
alcun penfiere , e pecchi il (altre della cnm- 
potaziorr porta gli fiottiti a ri finzioni piti 
arsite , e intraprendenti . Poiché cfjì ifico- 
prono i loro fiemimtnti con la franchezza , 

« ti- 
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Rifpetto Ubriachezza eflrema qui fi prefenta una difficoltà, che 
è conveniente rifolverc . Ogn’ uno accorda, che il vino non rende 
innocente un delitto , che per effetto dello Hello taluno commet- 
te ( 1 )• poiché quantunque un ubbriaco uomo non fappia cola alcu- 
na, di quanto egli opera; come che eflo ha volontariamente prefa 
con ccceffo d’un liquore, le di cui confeguenze ignorar non poteva, 
cioè che trafportato fuori da sè l’avrebbe, così rifponfabilc li rende 
d’ogni difordine, che da lui in tale fiato provenire poteffe. E però 
fi cerca, perchè ifteflamente non fi confideri un tale ubbriaco inde- 
bito di Ilare alle promeffe, ch’egli ha contratto con la mente ingom- 
bra, e ofeurata dal vino. 

La ragione è che vi ha una gran differenza tra l’effetto del delit- 
to, e 1’ effetto della obbligazione , che volontariamente fi contrae *. 

Avvegnaché ficcome è aflolutamente proibito di mal fare, fi deve 
fuggire con la maggiore attenzione tutte le occafioni che impegnar 
pòuno in qualche prava, e peccaminofa azione; c ogn’ un fa, che il 
bever foverchio è caufa fovente di far trafeorrere in criminofe ope- 
razioni , e cattive ; e perciò 1’ ubbriachezza effendo viziofa fopra tue* 
to anche per tal motivo, vai a dire perchè ordinariamente conduce 
a commettere degli altri peccati, con niuna ragione pretendere fi può 
di giufìificare quelli tali peccati fotto preteffo , che devono la loro 
origine a una caufa così criminofa, e in sè fielTa viziata (a). (*) Vedi fo- 

Ma non è già il medefimo delle obbligazioni , in cui volontaria* P ra •• '• 
mente alcuno entra, edimpegnafi. Come che il contracr quelle, o il ®' 0> VI 
non contraerle , dipende affolutamcnte dall’arbitrio di ciascuno ; in nulla 
più fi è tenuto d’evitar l’occafioni , nelle quali tal uno forprender po- 
trebbe il noflro confenfo , che non fi ha il debito dal guardarli del 
dormire, a motivo che per un movimento di teda fatto in fogno , 

.può talor fembrar a certuni , _ che loro prometteflimo ciò che ricer- 
cato ci aveffero per far gioco di noi in tale fiato ( 2 ). Di fatti per 
obbligarli validamente con promeffa , o convenzione, ncceffario è, 
che quel tale nel tempo ifieffò che il confenfo fuo preda, fappia, e 

conofca 


t libertà propri» del parie , e rii chi in goz- 
zoviglie l' nnifee : ma la rifolùzione degli 
affari al dimani fi rjmetre . Coli ejji deli- 
berano , allorché non poffono fingere , e ri- 
solvono allorché ingannar non fi panno . 
De moribus Gecm. Cip. XXII. Vedali una 
Dirtert.del Tommalio de hominibus pro- 
priis , & Uberà Gcrraanorum §.:i.Era att- 
iche uncoftume limite dei Perii , ficcome fi 
può veder in Erodoto Lib. IV: Gap. X.e 
Siri domo de Reg. Perfis Lib. II. 

1 ( a ) Vedali un palio d' Arinotele rap- 
portato qui fopra Lib. I. Cap. V. $. 10. 
in notis che comprova tutto ciò . Per 
una legge di Solone fe un Arconte fi tro- 


vava ubbriaco , egli doveva incontrare La 
pena di morte . Ti A'pxo/Ti , ir fitSvtee 
hórxTor ùra i «riìr Rutilar.' Diog. 
Laert. in Solone Lib. Il §. S7- Vedi Me- 
nagio fopra un tal parto citato dall’Au- 
tore . 

( a ) Caligola avendo fatto porre all* 
incanto varj fervi a un preno ecceden- 
te , e vedendo Aponio Saturnino , che 
dormendo abbartava la teda , fece fegno 
all’ incantatore che prenderti que’moti , 
per un legno d’ abbracciare I* incanto , 
onde a lui infeiente vennero adjudicati . 
Vedi Svet. in vita Calig. Cap. XXXVIII, 

P 2 
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*.Ogni mnwn- 
ttìone ricerca il 
poter morate , o 
fia di volontà 
libera in quello 
con frate . 

(<r) Chiamo 
morale un tal 
potere, perchè 
il confiderò 
rapporto alla 
legge , che il 
vuol libero, c 
voIorttario.Ve- 
<H fopra 1. i.c. 
i. §. ij*. 
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conofca chiaro quello che fa; nè prefumere fi potrebbe *da ciò, che 
uno fi lafcia perfuadere a bevete del vino foverchio, che poi gli to- 
glie l’ufo della ragione, non fi potrebbe prefumer, dilli, da ciò, eh’ 
egli acconfenta a tutto quello, che può edere adefeato a promettere 
in tale fiato; tanto più che d’ordinario non fi perfuade, mettendoli a 
bevere, di perdere i’ulb della ragione, ma fol tanto d’ avere a di- 
venirli ( i ) . S’ aggiunga che li delitti caufano quali Tempre un qual- 
che male altrui ; quando le prorneffe tendono fol tanto a far 
acquifiar a taluno un bene, che non gli era dovuto. Come adunque 
è più odiofo di foffrire un male, che il non acquifiar un bene, co- 
sì i’ ubriachezza con più facilità può render una promelfa nulla, di 
quello polla feontare la criminolità d’ un’ azione. In fontina è indif- 
ferente il promettere, al contrario è proibito il peccare; ond’è che 
il primo perchè fìa valido, deve provenire da un principio immedia- 
tamente volontario ; all’ incontro il fecondo quantunque non produ- 
eafi da un atto volontario immediatamente, purché fia tale in origi- 
ne balla per renderlo criminofo, e in oppofizionc con la legge che 
lo vieta ( 2 ). 

§. VI. 2. Abbiamo qui fopra detto, che acciò tia valida una con- 
venzione , e una promelfa , oltre il poter fifico , vi vuole ancora il 
poter morale (a) in quello, che la contrae; ficchè volontariamente , 
liberamente, e legalmente dia il confenfo alla fteffa . Dal che appa- 
rile chiaro , che quelli che per il timore d’un qualche male, che 
loro vien minacciato li obbligano, mancando di quella tal libertà di 
volere, un confenio imperfetto predano, che non produce alcun di- 
ritto 


(i) Il Tommafio inft. jurifprud. div. 
tib. II. Capi Vili. $. J 5 . cosi s’elprimc 
in tal propoli fo . Nec obflat quoti ebrii 
obligentur ex rieUBis ad altquam pai nani . 
Itila enim otti gatto , tu fùo loco di cerna ! , ve- 
nir immeritate ex tege , & jìringit etiam 
invitai ■- at obli gatto bufai capita , patium, 
tamquam conriitionem f ine qua , tequtrit ; 
qtiod patiniti abjque volontario non riatur . 
Che fé obbligato fi è a pagar il vino , 
che fi beve, ubbriachi effondo , quello 
proviene da un contratto, pel quale in 
principiando a bevete fi. ha patuito di 
pagar tutto il vino, che fi avrebbe bevu- 
to fin anche all’ ebrietà, e intemperan- 
za ; e qualor anche nel calor del vino 
fi getta , o rompe qualche cola , come 
bottiglie T vafi , feneftre , fi è tenuto a 
pagar tutto ciò in forza della generai 
legge, che ordina di riparare il danno 
dato per lua propria colpa . 

( O Per mettere in maggior lume ua 
tal raziocinio, convicn riflettere , che è 


indifferente di contraere, e non contrae- 
re, perciò non fiamo in debito di man- 
tenerti il confenfo libero a un tal moti- 
vo, e in i fiato da potere validamente 
contrae™. Sicché fe avendovi in noi una 
tale mancanza di confenfo, tal uno ap- 
profittandoti d’ una fimile congiuntura, 
viene a patuire con imi , in tal cafo egli 
come che non ha diritto di farlo , in 
nefluna obbligazione ci pone . Ma circa 
i delitti la cóla va altrimenti; per quel- 
lo che fiamo in debito di non commet- 
terli , per quello ci corre obbligo pieci- 
fo di non alterare, e pervertire il con- 
fenf'o in maniera da poter contraerli nè 
anche fenza determinazione, e rifletto . 
Chi fi ubbriaca, appunto fi pone in tal* 
fiato -, vai a dire , di mancare del volont 
tario, e della ragione : per quello gui- 
ttamente rifponf'abile fi reputa di quanto 
può operare di dilbrdinato , e vizio!* 
cello irato mede limo . 
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ritto in chi l’ ha ritorto ; ficcomc anche quelli fanno , che contro l’ 
efprefla legge il danno. -m 

Ma per ben capire qual Torta di timore renda veramente un -atro 
incapace di produrre obbligazione alcuna, convien diflinguere duefpecie 
di timori: l’ una che è fondata fopra qualche vizio (1), ofopra una 
qualche Amile difpofizione , alla quale la perfona, con cui li vuol ob- 
bligare apparifce loggetta , o fopra indizj particolari , e manifefti di 
fua cattiva volontà , che ci danno motivo da poter credere in lui 
un formale difegno d’ ingannarci, e tradirci; l’altra che confile in 
un grave fpavento prodotto dall’ apprenfione d’un gran male, di cui 
minacciato uno fi trova, nel cafo che rifolvere non u voglia a trattare, 
o promettere quella tal cofa (z). 

. Rifpetto la prima forca di timore egli è certo, che fe li vede un 
uomo far profelCone in certa maniera d’ingannar tutto il mondo (3), 
e di mancare alle fue promette ridendo [a ) , e che cerchi di coglierci,! 
e deluderci nell’affare , che imprender fi vuole, (ciocchi al certo conver- 
rebbe etter d’affai a contraere con quel tale: che fe imprudentemen- 
te feco lui a trattar taluno s’induce, non fi ha a lagnare che della 
propria fetnplicità, e balordagine. E quegli che sì femplicemente cade in 
un cosi aperto inciampo, non merita compatimento d’ alcuno (4). 

Ma 


( ir) Predo i Greci doppiamente puni- 
vano quelli , che commedo avevano qual- 
che delitto nel tempo eh’ erano fuori di 
sè per il vino . Vedi A ri fi. Eth. Nico. 
Li*. III. Cap. VII. 

(a) Io ho creduto, che il metodo te- 
nuto da me in quello Cap. Ha migliore 
di quello del Pudèndorf, onde non l’ho 
in quefto feguito . 

(?) Pianto rapprefenta pur bene il 
carattere di quella forra d’uomini , nella 
perfona d’ un mercante di fchiave , al 
quale dimandandoli da alcuno , fe non 
aveva prometto di rendere il danaro ri- 
cavato da una giovane da lui venduta, 
nel cafo 'che alcuno veniflé a garantirla 
libera ; rifponde : egli i ver» io ho pro- 
meffo con /,» lìngue , ma con quefla lin- 
gua medeftma i» lo neg» prejenremente : 
poiché effe mi è fiat a data per fervirmene 
0 {piegare i miei fornimenti , e non già per 
farmi perdere li miei beni. 

, ... C». Qju pr orni fi ? Ph. Lingua. Ci. Ea- 
dem mute nego . ... 

Bicendi , non rem per deodi gratin, h.ec 
. nata efl mibi . 

Cure. Aft. V. Se. III. v. ay. 

%gtì dipende da me il non mantenere lì 
miei giuramenti . JLo ftedb Poeta fa dire a 


un altro dello (ledo mefliere . io giuro , 
e giurerò ancora fe mi tornerà in piacere . 
il giuramento ì flato flabilito per la confi r- 
vazione , non gii per la dìfltuzjone dei 
pfoprj beni 

Mrus arbitratile efl , lingua quid juret 
mea .... 

furata! fttm , & none jurabo , fl quid 
voJuprari efl mi hi . 

Jtufurandum rei fervendo , non perden- 
do , eonditum efl . 

Rud. Aft. V. S. II. r. 08. 

Vedali quanto dice Polibio in proposto 
di quelli , che avevano il maneggio dal- 
le finanze predo i Greci Lib. VI. Cap. 54. 

(4) Illudri anche la diltinzione, e 
la dottrina enunziata il tante volte ci- 
tato Tommafio Inft. jurifp. dir. Lib. II. 
Cap. VII. 5. 53. Metas duotmi modit confi - 
derati por efl ; ini I io , quatenus accipitur prò 
fufpiciom probabili , jote ut ab altero dt- 
eipiamur ; vel propter dedatntionem voi un- 
tati: in nrgotio profenti fii&am de hoc 
fequentes obferva rtgulas . Si ejufmodi me- 
tus adfuit tempore promìjfl , imprudenter 
feci , quod promifi ; promi/fum tanten ne c 
irritum, nec fub hoc prateria refeindi po- 
tefl t quo enim caufa non impedivi t ne 
contraherem , nec impedire potefl ne fiderei 
feryem. Quod Jt tfufnodi metum pofl pn * 

jniffum 


a)Hor. Od. q. 
ridendo falicre 
fiieni . 
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Ma la qui fi ione è , fe allorché tutto fi ha conc bruii), cotali f*. 
fpetti un lufficience motivo liano per difpenfarft dalla obbligazione 
di mantenere la fua parola, e per annullare il contratto (i). Obbes 
(f) Obbes de francamente follicne l’ affirmativa (<*), a cagione che è contro ra* 
Cirec.it. $.11. gj onc % c he uno de’ contraenti ademplfca la i'ua promeffa, s’ egli no* 
vede apparenza, che l’altra contraente abbia ad adempiere la Jua. E 

{ tare per quelle parole che egli fondi il (oggetto di diffidenza Copra 
a corruzione generale degli uomini (z). Ma fu tal piede converrei 

bc 

mi ffum ex indilli! fufficitntibus , vel no- emidi, tr tetti i . Qjnki fi carn eo, qui t* 
vis , vel aiuta nubi ignoti i , fufapiam , in bello vicit , p. lèi ut fui fit , obligabeht , 
Vta prilli ad ptafiandum adigi poltro , non lam quia fiepe cejj.it r equi fit um ficun- 
qu.un coltra eam Jufpiciomm nubi ab al- dum , fei maxime proptrr arfe&um tequi- 
le io idonee camion fit . Altera fpteiet me- fitti pumi . Elfi mini vidut ptrfuafut fit 
tut ejì vtbtment animi terror ortut ex in - de /uftitia armomm fusa uni .... num- 
tentato gravi malo, ne promi ffum , autpa * quam vero vincent carebit pratextibut fpe- 
(htm mire velimut \ quem fi incufferit ter- ciem aliquam /uflitiie habenttbut , & in 
fiat , valtbunt patir proptrr bunc metani fiat parte t alias gemei trabentibut . 
temervendam cimi alio inita . Quia & fi C 1 ) Il nollro autore lo nega tu ppo- 
metut inferatur tenia injujìtu , ego vero nendo , che fi conofceflé il fondamento 
miferationit gratta, ejat intuì tu mettati in- di quelli fofperti , e che nullaoltante non 
ferenti quid promifirim , valebit promijfia. fi ha lafciato di contracre. Vedi il ri- 
Quod fi it, cui promitto , metu ad prò- tiretto dei doveri deH’Uomo, e del Cit- 
mittendum me adegerit , fiquidem prò im- tadino, Lib. I. Cap. IX. $. 14. ove s’ef- 
ptria in me competente id feceril , rurfut prime diftintantcnte in tal propofito , e 
valebit promijfio. Sed fi vi omnino in /a- pianta tre regole , che fono la chiave di 
Jìa it , cui nullum iit me competit impe- quello paragrafo . 

riunì , pronti ffum extàrferit , ut inni obligli- (2) Ecco le parole dell’ Obbes, loco 
fio fequatur promijfio , gravò quarflio ejl . citato in «riarsine . PaS.i , qua fiunt in 
Ahi mìni obligattonem oriri arbierantur , contraSu , ubi fida mutua ejl , neutro quic- 
( ita Grati ut ) quia metut non luti ai omntm quam Jlatim praftantr , in fiata natane , 
Confin funi , a qui'/ut parar n abeft Jintentia fi Jufiur ex utraque parte metut ortalut , 
jurjt Romani . Ahi ob/igatianem italiani funi invalida . Nam qui prior prefiat ple- 
uriti opinatane , tnm quod in patii i ex fio- pter pravum ingenium maxime partii bo- 
lo nttfinfu mto obhgMÌo non nafeatut , milioni , commodo Juo jure < j- infuria jux- 
abi alter per /ut nature probibeatur acce- ta Jladentiam , cupidini fi prodi 1 ì litui , 
ptait .... lnler duas bai fiatentiat ar- quo cimi contrabit . Rationit cium non ejì , 
rider media ; feilieet quem /ex vim , ut aliquit prefiet prior , fi verifimile non 
metani alteri incutere velai , illa probibet fit , alternai effe prxjliturum pofl . Quod 
ttiam ne ex illa metut incuffwne /ut ali- uttunt verifimile fit , nec ne , it qui me- 
quod acquiti. Ergo ut metius intelligatur luit , judicabit , ut ojlnifum eft . E‘ facile 
nei vai fintemi e noftre , rtquiritur , 1, Ut riconofcere, che 11 veleno di quella dot* 
moraliter etrtum fit , enm, qui metum in- trina d' un si famotò autor Inglefe , 
cujfit , non babuiffe fiat id faciendi . 2. Ut confitte in ciòcche lafcia a ciafcuno il 
fit metut pericuh prafimit , & quod códat diritto di giudicare, fe è verifimile o nà, 
in virum conflantem , quodque al iter nifi che l’altra parte ['offa effettuare, quan- 
per promi ffum evitati non poffit . }. Ut to ha promeffo , qualor ne avrà effet- 
p tomi ffum metu ìnitum , ceffante metu , non tuato per parte tua quello, cui s’eraob* 
fit ratibabitum , vel per ver ha expreffa , bligato d’adempiere. Egli riguarda come 
vel per fatta confenfum fubfequentem tnfe- legittimo qualunque motivo di timore , 
ttntia . Quìbut ita pò fit: t facile jani infet- che fi crede avere {opra qualche novo 
re licei, not loqui de illit pnmifftt , qua indizio. Perciocché fonda la dididetua in 
fiunt V.G.i. lettoni , i. qua tali, j. durar»- fu la falfa idea d’una malizia univeria- 
t: metu. Si rnim cani lattone eira mrtum le, e ch’egli erige in diritto il giudizio 
per: culi pt.tfimit , vel boc peri culo ceffante buono , o cattivo di ciafcuno . Vedi quan- 
qontrahat, nullum ejl dubium , qutn obli- to fi è detto foprz Lib. II. Cap. II. 4, 
< alio oriatur, propter deft&ur» rtquifiti fi- j. Num. j. 
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G a r r t o j> o VI. xif 

be riguardare il genere umano come incapace di convenire in ma- 
niera a poterli fidare. In oltre ogni apparenza, che pofla mancare 
di fede l’altro contraente, non deve effcrc giudicata una caufa bafian- 
te a refilirc dal contratto . Mentre in tale luppolo pochi contratti 
farebbono obbligatorj ; poiché pochi fono quelli , che una qualche ap- 
parenza non abbiano, che l’altro contraente alla obbligazione fua 
mancar pofla; tanto piìt eh’ egli fonda quella apparenza fu la foprad- 
detta corruzione umana ( i ) , che non è in modo alcuno foflenibi- 
le . ficcomc altrove fi ha dimoftrato ( z) con evidenza fai. 


( i ) Oltre di che è quello un avere 
troppo cattiva opinione del genere uma- 
no, in figurandoli gli uomini cosi poco Ten- 
ibili al timore d^una divinità , alla ùn- 
titi della donata fede, e al lume della 
diritta ragione, che lènza il freno delle 
leggi civili clTi niuno fcrupolo fi faccf- 
fero di mancare alla .loro parola. L'eC- 
rienza fa al contrario vedere , che . la 
ntà, c la giulhzia naturale della fe- 
deltà è profondamente impreffa nel cuor 
di ciafeuno; mentre non fi trova uomo 
alcuno, che ardifea fare una profeflione 
aperta di perfidia ; e che tutti quelli , 
che violano le loro promette , procura- 
no di far credere , che hanno avuto dei for- 
ti motivi di non mantenerle . Si vede an- 
cora , che quelli, che mancano di-tede auna 
nazione, hanno fubito ricorfo allalède d' 
un’altra, procurano di ailicurarii di que- 
lla per mezzo di alleanze , e cercano 
nelle proraelTe altrui un alilo contro la 
vendetta di colora , verlo dei quali non 
hanno adempiute le proprie ben lungi 
di diffidarli d’ogni uno, ii predirne d’or- 
dinario, e con ragione, che ciafeuno Ila 
olielto uomo, fin che almeno con turpi 
azioni non ha fatto vedere il contrario. 
Onde concludo che per fofpetti unica- 
mente fondati lopra la corruzione del 
cuor umano, non ti è difpenlàto di man- 
tenere quanto a tal uno li ha prometto . 

( a > Vedi Lib. H. Cap. H. $. 3. Sene- 
ca faggiamente ridette in tale propolito. 
Urtamene enim vitium eft , & omnibus 
astine , nulli : feti .tiranni bonejlsus 
dixertm vititun , aherum lutiut . Convie- 
ne ni fidarli a tutti, ni di Aida rii di tut- 
ti', l’uno, e l’altro i difetto-, ma il 
primo è per mio avvilo più onetto, 1* 
altro è più ficuro. Epilt. 7. Vedi anche 
Efiodo cperum , ac dierum verf. 171. e 
Lib. Vili. Cap. IV. §. 3. 

( 3 ) Ni li vizj particolari , ai quali 
una perdona pare loegetta, non autoriz- 
zano giù a mancargli di parola : poiché 
fi può e Ite re P. E. v oluttuol'o , portato 


E perS 


al vino, crudele, lènza avere perciò al* 
cuna inclinazione a violare la fede da' 
ta . Vi hanno molriflìmi altri vizj , che 
per loro (ledi non fanno alcuna breccia 
alla fedeltà; e per quanto a quelli, che 
fono atti ad attentarla , come P. E. la 
leggerezza, che fa volgere ad ogni ver- 
ro; 1’ avidità infaziabile dèlie ricchez- 
ze,, che pqrta a metterli folto i piedi le 
più facrc cofe , e rifpettabili ; 1’ ambi- 
zione di regnare, che domina , è trran- 
nizza il cuòre di molti ; tutti quelli vi- 
zi, ed altri Ornili non porgono da loro, 
(leffì un fufficiente motivo di ricufare a 
quelli , in cui s’ìfcopròno, 1* adempi- 
mento di quanto loro lì ha promelfi> > 
Poiché oltre che fovente una particolar 
pa Olone fa commettere delle ingiudizie 
rifpetto certe perfone , fenza impedire 
nulla oliarne di rendere agli altri quel 
tanto loro fi deve ; oltre nidi perciò che 
li determina a trattar con un uomo , le 
di cui prave inclinazioni fì riconofcono, 
fi dichiara con tal contegno, che quelle 
cattive dilpofìzioni non ballano a ren- 
derci la lua fede fofpetta , e in coniè- 
guenza fì rinunzia in certa maniera a 
quella fpecie di diritto, che le lue ma- 
le collumanze ci avrebbono dato di non 
impegnare, o di ritirare la tua parola. 
Altrimenti fe fi fuppone d’ averli nel 
tempo , che fi ha trattato tacitamente, 
riferbato un tale diritto, non farà data 
una vera convenzione , ma un ièmpfice 
gioco , e burla . Era adunque un va- 
no .prelelto quello delti Mitilicneli fècon- 
do rapporta Tucidide Lib. 11 . Cap. Xll. 
per colorire l’infrazione d’un trattato 
d’alleanza , che avevano fatto con gli 
Ateniefì ; si (tir ù[xif ir vp ro\i- 
Hy Stasine iStfubrtvir , .1 ifsùs Ss iuiirut 
ir ri navxs» ri ùuri itoiifur . ò rt 
«roit «*«if fsùxictt ìuniu o-ir ir / 3 t 0 aiti, 
mi r rira • fi 3 ot iayypb/ rucùyc . 
Il timore che gli Afeniéfi avevano di 
noi durante la guerra, gli obbligava al- 
lora 


no Librò Tekiòì 

E però a fenfo mio diftinguer conviene: o quelli fofpetti foprtve- 
nuti fono dopo, eflerfi impegnati nella fuppolla convenzione j oin 
vero avanti vi erano. Se avanti vi erano, commendo con quel tale in 
certa maniera , fi ha rinunziato a quel diritto , che quelli tali fofpetti 
ci avrebbero potuto dare: fc dopo, o quelli fofpetti fono a manifelli, 
c chiari indizi appoggiati, ficchè per elfi s’abbia motivo di credere 
certamente, che effettuando egli il convenuto, c promeffo , l’altro 
contraente non adempirà a quel tanto, che fi è obbligato dal canto 
fuo; e in tal cafo accordo, che quel tale, che ha contratto con collui, 
ha ragione di non voler Ilare alla obbligazione fua, ed efeguirla ( x ). 
Ma le quelli fofpetti fono inceni , e vaghi , non provegnenti da alcu- 
na prova evidente, e ficura: in tal cafo foftengo, che non fi può per 
e/fi difpcnfare dalla obbligazione contratta, c dal non dare adempimen- 
to alla (leda ( z ) . 

Con- 


fora a blandirci , per la fteffa ragione 
noi fcco loro uliarao d' uno ftelfo con- 
tegno durante la pace . In vece che una 
mutua benevolenza ordinariamente con- 
ferma le alleanze , il timore ha intrat- 
tenuta la nodr* . Meglio s’ efprime un 
Mercante di (chiave in Terenzio: 

lano firn , fatoor , pernicie: communi* 
adole fieni ium , 

Per furiti , pepli : fed tamen a me nulla 
efi otta infuria. 

Confetto io fon mercante di (chiave , la 
rovina comune degli adolescenti, (per- 
giuro , pubblica pene ; con tutto ciò io 
non vi no fatto alcuna ingiuria . Adelph. 
Aft. II. Se. I. verf. 34. 

( 1 ) Primo quictem deàpi incommodum 
efi : iterum Puhum : tertio turpe . . . Stim- 
ma igitur amentia efi in forum fidem fptm 
intere , quorum perfìdia lolle: decepru: pi. 
Cic. de invent. Lib. I. Cap. XXXIX. Ve- 
di anche Cic. lib.t. in Verr. Cap. XV.Ve- 
dafi il Tratt.dell' Amicizia del Sacy p.56. 

fi) Neque dedi , ncque do fidem iufide- 
ii cuiquam : 

ldcirco reSe a Poeta ; quia cum tratta- 
re tur Atreus perfine ferviendum fui t : fed 
fi toc fiti fumunt nuli am effe fidem , 
qua infitteli dota fi: , v ideane , ne quere- 
lar latebra per furio . Qualor un Poeta fa 
dir a Atreo , io non ho data , e non do- 
no la mia fede a chi non Re ha, egli 
ha ragione di far parlar cosi un tale 
cattivo Re per rapprefentar bene il fuo 
carattere ; ma (è fi vuole ltabilire in 
tal propodto per regola generale , che la 
fede data a un uomo fenza fede è nul- 
la j jo temo bene , che non fi cerchi fol- 


to un tale prete do fpeciofo una feuf» 
allo fpergiuro. De Offic. Lib. HI. Cap. 
XXIX. Qui il Puffendorf nota ancora , 
che fe un uomo fa profeflione aperta di 
conculcare gl’impegni piii inviolabili , 
e s’ egli è in qualche opinione , che là 
conduca per una conseguenza necefiana, 
non fi deve già fidarli alla fua parola , 
fe almeno sforzar non fi può a mante- 
nerla , o che non abbia un manifedo in- 
tere (Te a mantenerla. Tali fono gli A- 
tei , che negano o Pendenza, ola prov- 
videnza di Dio; come ancor quelli che 
credono P anima mortale : (entimento 
che non è troppo lungi dall’ Ateifmo : 
poiché tanto gli uni , che gli altri non 
ponno che misurare ogni Sorta di dirit- 
to con la loro utilità particolare , qua- 
le il loro proprio giudizio eie la rap- 
preSenta. Van-der-Muelen nei fuoicomen- 
tarj Sopra il Crozio Tom. II. pag. 177. 
non ola convenire intieramente coi Sen- 
timenti del nodro autore rispetto gli 
Atei in iSpecie. Po idi , die’ egli, /' efpe- 
rienzn fa ledere , de quefla forte dt gen- 
te , fe almeno non ha fvefiito ogni reno ri* 
umanità , offervano almeno quanto e coro- 
forme alle regole della onefià , e detta be- 
neficenza fiabilita fra gli uomini ; e cht fa 
non vi :’ ritrovano per timore d'une qual- 
che divinità, lo fanno almeno in vifia dai 
proprio toro vantaggio , e della toro con- 
fervaziont ; cori quantunque fi fappia , che 
un uomo è imbevuto di quella itele fin bile 
opinione, non fi ha diritto fu tal prete fio 
di mancarli di parola , e di difpenfarfi rii 
compiere le convenzioni, che fico lui fatto 
:' aveva . Si era in libertà <T obbligar fi, o 
non obbligarli con un tal uomo ; ma dai 
momento, che tutto i tonchi ufi ,-e fi fiata 
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Capitolo VI. 

Conveniente è ralla ottante in tal propofuo d’ aver avanti tempre 
quelle due maffime favie, e prudenziali i. che poco fi deve calcolare 
tu d’un trattato, fe l'uno de’ contraenti non ha tanto ituerefle come 
noi ad eteguirlo, e feetfo non à minacciato, fe ci manca, d’un ma* 
le certo più conftderabile (a), di quello fia l’ incomodità,’ e il' di* 
fav vantaggio , eh’ eglt provar deve dando alla fua parola: z* che 
quando ti tratta con uno piti potente, fi deve ftipulare, ch’egli in 
prima effettui l’accordato; altrimenti ( i ) fi corre rilchio , che il me* 
dcfimo ft polla burlare di noi, o almeno che poffa far dipendere dal 
tuo arbitrio l’ adempiere ai fuo dovere, al fuo impegno (z). 

VI. Rifpetto il timore »oi , in cui tal uno cade per la villa d’ 
un male, che gli iovrafta d appreffo, convicn ripreoder La cofa un 
poco pili da lontano. Io fuppongo, che la volontà noAra fia portata 
per una inclinazion naturale a ciò che bene fi giudica. Ora Talloni 
tanare un male, di cui fi vicn minacciato, non pare una cofa me- 
no buona, e tlefiderabile dell’ acquifizione d’un bene, che manca. E 
di fatti per pervenire all’uno, o all’altro di quelli fini fi abbraccia 
alcune volte dei mezzi , che per altro in nulla conformi fono alla no- 
lira inclinazione: con quefla differenza però, che ciò che vi ha d’ 
incomodo, e difguftofo in tali mezzi è affai più raddolcita perlafpe- 
ranza di confeguite un bene* di quello fia per il defidcrio .d’evitare 
1 . .u ;v :• un 


con lui , conviene necrffarijmente tenere , 
quanto fe gli ba promeQo . Altra cofa è , 
quando fi tratta d' ajlajlini , di carfari , e 
Ih bugnati . li Bayle lia fatto veder dèi 
yari ne* tuoi pontieri lu la cometa , che 
gli Atei non fono tempre fcellerati , e 
perfidi, e che ponilo per un principio d’ 
onore aitenerfi da certi peccati piùjjrof- 
/ciani , e tenfibili .• Anch’ io mi lotto- 
tcrivo a una tale fentenza. O' è ben ap- 
plicato poi il patio di Tacito , che il 
Puffendorf rapporta rifpetto un ceno 
Cannafco , che dopo e (fere (lato lungo 
tempo ai fervizio dei Romani parta dal- 
la parte dei Germani: Ne c irrita , aut 
degenere! fuere infidi e auverjui t’anrfu- 

f \am , ac violatore!» fidei . Egli cadde nel- 
e infidie, che gli erano nate tele , nè 
fi credette inonclia una tale firada per 
punire un transfuga, e un perfido . Uo- 
mini d’ un tale carattere accorilo anch* 
io , che non meritano , che s’ abbia al- 
cun riguardo a mancare loro di fede , 
(iccome nè anche ai corfari . affatimi , 
e ad altra razza di gente limile , che 
nulla dimane il metterti lotto de’ piedi 
i giuramenti più lacri , c inviolabili . 

( i ) Che tè in effettuando guanto s’ 

Puffcndarf Tomo li. 


aveva promelTo , fi aumenta le forze 
dell’altro contraente in pregiudizio del- 
le (ite proprie, non ti può allora fenza 
un evidente pericolo d’ eflfcr oppreffb, 
compiere quel tanto , -a cui (ì è obbli- 
gato , con la fperanza, che T altro con- 
traente divenuto più forte per un tal 
mezzo, abbia a fornire in apprelTi) de» 
foccorfi fecondo le fue promeni ; poiché 
farebbe una fciocchczza di dar i fnoi 
beni per (empiici parole, o ferirti, in 
tanto éhe non ti ha che la buona fede 
per Scurezza Contro gli attentati ,'ai 
quali l’avarizia, o 1’ ambizione portar 
potrebbono quello con cui un fimi) trattato 
fi ha conchiulò . Non refla che con chi 
fi è in aperta guerra , fe fi patuifce , non 
fe gli abbia a mantener il uromctTo , 
come faviamente riflette il Tominafio 
Eib. II. Cap. VII. j. 71. Ni eqimperpa- 
da ejufmoat finh'etur belliim , turbaretur 
foci alitai , & tranquilhtai bumani generi! 
in perpetui m . Quid ? qùod facile ex bello 
duirum peffit miri facce ffu temporii bellum 
ut tini un* contea orti ne s • 

( z ) Faci Hot filerai ut fide! ex Pini % 
Quint. dee. CCCX 1 I. 

Q. 


(a) VediDiod. 
Sic. 1. zìi. c. 
xxir. 


Prr confentirt 
validamente non 
coirvi en farlo 
per timore <f in- 
contrar qualche 
male . 
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ii2 - Libro Terzo. 

on male (i). E però Ariftotele non chiama azioni mille, fe.no» 
quelle, che hanno per motivo un male piìt confiderabile di quello 
alcuno fi raffegna a (offerire ; come quando le mercanzie fue fi gettano 
(,) Arili. Eth. in mare per ifchivar la tempella (u). 

rwco .111.C.X. |yj a quantunque quelle forta d’azioni debbano paflare per volontà- 
rie in parte, e che in quelle tali circofianze, c relativamente allo 
fiato, in cui alcuno fi ritrova, conveniente fia il raflegnarfi ad incontrare 
il minor dei due mali, ai quali fi vede inevitabilmente efpofio; tut- 
to quello perciò non è (ufficiente a far nafcere, una valida obbliga- 
zione in verfo l’ autor del timore. Perciocché non fi può concepire 
obbligazione alcuna, fenza figurare nello fieifo tempo un diritto che 
vi rilponda. Nè fi è tenuto a predare cofa veruna, finché non v’ha 
quel tale, che dimandar cé la poffa con giufio titolo. Cosi non è 
abbafianza, che taluno faccia per fua parte quel tanto, che è necef- 
fario per imporre obbligazione a sé (leffo ; bifogna ancora , che l’ al- 
tro contraente abbia le qualità neceffarie per acquifiarfi un vero 
diritto. 

Allor adunque, che il timore, il quale ci porta a promettere, o 
trattare, fuppone in quello, da cui egli viene, un difetto, che lo ; ren- 
de incapace di confeguire alcun diritto rapporto a noi, egli impedifee 
l’effetto delia obbligazione, che rifultata farebbe fenza lo (leffo dai fe- 
gni edemi del confenfo , che filmo sforzati a dover dare (i). Ora 
quedo difetto è l’ingiuria, o l’ ingiudizia, che certamente non è con- 
cepibile, che produr poffa nè direttamente, nè indirettamente quello ap- 
punto, che gii è piti oppodo, ed avverfo. In fatti la legge naturale 

, ordi- 


(i) P. E. gli antichi Atleti , come 
un poco più baffo legnava il noftro Au- 
tore , facilmente , e allegramente fop- 
portavano un regolamento di vita au- 
tiere , e difficile , e fatiche fpaventofe 
per procurare di confeguire la corona 
proporti nei giochi olimpici . Vedali 
Epifl. Enchiridion. Cap. XXXV. Per al- 
tro quanto il noftro Autore qui avvali- 
la non è giù contrario alla maffima , 
che noi abbiamo difelo di fopra Lib. I. 
Cap. VI. $. 14.. Num. 4. Tom. I. Poiché 
quantunque in generale l’ uomo fia più 
fenfibilc al male , che al bene, quello 
non toglie, che non fi rifolva alcune 
volte a foEgiaccre a certe cofe difaggrade- 
voli in fe «effe , per acquiftareun bene, che 
fi riguarda come molto più confiderai»- 
le ; o per evitar un male più faftidiofo -, 
e allora la fperanza del bene fa trovar 
li mezzi meno incomodi che non fareb- 
be il defiderio d'evitar il male ; tanto 
perciocché fi abbraccia un tal mezzo 
con una intiera libertà nel primo cafo , 
c non già nell'ultimo, quanto a moti- 


vo, che l’acquifizione d' un bene é qual- 
che cofa di pofitivo, ebe procura un no- 
vo piacere, o una nuova utilità-, all’in- 
contro la liberazione d’ un male non 
fa che lafciar nello fiato , in cui fi era. 
Vedi fopra anche Lib. I. Cap. IV. $. p. 
Tom. I. 

(lì Nikil confin/iii tam contrattimi rft, 
quia bona /idei judicia fuflitm , qm tm vii, 
atqut metta' quem tomproiare contro bo- 
na! more s eji . Dig. Lib. L. T. XVIII. de 
diverfis reg. juris . Vedali Daumat loie 
civiles dans leur ordre nature). P. I. lib. 
I. T. XVI ir. Cicérbite ancora *’ e (prime 
affai bene in propolito . Jam illii promi f- 
Jis riandarti non effe , quii non vidtt , qua 
eoa Bui quìi meta, qua deceptus dolo pre- 
mi feri A ! Qua quidem ttletaque iute Pra- 
torio liberantur, nonnulla legtbui . De offre . 
Lib. I. Cap. X. Quanto alle promeflè 
eftorte con forza , o con frode , chi non 
vede , che non (f è in debito di mante- 
nerle ? cosi dalla maggior parte fe n’è 
affolto pel Pretore; e di alcune altre per 
la legge medefima. 
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Capitolo VI* 

ordinandoci d* efcguire pontualmentc ciò, che gli altri hanno diritto di 
pretendere da noi , egli è aflurdtv il figurarli, che d’un’ ingiuftizia , vai 
a dire d’ un’ anione contraria alla medefinia legge , polla provenire co» 
fa alcuna, che fia refa inviolabile, e autorizzata dalle malfiroe di ella 
legge , onde a dillruggerfi da fe (teff» coadjuvi * Certamente una legge, 
che proibifee il rubbare, non potrebbe giammai far riguardare il furto 
come una lecita maniera di confcguire l’altrui * • » 

S’aggiunga in oltre, che quel tale, che agifee per timore, non ha il 
confenfo intieramente libero, e tale come il ricercano le pcoinclTe, e 
le convenzioni, che del tutto volontarie devono effere * a differenza 
delle azioni criminofe, e cattive, le quali come proibite dalla legge, 
non fi devono giammai commettere alla villa di qualunque male. Ma 
te azioni indifferenti , come fono le convenzioni, e le promefle, poi- 
ché è intieramente libero il determinarli, o il non determinarli alle 
Beffe per la legge ' fe quella libertà è fiata sforzata, o impedita per il 
timorenei contrarre una qualche convenzione , efla legge vuole (i), 
che non vaglia , nè che obbligazione alcuna imponga ( a ) . 

$. VII. 

( i ) Una tale iasione non doveva el- ta a commettere un qualche delitto per 
fere tralafciata dal Puftèndorf . Il Bar- if motivo medeiimo. Ma è facile rifpon-' 
heirac l’ha aggiunta nelle note in altri derviv poiché niuno nega , che in una 
termini. • tale determinazione non v’abbia un at- 

(») In fatti la legge lardandoci la lì- to della volontà: dico di più che vi ha 
beltà di fare , o non fare quelle tali in efla anche una fbecie di libertà; pet- 
izioni indifferenti , coma fono le prò- ciocchi a parlare aflblutamcnte , un uo- 
raefli, e i contratti , non potrebbe im- mo nel calo , di cui fi tratta , potrebbe 
porci la neceffità di mantenere quel tan- non promettere , P. £. cento feudi ad 
to , a cui contro la volontà noftta, e un ladro, che li tiene una piffola alla 
sforzati obbligati ci fiamo . La ragione, gola , e piuttofto lalciarfi ammazzare ; 
e la prudenza vogliono , die in un tal ma non fi può già dire che voglia nella 
cafo fi prenda il partito di cedere in maniera, che è necefTarìo , per render 
apparenza ai fuoi diritti , piuttolfo che valide le promefle . Non balla avere una 
d efponerci agli effètti della violenza . qualche libertà interna di poterli lafcia- 
Ma un i^l pericolo pattato nulla ci ob- re facrificare , anziché obbligarli a quel- 
bliga a rattificare un atto nullo in fe la'tale prometta ; vi vuole una libertà' 
delio, Ce almeno non fi ha motivo di piena, non circofcritta, nè anche d’al- 
temere un oualche più gravofo emergen- cuna violenza edema; ficcome fi trova 
te , di quella che Ichivare fi vuole . quella di colui , clip per timore d’ un 
Daumat P. I. Lib. I* T. XVIII. fi ferve qualche grave male minacciato à con- 
della efpoda ragione per far vedere la traere fi porta ; mentre egli non s’ in- 
nullità delle obbligazioni sforzate, ma dorrebbe a contracre, fc non veniffè fo- 
la fpkga poi in una maniera imbroglia- fpintò dall’ apprenfione d’ incontrare il 
ta, e confufa . Gnndtingo in un lùo irai- male minacciatoli . Onde non è libero 
tato cuiiofo, e utile de ttfkiemia metta in un tal fenfo, ficcome deve etti re in 
tum in promijfunibm iibeemm gentium , materia di contratti, che nulla l’ obbli* 
tum enarri haminum ptivaiorum . Cap. I. ga a dipulare , ogni qual volta non fò- 
§. x$. rigetta quedo principio della pie- no conformi ai fuoi tftfiderj. All’ incoll- 
ila liberta, che vi deve avere nelle ob- tra quando fi tratta di criminofe azio- 
bliuazioni , ma fi fonda fopra pure fot- ni , dalle quali adenere fi deve aflòlutà- 
tigliczze, e cavilli. Quello , die’ egli , mente, bada che fi polla , ancorché con 
«he fi determina per timore, vuole , pena, refidere alla vida d’un. grave mn- 
c con ardore , quanto promette : la te, perchè fiano imputabili ; la fola Jj- 
fu» azione adunque è volontaria del pa- berta interna badando a renderle pecca- 
ti quando fi obbliga per (al motivo , minofe . Quella difficoltà jlminuifce if 
ficcome la è appunto allora che fi por- delitto, perciocché efla fuppone una ri- 

Q z pu- 
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VII. Perchè il timore annulli un contratto, vi ha d’uopo di certe 
condizioni, lenza l’intervento delle quali non fa un tal effetto. Sono 
quelle: 1. che il timore venga da quello, con cui contrattiamo: Z, 
che ingiuflo Ha, vai adire, che quello fi ferve di quello efpedience, 
non abbia diritto da poterci sforzare. 

Se viene da un terzo il timore, fenza che quello, con cut contrat- 
tiamo veruna parte , o intelligenza vi abbia (1); non v’ha dubbio, 
che il contratto tiene , ed è valido . Di fatti quegli , con cui fi contrat- 
ta in 


finanza a (Decombere , e un defiderio 
non trovarti ridotto a quella e (tre- 
mi ti : ma ella non ifcufà già intiera- 
mente ; e quando fi ha un badante co- 
raggio per lor montar la , Cerve anzi a ri- 
levare il inerito dell' obbedienza alla leg- 
ge . Non partirò pii! oltre Copra una 
cola si chiara. Li Romani GiurileonCul 
ti reftringono il timore al pericolo del- 
la morte, della prigionia , delle pcrcoC- 
Ce , della Ichiavirù , e altre limili cole. 
VeJi. Dig. Lib. IV. T. II.' quotf mtiàt 
caufn . Alla quale opinione fembra pro- 
pendere anche il Fuffendorf . Ma come 
che fi Cupponc qui che il timore ita in- 
tatto , non vedo il motivo , per cui 
appratitane d’ un male leggiero non 
palei ballare , per annullar le promefle , 
t le convenzioni , aitar almeno, che il li- 
mare è flato il principale motivo, celie 
lènza quello a conCentire determinato 
non fi farebbe. La ingiù flirta minore non 
apporta gii al Aio Autore maggior di- 
ritto di quello gli dia uni ingiullizia 
più grande , c ipaccata . Sufficiente è 
adunque a tenta mio, che il timore non 
fia intieramente vano ; poiché colui che 
fi IaCcia traCporrare da panici timori , 
non deve lagnarli che di sé llefló : foni 
timoni iujla excufuio non ejl . Dig. Lib. 
L. T. XVI. de Divertii regulù luris . 
Per altro, come ottimamente riflette il 
Daumat ubi Cupra , tutto il mondo non 
ha la medefima fermezza , e coraggio 
per refillere alle violenze, e alle minac- 
ci-:. Vi hanno uomini si deboli , e ti- 
midi, che Coccombono alla menoma im- 
prontane . Onde una piccola violenza fa 
a loro riguardo lo ltcflb effetto , che 
una grande violenza riCpetto le corag- 
gioCe perfone . Ed è appunto in favore 
de’ più deboli , e timidi , che le leggi 
punilcono le vie di fitto, e l’oppreflta- 
ni : che li quefte medefime leggi non 
mettono il timore d’ un male leggiero 
nel numero dèlie cauli , che operano P 
annullazione d’ un contratto, quello vie- 
ne, 0 può venire fecondo li giudiziali 


fornimenti de la Placette nel fuo tratta- 
to della rellituzione pag. 166. da ciò, 
che li Legislatori hanno voluto preveni- 
re la morriplieazione dei procedi , che 
è fenza contraddizione un male grandif- 
fimo. Ma aggiugne egli, hanno poi voluto 
lafciare il diritto della conferènza nel 
fuo intiero, nè la loro autorità toglie 
poi, che non fi debba oflèrvare efatta- 
mcnte quanto quella legge interiore 
prclcrive d’ ofTervare circa un tal fog- 
getto , e lopra ogn* altro limile . Con* 
eludiamo adunque , che pel diritto na- 
turale ogni via di fatto , ogni torta di 
violenza diretta , o indiretta , ogni mi- 
naccia , e in generale ogni impresone 
illecita , che porta tal uno contro la 
volontà tua a dare un contenta, ch’egli 
non darebbe fenza ciò, fpogliandol'o del- 
la libertà neceuìria per formare un va- 
lido impegno, e obbligatorio , in confe- 
guenza rende nulle ie promefle , e le 
convenzioni, che in tali circollanze li 
fono fatte . Conferma la nollra Teoria 
Platone Lib. XI. de legibus ove foflitne, 
che le convenzioni, aire quali fi è uno de- 
terminato per l’ effetto 1 T una violenza 
installa , non debbono efler vàlide in 
nulla più di quelle , che contro Ir 
règgi fono (late concepite . Cfatt Tir ór 
off oKoyùr ’qurSiffSaa, fiì eroi» k ari rii 
ò/ioKryiiet , «Mìr ir ir ràfie 1 àrtrtpyuatr t 
ì 4 ipirpne , « n y*r imi ài' ina fitnar- 
Sth irxyxni ifteXiyivH . ufi tir viri -ròynt 
ire pierai fin v rlt ix.vr . < flxerr 

arai tir alt e>r ÌtiKìi ifieXoyiits Li 
vati puharuteùm Simun .... 

C t ) Si troverà quella regola pili di- 
dimamente fvihippata dal Grotto Lib. 
11 . Cap. XI. §. 7. Vedi anclie la nota -5. 
del Barbeirac a un tal luogo. EilTom- 
mafio jurifp.Div. Lib. II. Cap. VII. §, 
57. Qutm timtrrem fi incnffertt tentar , 
valebunt patta proptrr bunc mentn tema- 
vi adite» cian alto iurta. 
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ta in tal tifo, non ha nieote operato, che lo renda incapace d’ acqui» 
ftar quel diritto rifpetto a noi . Chi negherà P. E. che le fi ha con- 
venuto con un tale, acciò fcorti noi, e le noftre robe per un cam- 
mino da ladri infetto, e pieno, non le gli debba quel tanto, che fi 
ha accordato di dargli per la fua affittenza ( i ) ì 

Cosi fe convenzioni, o promette che contro fua voglia fi hanno fatte 
per timore, e per ordine d’una perfona , che ha diritto d’ isforzarci , 
e di cattigarci in difetto legittimamente, non v’haquiftione , che va- 
lide , e irrefcindibili fono ; mentre in tal cafo non vi è incapacità al- 
cuna in quel tale, per cui ci fiamo obbligati; e non abbiamo motivo 
di lagnarli che con noi (tetti, fe iiamo fiati coftretti a predare quell’ 
attento « che volontariamente dar fi doveva, e d’accordo (z). Se 
adunque P. E. un Sovrano manda delle fue truppe in foccorfo d’un 
al rnr -Principe -, e ordina aiU medelùne di predare giuramento di fe- 
deltà allo {tetto; ette non potrebbono voler eludere una tale obbliga- 
zione col precetto d’ eflervi fiate sforzate dal timor del caftigo; poi- 
ché quei tale, da cui è provenuto un cal timore, aveva, diritto d’ 
efiger da loro un cotale impegno in qualunque maniera, e di cali- 
garle mancandovi., . , 

Per quanto ( 3 ) a tutte l' altre promette sforzate poi , che fi fan- 
no 



(t ) Vi ha non Colo dell* mal.i fede , za , e tatto ciò è decito ancora nel ius 
ma anche della ingratitudine nelle prò- Romano ; fecondo il quale un figlio 
ccdure di quelli , che vedendoti minae- quantunque Aggetto alla patria potei!* 
ciati d’un pericolo prefente, tanno gran- non poteva eifet corretto a maritarti 
di promeffe a tal uno per impegnarlo a contro il tuo piacere , lo che non era 
Accorrerlo , e che in feguito dopo edere poi delle figlie : Si patte cogente dulie 
flati liberati per tuo mezzo da quel pe- uxorem filine famiiint , ( qui non cogitar 
ncolo, cercano /lapparvi per non pagar uxorem ducere ) quam non ducerei , fi fui 
1 accordato. Vedi Dig. Lib- IV. Tit. z. arbitri! forti ; amtrtxit tornea matrimonium, 
Q;.iod metut canta . Ji quo magli te de vi quo d inter invitai non conttabnur , ma- 
bojì/um , vei latrohum , vel popuh tuerer , luiffè hot vibrine. Din. Lib. XXIII. T. II. 
e ri liberarem , aliquidate aecepero , vel te de ritu nupt. Vedali il cammelli, di Nood 
oUigavero ; non debere me hoc Edi 8 o tene- fopra un tal titolo . Il Roehmcro in 
ri , nifi ipft brine ubi vini fammi fi. Cee- una tua di flirt, de Matrimon. con /lo 
ternm fi alieaut funt a vi, teneri me non pretende , che in quei!* legge ti tratti 
debird : ego enim opere potiut me re merce- d’ un figlio , che fia sforzato a prender 
drm accrpiffe videor . moglie dal padre, ma in libere i thè redi 

(1 ) Non eam{ vim ) quam Mtgifiratut di Icieglierlì JaSpofa. lare anche a ri, 
intuii ! , feilieet juce licito , & fu>e bona- ficcome al Barberi*® isforzat t al cer- 
nì, qurm fuflinet . Ibidem Leq. II. §. 1. to una tal congettura .. I.a ragione 
L’Autore aggi ugn: nel tuo riflretto dei per altro d’una tale iàvu derilione è , 
doveri dell’ uomo, e del Cittadino Lib. che lo (potò non ha nulli, «he lo rcn- 

I. Cap. IX. 4 - 15. Per rifpetto, o per de- da incapace d’ acquid.ire diritto (opra 

ferenti a una perfona , a cut fi ha la fua /pota per il contratto , in cui ò 

delle grandi obbligazioni . Ed è appunto entrato, e la Aofa.deve obbedire a tuo 
a quello , che li rapporta t’efempio d* padre lenza reliltenza . Il )uj canonico 

un figli 0 , che fi marita contro voglia altrimenti decide però. Vedi Sanchez T. 

per fecondare il piacere del padre, quan- I. Lib. I. Quell. 38. 

tunque a (lòia tornente parlando potelfe ( J) In bac aQione non queritut utrunt 
difpenlarfene . Vedi Apra Lib. II. Cap. is , qui convtnitur , an almi meiiem fede: 

II. §. 14. Una tale violenza lafcia Affi- fuificit hoc decere metum ftbi illarnm , vel 
fiere V obbligazione in tutta la tua for* vinti *j- ex bac re terni , qui anvtnitue , 
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no pel timore, che nafce da quello, eoa cui li contrae, o che di- 
pendono anche dal timore provegneote da un terzo, ma che paffa d’ 
intelligenza , e di concerta con il contraente; con ragione non che 
il jus naturale, ma ancora li Romani Giurifconfuiti invalide, einl'o- 
ftenibili tutte le dichiarano, perchè non libere, e volontarie (i). Ciò 
che Itabilifce anche Seneca nelle fue controverfie inerendo alle ragio- 
ni da noi l'opra enunciate, ecco le fue parole : Se le leggi annullano 
le convenzioni sforiate , quejlo non avviene tanto per eaftigare l'autore 
della violenta, quanto per proteggere quello , thè cantra cuore la {offre . 
Ingiuflo effe riputando ('autorizzar un contratto , in cut un tale è entrato 


contro il voler fuo ( Z ) . 

Se le promefle adunque , e ( 3 ) 


tp fi crimine cent, lucrum tamen finfiffi. 
Narri curri menu babeat in fi ignorantram , 
merito quii non adflringitur , ut defignet , 
furi ci merum , vtl vim adhibuit : & idea 
ad hoc tantum attSor ad (ir i tignar , ut do- 
ttar metum in. Cauta fui gè , ut alieni ac- 
ttptam. pecuniam. faceret , i rei rem ir ade- 
rti, irei quid aliaci faterei . Dig. Lib. IV.. 
T. II. qrutd metut caufa . Li Giucifcon- 
fulti Romani fondati l'opra le fottigliez- 
ae dei loro giurifprudentf , fecondo la 
quale 1’ azione di timore era in parte 
perfonale, in parte reale , non diflinguono. 

J jUl, le quegli, col quale fi ha contratto, 
apeva, o ignoraya.il timore, pel quale 
fi è portato a contraere . Vi ha però una 
legge del Codice , in cui. pare ,.che li 
Supponga , che un. tal motivo fia cono- 
lauto dall' altra parte .- e fi tratta in. 
erta d’ una vendita sforzata: Non inte- 
ri fi a quo vis adbibita fit patri , & pa- 
ino tuo , unum ab empirne , an vero feten- 
te emptore , ab alio ut vi , metuve poffef- 
fionem vendere eogerelur . Col. Lib. II. 
T; XX. de bis qua vi .Me oltre chetali, 
parole , rciente emptore , non. fi trovano 
nei Bafilici , oltre riflette ottimamente 
il Barbeirac col Nood , e Gudlmgo in 
liane leg. che non fi potrebbe trar con- 
feguenza alcuna da ciò ; poiché quella 
legge è tolta da un. reforitto accomodato 
a un cafo particolare, di cui tratterai 
altrove . Onde non par verifimile, che 
Gordiano Imperat. di cui è tal legge, ab- 
bia penfato a voler fate una diflmzione 
generale , che per altro è affai ben l'on- 
data , a giudicarne fecondo i principi dell’ 
equità naturale . 

( 1 ) K.que dignUs eji pana , qui ipfi 
vim adbiCet , ©• qui ab alio admota ad 
lucrum fuum utitur . Senec.Contr. lib. IV. 
Contr. 8. Vedi Nood de iurifU. St irape- 
ho, Lib. II. Cap. XIV. 


le convenzioni ,. alle quali fi è Ra- 
to- 


( 1 ) Ncque enim lex adbUrenti vim ira- 
feitur, fid pajfi fuccunit ; O iniquum it- 
ti videi ut td ratum effe , qmd aliquij , non 
quia voluti , patio efl fid quia coaBus eji. 
Seneca Con. Lib. IV. Con. 16. 

(j)Il Pufténdorf adduce quella ra- 
gione della giuftizia d’ una tal maflS- 
ma per quello che ciafcuno e/Ièndo te- 
nuto per A naturale diritto, di reflituire 
ciò, che ha eflorto per un timore in- 
iullo, e in conseguenza d’indennizzare 
altra parte, del pregiudizio , che a lui 
apportano le obbligazioni , alle quali è 
fiato- sforzato; Sé non é fatto tutto ciò 
inftantanearaente , 1’ obbligazione ,. fi re- 
puta eftinta per una Ipecie di compen- 
sazione. E converrebbe al certo e Uè re 
Sciocco , di. pagare qualor fi trova in 
luogo dì. Sicurezza quel tanto , cui fi è 
fiato, sforzato a promettere , e che fi 
pretenderebbe di poterci far rendere di 
poi . Ma. non i neccffario, per mio av- 
vilo , lìccomc finamente riflette anche 
il Barbeirac , di. ricorrere a quella fin- 
zione di diritto ; ed egli, fi farebbe do- 
vuto artenere di. fervarfene , mentre la 
condanna nel Grozio, criticandola nel 
fine del §. ti. di quello capo . Balla 
piantar li principi Inabiliti qui (opra , 
vai a dire, l’incapacità, in cui è l'Au- 
tore della violenza d’ acquirtare alcun 
diritto per le obbligazioni da lui eflor- 
te, c il difetto di. libertà. nella perfona, 
che dà un confenl'o. sforzato . Vedi §.to. 
Il raziocinio , di cui 1’ Autore G ferve 
al piò al più non potrebbe efière riguar- 
dato, fe non come un argomento ad.br- 
minem contro li Romani Giurifconfuiti , 
li quali cercando dei lutterfugj in prò - 
polito della materia , come anche nell’ 
altre limili, lòfiengono, che li contrat- 
ti di rigerofo diritto efiorti per uo ti- 
more ingioilo Sono validi in sé rteflì 

quan- 
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to sforzato per tu» ingiu&a violenza provegnente dalla per fona me- 
defima ( i), con cui fi. è obbligato, nulle Tempre riputare fi devo* 
no; per la ftefla ragione fé alcuno fi reode pieggio preflo l’ autore 
della violenza, in nulla farà più tenuto ad adempiere il da lui prò* 
meffodel violentato medefimo (a). Avvegnaché quella obbligazione, 
che non tiene dalla parte del principale, non tiene nè pure dalla parte 
dell’ accedono , quantunque liberamente obbligato fiafi . Quella è dot- 
trina ancora delh R. G. Sa alcuno per timore è f arto ri fponf abile di certa 
cofa , e a dare un pieggio , che volontariamente prometta , e t' induca ; e il 
principale , e il fidejujfore faranno fuor d' obbligatone riputati ( 3 ) . 

E ap- 


quanrunque debbino ifl li guito eàht~ 
annullati pel Pretore . Vedi indir. Lib, 
IV. T. JHH. de cxcept. E il Nood de 
forma etnend. doli mali cap. XVI. 

(t)tJna iasione ben forte del!» nul- 
lità di tali prometto , è andte quella ; 
che il litoti vo , per cui uno fi è obbligato in 
occasione cT una violenza, non è di na- 
tura a poter far acquetare alcun dirit- 
to a poiché non fi ha prometto , fe non 
afine , che quegli che ci ha sforzati , 

<5 «fienelfi; di praticare con noi una *n- 
giuftizia dalle leggi interdetta , e vie- 
tata. Egli farebbe afiurdo del pari a ri- 
guardare una tale obbligazione come va- 
lida, che di pretendere farti un merito 
di ciò, che contro tal uno non fi h» 
commetti un enorme delitto. Uno fchia- 
vo mi dice ; io non vi ho Tubata, io 
non fono fuggito -. c bene, tu non avrai 
da foffrire li ceppi , eccoti ricompenfa- 
to : io non ho uccifo pedona; ; tu non 
farai appiccato. 

N<t furiant feci , ntc fugi , fi mihi 
diesi (>5 • 

Servai ; baùli pettium , /ori» non un- 
ni , a fi . 

Non bomneem eccidi : non pafett in 
» croce corvo 1. 

Som bonut , fir frugi. Renai I , negai 
atque Sobillili . 

Horat. Lib. 1. Eoi fi. XVI. verf. <0. No* 
rjì beneficiam fielas non facete . Dice an- 
che Seneca Lib. II. contr. Vedi (òpra c. 
I. 5. 6 . nota . 

( * ) Di fatti altra cofa non e (fendo , 
che una fuflidiaria atficurazione aggiun- 
ta a una altrui obbligazione , (arebbe 
afiiirdo del tutto, a giudicarne almeno 
fecondo i naturali principi, d’attribuire 
all’ accedono più validità, « fona, che 
al principale -, e di pretendere , che que- 
gli , che fi é obbligato a pagare in difet- 
to d’ un altro , fotte più firertamente ob- 
bligato de! debitore m caput . Altra co- 
la e, per mio avvitò, qualora per libera- 


re una pedona dalle mani dei ladri, fi 
.ttatta con loro in Tuo proprio nome, e 
indipendetemente d’ alcuna obbligazione 
della -perfona medefima in favore di 
cui fi obbliga come IL E. fe per un 
puro motivo di compatitone fi promette 
qualche cofa a un ladro , a condizione 
che la fua preda , e la derubata cofa ri- 
laici ; poiché allora la prometta non è 
gii un effetto diretto , e immediato A* 
un timore ingiufio , ni fi potrebbe pre- 
valere della eccezione , che la liberata 
perfona avrebbe diritto d’ opporre alle 
dimando del ladro : perciocché quefta a 
nulla etfendofi impegnata , non fi ha 
fondato fopra Una qualche obbligazione 
l’ impegno, in cui fi i entrato per Aio 
favore . Oltre di che la confervazione 
della vita d’ un innocente , -e la gloria 
d’ aver fatto un atto Angolare di gene- 
rofitì , merita bene , che fi mantenga 
quanto li ha fatto pcé fi nobili motivi . 
Cosi l’Autore . Emo però non fi fotto- 
fcrive a una tale dottrina *, anzi follie- 
ne, che in un tal calo l’ obbligazione 
non i valida, tè almeno non vi ha una 
donazione mxnifèfla di quanto fi ha ac- 
cordato , O promefTo per Tal motivo : 

r ichè , die* egli , quantunque obbligato 
fia in Tuo proprio nome , quello non 
è, fe non per falvare una perfona in- 
glufiamente oppreiTa. li Tunendorf defi- 
lò nel cap. feg. $. 9. riguarda come nul- 
le tutte le promefiè , e le convenzioni 
fatte in viti» d’una cofa, »£di quello, 
in favore di cui li obbliga, èra tenuto 
in vigore . E io mi metto dalla parte 
dell’ Erzio , come fi piiò vedere nel te- 
flo . Vitriario è del medefimo fientimen. 
to nelle fue infiit. jur. nat. & gen. Lib. 
II. Cap. XI. $. 16. 

(}) Si quii Per metum nui fit confi i- 
tulut , 0 ndeiufforem volentem dederit : 0 
ipfe ir fùteiulfot Uberabitur . Dig. Lib. IV, 
T. II. Qaod mimi confa , T. XIV. 

* . -i . i 


n8 L i b r © ' T e k x o; 

E appunto in taf própofito fi cerca fe taluno che fi obbliga di far 
qualche cofa con dei ladri, con dei corfari , fe in debito ei fia di 
mantencrfi fua parola: Cicerone foftienc francamente di nò; fua ra- 
gione è, che quella forra di gente è di tutto il genere umano nemi- 
ca, c odile, in confeguenza non merita che s’abbia a mantenerle la 
fede, e la parola data ( i V. • .. 

Io per me diftinguo così: o fi tratta con coftoro per rifeattare la 

propria roba , e prefervarci dalle lor mani, ficchè in atto d’ edilità 
contra noi fiano : e in tal cafo io fodengo, che non fi è in debito 

di dare al convenuto, al promeffo ; mentre dal timore, e dalla ap- 

prendono della loro perfidia a far quella tale prometta indotti ci da- 
mo (1). Al contrario io definifeo poi, fe vengono a trattare con 
noi 1:1 piede d’uomini onefti , e civili, e lungi dal dimodrare veru- 
na aria di violenza, o difegno di volerci foperchiare (3) avve- 

gnaché in tal cafo il folo lontano fofpetto del loro carattere non 
autorizza a mancar loro di fede , in tempo chcfeco lorofiha voluto con- 
traete (4). 

. Vili, Alcuni pretendono però, che Js promette, e le convcn- 

, • ' •' u . - !.■ zioni 

- 1 " ■ • - . 

... — " ■" ...1 -— 

( 1 ) Pirata communit bofiit , efi citm hoc prometti», e il convenuto . ,r. : . ■,» - 

>uc fidar debet , me jutfurandum effe corti- ( j ) L# ragione fi è , che contrattali, 
munt . Cic. de Oflic. Lib. III. Cap. XXIX. do con un brigante , riconosciuto per u- 

(x ) Ut fi pradonibut patìum turo capi- le, (1 reputa voler rinunziare a quel di- 
re pratium non attuletis, nulla fraut tjl, ritto, che il carattere d’ un tal gonio ci 
ne fi juratut quìdem id non fteerir r nam poteva dare di non mantenerli la .paro- 
pirata mn efi perdue/Uum numerai definì- la data : altrimenti alcun impegno «V 
tut,fed communi s bufili omnium. Cic. de obbligazione corto non Sarebbe tra. lqi , 
Offic. Lib. III. Cap. XXIX. Onde viene, e noi . Se un brigante E. E. si Ira Sc- 
elte contro una tal razza di gente non del mente rimedi Sul cammino retto , che 
v’ha bisogno di levar truppe regolate, Smarrito fi avelie , io non dubito, che 
o di dichiararle la guerra formalmente; non gli fi debba pagare quanto gli fi 
Ja natura permettendo a ciaScuno d’ agi- aveva prometto per ciò . E li Romani 
re offenfivamente , e difenfivamente con- GinriSconSoiti vogliono, che fi reftitui- 
tro tali briganti , che non la risparmiano Sca a un ladro il deposito , che ci ha 
chicchefia , ma la vogliono con tutto il consegnato , fin tanto che non fi cono- 
mondo. Grozio fa nn tal raziocinio in Scc il proprietario della coSa deporta . 
tale propofito Lib. III. Cap. XIX. §■ j. Qnod fi t gt, cui fpqlia abfiuiit latn , ad 
Secondo il diritto naturale, ciaScuno ha potendo ea non v eniam, mbihminur ei re- 
diritto di punire gli infigni Scellerati, fiitutnéa fune , qui depofuit , quamvit mar- 
che non Sanno parte d’ alcuna Società ci- le qualità depofuit . Dig. Lib. XVI, T. IH. 
vile. Ora Se fi può privar della vita ta- depofiti vel contra. Vedali il Commento 
Juno per punirlo, fi può con maggior ra- del Nood Su tal Titolo . Nel che però 
«ione Spogliarlo de’ Suoi beni ; de’ Suoi Suppongono , che il depositario abbia, 
diritti : dunque fi può in punizione dei- ignorato il titola ingioilo deli’ acquiii- 
li delitti da lui commetti privarlodel di- none, e di bona Sedei poiché t’ctto de- 
fitto, che aveva acquattato per una prò* pofita rio Sapeva . che colui, die gli Ua ri- 
me (Sa . Ma Grozio fonda un tal razioci- metto in mano la deporta cosà , non Io- 
nio Sopra un’ ipotefi , che fi combatte lo era un ladro, ma ancoraché l’aveva. 
Sotto Lib. Vili. Cap. III. $. 4 che per rubata: io non vedo iti qual maniera 
altro è giurto in Se ite ttb : Se eSfi trattano egli avertè potato incaricarsene inno- 
almeno come briganti , e corSari ; poi- ceri temente . L.t'.e nu ’_ 

ehi Se non trattattéro Su tal piede , è (*) Quella decisione mia mi pare più 
chiaro, che loro fi ha da mantenere il «ggiuttata di quella del Putttndqri , 
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tìoni «Sorte dai tintore obbligatorie (ìano (i). E fondano quella lo* 

#o opinione la l’autorità delle leggi Romane, le quali accordando il 
benefizio della «diluzione in intiero alti lcfi per tali atti * fuppongo- 
no , che in vigore di jus validi fodero, e obbligatorj , quantunque 
ttn tal rigore con l’equità pretoria di raddolcire conveniente lì i mal- 
ie ro (z). Ma egli è facile di feoprir la ragione, perchè le leggi 
Romane così averter difpoflo' la ragione è, che in una focictà civi- 
le non fi fuppone ntai , che una peri ona porta effere (fata sforzata ; una 
tale eccezione foggetea in oltre effendo a eflcre conteftata, e combat- 
tuta, in confeguenza finché non appariva chiaro provata la violen- 
za, cotali contratti dovevan fuffirtcre. Nè da ciò arguire fi puote , 

•he tali contratti, ficcome nè anche gli altri, che annullare lì "pon- 
ilo con una eccezione perentoria (3 ) , abbiano forza per fe ftefli 
d’obbligare: mentre un cotal circuito d’eccezioni, delle quali il jus 
Romano fi ferve, fondate fono fu la pratica de’ Tribunali, non già 
fopra la l'empii citi del naturale diritto, trattandoli almeno di contraen- 
ti , che non riconofcono giudici comuni. 

Grozio (a) crede di pure, che una promeffa edotta con violenza («O de 
obblighi quel tale, che la prefta : e la ragione, ch’egli adduce è , §." 7. * ** 

che in fitnil cafo da quel tale non fi dà un confcnfo condizionale , 
ma artblutoj quantunque fuor del timore d’incontrare quel male, di 
cui minacciato fi trova, non fi forte determinato a darlo. 

Ma 


( 1 ) Montagne è ti’ un tal lentimcn- 
to: ciO die il timore, die’ egli , mi ha 
fatto una volta volere, io fon tenuto a 
volerlo ancora lenza timore - E quaml’ 
elfo non averte sforzato le non la mia 
lingua , non già la volontà : ancora io 
fono tenuto a mantenere mia parola . 
Quanto a me ogni qual volta inconfi- 
deratzmente derta ha avvanzato li miei 
peniicri , io mi fono fatto confluenza di 
raffermarli , altrimenti ili grado in gra- 
do infénlibilmentc fi verrebbe a didrug- 
cere ogni diritto, che un terzo prende 
dalle uortre promertè . Quafi vero farti 
uno vii puffi nubiferi . Cic. de Offe. 
Lib. Iti. Cap. jo. (Sopra di che vedi 
le note di Grevio. ) In quello 10I0 può 
la legge fcufàrci del mancamento di 
noftre proibirti , le noi abbiamo promef- 
fe cofe cattive in le llerte, e inique , 
mentre il diritto della virtù deve pre- 
valete a quello delle nollre obbligazioni, 
lirtiy I.ib. III. Cap. I. E' qui un «gori- 
lla de’ più cavillolt . 

( a ) Quello non aveva luogo fe non 
nei contratti di jus rigorolo ; poiché 
quelli di buona fede erano nulli da lo- 
ro defli pel diritto civile. Egli è vero, 
che fecondo lo (file delti Romani Giu- 
Puffentiorf Temi II. 


rilconlulti le parole d'annullare , carta- 
re, refeindere, rcllituir in intiero, im- 
pieganti indifferentemente nell* una , e 
nell’ altra fpecie di contratti ; poiché 
quando fi era chiamato in giudizio dal 
contraente , che voleva prevaletene , 
conveniva che il giudice quel tal con- 
tratto dichiararti nullo nell'una , o nell’ 
altra maniera . Onde apparifee , che la 
ragione, che adduce l’Autore per ifeu- 
farc le procedure ideili Romani Tribu- 
nali nou è lolida del tutto . Perciocché 
quantunque convenirti; femore provar in 
giudizio la violenza , quello però nou 
badava in ogni fona di contratti . Li 
Giudici ordinar], pedanei detti , dati dal 
Pretore non potevano gii dichiarar nul- 
li li contratti di jus ngorofo , ai quali 
fi era dato sforzato: conveniva che il 
Pretore ideilo intervenirti; ertraordiaa- 
riamente per accordare alla parte lcfa 
il benefizio della rertituzione in intie- 
ro , che fupponeva valido il contratto 
pel jus civile . 

( 3 ) Excepiionti perpetue , & perem- 
ptorie funi, *jue fempcr agentibut o Ijhnt , 
6 " f ni per rem , de <jiia agitar ,per:>i.unt , 
Indù. Lib. IV. Cap. XIII. §. 9. 

R 
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Ma tome che tutte le obbligazioni da un diritto legittimo rifulcar 
devono , e quello legittimo jus nell’ Sforzante non fi ritrova , cosi 
obbligazione di forte dallo Hello non può provenire ( i ) . In oltre la 
legge vuole, che le convenzioni, e i contratti , volontarj fiano, e li. 
beri: condizione, che alle obbligazioni, che da un principio di vio. 
lenza dipendono, intieramente manca. Lo ftefTo Grozio conofcc l’in* 
fufliftenza di fua dccifione, mentre poco dopo foggiugne: che quelli 
tali, che con minaccio l’altrui confenfo violentano, alla refticuzione 
tenuti fono, e al rifarcimento , fe avvantaggiati fi fono (z), c a li- 
berare elfi sforzati, fe lo vogliono, dalla obbligazione sì mal con- 
_ r , ,, , tratta (3) . 

tifoni Job- °bbes (a) tiene un’ altra fi rad a -per iftabilire l’opinione , 

bei'. che noi combattiamo. Egli pretende, che quelle obbligazioni per forza 

(*) Obbes de tratte da alcuno, c per timore, tengano egualmente, che le obbliga. 
x <5. * zioni provcgncnti dalle civili leggi, le quali quantunque accompa- 

gnate fiano da minaccie , da cafiighi , « dal timor della morte, non 
lafcidno d’obbligar tant’e tanto a doverle efeguire (4). Ma il cafo 
è intieramente diverfo; poiché il timor dalle leggi provegnente , è un 
timore , che fi può dir volontariamente voluto , mentre allorché fi ha 
(labilità la focictà, fi ha accordato di voler foggiaccre a quelle tali 

pene 

( 1 ) Nè balìa già , che tutto ciò è (3) Si può applicare qui la maffima 
necclTario per imporre a Ce ftefTo obhli- dei J. C. R. Non videtur qui f qua m id cu- 
gazionc, fi trovi dalla noftra parte ; con- pere , quod ntceffe efl ti altri refinucrr : 
viene ancora, che quello, verro di cui ci Die. de diverf. regul. juris Lib. LI. 
obblighiamo, non abbia alcun difetto, che (4) Ecco le parole dell’ Obbes loco 
lo renda incapace d’ acquiftar qualche citato in margine : Q meri folti , an pa- 
diritto rapporto a noi ■ Cosi daqueftofo- Eia ta , qua metu extorquentur , obligatoria 
lo, che ci pofliamo fpogliard’unaeofa in fiat me ne: exempli cauta : fi ad vitama 
favor di qualcuno , non ne fiegue gii , linone redimcndam , pattuì ti futro , tra- 
che quello polfa accettarla legittima- dtturum me illi mille aureot pò fleto die , 
mente. In conseguenza il noftro confen- tteque faBurum quicquam , quo compreben- 
fo Solo non ci mette in alcuna obbliga- fui in jus duci pojfu ; utrum , tentar nec 
zione , allor che quello , a cui fi da , ne i Quamquam autem paBum ejujmoéi 
non potrebbe accettarlo Senza peccare aliquanrio inva/idum ceriferi debeat , non 
contro il diritto naturale : lo che acca- tamen to nomine invalidum erit , quod a 
de appunto nel caSo,di cui fi tratta . metu procefferit ; proptetea quod inde fi- 
Poiché la medefima legge , che vieta d* queretur, paBa e a , quibtts in -jitam civt- 
im piega re il timore , e la violenza per lem homines congregante , & Itges con- 
conseguire il conSenSo di tal uno, proi- dunt , invalida effe ( procectit cairn a meta 
biSce pure di trarre alcun vantaggio da mutua cedis, quod after alteriti! regimini fi 
quelle sforzate promeflè . fubmittat : ) ncque cum ratione cani facete , 

(1 ) Ma 1 che fervono quelle giravol- qui captivo pacifcenti prctiumrtdcmptìonis 
tei II Puffendorf ottimamente riflette : fue , fèdem adhtbet . Univetfiliter veruni cfl 

voi dovete liberarmi di mia obbligazio- obligare paBà , quando acceptum ejì bo- 
ne , fe io lo giudico conveniente , c do- num , & ptomittcre , ty id quod premit- 
vete redimirmi quanto con un titolo si tilur , licitum cfl . Ucitum autem eft qfr 
ingiufto avete acquiftato . Non è meglio ad redimendam vitam promittere , & de 
■ il dire, io non vi devo niente , perchè meo dare quidquid voltino tuiquam , etiam 

mi avete sforzato a promettervi , a / aironi . Obligamur ergo patii t a merupro- 
Contraere I E a che ferve il poter do- feBis , nifi fex civili! aliqua probrbem , 
mandare una cofa, che fi è in debito di per quam id , quod prtmìttitur , fiat illi- 
redimir poco dopo.’ eitum. 
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Capitolo VI.. ' I3r 

pene eontravenendo alle fondamentali leggi filiate pel mantenimento 
della focietà ftcfla . £ però il timore derivante da quelle, non ha 
niente a che fare con quello, che viene da uno eguale noflro, il 
quale nelfuQ diritto ha d’ufarci loprafazione, e di coftringere la vo- 
lontà nofira a far fuo piacere. In oltre il timor delle leggi è un ti- 
mor vago, lontano, e che parte come da un terzo, che nelfuna in- 
telligenza ha con chi ha intereffe che vengano efeguite; al contra- 
rio il timore prodotto dalle minacele di un contraente, è imminente» 
c parte propriamente da colui con cui fi tratta 1 1 ) . 

Egli è d’ uopo notare ancora, che mancano d un tal potere mora- 
le, o fia di legai volontà di convenire, e promettere coloro, che 
dalla legge vengono inabilitati a far ciò. In grazia d’efempio, dalle 
leggi Ramane era vietato alle donne il contraere obbligazione di for- 
te (a) • e ptefio di noi per le leggi nofire Venete, ficcome anche 
pel jus Caponico è interdetto allt Monaci , e Frati qualunque fi fia 
contratto, e atto civile dopo fatta la profeflìone (3). 

$. X. 3. Le convenzioni , c le promclTc perchè valide fiano » ah- in qual ma- 
biamo detto qui fopra,. che devono ancora eficr fatte da uno, che , ’J utono 

abbia l’ufo illuminato,, e ferio del potere fifico, c morale; lo eh * venzjom nulle'. 
non fi trova nelle promeff; fatte fenza avere la conolcenza neceffa- 
tia dell’ affare , che fi tratta (4). Avvegnaché ogni vera confcnfo 
efclude l’errore» il quale fa che l’intendimento noftro concepifca le 
cofe altrimenti di quello fono di fatti, e si che la volontà verace- 
mente non fi acquieti (5). In propofu© di che difiinguer conviene 
gli errori , che accadono nelle promelfe , da quelli , che nalcon» nelle 
convenzioni, in quanto almeno all’effetto (6 ) . 

Ri- 


( j ) Vedali qui fopra 4 . VII. in prin- 
cipio; /egri tmm Illùdendo impali una. Se- 
nec. 1. 104. Onde non operano quelle 
/òpra il cuor nallro pel loto timore , 
ma pei mezzo della ragione ancora , 
che ci fa conofcere conveniente il da 
Cile ordinato. 

( a ) Vedi Dig. Lib. XV. T. I. ad Se- 
nat. Confult. Vellejan. Civili a officia 
adempia funt fxminii J. I. 

( j ) Vedi Sta/ut. Ven. Lib. IV. C»p. 
31. e Lib. III. Decret, Gret;. IX. Tit. 50. 
rie Monachi Jec alari bui negaci is fefe immi - 
JUant. 

(4 ) Quello paragrafo, nel Puffèndorf 
è il fedo . Noi- , liccome fopra li è fe- 
gnato , abbiamo creduto conveniente di 
dargli un altr’ ordine in quello capo , 
che come 1’ ha efteio egli, e confufo , c 
imbrogliato'. 

( 5 ) Nrn vìdemut qui errant confenti- 
re . Dig. Lib. I. T, XVII. Drmenr efl , 
qui ftdem prajì.tt ermi'. Senec. de Benc- 
Ìcms . Otnvien ejfer prucxa per tener quan- 


to ton errar fi ha prime fio . Ma conviene 
avvertire d’ intendere Tempre un error 
efficace nel fenfo appunto , che fi ha 
{piegato un tal termine, Lib.I. Cap. III. 
§. 10. Num. 1. e non gii un errare 
concomitante ; poiché fecondo quella di- 
ffrazione appunto fi devono {piegare , e 
rettificare te regole del noftro Autore . 
Vedi- Tizio oblerv. CCXXII. 

( ó ) Secondo la lèmplicità del natu- 
rale diritto, ogni errore di qualunque 
natura egli fia, annulla le promelfe, e 
le convenzioni , qualor almeno n’è fla- 
to I’ unica caufa, e che quello fi è in- 
cannato, T ha dato a conm cere ; di mo- 
do che 1 altra parte non ha potuto igno- 
rare l’ influenza dell’errore lopra 1’ ob- 
bligazione. Li Giurifconfulti diilinguo- 
no qui l* errore di fatto dall 1 error di 
diritto, cioè pofitivo; e fondano lopra 
tal divifione varie decifioni . Vedali Dau- 
mat loie civile; 1. Par. Lib. 1. T. XVIII. 
Seft. I. e Nood lopra il Tit. dei Dig. 
de juris , & fafU ignor. p. >81. < .- 

R a. 


/ 
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Libro Terzo. 


Rifpetto alle promette quella regola piantar bifogna: fe !a pnmef- 
fa è fondata fu la preiunzione d’ un qualche fatto, o d’uria cerca 
qualità di perfone , fenza la quale non fi avrebbe prometto, e che 
le cofe non fi ritrovino tali , quali fi erano credute ; la prometta c 
nulla; purché però la natura medefima della cofa, o qualche altra 
eircolianza chiara, ed evidente conofeer faccia, che fi ha unicamen- 
te acconlencico in fuppoflo di quelle qualità , o di quelli fatti, come 
accettarle condizioni. Poiché in tal calo non fi ha datala fua parola 
affolutamente, ma fotto condizione; onde fubito che la condizione 
fuppofla non fi verifica, tutto quello, che appoggiato s’aveva fu la flef- 
fa , c prometto, va a monte, c s’annulla ( i ). P. E. fe iopra d* un 
fallò avvifo, che taluno prefo aveffe cura de’mici affari, io a lui pro- 
metto per ciò aveflt qualche cola: dal momento eh’ io rilevo, che 
non -è vero, io non lono piu tenuto a predargli cola veruna (z). 

Che fe non fi ha dimottraco di promettere in fuppoflo di certe qua- 
lità 


ft) II Tonini ilio nella fua jurifpr. 
divin. Lib. II. C»p. VII. J. 45 pianta 
quella ilteflà regola , e poi vi fa quella 
modificazione : Sed fi pronu/far hanc eoa- 
ditionrm multe minuti , noi qurdetn pala- 
miti , fidi rum impulite debite , CUT non 
exprefjem . Unde etiamfi ago ex fatjo nuntio 
fuetti» perfuafut , mia nrgotìa ahi te be- 
ne g-fla fa 1 fri eoqMi nomine tìOi qn d prò* 
m ferim , me teneri pu:o , ubi fa t funi id 
depreben cifro. Mach tutu ciolus r.on concur - 
rem ad elicrendum meum proni (funi . Time 
entm cafut bue non pettinerei . Il BarSei- 
rac critica quello raziocinio ilei Toni- 
ni, ilio in una nota del Putfendorf; per 
quello che, egli dice, dal momento che 
.li di a conoicere in qualunque maniera 
ciò legna , che fi promette in confidera- 
zione deHi lercia), che li crede aver ri- 
cevuti da quello, a cui fi ha promello, 
La condizione fieque dulia natura mede- 
lima della cola : onde la mancanza d' 
una tal condizione rende la pronte da 
nulli , nella gitila iltefTa , che tè in avan- 
ti con termini formali le lo avelie di- 
chiarato: mentre come fi 1 oppone , nul- 
la vi aveva , che porcile portarci a pro- 
mettere d' avanti . Ma il Barbeirac fa 
un dilàorfio a Icnlb mio, che non i ap- 
plicabile a quanto dice il Tommafio ; 
poiché egli appunto (oppone che una tal 
condizione riconofribile dal fatto non 
lia , mentre dà quello efempio , come di 
«ondizione non apoarcnte ficcome fpie- 
gafi nel $. antecedente : qua conditane 
non apparente ptomifiio nulla efl . Onde 
benché «gli fiali portalo a prometter 
quel tanto, che ha piameli, por un fai- 


fo motivo , mentre non ha efpreflb un 
tal motivo , ni ha data a cuolccrc , 
che dallo Hello fia dato indotto a pro- 
mettere, come dal eontello del dilcorfo 
del Tommafio appariice , eder fuo fup- 
pollo, è chiaro, che è tenuto a adem- 
pier tale promeda , qualunque polla ede- 
re l’ intenzione , che ha avuta nel far- 
la. Il Barbeirac adunque cenfura a tor- 
to il Tommafio in quello luogo. E ma- 
lamente poi fuppono , che il medefim» 
Autore ne' funi fondamenti juris iratur. 
& gent. §. ij. dello tledb capo, fiali ri- 
trattato d’ una tal decifione ; mentre ivi 
appone quella modificazione : Seri cauja 
tamia in mente reuma. Poiché io non fi» 








el'predìone , e quella che nella jurifprud. 
al loco citato appone : Sed fi pronte fin 
bone comiitnnem niente re ttrtunit . Men- 
tre qui coalizione fa lo (leflò lènfo , e. 
lignificato della caufa nel paflo antece- 
dente enunziata. 

( z ) Che fe fi ha donato attualmente 
ciò, che fi aveva promeflò, la donazio- 
ne in nulla più è valida, confiderata le- 
coudo i principi del jus naturale quan- 
tunque lì Romani Giurifconfulti deoida.- 
no didércntemeotc (òpra principi lottili, 
e precarj. Mentre «eco ciò che dicono e 
Id quoque quod ob confini da tur , pitia, 
quud mgotia mea ab eo ad fata pula ir , 
cet non Jit labium : quia donare ttolur , 
quamuit faìfo mibi pei fua ferini , repet 1 
*»* pofc- Dip. Lib. III. T. VI. de con- 
dici. indebit. Vedi anche fopra tal legoes 
.Antonio Fabro Ratio, p. 415. E Cuiac: 
ta Rubr. Cd. de condì O- ob cauiV rU,'. 
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liti ( 1 ), e circoftanze, le quali per altro fé fi averte faputo, che in- 
tcrvenire non dovefsero , non fi avrebbe voluto obbligare ( a ) • allora 

la 


(1 ) Con gli fteffi principi rifolverde- 
ven una quidione propofta da Cicerone 
lòpra un fatto accaduto una volta, c 
dibattuto in giudizio. Un padre, die* 
egli , fopra una falfa nuova , che gli per- 
venne , che tuo figlio forti dato uccifò 
in armata, mutò il tellamento , ch’egli 
aveva fatto a fuo favore , e indimi un 
altro erede -, dopo di che mori lo ftertò 
fenza aver intelo più parola del fuo fi- 
glio . Il fol.lato poco dopo redimirti in 
patria , c pretefé la fucceiTioiie del pa- 
dre , come che non ne folti (lato legitti- 
mamente efclulò. De cu jus militili morte, 
Cani domimi falfut ab cxttcitu nunciut ve- 
ni Jet , & pater ejut , re eredita , trflamentum 
rrilitlfict , ó" quell ei vi furti e/fet , feci Jet 
beredem , cjfctque ipfe mot rial : rei delata 
e fi .ti Qemttm'jitot , curri mii r s Hemurit re - 
ve. tifiti , egijfet.,ui lege in berrai : arem pa- 
tera. mi tcfl.tmc'.ie e tener et fihus . De Orat. 
Lib. I. Cau. XXXVIII. Si allegava in fa- 
vor del Soldato la regola del ;us civile, 
che dichiara nullo il tellamenro d' un 
padre, che non iudituifce erede il figlio, 
o formalmente noi dilireda: lo che non 
era dato latto nel cafo efpolto . Al che 
però quello ch’era dato indituito erede, 
poteva rispondere, che la legge fuppone- 
va, che il padre fa pedi, che fuo figlio 
foife in vita ; lo che il padre , di cui fi 
tratta, ignorava del tutto. Ma più fem- 
pliccmente fecondo i principi del jus na- 
turale fi può dire , che il tettamento del 
padre eflendo fondato fopra la perfuafio- 
11: , in cui era della morte del figlio , 
dal momento, che una tal nuova fi tro- 
va falla, la volontà poderiore del padre 
diviene nulla ; mentre aveva cangiato il 
fuo primo teftemento per queda fuppofi- 
zione, iu cui era, fenza la quale non 1’ 
avrebbe fatto. Vedi pure Val. Max. Lib. 
VII. Cap. VII.$. t. E l’Arringa diSchul- 
tiug de jurifprud. M. T. Cic. p. 160. E 
fopra tutto le note dello dedo (òpra la 
jurifprud. ante Juflinian. , alle quali fi 
può congiugner Cujacio obfervat. XXVI. 
S- < 5 - II Tommafio nel citato luogo § 44. 
riflette, che quello olimpio nulla fa al 
cafo; poiché, die’ egli, l'interpretazio- 
ne dell’ ultime volontà fi fa in tutt’ al- 
tra maniera di quella delle promedè , e 
convenzioni; tanto a motivo di ciò, che 
un teflamento non ili jus immediato a 
quello, in favóre di cui fi difpone dei 
proprj beni ; quanto a cagione , poiché 
non ricerca alcuna acccttazione dalla par- 


te di quell’ ultimo. Oltre di che in ma- 
teria di redimenti convien aver riguar- 
do al regolamento delle leggi fopra tut- 
to rifpctto alti figli. Ma egli i chiaro, 
che il noftro Autore, che predo il Gra- 
zio allega un tale riempio , parla come 
lui della maniera, con cui fi ha a deci- 
dere la quidione pel jus naturale foto . 

E il jut civile ancora ha riguardo in tal 
cafo all'error del defunto, nonlolamente 
quando fi tratta di figli tuoi , ma anco- 
ta quando d'un erede (tramerò alcune 
volte inditutto nel primo tedamenro ; 
di che fi trova un rimarcabile riempio 
nei Digcdi Lib. XXVIII. T. V. de ber. 
inflit. Onde ii Tommafio non vedo clic 
difienta a ragione qui dal nodro Auto- 
re . Per quanto alla quiftione, fe l’erede 
abbia diritto avanti la morte del fefla- 
tore, fe ne tratterà altrove. Vedi Me- 
rlilo obierv. II. aj. 

(a) Dà quanto nell’antecedente nota 
fi ha avvanzato, fi può dedurre la rifpo- 
fla, che fi deve fare a una quidione trop-' 
po curiofa in vero, che un moderno Au- 
tore propone (Thom.Brun.de rei. Med. ) 
qual è, fe gli eredi da Lazzaro indituiti 
nel fuo ted.tmento, averter ragione di ri- 
tenerli li Tuoi beni, dato che «gli reiu- 
feitato gli avertè voluti riprendere . Con- 
viene al certo tenere per l’ultimo. Poi- 
ché la ragione, per cui li beni d’un uo- 
mo morto partano a un altro , ella è ? 
perchè non è più egli nell» focietà dei 
viventi , e in conlèguenza perché più 
non tiene bifogno dei beni di quello 
mondo. Onde -viene, che in certi luoghi, 
in cui fi l'u p pone il contrario, con li 
morti porzione dei fuoi beni fi feppelli-' 
fee . Si è ino predo del 1705. un Libro 
in cui una tale quidione fellamente è 
trattata : eccone il titolo „• Difquiftti » 
juridica de lef-ul. atque hxreditat. Lazzari 
bit mortai , aliorumque bis mortuorum . bt 

ordinem redigi! (Se # atixit Tobias 

Bori junior furis. Mi fi permetta qui ad- 
durre anche la legge tralalciata qul^ lò- 
pra circa 1* obbligazione del padre d’in- 
llituire , o diferedare il figlio nel fuoté- 
rtamento. biter centra , qua: ad ordì panda 
te flamenco nectffario dtjtdrramur ,pr ma pa- 
titee jus efl de liberti bertdtbut inflnuendis , 
vel exberedandis : ne pereteùtis iflis , rumpa- 
lur teflamentum. Dig. Lib. XXVIII. T. II. 
de li ber. & po/i. ber. infl. qui rumpasut e 
prefo impropriamente . 
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lì promefsa tant’e tanto nel fuo intiero fuflifte (i)« In fine fe la 
promefsa non è fondata,, che in parte fopra una falla fuppolizione , 
farà valida la medefìma nel rimanente, che è indipendente da quell’ 
errore; fe almeno una parte non è contenuta nell’altra, o chol’efe- 
cuzione di una apparifea come una condizionale dell’altra. Fuor di tai 
cali le promefse devono adempirfi , e qualunque errore, che intervenire 
vi pofsa, a trafcurarle non giuflifica.. 

Effetti dell' er- Xr. Perciocché riguarda le convenzioni , bifogna diftinguere , fe 

rare in materia portato fi è a trattare per una falfa perfuafione , ficchè dalla flefsa 
fnft l' errore provenga ; o fe. L’errore fi. trova nella cofa. medefima, di. 
cui fi tratta.. 

Rifpetto al primo errore provegnente da una falfa fuppofizione 
per mio avvifo. convicn diftinguere così (a): o a far nalcere quella 

tale- 


( i ) Che fe vi ha avuto per parte del 
prominente qualche negligenza ad infor- 
marli della cofa , in vitta della quale 
egli ha acconfentito , effo è in debito di 
nfarcire il danno,, che rifente quel ta- 
le , che aveva contato fopra una cotale 
vana promeffa. In fine notiamo col Tom- 
malio jurifprud. div. Lib. II. Cap. VII. 
§. 39. che r errore in dubbio deve Tem- 
pre eflèr a carico di chi lo fa . Errorem 
i n dubio femprr nocete debert erranti. 

(2) Il Puffendorf non può negarli , 
che la difeorre male. Poiché egli luppo- 
ne , che (è la cofa è nel fuo intiero , fi 
polla dililire ; ma fe è compita o in tut- 
to , o in parte , non già . Mentre, (è nel 
primo calo v’ ha qualche giuda ragione, 
che dia diritto a colui , che s' inganna, 
di ritrattarli i in forza di chela ragione 
medefima non farà valevole nel fecondo 
calo Ma deliberazione della cofaconfide- 
rata in sè de/Ta non è, che un atto liri- 
co , che non può togliere un diritto a co- 
lui che l’ha, nè darlo a colui, che noi tie- 
ne . Onde viene, che quando fi ha paga- 
to quello che non fi doveva , non fi è 
meno in diritto di ridimandare il danaro 
sborfato, d* allora, cheli ha rimeffò a 
tal uno una fomma , da lui dovuta , che 
non aveva ancora contata . Sentafi il 
Tommafio jurifprud. div. Lib. II. Cap. 
VII. $. 4 6. che la difeorre aliai bene in 
propalilo ■ Noj contro, tenemus, et fi res Ite 
integra, errantem ptenitere non Beffe orbi- 
te amar: V.G.fi patri fami lìat fai fui nun- 
clut afferai ut , equo! tpfms domi perii ffe , 
idque die era fe {treni , hoc e fi venditori 
narrarti, aliai emat , etimi fi bic emptor an- 
te traditi onera equarum, &■ folutionem fa!- 
/hjw deprehendat , contfaStum fintare debe* 
° n - **ì™ narra fio ijla de caufa im - 

(ulfiva tomraSut , qu.t nifi per modnrn. 


condi tionis infera! tir patio , e fi extra nego- 
tium . Nam poter: t pater f umiliai equa 
emere , tam qui jam alios babet , quam qui 
non babet. Oltre di che le nel primo ca- 
lò li ha diritto di difdirfi, perchè ob- 
bligato fi potrà dire , come luppone 1* 
Autor nodro, alla riparazione del dan- 
no? La verità è, che nell’uno, e nell’ 
altro calò conviene indifpenfabilmenté 
mantener l'uà parola ; poiché quantunque 
l’errore fia dato invincibile, elio non è 
dato però le non concomitante, e acci- 
dentale. Vedali Lib. I. Cap. III. §. io. 
nota 1. In confeguenza egli non efclu- 
de il confenfo neceflàrio nelle conven- 
zioni . Di fatti una tale ragione, cheba 
portato a conchiuderc il contratto, non 
mfluiice in nulla fopra l’ obbligazione , 
che ne deriva : è queda una circoftan- 
za fol tanto particolare , che riguarda 
gli affari proprj del compratore , della 
quale il venditore non deve prenderne 
alcun penfiere , fin tanfo almeno che 
non la dà a conolcere, fe non per ma- 
niera di dHcorfo -, e che formalmente 
non l’ inferifce nell’ accordo come una 
condizione, che venendo a mancare , 1’ 
abbia a render nullo . Li Romani Giu- 
ri (confili ti hanno riconofciuta la folidità 
di quedi principi nel calò d’una dele- 
gazione fatta per errore. Vedi Dig. Lib. 
XI- VI . T. II. de novationibut , tìr dele- 

{ at ioni bui ; e Cujacio Recitationes in 
a.T. V. p. 4 gz. Lo dedò ha luogoqualor 
alcuna s’ inganna rifpetto la («nona , 
con cui fi tratta , prendendola in ificam- 
hio, e per un’ altra: poiché quello non 
è,. che un errore concomitante , finché 
nulla vi ha nel contratto , che partico- 
larmente ricerca, la tale o tal altra per- 
fona ; o che non fi ha chiaramente di- 
chiarato , che fi pretendeva trattar con 

Tietro 
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tale fuafione faifa , colui, col quale lì tratta, ha avuto parte o nò: 
nel primo calo io dico, che la convenzione non tiene* poiché ine- 
rente a un errore, al quale l’altro contraente partecipa, indegno d’ 
cflere protetto, e affittito, -eflendo in fofpetco grave di malizii, con 
l'autenticazione del contrano; al contrario io rifpondo poi, fe quella 
faifa perfuafione è nata nella mente di quel tale ftipulante , fenza che 
l’altro fia in colpa niuna della produzion fua; poiché nei contratti, 
li contraenti non fono in debito di rifpondere, e fottottare all’ efi- 
flenza dei fini , e delle intenzioni varie , che ciafcun d’ etti in parti- 
colare prefigger fi puote; fe almeno quelli tai fini in condizione non 
fono polli al contratto- P. E. fe tal uno avendo avuto la nuova, 
che morti fono li fuoi cavalli, ne prende degli altri: fe dopo rileva 
faifa quella tal nuova , ,ficché i cavalli fuoi fianofani, e vivi: col 
prefetto di quella faifa perfuafione, che aveva, egli non può preten- 
dere di mandare a monte il contratto già ftabilico, e conchiufo: 
mentre il venditor dei cavalli non ha niente a che fare con una ta- 
le fuppofizione del compratore . Altrimenti dir fi decrebbe nel ca* 
fo , che etto venditore avette data una tal nuova , o in vero che il 
compratore medefimo l’ avette metta in condizione, fenza l’interven- 
to della quale non intendette di far quella compera; avvegnaché nel 
primo calo lìccome vi é fofpetto , che la malizia di colui fia in col- 
pa di quel tal errore, e fe non altro ha etto contribuito a farlo na- 
feere; cosi merita d’effere caftigato con la recifionedel contratto.* « 
nel fecondo è una condizionale, fenza la quale il contratto non é 
perfezionato, e conchiufo ( i). 

Che fe l’errore poi fi trova nella cofa medefima, di cui fi tratta; 
io la difeorro cosi ( a ) ; o quello , che fi è ingannato , ha avuto 

princi- 


rietro , e non gii con altri . Alcuni in- 
terpreti del jus Romano citano per ve- 
rità certe leggi , che pajono ftabitirc il 
contrario in propofito di contratti one- 
ro(i , come quello di vendita . Ma fe 
bene fi efaminerà cotali tefti , 15 trove- 
rà, che in efli fi tratta d’un qualche 
atto di liberalità, o che Suppone nella 
perlona, con cui fi contratta una cura, 
una attenzione, o qualche altra qualità 
particolare : poiché allora egli è effen- 
ziale alla convenzione, che il contraen- 
te fia precii'amente quello , che li ha 
avuto in mira -, di modo che fe s’ingan- 
na in ciò, l’errore è efficace . Vedi Ti- 
zio obferv. in Puff. CCXIV. 

.( i ) Quella decifione mi fembra affai 
migliore di quella del Puffeadorf, che 
affolutamentc nella (ha s’ inganna . Sic- 
come anche il Barbeirac c Tizio, che 
hanno cercato di raddrizzarlo , ma , per 
mio avvilo, non ne fono riufeiti . 


(a) L* Autore noffro anche qui una 
maflima troppo vaga ftabilil'ce , e non 
applicabile a tutti i cafi : dicendo che 
fe l'errore fi trova nella cofa medefima, 
rifpetto la quale fi ha trattato , la con- 
venzione non i nulla, folo a motiva d* 
un tal errore; ma a motivo , che l’al- 
tro contraente non ha lòddisfatto alle 
condizioni dell’ accordo . Oltre di che 
-celi oppone qui cofe, tra le quali non 
v T ha alcuna apparenza d’ oppofizione , 
ma unicamente 1’ una viene in confe- 
renza dell’altra ; poiché l’ errore fe ap- 
parile da una parte contraente , etti 
non fi é obbligata veramente a quello , 
che ignorava , e in conléguenza circa 
ciò all’altra parte neffun diritto nafee. 
Vedi Tizio obferv. CCXV. Per altro que- 
llo ha luogo allora ancora, che il ven- 
ditore avertè credutole il compratore P. 
E. un bacile di llagno, d’ argento; poi- 
ché l’errore comune ai contraenti non 

toglie, 
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principalmente in mira la cola , in cui Terrore fi trova; e in tal 
calo il contratto è nullo; onde l’ingannato in li berti, piena ritnan« 
di dilUirli: o non ha avuto precipuamente, e didimamente in mira 
quella tal cofa, quantunque li poteflc piacer* più, che toffe tale, co 
me l’aveva creduta ; e in tal cafo la convenzione fuflide intieramcr.» 
te; egli foltanto avendo diritto a dimandare rii'arcimento del difetto, 
che non fi figurava . P. E. Un tale effendo in bifogno d’ una cala , 
nc compra una, che di poi ei trova foggetta a una lervitù, come di 
dover lafciar alzar a fuo piacere il vicino; in tal calo mentre il 
compratore non fi è propodo altro, che di voler comperar una ca- 
fa, nè fi è efpreffo di volerla, che foffe di fcrvitù dente, egli non 
può pretendere la recifione del contratto, ma fol tanto una diminu- 
zione di prezzo, a proporzione della incomodità, che reca una tal 
fervitute ( i ). 

Per altro ho detto, e figurato, che non fi forte efprelTo, di voler 
la cafa di fervitù libera; perchè le averte elpreflaraeme detto, o an- 
che foltanto tacitamente dimodrato di voler ciò, vai a dire , che 
folle lenza fervitù di forte, è chiaro, che il conrratto non potrebbe 
tenere. Poiché l’errore rende nullo il contratto egualmente, tanto fe 
cade fu la fodanza della cofa , come fe cade fu quello, che è acci- 
dentale alla cofa ideila ( z ) , ma che apparifee chiaro , che il com- 
pra- 
ti) Quella è la finale, che nella na- 
ta antecedente ho detto, che il Tizio , 
e il Barbeirac tralalciano poco accun- ■ 
tamente in vero. Mi fia permeilo noti 
re qui , che li Romani Giurilconfulti 
per difetto di non far attenzione a que- 
lli principi (empiici, e naturali , davano 
in poco piade Ipeculazioni in tale pro- 
pomo . Alcuni contentandoli che li lode 
d'accordo per il corpo medefimo della 
cofa , niun riguardo avevano alle file 
qualità le più ertenziali : ed etti porta- 
vanii a tener per valida una vendita , 
per la quale il compratore aveva rice- 
vuto defl’aceto per vino; dell’ ottone per 
oro, e del piombo per argento . Altri 
che furono lorprefi dell’ adii rditk di tai 
peafamenti , accordarono nulla meno , 
e fu 1’ opinione , che prevallè ; accor- 
darono che il contratto forte valido , 
purché il vino non forte pcrftrro ace- 
to, ma principiarti folo a inacidire : e 
penfarono del pari, che ballarti che una 
moneta creduta d’ oro marticcio folle di 
metallo dorata , perchè il contratto fili- 
li Iter doverti. Marccllus fcripfìi . Empiito- 
ntm , EJ- venditionem cjjc, quìa in corpus 
etm/infum rft , et fi in mattrin fu erra- 
timi . Ego in vino quuiem con fen: to , quia 
eodem noi» f fi > idefi fiibflantia , fi lincio 
vintila acuii : cturum fi vìnum non acuii, 


toglie , che quella non fia una cofa ef- 
iinziaie al contratto , che il bacile ven- 
duto (ia d’ argento , e non di qualunque 
altro metallo . Vedi Dig. Lib. XVIII. T. 
I. de contrahend. empt. 1 . XIV. Non 
v’ ha pure in tal calo alcun conlinfo 
delle due parti ; poiché tanto il com- 
pratore, quinto il venditore hanno cre- 
duto di contrattare una cofa tutta di- 
verta da quello era in fatti . Ma può 
accader ancora , che non v’ abbia , che 
uno dei contraenti, che t’inganni, fen- 
za che l' altro con tutto ciò agifea di 
mala fede. Vedi rirtretto dei doveri dell' 
uomo, e del cittadino Lib. I. Cap. IX. 
$■ ti. con la nota 4. Che le non appa- 
rile chiaramente nè mala fede dalla 
parte dell’ altro contraente , nè ballanti 
«ndizj della intenzione di quello , che 
in errare li trova , conviene allora pian- 
tar per martima infallibile , che in un 
dubbio, le alcuno s’ inganna , è tanto 
peggio per lui, mentre non (lava che a 
lui di bene cfprimerfi . Vedali la jurifpr. 
divina di Tommalio Lib. II. c. VII. j. 10. 

( 1 ) Anche quella è artài più folida 
deci Itone di quella del Purtendorf, fic- 
come riflette in notjs il Barbeirac , e 
Tizio. Ma era conveniente , eh’ erti vi 
mette itero la mia finale, che malamen- 
te tralafciana . 
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pretore ha avaro in vifla (i), facendoli più conto tal volta d’ una 
cerca qualità della cofa, che di fua tifica foflanza medefitna (a). 

4. XII. 


fili a principio acetum fuit , ut intinilul 
oh ad prò olio venifie vtdetur : quid tanna 
dtcemui , fi in materia , Ct qual itale ambo 
eumeni , ut pula , fi O ego vernine au- 
ra m pularem , ©• tu emere , cum ai ejfit ; 
ut pitta coberedet virio/am , qua antea di- 
eebatur, putto txquifiio uni btredi veneti- 
di jfint , eoque inventa effit magna ex par- 
te anta , venditionem effe conjlat ideo , 
quia auri aiiqnid bo'juit : nam fi inaura- 
eum aiiquid ju , licei ego aurum putem , 
vate! venditio : fi autem ai prò auro ve- 
na at , non valet. Dig. Lib. XVIII. T. I. 
do contrai], empt. Lib. IX. 

(a) L’intenzione dei contraenti fi co- 
rnute, c rileva dalle circolarne . Ecco- 
me un efempio tratto d' una decilione 
delti Romani Giurilconfulti , ove erti pe- 
rò non efprimono il fondamento preci io 
della di ritieni a , che palli tra li due ca- 
li. eh* elfi propongono . Egli apparile 
ibitanto , eh' elfi ragionano fu quelli 
principi, che la parola di femmina com- 
prende non tanto quelle che fono ver- 
gini, come anche quelle che non lo fo- 
no: che una vergine che parta per tale, 
quantunque non la fi a, ha però qualche 
cofa del fuo (érto; come un vaio di me- 
tallo dorato riputato d’oro ha qualche 
cofa d’oro a un tal riguardo . il Nood 
fpiega coti la legge fogliente ne’fuoi com- 
mentari p. 408 . Quod fi ego me virgtnem 
emere putarem , cum efjet jam mulier , 
emptio vaierei : in fexu enim non eji er- 
rano» . Ceree um fi ego mulierem vende- 
rem , te puerum emere exiftimaftt , quia in 
fexu errar e fi , nulla emptio , nulla vendi- 
ta eji . Dig. Lib. XVIII. Tom. I. de 
contrah. empt. Ma la vera ragione, per 
cui il contratto di vendita non micia 
di furtiftere, quantunque la femmina cre- 
duta vergine, non la fia, ella t, che il 
contralègno folo di conofcere ficura- 
mente una vergine da una donna, erto è 
la grortezza del ventre, e fe quella non 
apparifee , c non fi è fpiegata una tal 
intenzione , non fi ha da prefumere . 
Onde Terrore riconofciuto a un tal ri- 
guardo , non è , che un errore concomi- 
tante , o accidentale, che rivolgere non 
fi potrebbe In pregiudizio del venditore. 
Ma non fi può dir già lo Ilertb della di- 
vertita del fedo: la differenza dell'abito 
non permette, che t’inganni , fe alme- 
no non vi ha una frode patente . E pe- 
rò fi deve Tempre fupponere, che il com- 
pratore abbia voluto acquiltar» una pcr- 
fufftndorf Teme IL 


tona del (èrto, che gli abiti difegnava- 
-no. Onde ne iiegue, che in un tal ca- 
fo Terrore è efficace, e ertenzùle, e in 
conlègucnza annulla il contratto . Vedi 
Tizio in Lauterbach. Obierv. CXIV. Che 
fe il compratore credendo di comperare 
una figlia vergine , il venditore , a cui 

D uella fua intenzione fufficicntemcnte 
ì a conofcere , lo conferma in errore , 
e gli la vende , lenza manifeltarli , 
che è donna: il contratto allora è nul- 
lo , fecondo ancora la deciiione delii 
Romani Giurifconfnlti . Si quii virginem 
fe emere pura [jet , cum mulier veni {Jet , 
& fileni venditor , rum errare paffut fit : 
teibibitioteem quidem ex bac confa non ef- 
fe ; veium torneo ex empio competere afiia- 
nent ad refoJvendom emptìonem , Ce pre- 
tto lefìitulo, mulier reddatur . Dig. Lib.XIX. 
T. I. de aflionc empt. & vend. Vedi 
Nood lbpra tal legge nel fuo bel trat- 
to de emendandi torma doti mali c. IX. 

( z ) Mentre quella non fi riguarda in 
tal calo, le non come un accedono af- 
folutamente neceffario . Si ha in villa 
ancora tal volta una cofa per un’ altra, 
rapporto la quale la prima non tien 
luogo, che d’ accedono ; come appare 
dalia legge feguentc: Pier afone e ni in rei 
propter acceffxtne» emimut ; jicut cum do- 
mai propter mormora , òr fiatimi , Ce ta- 
bulai piotai emaiur. Dig. Lib. XV1I1. T. 
1. leg. XXXIV. Cosi un conrrattodi ven- 
dita i nullo, non folo alior che il com- 
pratore avendo contrattato per Davo, il 
venditore li conlcgna Sejo , ma qualor 
ancora che avendo accordato , che fofl'e 
colui bravo cuoco, li fa paffar in mano 
uno che nulla fa di cucinare. Cicerone 
può fervire a illullrare una tale dottri- 
na: mentre Orar, prò Quint. Rofcio Co- 
mordo Cap.X. dice rifpctto uno fchiavo 
nomato Panurgo , del quale il patrone 
aveva ceduto a Rofcio la metà del di- 
ritto , ch'egli aveva (opra la fua perlo- 
na , a condizione , che Rofcio gl’ infe- 
gnaffe il meiliere di commediante : io fo- 
fleiigo che Tanurgo apparteneva intiera- 
mente a Rofcio ', e mia ragione fi è , che 
Fannio ( è il nome del Patrone , ) non 
porte: le va in proprio , fe non fe il cor- 

S o di Pamirgo ; all’ incontro la qualità 
i buon comico, in cui Panurgo eccel- 
leva , apparteneva intieramente a Ro- 
fcio, che indrutto T aveva in tal me- 
ftiere . Ora quello che taceva montar Pa- 
nurgo a un si alto prezzo, non era già 
S il l'uo 
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Effetto deir et- $• XII. Il fi" qui detto ha luogo ancora, qualor aperta frode non vi 
rote prodotto per ha avuta in far credere quello che non è di fatti . Con più ragione poi 
il do/o, eh ma- J’ errore rende nullo il contratto, allorachè con frode, e mala fede 
m fé a trm - <v y ente gj ca i uno 4 flato infirmato ( 1 )• 

Ma per farli una giufla idea del dolo, e della frode, convicn diflin- 
gucre, e vedere 1. le il dolo viene dalla perfona medefitna, con cui fi 
tratta, o da qualche altro • a. le il dolo è flato caufa della prometta, 
o convenzione, di maftiera che lenza T intervento dello fteflo concor- 
fo non fi fofTe con il confcnfo a quel tale contratto: o fc in vero in- 
gannato fi ì fol tanto rilpetto alla cofa, o alle qualità fue, o riflet- 
to al Tuo giuflo valore, quantunque volontariamente fiali determina- 
to a promettere, o trattare (1). 

1. Se la frode, o il dolo, che ha portato a promettere, o a trat- 
tare 


il fuo corpo , ma la fua profedionc. Per 
quanto apparteneva a Fannio non vale* 
va gii cinquanta mila leflerzj , ma fi 
bene per quello apparteneva a Rofcio fé 
ne avrebbe ricavato più di cento mila . 
At ego totem Rol'cii fuiffe contendo . Quid 
trai cnim Fannii carpini Quid Rofcii dif ci- 
plina ? Padri non crai , ars erti pretiofa . 
Ex qua parte erti Fannii, non erat H-S. 1303. 
ex qua parte erat Rofcii amplili s erat 
H-S. ccc ny*. Vedi Dig. Lib. XVXII.T. 
I. de contrahend. empi. 

( 1 ) Per dolo , do lui maini , o doliti 
ièmplicemcnte , s’ intende ogni iurta di 
forprefi», di (rode, di finezza, di finzio- 
ne , di diflìmulazione ; in una parola 
ogni ftrada cattiva diretta, o indiretta, 
pofitiva , o negativa , con la quale s’in- 
ganna taluno maliziofamentc : poiché 
vi hanno degl’ incanni innocenti , come 
quello d 1 un Medico , che fa credere 
qualche cofa ad un ammalato per gua- 
rirlo. ltaque rp/r(Labso) flc definii t, do- 
lum malum effe omnem calliditatem , fal- 
Jaciam , macoinathnem ad circumventen- 
dum, fallendoti! , decipiendum a/terum ad- 
bibttam . Labetmu definii io vera eft . Dig. 
Lib. IV.T. III. de dolo maloleg.i. Non fuit 
•utem coni mini Prato! dolum di cere , [ed 
aa feci t malum , queniam velerei dolus 
edam bmiim dicebant , & pm folenia hoc 
nonno accipiebant , ibidem . Vedi il trat- 
tato del Nood de forma emendandi doli 
mah Cap. I. e li. Per altro quantunque 
per tutto ove vi ha dell’ inganno da una 
parte, vi abbia dell’ errore dall’ altra ; 
con tutto ciò d’ordinario fi fonda l’ in- 
validiti della convenzione Copra la ma- 
la fede d’uno de’ contraenti : perciocché 
a fondo quefta fola ragione baderebbe 
per rendere nulla una obbligazione. 


( z ) Il Tommafio cosi la dilcnrre in 
propofito jurifprud. div. Lib. II. Cap. 
VII. §. 4P- Quo ad dolum 'ita àijì.ngucn- 
àum erit : a » ab to , quo cum contrari muty 
dolui funi t adbibilus , an a Urlio . . PoJÌ * » 
riori cafu negoitum erit firmum , irritai 
vero , dolum adhtbtns , nobit lenebitur ad in- 
tere ffe . P/iori in arbitrio decepti erit.y 
utrum promiffum ftve gratuitum , /iva 
muiuum , velit prò nullo declarari ; utrum 
fulvo manente premi [fo Infumi 1 penfatto- 
nem exigere . Ncque nillinguimui an doliti 
cauftm àrde rii coni ratini , an fue tu inci- 
dent . Nam bac diftindio inventum eff pi- 
ni Romani , ad vfienelendam ex parte diffe- 
rentiam inter contra&ui bona fidei , r}y 
fìnta flint; qua Cir tpfa divifto a furif- 
prudentia naturali ignoratici. Ma il Tom- 
mafio circa quella feconda parte la Ji- 
feorre male .• poiché quantunque inci- 
dente il dolo , e efinnléco il rifarci- 
mcnto , chi per lo fteffo palifico , polla 
pretendere , non lì può dire , che egli 
abbia ragione di voler annullar il con- 
tratto, mentre il contratto è intiero , 
e perfetto . P. E. Io fono in parole con 
un tale di certa cola, non ha mai fine 
a rifolverli , io gli do a credere , che 
devo andar via , o che ho incontro di 
venderla ad altri, perchè fi determini a 
fidar il contratto, quello inganno inci- 
dente , quantunque non fia per fe llelfb 
innocente , non annulla però il contrat- 
to, liccome del tutto eilrinfeco al me- 
de-fimo . Altri efempj addur fi potrebbo- 
no a far vedere l’ ìnfulfidenza della cen- 
fura del Tommafio, che non fi può ne- 
gare, aver troppo prurito di dar addof- 
!o alli Romani Giurilconfulti per drit- 
to , e rp vele io, li quali anche qui pre- 
cipuamente ha in mira. 


y Digitized by Google 



C jf r i T~o lo VI. xjy 

tire viene daun terzo, lenza che vi abbia collufione alcuna tra. quel 
terzo, e il contraente, e lenza: che verun difetto nella cola appari- 
le!, l’impegno, e il contratto' intieramente lulliflc * falvo alla parte 
kfa la ragione di perleguitar L’ autor dell’inganno, c d’ obbligarlo a 
pagargli il danno, e l’ interclTe (i). 

2 . Se è per il dolo, ed inganno dell’ una delle parti, che l’altra 
fi fia determinata a promettere^ o a contrarre (z); la promefla, o 
la convenzione in maniera alcuna obbligar non ponnoj (3) come ot- 
timamente tengono anche li Romani Giurifcotiiulti (4).. 

3. Se dopo eflcrli determinato volontariamente a promettere, o a 
trattare, li feopre del dolo, e della frode nell’ affare medelimo; vai 

adire 


( 1 ) Ben in telò però che il motivo , 
die pe, un effetto del dolo di quetta 
«erro ci porta a promettere, o a tratta- 
re, non abbia alcun neceffario legame 
con il fondo medeGmo del contratto ; 
vai 1 dire, che l’errore tia unicamente 
concomitante -, poiché lì P. E. alcuna 
avendomi fatto credere , che tutti.lt miei 
cavalli tono morti, iopiicfprimo con quel- 
lo , che altri me ne vende , che io non 
li compero, fé non in fuppofizione, che 
la nova, che mi è (tata data, fia vera; 
dal momento , ch’io rilevo la fallita 
delia detta, il contratta è nullo in for- 
za di quella condizione, che formalmen- 
te io vi aveva inferita: falvo al vendi- 
tore di rivolgerti contro colui , che mi 
ha ingannato . Vedi fopra §. 7. N. 2. 

( a ) JVj», vuientur qui errane conferite. 
Dig. Lib. I. Tit. XVII. Legge CXVI. 
Demens rjì, qui jidem praftat errori . Sen., 
de Benefic. Lib. IV. Cap. XXXVI. 

.( j ) V Autore indica qui un luogo di 
Diodoro Siculo , in cui li trova un efem- 
pio, al quale fi può applicar quella re- 
gola . Arcate Re de’ Medi aveva accor- 
dato a Belefi la permittione di trafpor- 
tare in Babilonia , della quale s’era fat- 
to Governatore , Je ceneri di Sardana- 
palo ; ma quetto fatrapa prendendo in 
prefetto un voto, di alzare una capella 
pretto il tempio di Belo , voleva effetti- 
vamente impadronirti dell’ oro , e dell* 
argenta, che: aveva rilevato , dar na- 
feotto in certo angolo lotto le rovine . 
Bibl. Hiftor. Lib. 2. Cap. 28. Se il Re 
avertè (coperta a tempo la cola , egli 
avrebbe potuto, fenza mancar di paro- 
la, impedir Bcleft d’ andare a Ninìve , 
e punirlo ancora, come diede a conofeer 
dopo di aver- dcfi.ltrio.di poter effettuare, 
permeglio far comparir poi I’ atto di eie- 
acuta , che praticò in perdonandoli . 

(4 ) Con tutto ciò quelli .me definii 


Giurifconfulti, come ottimamente riflet- 
te il Tizio ohferv. in Lauterbach CXVI. 
tracciano in tale propotito delle fotti- 
gliezze vane, e mfortenibili; poiché pre- 
tendono , che. il dolo , che è ttato cauta 
d’ un contratto-, non lo renda nullo per 
fe fletto, e in forza di diritto C ipj ♦ 
re,.) fe non quando fi tratta d’un atto 
di buona fede , ciò è a dite ,. a cui ti 
può dare una interpretazione favorevole 
fecondo le regole della equità , e nel 
quale non (i attacca religiofantente al 
rigore dei termini . Ma che trattandoli 
d'un atto di ju* rigorofo , in cui deveti 
regolare precitamente (òpra quanto ti 
ha detto, o fcritto. il dolo non impe- 
dire, che il contratto non fia valido ; 
quantunque fi porta poi farlo relcindere *> 
pel benefizi» della rettituzionc in intie- 
ro. Come le leggi accordano tempre in 
limili cafi il benefizio della rettituzionc 
in intiero , quetto viene a fondo alla 
itlerta colà rifpctto all’ indennizzazione 
della perfona delufa. Ma fecondo- il na- 
turai diritto il dolo noir meno annulla 
li contratti di jus rigorofo , che quelli 
di buona fede. Vedi lo (letto Tizio ubi 
fupra Obfer. in Lauterb. MCXLVIII. che 
moftra, che pel jus naturale quella dittin- 
zionedi atri di buona fede, e atti di jus 
rigorofo non é (ottenibile .- mentre giuda i 
principi dello (Iettò, l’interpretazione fe- 
condo l’equità deve aver luogo in ogni 
forta d’ atti . Lo che riconbfce anche il 
Nood nel tuo Trattato de forma emen- 

f aridi, doli mali Cap. IV. Ove anche Ce- 
ni , che avanti il Pretore. Cajo Aquilio 
Gallo non fi poteva aver ragione di do- 
lo «elli contratti di jus rigorofo, fe al- 
meno non vi aveva avuto fopra ciò una 
ttipulazione -formale , o che quello era 
fiato ingannato, non fotte minore. Vedi 
lotto Lib. V. Cap. II. $. 8. 

S i. 
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a dire in ciò, che riguarda Tenenza deila cofa, o alcuna delle qua- 
lità fue principali: la convenzione è nulla, di maniera che fi può del 
tutto rompere, e annichilare, o fe fi giudica a propofito, efigere ri- 
farcimeoto del danno , che deriva da quella tal frode , cd ingan- 
no ( 1 ) . 

4. Tutto ciò poi, che non influifee fu Telfcnza dell’affare, che fi 
tratta, e che efprefTamente non fi ha cnunziato nella convenzione; 
fe manca, non annulla un contratto fatto per altro in forma, quand’ 
anche tacitamente fi avelfe fuppofto T intervento di quella tal cofa al 
tempo, che fi ha fiipulato, e fi è obbligato (z). 

Per 


( 1 ) Il celebre, e tante volte citato 
Noed , che ha fatto tante nove feoperte 
nella Giurifprudenza Romana ,, nel fuo 
tratto de forma emendami/ doli mali in 
eomtabendit negatile admiffi , ha fatto ve- 
dere , che li Grurifconfurlti moderni fi 
fono ingannati nel pretendere , che in 
quello cafo il contratto non forti nè 
nullo di diritto , nè fog getto a edere 
annullato per una reilituzione in intie- 
ro; cioè qualor fi tratta d’ un contrano 
di buona fede : onde allora non fi abbia 
altra ri fotta , che una eccezione di dò- 
lo, o un* azione di buona fede ; avve- 
gnaché la didinzione di quelli non h* 
alcun fondamento nell’ antica Giuril- 
prudenza, avendo fatto vedere egli, che 
•ogni dolo , fia che avertè portato a trat- 
tare colui , che lènza lo ifedn determi- 
nato non fi farebbe, fra che fi trovarti 
di poi nella cola medefima , o nel fuo 
rezao, rendeva Tempre un contratto di 
uona fede nullo in s è deflb pel diritto 
civile antico ; di modo che la perlona 
kfa ertindo chiamata in giudizio, altro 
non aveva a fare, le non fea provare il 
dolo che patito aveva , lènza aver ob- 
bligacione di produrre I* eccezione del 
dolo ; e il Pretore , o il giudice dichia- 
rava allora il contratto nuMo di pien 
diritto. Che fe quello ch'era (lato lefo 
era attore, egli poteva o &r dichiarare 
il contratto intieramente nullo , o iir 
vero* lardarlo lurtìllere, come giudicava 
A propofito, falvo a iui in uno, e nell’ 
adiro cafo di dimandare la reparaztonc 
del danno, che ad erto proveniva dalla lef 
fione, ed inganno; e ciò allora quandi 
ancora, che chi era reo avertè diman- 
data l’annullazione del contratto. Que- 
lla ultima circortanza è rimarcabile , 
comprovata anche dal fentimcnto del 
Rarbeirac, che nel fuo trattato del gio- 
co, dice Ub. li. Cap. I. 5. n„ clic vi 
ji» quello di particolare in tutti, li con- 


tratti latti per forza , o per errore , e 
che Ron fono del tutto volontari dalla 
parte if uno dei contraenti ; eh' egli è 
permeilo allo fieffo, qualor vi trova it 
lira conto , di approfiìttare fin a quel 
fegno, che utile gli raflèmbra ; ma che 
l’altro ninna ragion* ha di volerli far 
rilevar degli (vantaggi , che contro la 
fua intenzione gli potino edere avvenu- 
ti . Il Nood in tal propofito adduce una 
legge del Codice, che contiene , che le 
dopo conchiufa una tranfaeione , quello 
dalla cui parte vi può edere quell’in- 
ganno, dimanda la reci fione del contrat- 
to, non conviene gii accordarli ana di- 
manda per lui tanto vergocnofa . Tr««- 
f abitane finita , cum ex partiota mie maxi- 
me do! lem mte’Ce/JifJe , qaam eoi am , cen- 
tra quot prteti fan. in , confittarh , infiale- 
rete grave , nec non criminofum tibi ejl . 
Lib. [f. T. IV. Vedi anche il riftrecto 
dei doveri dell’ nomo, e del cittadino , 
Lib. I. Cap. IX. J. ij. 

( z ) Convien però accordare , che fe 
quel tale, con cui fi contratra, ha mali- 
ziofamenre coadiuvato* a far nafcerc 
quella perfuafione , o a intrattenerla , 
perchè feguirtè un cotale contratto , 
non fia in debito di refiituire quel tan- 
to, che il delufo lòtfre di pregiudizio , 
per fimil contratto . Non lo poi accor- 
dare al no tiro Autore quanto locciugne 
a una tal regola nel fuo riftrerto dei 
doveri dell uomo , c cittadino Lib. I. 
Cap. IX. J. rj. che militi allor ancora, 
clic l’altro contraente ci abbia malizio- 
lamente intrattenuti in un tal falfo pen- 
itele , o in qualunque altre maniera al- 
lo (fello abbia contribuito , e giovato ; 
poiché fe ciò forte vero , una’ patente 
inganncvol malizia a nulla ferverebbe 
per poter annullare un contratto irre- 
golarmente, e ingiuflamenre concertar*» 
contro al fidato qui fopra dal nudaci w.» 
ludcaiorf. . 
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Per ciò clie riguarda una frode eccedente circa il prezzo, per la 
quale vien accordata la milione d’ un contratto , altrove ne tratte- 
remo (a). (<) Lib. V. *. 

$. XIII. Il confenfo in oltre, perchè fia obbligatorio, deve eflcre 
dato fedamente , non già per gioco , e da burla ; altrimenti ne fegui- deve cffer/rri*. 
rebbe, che non li badaffe alla intenzione , e alla interna volontà di 
chi contrae, ficcome abbiamo ftabilito* ma unicamente alla efteriori- 
tà dei legni incapaci di lignificar cofa alcuna contra la mente efpref- 
fa di chi li forma. E però ridicoli, per mio avvilo, fono in ciò li 
Romani Giurifconfulti , che foftenevano come intiera, e obbligatoria 
quella lìipulazione , alla quale per gioco uno de’ contraenti aveva ino- 
ltrato d’aderire, purché avefle adoprate , e proferte le parole, che 
fccupolofamente a fiffare le ftipulazioni fi efigevano; ficchè veniva con- 
dannato in giudizio a dover adempiere la fteffa . Cosi irragionevol- 
mente preftafi alle parole quella forza, e valore, che alla fola vo- 
lontà de’ contraenti manifella convienfi (i). 

§. XIV. Convien però notare, che le promeflè, e le convenzioni Come iectnv ev- 
itile con errore, o per timore , o da gioco, quantunque fiano nulle di zioni mJle fi 
lor natura, come abbiamo inoltrato , con tutto ciò non lafciano '/•lidi. 

divenire valide, e obbligatorie, qualor riconofciuto che fi ha l’erro- 
re, e ceffate» il motivo di timore, elafciatoil gioco, da vero rettifi- 
cando la fua parola , fi dichiara di voler mantenerla ; poiché quello 
che da principio è nullo ( 2 ) , fuccedendo qualche nuova cauta, può 
renderli valido per un effetto retroattivo, e operante un qualche nuo- 
vo diritto . Ora quella caufa è il confenfo dato dopoi con una di- 
{tinta feienza della cofa fu cui verfa , e con una feria , c intiera li- 
bertà di volere. Quella rattifìcazione però vuol effere manifeltara da 
un qualche efierno fegno (3), dal quale rilevare fi polla il confcn- 

fo 


( 1 ) Vedati Varroac de lingua latina 
p. 40 . e Nood nel Tuo juli. l’aulus Cap. 
XI. La formula della dipulazione era 
quella: prometti di dare , o far la tal 
cofa? 1 ’ altro contraente risponder dove- 
va: prometto: fe quello che rifpondeva, 
lo faceva ridendo, tant’è tanto li con- 
fiderava obbligato . Il Pretore dopoi ac- 
cordò una eccezione perentoria , con 
la quale era elul'a una tal dimanda . 

( z ) Qui I’ Autore fa allulionc a una 
regola contraria del diritto Romano . 
Quod inilio viiiofum efl , tufi « tempori t 
noi petefì eonvalefcere , Dig. Lib. L. T. 
XVII. de div. reg. jur. Ma appar chia- 
ro per varj eferapj, che in molti incon- 
tri dalli Romani Giurifconfulti non fe- 
guéraii una tal regola . Vedi Godofrc.lo 
lopra la regola inetta , e Daumat loiic 
civiles dans leur orzi. nat. p. 11. Lib. I. 
T. I. Seti. II. 4 . Jt. Vedali quella legge 
t 


del Codice rilpetto una vendita sforza- 
ta, che li ha rettificata dopoi : Si per 
vim, velmetum monti , a*r ciuciatiti eoe- 
poeis ventino a vobis exio. la efl , (y non 
pofleit eim confenfu comboaflis &c. Lib. 
II. T. XX. de Ut qua vi (de. 

(j) Sopra di ciò alcuni pretendono 
che per rendere obbligatoria una promcf- 
fa , e una convenzione di tal natura , 1’ 
atto interno della volontà badi . lenza 
alcun fegno ederiore , con cui fi dia a 
conofccr lo detto; poiché , dicon etti, cf- 
fendovi un fegno ederno di confenfo , 
dal momento che fi trova accompagnato 
da un acquietamento interno libero, ri- 
ichiarato , non manca nulla di ciò che 
è necettano per produrre una vera ob- 
bligazione v altri s'oppongono a quella 
iénrcnza , e (ottengono che l’atto inter- 
no della volontà, e l’atto ederno, che 
lo roani fella , devono edere congiunti nel 

me- 
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fo predato j- altrimenti quello, in favore di cui fi obbliga, non po- 
trebbe efifer ficuro del fua diritto- Ottimamente poi ritìette il Gro- 
(a ) Grot. de zio (a), che poco importa che quello contralegno di rattifica-ziane fi 
jur. bell. I. ir. jjj a j n p aro | e . mentre purché la lleflTa fi faccia chiaramente conolce* 

. * *" *" re, tanto bada, qualunque fi fia il mezzo, che s’adoperi a ciò 1 . V. G- 

fe quel tale che aveva prometto una cofa per errore , illuminato che 
fia dello fletto», tane’ c canto efeguifee la fletta cofa di fpontanea vo-- 
lontà; quello è un indizio, futticiente a dimoflrare, ch’etto rattifica,. , 
e conferma quella tale prometta - 

Deli* accettavo* ^V. Tanto promcffe (i), quanto le convenzioni, obbligato- 
ne necefiar,» al- rie non fono-, infino che non vengono accettate da quelli, a cui IL 
It promtffc .. fanno, e che una tale accettazione non fi dimottra con aperti fegnij-, 
di fatti qualor s’offre i fuoi beni a qualcuno, non fi vuole nè far- 
glieli prendere, di forza (a), nè abbandonarlinelle fuemani in quell” 

iilante. 


aiedelimo tempo ', di modo che un atto 
«derno precedente non potrebbe eflér lé- 
gno d’un atto interno futTegueotc, al 
quale antecedentemente ni pur penfato 
s‘ aveva . Softengono adunque , che per 
dar forza a una limile obbligazione, vi. 
vuole una nuova prometta notificata con 
parole, e una nuova acccttazione. Ma 
quelli fono troppo fcrupoloti , e forma- 
bili , liccomc i primi troppo facili , e li- 
berali a facilitare per obbligatorio un 
atto non dimo (Irato . L’ Autor no Uro ti 
tiene a un cinilo mezzo Arguendo ilGro- 
aio : vai a. dire che vi liaiiibuno di di- 
mollrar la ratrificazionoli quel tal atto, 
ma non gii poi con parole , ballante ef- 
fe mio, lecondo lui , che in qualunque ma- 
niera fe lo faccia conofcere , P. E. con 
l' decurione dell’atto, o in vero fe la 
cofa è deliberata in mano del compra- 
tore , le celiato il timore , c ufeito d* 
errore quel tale, che ha. diritto, non la 
dimanda: fe tratta con- colui, che la 
portéde , come fe la tenettè a giudo ti- 
tolo ; tutti légni quedi lozio della rettifi- 
cazione dell’ atto , benché non efprcdi in 
parole - Nè v’ é necedità alcuna di nuo- 
va accettazione , venendo approvata , c 
canonizzata la prima . 

( i ) Sentiamo anche in tal propofito 
il Tommafto jurifprud. div. Lib. Il.Cap. 
VII. §. 12. Ut itaque prxtmifiio ad elicien- 
dim obligationem requiritur , quia citta eam 
par non potejl paris inviti Ubemtem re • 
ftringere, ita nec fine acctptatione paBum 
•fi, quia nemo invito vult rem fuam ob- 
trudere . Quod fi itaque acceptatio non fie- 
qvatur furi promittentii in rem oBlatamni- 
bil decedi t , quia pacifctns rem fuam non 
vult prò dereliBo battere . Quod fi rogatio 
antecefiu , cenfqbitur ea durare , tufi exprefie 
jpcrit revocata , . coque cafu in anteccjfum 


acceptatio faBa inttUigitur , modo lamen 
rogatimi refipondeat oblatio . Nam fi h.rc 
rvgationem ve! excedat , vel ab ea deficiat „ 
txpreffa requiritur acceptatio ; quia fep fil- 
mo nubi non confulitur , nifi tantundem 
quantum rogavi , ateepet o . Idquc in pro- 
mìfiu mutuis fere non habet dubitati . Sed 
putamus idem etiam diccndum efie in gra- 
tuiti r , quamvit di fieni iant leges Rovi, in- 
congrua rattorte , quod major fiamma conti- 
rteat minorem . Declamar ameni ab HI nc- 
que vohuttas ve 1 ver bit . . nei fatiti . Unde 
confici fu; , (T intuita bujus, puBum dividi- 
tur in exprefium , & tacitarti . 

(a ) invilo benefici uni non dature è re- 
gola del jus Romano , Dig. Lib. L. T- 
XVII. de diverti: regulis juris , non potejl 
liberalità s nolenti adquirt . Lib. XXXIX.. 
T. V. de donat. Ma quanto all’ accetta- 
zione della codi , vi era tra li. R-omani 
Giurifconfulti chifodeneva, chechi ave- 
va in qualunque maniera dato a cono- 
fcere di volerli disfar- del. fuo , e che 1’ 
averte conl'egnato , o abbandonato, quan- 
tunque non vi forte una vera accettazio- 
ne dall’altra parte, ch’era valido il con- 
tratto, c compito. Si furto jo , quem fitta: 
mentri e[je extjhmas , co quoti fiorfian in 
confpcBu imtmbratx quieti t fiuerat conjir- 
lurut , rem tradtdefit ; licer itle non erta 
adeptui pofiefitonem , tu pcfiidere definir : 
fiuficir enirn dimittere pofiefiionem , etiam 
fi non tranrferas . llhtd entnt ridiculum efi % 
dicere, quod non ali ter quii vult dimmene 
pofiefitonem , quam fi team fiera! : i mirto vult 
dimittere , quia extfltmat J'e tran tf erre . 
Dig. Lib. XLI. T. It.de adqu. vel amit- 
tend. poflértìouc . Quefta opinione pre- 
valfe, eGiudiniano l’ha conlermata. Se 
vuolfi vedere le fotrigliezze , che ne tò- 
no il fondamento, fi può legger Cujacio- 
fopra tal legge T. Vili, opulc. p. 301. 
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iftame. Se adunque la noftra cfibizione non è ricevuta, non fi perde 
porzione alcuna di quel diritto, che li aveva fu la rifiutata cofa. £ 
quando con giuramento ancora fi avelie promeffo, in niente pili fi fa- 
rebbe tenuto mancando l’accettazione ; poiché il giuramento alcun 
diritto non trasferire relativo ad una cofa offerta , fe la medefima 
non viene ricevuta: rutta la forza fua è d’impedire, che difdir non 
fi pofla di fue promeffc, finché non fi fa, eh’ effe rifiutate non fia- 
no ( 1 ) , e non ricevute (2). 

Da 


( t ) Conviene adunque per neceffità , 
che quello, a cui li promette, accetti 1* 
effètto di nollra parola , e che per «uffi- 
cienti indiz) lo dia a conofcere . Tale è 
appunto alcune volte un fempìice feeno 
di teda ? o qualche altro muto getto , 
qualor viene in leguito delle offerte del 
promittente, o d’ una dimanda di quel- 
lo, per cui a farlo fi move . E in quello 
ultimo calo fi predirne, che la volontà 
di quello, che ha dimandato diffida an- 
cora , fe almeno efpreffamente rivocata 
non trovali , onde lenza altro legno, fi 
reputa aver accettato preventivamente 
la promeffa , purché pero rifponda eret- 
tamente alla dimanda. Per altro come 
che quello, in favore di cui fi obbliga, 
non acquitla (è non quel diritto, chc'gli 
dà il nollro conlenfo , non fi è tenuto 
giammai al di là di qaanto fi ha offèrto , 
e accordato . E' quello appunto il lenti- 
mento di Plutarco, come l’ Autor legna, 
xv&iripor ùnti t òr tì T/»xixX»jU«r» \i- 
JV ...ii fi (PfPoMztrji tì. \STtertiir<trrnè*i- 
Tt xiipnt rporiìirrtc . S< deve aver pili 
riguardi a quelli ehi fanno delle promeffe , 
ed offerte, che a coloro che le accettano ; ni 
quejfi fono in diritto di nulla aggittgnere 
alte Jìeffe . Sympofiac. Lib. IX. Qusll. 
XIII. Vedi Grozio Lib. II. Cap. XVI. §. 
ult. Erzio avverte in tale propofito, che 
vi ha quella differenza tra fi contratti 
avvantaggio!! a una parte, e l'altra, e 
quelli vantaggio!! foltanto a una parte ì 
che nclli primi la nromeffà deve elètta- 
mente rifondere alla dimanda, di mo- 
do che non fi è tenuto, fe non fino alla 
concorrenza di ciò, che è fiato diman- 
dato , e fi ha promeffo ; poiché fe alcu- 
no , dicono li Romani Giurjfconfulti , de* 
quali qui fi approva l'idcc, fiipula in 
tal maniera : volete voi darmi dieci feu- 
di ’ e eh’ io rifponda , venti ; io non fono 
obbligato, le non ai dieci. Al contrario 
/è mi dice , volete voi donarmi venti 
feudi ? e eh’ io rifponda , dieci : io non 
redo obbligato fe non pei dieci; poiché 
•dieci contengonfi nei venti , non già venti 


nei dieci ; ma non è già lo fieffo in pro- 
pofito della prima fpecie. P. E. in un 
contratto di locazione ; mentre fe il lo- 
catore ha dimandato dieci feudi , c il 
conduttore creda d' averne accordati cin- 
que , il primo non é obbligato già a 
raflègnarfi al fentimento di quell’ ulti- 
mo , quantunque cinque venga compre- 
rò dal dieci . Al contrario fe il locatore 
ha ricercato cinque feudi foltanto, quan- 
tunque il conduttore ne abbia efibiti die- 
ci , e abbia avuto. intenzione di pagarli, 
elfo però non deve sborlàr che li cin- 
que, li quali l’altro ha ricercato , e avu- 
to in mente. Si flipulanti nubi decerti, tu 
vigiliti refptndtat , non effe ctmtratiant oh- 
bligationem nifi tn decem , confi m . Ex con- 
trario quoque fi me virimi interrogante , 
ttt decem rrfpondeas ; obbligano tufi in de- 
cetn non erti con: racla ; licei nini oportet 
congenere fummam , atramen manifefiijji- 
mum e fi , Vigiliti, & tiectm ineffe . Dig. 
Lib. XLV. de verb. obli. Si decem ubi fo- 
cene fundum , tu ameni exiflnnet qitinqm 
te conducete , rubi! agitar . Sed Tt fi ego mi- 
nori i me locatuni fitnfe re , tu piatte te con- 
ducete , utique non pluris erit rmduQio , 
qua m quanti ego potavi. Lib. XIX. T. II. 
locat. de condii fi. Ma la diffinzionq del- 
ti Romani Giurilconfulti rifpetto la fti- 
pulazione non è né ben fondata , per 1* 
ragione fopra addotta , né compatibile 
con la forma , che un tal contratto ave- 
va* fecondo il loro jus civile, e con la 
regola antica , che anche Giufiiniano 
rapporta lenza alcun correttivo. Inftit. 
Lib. III. T. XX. de inut. ftipul. Otto- 
mano ha rimarcato, egli é gran tempo , 
una tale contraddizione , e Giovanni del- 
la Colla per aggiuftar la faccenda nelle 
fue note lopra r inftit. loc.cit. dice die 
nei tempi pofteriori la Giurifprudenxa 
aveva raddolcito, e moderato un tal ri- 
gore , ma lo dice lènza prova . Vedali 
Ofièlius fopra lo Iteffo luogo. ▼ 

( i ) Clic fe fempliccmente fi acquie- 
ta alla dimanda, ella fi confiderà tacita- 
mente ripetuta nella promeffa . P. E. I* 
, fi dice 
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Da ciò fi può congetturare ( I ) quale forza abbiano i voci , cioè, 
a dire le obbligazioni , che volontariamente fi contraggono rapporto 
a Dio* mentre lenza una accettazione dalla parte di Dio medefitno , 
o da alcuno confiituito in fua vece niun valor ponno avere; altri- 
menti 


fi dice a tal uno : volete voi imprecar- 
mi mille feudi, dei quali vi pagherò 1' 
intere He al cinque per cento , e che vi 
redimirò dentro cinque meli ; fc rifpon- 
de di si ; è lo Ceffo , come fe aveffe det- 
to , vi datò li mille feudi , de’ quali mi 
pagherete il cinque per cento , e me li 
redimirete entro a cinque meli ; di mo- 
do che il primo fi obbliga a redimire , 
e pagar quanto ha detto al precifo, e 
nulla piò ha da fare; e il fecondo a 
predar quella fiamma , e lafciarla il tem- 
po efpreflb nella dimanda col frutto del 
cinque , ni di piò ideifamentc in forza 
del contratto può pretendere dall’altro. 
Il jus Romano cosi decide appunto in 
propolito di dipulazioni . Nam fi hoc fa- 
lutti refpondeai , pronti Ito , brevi ter vide- 
tir in cnmdim drem , ve! condì titmetn Jpo- 
pondiffe . Ncqui cium neceffe ejì in tcj pen- 
dendo c sdirti omnia repeti , qua Jiipulator 
expreffent . Indit. Lib. III. T. XX. §. q. 

( i ) Vi ha una legga del jus Roma- 
no, dalla quale alcuni congetturano mal 
n proposto , che 1’ atto folo di quello , 
che promette , badi a rendere le pro- 
meffe obbligatorie. La convenzione, di- 
ce Ulpiano , i un accordo , e un con- 
fin fo mutuo di due perfòne : ma U fim- 
plice promedà è 1’ obbligazione d’ una 
fola perfona, che offre qualche cofa al- 
lo dato . Se adunque in tal maniera fi 
ha promeffo qualche cofa allo dato in 
confiderà z ione di qualche carica , quel- 
lo può efigere il promeffo con pieno di- 
ritto . Grozio Lib. II. Cap. XI. $. 14. 
dice, che il fènfo di queda legge non è 
gii, che una tale promeffa abbia forza 
intiera d’ obbligare avanti l’accettazio- 
ne, ma che vuole fol tanto, che quello 
ha promeffo , non pofTa disdirli , affine 
che lo dato fia lèmpre in tempo d' ac- 
cettare ; effètto , aggio gite egli , che non 
viene gii dal jus di natura , ma unica- 
mente dal jus civile . Ma fe fi elimine- 
ranno attentamente le parole di Ulpia- 
no, fi troverò, che quedo non è gii il 
lènf'o loro . Egli intende qui per con- 
venzione un accordo , in cui vi ha qual- 
che promedà reciproca , e fu tal piede 
egli diftingue le pronte ffe dalle conven- 
zioni, per le quali fi promette qualche 
cofa allo dato, fenza che lo dato dal- 
li Aia parte a nulla s' impegni. Egli 


non nega gii , che l’ accettazione noti 
fia adbluumentc necelfaria , perchà 
una tale promedà abbia tutta la fila 
forza, poiché fe fi di qualche cofa in 
villa di qualche carica , che fi bro- 
glia, e procura dallo dato , vi ha una. 
accettazione anticipata dalla parte del 
medefitno ; ma (è fi ha promeffo fenza 
cauta , lo dato rifiutato ha limili odèrte. 
Paélum ejì duorum confenfus , acque con - 
ventio ; pollicitatio vero offerenti 1 fitti et 
promi ffum , tìr ideo ìllud ef conflitutum , 
ut fi oh honorem pollicitatio fuerit fida 
municipibus , qua fi debitum txigatur . . . 
Si quidem oh honorem promi ferri , decretati* 
fibi , vel decanendum , nel oh aliarti juftan* 
cau farri , rene biute ex pollicilstione : fin ver 9 
fine extifii promifent , non crii obligatus . 
Dig. Lib. L.T. Xil.de pollicitatio. & leg. 1. 
par. 1. ib. Convicn però confeffare , che 
quedo Giurifconfulto pare, che intenda 
per paBum un accordo , in cui una fola 
parte promette , ma in modo che l’ al- 
tra confente, e accetta nello deffo tem- 
po , in vece che nella pollicitazionc tut- 
to fi riduce a promeffe , e offerte , che 
taluno fa allo dato : e quedo apuariice 
da ciò, che didinguc una tale pollicita- 
zione dalla donazione , chetai uno fa al- 
lo dato, la quale di fua natura fuppo- 
nc necedàriamente l'accettazione. Onda 
nafeeva poi una confiderabile differenza, 
in ciò , che lo dato poteva efigere l' in- 
teredè di quello , che gli era dato in 
tal maniera odèrto, fe ritardava!! a con- 
fegnarlo allo dedo; al contrario paca- 
va la faccenda, fe quella cofa era data 
donata ièmplicemente . Si moram facete 
esperita ufurte acccdunt tre. Ibidem princ. 
liberatitene 1 faB.e in Rempublicam ufiirx 
non exiguntur . Dig. Lib. XXII. T. I. de 
ufuris . Vedi Nood de fznore , Se ufuris 
Lib. III. Cap. VII. Si quii quarti ex pol- 
ite ital torte tradiderat rem municipihut , 
vindic.rre vefit , repeilendui eft a petizio- 
ne . Ibid. Lib. III. Ni è gii in tale ca- 
lo, che G abbia promefiò allo dato fen- 
za caufa, ma apparifee foltanto che fi- 
li aveva cominciato ad efeguire quanta 
fi aveva promeffo, non potèvafi più dis- 
dire . ma conveniva compiere il promef- 
fo . liem fi fine caufa piami ferie , esperir 
t amen facete , obligatui eft, qui ita carpir , 
Lib. I. §. z, ibidem. 
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menti non farebbe potabile di fapcre fe Tddio aggradisca , o nò un 
certo tal voto. Tutto ciò è tanto più vero , quanto par evidente , 
che quello fa la materia dei voti, preferitto effer non debba (a) al- (*) VarpTeo- 
meito precifamente ; poiché contraddizione importa, che una cofa, a iUontra^ 
cui liamo tenuti , ci pofla far merito , come fe folfe di l'opra più , no, tal a dire, 

e indifferente . E non vi ha, che una rivelazione, che accertare ci «*e votar fi pof- 

poffa d’ un cotale aggradimento dalla parte di Dio. ferino 'è rìii- 

Ma non G può prefumere almeno, che Iddio accettar voglia un terdettò . Vedi 

qualche voto? Rifpondo: non lì può prefumere tutto ciò, fe non dei S. Thom. (Vira, 

voti, che fi riferiscono a certe colf conformi al jus naturale , o ri- 
velato, c in confeguenza alla volontà di elfo Dio , i di cui gradì 

però, lìccome anche il luogo, e il tempo per la efecuzione loro lì 

lafciano in balia, e alla discrezione di ciafcuno; come farebbe il di- 
giunare , il far clemofina, l’andar veflito a dimeffo, il viGcare quel 
tal Santuario, il rinunziare al matrimonio in certe tali circoftanze, 

1’ uniformarli a certe regole, e cofe Gmili; le quali tutte o Tempre, 

o in t'ali date circodanze alti Suggerimenti della naturai, o Scritta 
legge Si uniformano. Ma per impcrtineoti poi, e del tutto irragione, 
voli tenere li debbono quelle fpecie di voti, che impediscono l’eSer- 
cizio d’ un qualche dovere prescrittoci dall’ Autore della natura , e 
altro non fanno che incomodare colui , che li fa , o renderlo inutile 


alla fociecà, in cui li trova (i). 

Si cerca ancora, fe quegli che promette, comincia (a) a contrar* 
re qualche obbligazione dal momento, che 1’ altro ha accettata la prò- 
meda , o Soltanto allora , che ha conofcenza di quella accettazione . 
Per chiarire ciò notar conviene, che una promelTa li può concepire in 
due maniere : o col dire ; voglio che quella promelTa Sia valida, le vie- 
ne accettata* o in vero col dire; voglio che quella promelTa valida 
fia , qualor conofca , che redi accettata . Ora in un dubbio regolarli 
conviene Su la natura della cofa , di cui fi tratta , per rilevare qual dei 
due SenSt ha avuto in mence l’ autor della promelTa nel farla. Il primo 
di quelli due fenfi è ordinariamente prefumibile nelle promelfe gratuite, 
e fenza condizione; perciocché allora quel che promette, fembra deft- 
derare, ed ambir d’accelerare d’ imporli l’ obbligazione: l’altro fi fup- 


derare, ed ambir d’accelerare d’imporfi l’ obbligazione: l’altro fi fup- 

pone nelle promelfe condizionate, rifpeuivc, arbitrarie ( b ), e mi- (MVediGrot. 

he ( 3 ). de jur. bell. I. 

à.XVI. **• 


de jur. bell. I. 
il. c. zi. §. IS- 


TI ) Si è fupplito al Putfcndorf, che Bayle , come nota rt Barbe trac , aveva 
al certo era mancante, c poco Ano in già detto , net Tuo avvertimento alla 
proposito . continuazione dei pensieri Sopra la co- 

( a ) Il Tommafio nei Suoi Ftmdamen- meta , che la promelTa d‘ un Autore non 
ta juris natnr. Se Genrium Lib. II. Cap. t già riguardata come un impegno ob- 
VII. §. ?. trae in tal proposito unacon- bltgatorie, o di contratto; c che il pub- 
Teguenza per far vedere la vaniti , pj- blico poco li mette in pena dei Tuoi 
iiat.im amiin'onem , degli Autori , che di- mancamenti di parola. 

Cono nei loro prefazi , eh’ eflì per ( j) li Barbeirac dice, che è tutto al 
adempiere la loro parola data al pubbli- contrario; ma io non fo capire Tu che 
co , pubblicano le loro opere . Il fondi una tal Tua decisione a Sproposito. 
Pkffeadarf T#m» II. T 
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Dti fegmi , cbt ' XVI. Non retta alerò che a dire una parola dei fegni , dei 
inarcano il con- quali fi ferve per indicare il confenfo, e che indifpenfabilmente ne* 
/*”/»* ceflarj fono per produrre qualche obbligazione; gli atti interni della 

volontà degli uomini, verun effetto non potendo avere, fe non ven- 
gono manifeftati per qualche indizio citeriore : ti getti, che s’ impiega- 
no nel commercio della vita , per farfi intendere gli uni con gl’ al- 
tri, qualor non li capifce il rifpettivo parlar loro, fono affai imper. 
’fetti fegni del confenfo; le parole ben intefe da una parte, e dall’ 
. altra lo fanno conofcere in una maniera piò evidente, e ficura (i). 

Con tutto ciò per renderlo ancora piò fermo, e immancabile fi ha 
Introdotto, e ftabilito non fedamente di prendere negli affari d’ im- 
portanza dei tetti monj , alla memoria, e confidenza dei quali appel- 
far fi potette in calo di bifogno per autenticar H contratto , di cui fi 
tratta ; ma ancora di mettere in ifcritto gli articoli della convenzio- 
ne (2). Di fatti la memoria degli uomini è labile, e alla oblivione 
foggetu, e all’infedeltà; al contrario gli ficritti nè di dimenticanza fu- 
fcembili fono, nè con tanta facilità di perfidia (3). 

In oltre le fetnplici parole con facilità fi eludono, e alterano; ma 
lo ferino conferva al prectfo, ciò che una volta fi ha rcgiflrato: nè 
fi può sV facilmente cavillare in fu gli ferirci , ficcome far fi può, e 

fi vuo- 


ti ) Onde viene , come aggiugne 1 ’ 
Autore , che li Turchi non credono d’ 
effer obbligati a tiare ai contratti , e al- 
tri trattati, le non tono putii in ifciit- 
to netta lor lingua, e nel loro caratte- 
re. Vedi Marl'eloer. leg. Lib. I. C. XXX. 
Ma purché li contraenti s’intendano gli 
uni con gli altri , non importa in qual 
lingua il contratta fìa fcritto . E’ quella 
la decifrane dei Romano diritto . Utrum 
Miteni Ialina, an Greca lingua , vt! qua- 
litei alia , fltpuUtio concipiatur , niiil in- 
Ir refi ; fatica ti uterque flipulamium in- 
telleBur illiui lingue babeat , nec neceffe 
ejj eadem lingua utrumque un , fed /uffi- 
fil congruenti r ad interrogar a ref ponderi . 
Qu in etiam duo Greci latina lingua obli- 

f ationem contrabere poffunt , Inltitut. Lib. 
II. T. XVI. de verb. oblig. 5. 1. Ma 
uctio non fu tiabilito che ne’tempi po- 
eriori . Poiché fecondo le antiche re- 
gole, conveniva alTolutamentc , che la 
Riputazione , e la prometta., che vi ri- 
fpondeva, fodero in latino concepite ; 
come fi può arguire anche dalla forma 
aedefìma d' un tate contratto, e dalla 
leg. I. §. 6 . de verbor. obligat. Dig. Lib. 
XLV. T. I. 

(a) Teflimoniotum-ufus frequtnt , ac ne- 
teffariui ejì ad fidein rei gejìe facìendam . 
Dig. Ub. XXII. T. V. de Teilibus . Si 


tratterà dell’ ufo dei teftimonj Lib. V. 
Cap. XIII. Fumi de bis fcriptwe , ut 
quoti a tinnì ejì , facilini probar: Puffi t . Dig. 
Lib. XXII. T. IV. de fide inltruraentor. 
Vedati il Daumat loix civile? dans leur 
ordre nature! I. Par. Lib. I. T. I. Sec. 
I. j. io. Qui il noilro Autore nota , che 
li Greci in vece di fcritti impiegavano 
certe marche , o fegni eótiSoXx thè fi 
davano a vicenda . Vedali Pollux. Lib. 
IX. Cap. VI. $. 70. e lbpra ciò la nota 
d’ Hcmlterhuis . 

( 5 ) Gentil motto de la Brujere : Par- 
chemins inventez pourfairefouvenit ou 
pour convaincre Ics hommes ile leur 
parole: honte de l'humanitè. Pergame- 
ne inventare per far fov venir gli uomini , 
» per convincerli di loro parola : Jprcgio , 
e vergogna della umanitì . Carafleres 
Chap. ile l'homme . Egli pare , eh’ abbia 
prefo da Seneca de Beneficiti un tal pen- 
fiere Lib. III. Cap. XV. Adhtbentur ab 
Utraque parte tejics : tilt per tabulai pin- 
ti um nomina , tnterpofitis pararii j , facit . . . 
0 turpe»: /rumano generi fraudi s , ac nc- 
qui tie publicam confeffionem , annuii t na- 
titi s, plus quarti animi t ereditar ... In 
quid imprimunt figrue ? nempe ne Hit ne- 
gri accepiffe fe quod accepit . Vedi Juve- 
nal. Sar. XIII. verf. 75. 
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lì vuole (opra le pure parole, che per una mutazione di voce, cuna 
traipofizione foventi volte fi mutano - inconveniente al quale gli ferie» 
ti foctopofti non vedonfi . E per tiò con ragione maggior fede fi ha 
a un’ autentica fcrittura , che alia flefTa depofizione di tcftimonj ; 
mentre il teftimonio d’ un uomo contra lui fteffo è ben più grave, c 
forte di quello d’ogni altro : e' la peggioro di tutjc le c.ulc è quella , 
in cui l’accufato non può fchivare di condannarti per tè medelìmo. 
Ma non è già lo fteffo quando tci^fica per un terzo (1). 

Egli è vero per altro, che la validità delle convenzioni noi) di» 
pende già dagli ferini, che dieffe fannofedo'* poiché s’obbliga egual- 
mente lenza ferino, che in ifcritto(z). E per il naturale jus, P ob- 
bligazione non lafcia di fuffiftere in tutta la fua forza , quantunque 
l’atto del contratto il venga a perdere (3). Con tutto ciò li Giu- 
dici civili, che non pronunziano che fopra india] manifelli , differì- 
feono affai a quella fona di ani ; ficchi fe l’ attore non gli ha da 
ni odia re , ordinariamente dalla fua pretefa è licenziato, le almeno 
non fa vedere con evidenti prove, che fi fono perduti per un qual- 
che accidente . Pa ciò viene ancora, che fe li rende il viglietto d’ 
obbligazione al debitore (4), egli li reputa affolto da ogni fuo debi- 
to (s). Concludiamo adunque, che è d'uomo attento, e prudente 
il munirli di buone obbligazioni in ifcritto, e di non fidarti, manco 
che li può, delie femplici parole ( 6 ): in niente badando a Sene- 


( 1 ) Non refla però, che fe tefiimonj 
irreprenfibili , e fopra ogni eccezione te- 
fliticano, che un atto fia contrafatto , 
fuppolto, o in qualunque altra maniera 
corrotto, e falfificato , non fi abbia a ba- 
dar loro, e alle ragioni plaufibili , che 
in prova adducono , mentre in tal eafo 
più a tai tefiimonj , che alle teniture 
ibfpette , e indiziate per tali , fi ha da 
dare pelo, e credenza. 

( a ) Si lilgtfia fu fim /iterar urn quoque 
confignationt , venati fadurn fuum ma- 
ttai, mm ttti a miniti vatibn , quo.ì injìin- 
vttntum nulluiiì de re interctflit , Dig* Lib. 
XXII. T. IV. de fide ìnflrumentor. A 
amiffionc c»rum leg. V. Vedi fono Lib. 

y. cup. xin. 5 . 8 . 

C 3 ) Nr( Unni libi am'jjio iujbamemo- 
r«t" , fi imd« manifejtu rndniit , ac prò- 
pallini ‘ mi coi drbiiorlj ette apparuprìt - 
Cod. Lib. IV. T. XXI. de fi le infir. Ve- 
di anche leg. IV. V. VII. Vili. X. * Lib. 
IV. T. XIX de Probat. leg. XX. XXI. 

( 4 ) Si debitori me o rtdaiderim cani > 
**», v.dttnr inttr poi convai ffi , ne pi- 
Cium. Drg. Lib. II. T. XIV. 

(O Non convieni però figurarli, che 
fe il viglietto d’ obbigazione cade nel- 
le «uiu dei debitore im qualunque ma» 
ifi » 


niera ciò fucceda; P. E. fe vien furato 
Io fieffo , fe fi perde dal creditore , o 
che fi ricavi dallo fleflb in qualche ma- 
niera elufnria, □ malizimi ; il debitore 
redi perciò affollo del debito fuo verfo 
del creditore . Onde fi ha feropre da fup- 
ponere , che quell’ ultimo Iciente , e vo- 
lente lo reflituifca, perciocché abbia da 
operare una tale refiituzione la remiflio- 
nc del debito. 

( 6 ) Perfeo , come 1’ Autor fegna in 
quello luogo, predando un giorno una 
rilevante (omnia a certofuo amico, fece 
fare una legale obbligazione in forma. E 
come che quello reftando forpreio gl» 
diceffo ; a che volete voi trattare con 
ine in una maniera si rigorofa , volendo 
efeguire tutte le precauzioni , che efigo- 
no le leggi? anzi, rifpoj’egli, alfine che 
mi rendiate il mio danaro di buona 
grazia , e che io non fia obbligato a 
convenirvi in giudizio per conferirlo . 
Q illune a rei A ■ imita ifi tijoirot, O* evali, 
al vipera il, recti -tir; N« , itmr ,'r* pi - 
\txùi àeiKteJti , ti) fin iofux.Hi enotrie?. 
Mutare, de viriofo pudor. p. jii. Vedi 
Apiiian de bello Mitridatico . Li Tur- 
chi all’ incontro , come rapporta enfio» 
T z foro 
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ca ( 1 ), che chiama quelli tai fediti lenza propolito : vani tittli di 
ftjfeffione (a). 


CAPITOLO VII. 


Della materia delti promtjfc , e delle convenzioni. 


§. L T TEdjamo ora, qual è la materia delle promelfe, e delle 
V convenzioni, vai a dire quali fono- le cofe, alle quali va» 
lidamentc alcuno fi può obbligare. 

Le cofe , alle quali validamente lì può impegnare, fono quelle 
che in poter noftro tanto fificamente, che moralmente fi trovano r 
cioè a dire quelle che non fono polle nè al di l’opra di noflre forze, 
nè per alcuna legge vengono proibite, e che foggette Hanno al no» 
Aro libero' arbitrio. In fatti qualor le cofe non Formontano le facol» 
tà noflre-, e che fi abbia la libertà' dr difponeme, nulla rmpedifee r 
che non s’imponga da sè ftcflb la neceflità di doverle fare in favo* 
re altrui , muffirne allorché if commendo-, r t bifogni della vita iP 
ricercano - Ma fé effe fono al difopra polle delle forze noflre, e del- 
la volontà noflra , c che efeguire non- fi polfano lenza violare- una; 
qualche obbligazione più urgente,, e ftretta;. in vano fi promette, e 
Ili pula un tale atto j poiché non potrebbe' avere l’effètto diretto, c 
legittimo d’un ragionevol contratto (, j) » 

§. H. 


fero Ri che r de moribus T urc^nrm , fo* 
no cosi religioli a offirvar la loro paro- 
la, e tanto (icori della buona fede dell* 
altre perfone di loro- nazione , che non 
fi fervono nelle loro convenzioni d’al- 
euno (crino, d* alcun figrllo-, d’ alcun 
vigliato ; ma (i contentano della parola 
di quello, che promette, o d'intendere 
pronunziare fol tanto il nome di colui, 
«on cui trattano . Qijcfti notizia fi op- 
pone a quella rapportata nella nota 
prima di quefiò paragrafo del Marfelaer, 
prova grande dell’ idoneo feenrìcifmo . 
li Baroeirac rapporta ambid'uc quelli fat- 
ti dell'Alatore legnati fenza dar alcun 
indizio di forprefa a una tale contraddi- 
zione . II Bayle vi. avrebbe fatta una 
diflèrtazione intiera, e le ne farebbe gio- 
vato affai per fondare il favorito filo 
JHrronifmo. 

( i ) Vedi'fopra §. n. con la nota . 
Carcilaffb delta Vaga racconta, che an- 
sile gli abitanti del. Perù non ulano mai 
di mettere in ifcritto le obbligazioni , 
che a vicenda contraggono , rapportan- 


doli alla cieca alla femplice parola di 
quel tal , con cui trattano ; ni mai li 
vedono a mancare di quanto vien loro- 
promeffo, e convenuto . E pur barbari 
eotali popoli da noi fi chiamano , che 
con tutti i vincoli più facri , Stingenti; 
e inviolabili , che tra noi' li praticano, 
di confermare gli accordi-, e r contrat- 
ti , ogni giorno mancamenti , e centra* 
venzioni a cotali contratti fi fentono t 
me uihunatia de ulta re frequentiti] ob. 
fitrpaw . Prova «ridente che gli uomini 
tòno fempre li medefimi’ ; voglio dire , 
che fono defli ili prefente invafi delle 
deffè paffioni , degli ffeffi pregiudizi-, 
che arano i Greci*, ■- Romani' una volta, 
t quali con una troppo orgogliofa am- 
bizione, e infoiente, tutti gli altri po- 
poli' , fuor di loro ,. riputavano barba- 
ri , e incolti .. 

( 1 ) V de» ift.rdi piàntala . » fiteptapba 
t> c tutìonei , vacua baltettdi fmuUcra . 
Seneca de Benefic. lib. VII. Csp. X. 

( j ) Frontini veto Paffuhr filma fa , 
fua fune ut. nitrir vinimr , & ite aula». 

arbt- 
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II. Niuno adunque impegnare fi può aU’impoffihJIe • quella è ^ 
una malBma che è in bocca di tutto il mondo, ma che merita tl’ ci- coj 
fere efaminata , e ifviluppata con più di precisone, che non fi fa d’ 
ordinario. Qualunque s’ impegna a qualche cofa d’impofiibile ricono- 
fciuca per tale, non é con la tetta a legno • poiché fapendo che non 
fari in calo di poter predare una cola, non lafcia di volerla pro- 
mettere . Contuttociò non può dirli , che qualunque $’ obbliga ( 1 ) 
con prometta, o con convenzione a qualche cofa d’ imponìbile, fia 
fuori d’ogni obbligazione , quantunque allora l’ impoffibile difpenfi 
propriamente di mantener quello, a cui fi è obbligato (a). Poiché 
egli è vero, che fe la cofa prometta avanti ilnottro impegno impof- 
libile del tutto non appariva, di maniera che e fotte impoffibile, e 
che dovette farli, s’ignoraffc; non fi i tenuto né ad efeguire la cofa 
medefima, mentre non fi può; né a rittare quello, cui la prometta 
era diretta, del danno che viene a rifornire dalla inefecuzione della 
detta: fopra tutto, fe la condizione della potabilità è fiata o efpreffa- 
mentc aggiunta, o tacitamente fuppofia da una parte , e dall’altra . 

V. O. le uno promette d’ impreftare un cavallo, che allora li trova 
in qualche altro luogo; le il cavallo muore in cammino , egli quel 
tale refia fciolto dalia obbligazion d’ imprefiarlo, né al danno, o 
all’intcreffe è tenuto. Perciocché fi figura, che cotui che l’aveva 
prometto, fupponeffe di ricuperare, e di ricevere il cavallo fatto, e 

fatvo, 


arbitrio, 1 dque quaniam promifjio tenàri ad 
producendam obligationcm , qu.e in genere 
hoc axioma praftepponie . Quod nemo per 
promijjionem fe obligare pojfit ad imponi- 
bile : qui enìm ulia pennuti ir , & fui la- 
tta acceptat , uterque tigna edti n i fanc 
mentii , fed fumnue fblidituit . II Totti- 
malio div. Lib. II. Cap. VII. 6.78. 

( 1 ) IL- Pufftrndorf dittinone le obbli- 
gazioni , che volontariamente contrae- 
Gonit, da quelle, che ci vengono impone 
da tal uno , che fopra noi abbia auto- 
rità, e giuri lìti aionc . Sopra la qual di- 
Minzione aneli’ io coi Burbe jrac concor- 
ro , nel non ftper vedere, che differen- 
za vi palli , nuattime che 1’ Autore <i 
feorda iP averla fatta -, onde più non 
n« parla , non trattando in tutto >1 capo 
che delle fole promette, e convenzioni . 
Oltre di che , fecondo quanto egli detto 
fopra ha ftabilito Lib. I. Cap. V. 4. 8. 
nulla più uno è tenuto aU’impoflibile in 
materia di leggi, di quello flavi trattan- 
doti di convenzioni ; né é lòggetto al- 
la pena , che le flette leggi accompagna, 
fe almeno nella itnjpottibilità d’ efèguirl* 
1L1 té (letto non li è pollo . Perciò ho 
Mimato bene di tra'àfciar tal diviliont 
come incongrua del tutto , e fuperflua . 


(a) Il Tommafio in iti tut. jurifprud. 
div. Lib. II. Cap. V. §. 8a. pianta la 
regola , che li ernmzia nella nota te- 
gnente, e poi patta ad avvertire : Qw.d 
matte pomiffet tei etimi tbl ira t ione libe- 
rali. tur , qui rem pnmifit pojjibilem , qute 
poflea ve! per dtlum, ve I per cuipam pro- 
minenti: , vti eiiam per cafum fatta flirt 
impoffibiln , cuamvit dive: fll.it e culpa , 
vel c.ifut, obiigatio vtriet . Si enti» dolo 
nòli g abiti. T quii ad Commuta conatum , C* 
poter it infuptr malo multati , fi cafu 
rei fit integra Jiberabitur promiitrnt , fi ti 
firn prcjhti.m quid fuerit mi id reflauen- 
aum , .un equi pollini reponendum fi ne 
hoc quidem , fumruui cimatili adbtbendui , 
ne alier danimtm pattata: : quod ìmeitico , 
fi la fui coni input in facultate , fin viribul, 
ut de quo i.rm fermo ejì . Vnae hoc petti - 
nei txempium de Ut qui non foivtndo fa- 
tti Junt . Jtiud fi cafiu cuntingat in rr 
piani [fa, ubi promittens libeiatur • Undr 
non in univer/um proceda , fed molti! li- 
mitationibut ejì obnoxia fentcnti.t Hob efic. 
patta non ad rem ipfam , feri ad fitmmum. 
dumtaxat conaium •blie.xte. Vedi Lotto 
4. che li confuta I’ Obbes in tal Aio li- 
ftema . Vedi anche Dig. Lib. li. T. ZI. 

fi qua Càuvtm, Cui . 
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{alvo, ia qual condizione mancando lenza Tua colpa, la prometta «II- 
vicn nulla, e inefcguibilc . , 

Che fc ambedue le parti l’ imponibili tà della cofa vedevano, c Ca- 
pevano , allora una tal premetta un mero gioco fi giudica di pa- 
role { i ) . 

Ma fe il promictente Colo Capeva l’impoflibilità della cofa; egli è - 
in debito di riCarcire l’altro, di quanto effo perde per edere Ciato ia 
tal maniera gabbato. Cosi Ce per diCetto di non avere abbaltanza con» 
fultato le lue forze, s’ impegna a una coCa , che da quel momento 
kledo a lui era imponibile d’ effettuare , la di cui ignorata impodìbi- 
lità però avrebbe potuta conoCcere , Ce l’ attenzione neceflaria vi aveC» 
fe adoprata: l’ obbligazione in Ce (leda Cari di certonulla; poiché cC- 
ia promittente tacitamente ha Cuppoda la podibiiità .della medefima ; 
ma a cagione di Cua negligenza Cari tenuto al danno, e aU’iaterefle r 
con quello però che in tal danno, e interede non vi Ci comprenda 
la perdita del guadagno, e del profitto , che quello , a cui la prò- 
meda dìrigevaii , dal compimento della medefima Sperando anda- 
ta (»)• . . • 

Lo (fedo deve dirfi delie convenzioni, nelle quali quello che per 
imprudenza a delle imponibili cof'c s’ era obbligato , s’ intende eh* 
abbia adempito al Cuo dovere nel fotcoltarc al danno, ed interede di 
quella, con cui conviene; ed egli all’ incontro in iftami , che l’altro 
non può tener Cua parola , d’ ogni obbligazione è Cciolto , e diCpenlà- 
to ; e Ce aveva effettuato coCa alcuna, ha un giudo diritto a ripe- 
terla, o a Carfi rendere l’equivalente- 

Imptflìùì- ^ IH. Ma qualor ciò che era poffibile nel tempo della prometta , 
vinu’lllcSbiì- ° della convenzione fi fa pofter tormente impoflibile, convien vedere, 
fazioni . Ce una tale impottibilità accade per un cafo fortuito , o in vero per 
un effetto della negligenza di chi promette, o della Cua mala fede- 
Nel primo cafo l’impegno contratto diviene adolutamente nullo, fe 
ia cola però (la nel Cuo intiero; mentre allorché alcuno de’ contraca* 

ci ha 


(i)Il Tommifio nella Cua Jurifpr. 
£>iv. Lib. II. Cap. VII. J. il. didingue 
due Specie d’impotlibilità : l’una di co* 
le adolutamente imponibili a tutti gli 
uomini , coinè di volare , di toccar il 
Ciel col dito ; l’ altra di cofe , che non 
tono imponibili, fe non a certe perfone: 
come d’aver fiali, di pagar dieci mila 
feudi. Le regole qui riferite verfano cir- 
ca l’ultima impoflibilità,' poiché le co- 
lè dalla prima imponibilità dipendenti, 
incapa» fono d’ entrare in convenzione 
di forte . 

(i ) Convien diftinguere qui, permio- 
avvifo , le promette gratuite dalle con- 
venzioni intere ffate a’ una parte, c deli* 


altra . Vedati il rirtretto dei doveri dell*' 
uomo , e cittadino- Lib. I. Cap. IX. $. u. 
con la nota del Barbeirac ; poiché in 
un contratto gratuito va benidìmo la 
manima avvanzata. Ma in un obbliga- 
torio d’ ambe le parti, come che pud, 
darti che ima parte abbia adempito a 
qualche cofa in vifta di certo vantag- 
gio da lei fpcrato prò vegnente da quel- 
la obbligazione; in fimi! cafo è eviden- 
te, ohe quel tale delufo deve edère ri- 
tàrcito di quanto rerta mancante di fue 
fperanze ; ben intefo però, che quette 
fodera ben fondate, e a una certa » (Ot- 
tativa appoggiate.. 
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ti ha efeguito qualche cofa , egli è in ragione di pretendere la repara, 
zione, c il rimborl’o: fe almeno quella tal cofa non era pallata in 
proprietà dell’ alerò contraente; che in tal cafo a conto Tuo perir de- 
ve; nè chi l’ha data, a rifarcimento di forte è tenuto, per qualunque 
fortuito accidente fucceda { t ) . 

Se poi di propofito deliberato, o per una grave negligenza alcuno 
de’ contraenti fi è pollo in iftato da non poter tener fua parola ; egli 
è in debito di dover fare ogni sforzo per ufeire da quella tale impo- 
tenza; c non effendo poflibile fuperarla, convenientemente potrà effe, 
re condannato a qualche pecnniaria, o corporal pena; poiché ragio. 
nevole è, che foffra qualche caftigo della lua malizia, delia fua tra* 
feuranza dannofa altrui c grave. 

Su ral fondamento è facile di decidere le quiftioni , che fi agitano 
rifpetto ai debitori, che in iftato non fono di pagare li proprj debi- 
ti; poiché fc a una tale impotenza ridotti fi fono per un cafo fortui- 
to , non devono tralafciar cofa alcuna per ridurfi al cafo di foddisfac 
il creditor loro. E l’equità vuole poi , che il creditore un con- 
gruo tempo al debitore accordi, onde pofla avere il modo di ibddis* 
farlo (a): mentre del pari barbaro, che ingiufto farebbe di volerlo 
ridurre alla mendicità in ifpogliandolo di tutti i fuoi beni . Per al- 
tro fc il creditore non rimette il debito, non può mai difpenfarfi il 
debitore di renderlo foddisfatto fubito che gli lira poflibile . Vi ha 
di pure certe perfone privilegiate, in favor delle quali il jus Roma- 
no ordinava, che non fi condannaffero , fe non a quel tanto, cui ef- 
fe poteflcro adempiere. Tali erano P. E. li mariti, che venivano co- 
rretti a reftituire la dote delle loro mogli ( 3 ) . Per altro un tal 
debitore fgraziato, fe dalla impotenza, nella quale sfortunatamente fi 

ritrova, 


' ( 1 ) Il Puflfendorf tralafcia una tal 
claulula importante ; mentre fe fi tratta 
di convenzioni , in cui entri un trafpor- 
to di proprietà, come in un contratto 
di vendita -, fe la cofa venduta vien a 
ferire per un cafo fortuito, quello va a 
conto del compratore , che ha il Princi- 
pal diritto tu la venduta cola, e chcn’ 
è proprietario, a non considerare che i 
principi del jus naturale : onde viene 
che il venditore ritiene il prezzo di Ina 
mercanzia , o fe la fa pagare , fe non 1’ 
ha ancor ricevuto . Al contrario dir fi 
deve poi d’ un contratto di locazione , 
ficcome in forza di quefto contratto la 
proprietì non palla , cosi a conto del 
locante fi perde, e rovina . Vedi Tizio 
•bferv. CCXXX. 

( a ) Vedi Matth. XVIII. *5. e 16. 
Me i^trrir li turi tarolìrtu , ixiMv- 


at> àurot i xùpiti èuri rx/m 2 «r«, vjà 
rùr yttuutÙKX furi , ri rixrx , «3 èlit- 
ra la* ÙX* • '•Sf xettloSàrxt . No» io- 
lente ipfi dare aliqxid , /«flit Domimu 
mifertus antera domimu fervi i ìli tu , remi- 
fu ipfi debitxm fnum . Vedali quanto 
Ycgue di tal paràbola , che fa tutta al 
propofito . Vedali anche ciò , che dice il 
Barbeirac nel fuo Trattato del gioco 
Lib. III. Cap, V. §. jj. 

( j) Marti um in id, quid potè fi facete , 
condemnari , expìoratum ep . Dig. Lib. 
XXIV. T. III. fiuto matrimonio dot 
quemadmodxm pet.it UT . Vedali ancora Lib. 
XL 1 I. de re judicata. Li padri , e le 
madri , li patroni , li donatarj in tal < 
maniera pnvilegianfi, li foldati, gli a f- 
fociari . 
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ritrova « ufcir non puotc; piuttofto compatimento, che cafligo dalla 
parte del creditore fi merita ( i ). 

Ai contrario deve dirii poi dclli debitori, che per loro colpa alia 
impoffibilità di foddisfare it fono ridotti. Efli non già di compafiione, 
ma di foggiacere ad una qualche pena degni fono. Ed è propriamen- 
te a coiloro, che il comune proverbio convienfi : chi non ? al caf* 
(«) Vedi Aulo P° ter f°jf r,re ne H“ bar/a (2), nel corpo fuo /offra (a). Bifogna an- 
Gellio I. m,c.i. cora badare alla neceffità , che ha avuto il debitore di metterli in 
rir. fin. quel ta j e {l ato d’impotenza, poiché fecondo che è maggiore, o mi- 
nore, pili o meno di fofferenza, e di compatimento per la di lui po- 
vertà aver iì deve . Onde viene che li Mercanti con più rigore lì 
trattano, qualor ancora per un fortuito cafo refi fono non folventi , 
di quello fia gli altri , che da un urgente bifogno indotti furono a 
indebitarli. Poiché un defìderio di guadagno porta li primi a prende- 
re ad irapreftito quella tal fomma , che li fecondi pei foto motivo 
di riparare le proprie indigenze improntano. Quantunque gli antichi 
Romani poco riguardo avefiero ad una tale confiderazione, a moti- 
vo, come riferilce Seneca (g), che confideravano minor male, che 
un piccol numero di gente andalTe a rifehio di non elTere ricevuto 
ad allegare una legittima feufa , di quello fofie, fé tutto il mondo 
cercar poteffe un qualche fpeciofo prnefto per ifcolparfi (4). 

Peglì è taflan- IV. Obbcs avvanza (é) in una maniera troppo generale, che 
convcnz ‘ OD * obbligano non già prccifamente a quello che fi ha 

mantener Ju. 1 prò- 

parola . 

fi) Obbes de — - ■ ■ ■ — - ■ • ■ ■ 

Civcc.t1.f-14. f 1 ) Ma fe il Creditore non rimette , 
c condona il foprapiò di quanto fi è in 
iftato di pagare in prefente , lì è tenuto 
di Soddisfare l’intiero debito, fubitoche 
fi fari al cafo di farlo. 

( a ) . . . . CujHi fortuna Ubatane 
Non patte e/l auro vena! et polvere noxai 
AtSatur vinelit. 

Gunther. Ugur. Lib. Vili. ver. la fi. Veli 
le Parami* juris Germanici dell’ Emo 
Ub. I. Cap. LXXXIX. 

( i ) Quid tu tam imprudente t /udirai 
ma /aret nojiros hti/fe , ut non iatelligerent 
iniqou/fwtum effe , eodem loco habtri rum , 
qui pecunia m, quam a creditore acceperas, 
libidine , aut alea abjumofit , tT rum qui 
incendio , aut latrocinio , aut ali quo cafu 
tnfiiore aliena cum fiat perdidit ' Nullam 
excufationem teceperunt , ut bominei fei- 
nnt , fidem utique preftandam . Satini 
cairn trae a paucit etiam iuflam excufa - 
tiene m non accipi , quam ab omnibus afi- 
quam tentati . Sen. de Benefic. Ub. VII. 

Cap. IVI. 

(4.) Predo gli Ateniefi li debitori non 
Solventi erano adjudicati ai creditori lo- 


ro, che li ritenevano per ilbhiavi , ogl’ 
inviavano in paefi dranieri a venderli -, 
e varj erano sforzati ancora a vendere 
li proprj figli • Ma Solone abolì quella 
inumana legge. Vedi Plutarc. in fua vi- 
ta . Si credeva , che predo i Romani 
per una legge delle XII. Tavole folle 
lecito ai creditori di mettere in pelai il 
debitore , e poi di dividerlo tra loro . 
E una tal opinione è appoggiata anche 
a Quintiliano , inftitut. orat. Lib. IV. 
Cap. VI. e ad Aalo Gelido naA. Atti. 
Ub. XX. Cap. I. e Tertul. Apolog. Cap. 
IV. Ma Bynlrershocl: ha provato in una 
maniera affai probabile nelle fue offerv. 
Lib. I. Cap. I. che lii fi tratta foltanto 
d’ una vendita della perfona medelima 
del debitore fatta per via d’incanto . 
Vedali anche Gravina fopra tal legge 
de orig. juris Lib. II. §. 4. Predò i Mo- 
scoviti un debitor non folvente era Sog- 
getto a vederli ben battuto dal fuo 
creditore, e sforzato in fine a divenire 
fuo (chiavo per un tal dato tempo però 
fino alla intiera eftinzione del debito . 
Non li fa poi fe un tal cortame foflilU 
ancora . 
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promeffo , ma fol canto a fare quel tanto che fi può, per effettuar* 
le j poiché, egli dice, non vi ha altro che ciò, che da noi veramen- 
te dipenda* e niuno all’ imponibile è tenuto ( i) ; bifognava aggiu- 
onere : con quello però che per noftra colpa, e deliberazione non et 
Lino podi in una tale impotenza; mentre allora non rediamo (ciot- 
ti dall’obbligazione facendo il polEbile : quel tanto, chemanca al com- 
pimento della medelima, ci rende degni di pena, e cadigo per effe- 
re dati poco attenti, e curanti a mantenerci in idato d’ adempiere gli 
impegni contratti . 

Del redo la madrina dabilita dall’Obbes fembra militare propria- 
mente in materia di quelle convenzioni , nelle quali per una cofa do- 
nata, o a favor nodro efeguita, nello delio tempo a far qualche cofa 
rincontro in avvenire ci obbliga. Perciocché come a motivo dcit’in- 
certezza degli accidenti futuri rapporto agli uomini , avvenir puote, o 
che le forze del promittente diminuiscano per qualche evento improvi- 
fo; o che una impenfata rivoluzione a lui l’occafione di poter operare 
faccia perdere, o più difficile almeno fi renda: tanto più che tutta la 
penetrazione del mondo non può impedire , che fovente alcuno non s’ingan- 
ai in mifurarc le proprie forze, einefaminare le difficoltà della cola, a 
cui fi obbliga ; così devefi fempre fupponere , che li contraenti non 
abbian mai perfo di vida la debolezza della natura umana, e che in. 
determinando ciò ch’eglino debbono fare in futuro gli uni per gli al- 
tri, vi abbiano intefo per una tacita condizione, che le loro forze, c 
l’ occafionc d’agire daffero in fui piede tnedefimo, in cui erano al tem- 
po della promeffa; e ch’elfi una troppa alta idea del lor potere prefen- 
te concepito non aveffero. E in tal cafo fi ha ragione di dire, che 
quello fa tutto ciò che da lui dipende, fuo dovere adempie; fopra tut- 
to fe nella efecuzione un qualche invincibile odacolo fopraviene , che 
impedifea l’effetto. Onde in cafo d’un Cimile impenfato accidente, fe 
gli é polfibile, rifarcir deve l’ altro contraente dei danni'; fe nò, egli me- 
rita d’ edere feiolto dalla obbligazione, quando almeno ha fatto in allo- 
ra quanto poteva per fupplirvi (1). 


( i ) Voluntas mirti tftri , qui prafent 
benefiaum praflat , prò objcBo ftmplicirer 
/labri bonum ) ibi , quanti etat ns promi f- 
f a ; ipfam ameni rem non fimplicittr , fed 
fi fieri potefi, Verum fi uccida! , ncque id 
fojfibile ette, prrftandum eft quantum prtf 
fiati potefi. Obligaru ititi» paBa non ad 
ipfam rem paBam , fed ad fummum cona- 
ti, m : toc enim Jolum , non rei ipfa in nf 
fica poteftate funi . Obbcs loco ciat. in 
margi- 
na) Le ragioni medefime dell’ Obbes 
fanno vedere, che la fua maffima deve 
e ite re applicata unicamente a quella for- 
te di convenzioni. Si tratta , die’ celi , 
foventi volte di certe cofe , che poflibì- 
Pujftndorf Tomo 11, 


li fi credono nel tempo, che fi promet- 
te, ma che dipoi fi trovano imponibili 
( nel che però convien fupponere , che 
non fi abbia avuto motivo di provar le 
fue forze ) con tutto ciò, aggiugne Ob- 
bes, non fi è per ciò liberato da ogni 
obbligazione. La ragione è , che quando 
fi promette una cofa avvenire , che è 
incerta, fi ha di già ricevuto un bene 
prefente a condizione di rendere la pa- 
riglia ; poiché quello che fa in irtanti 
qualche cofa in favore d’un altro, ha 
iemplicemente in villa la fperama d’un 
favore equivalente a quellochegli fi pro- 
mette v nè fi propone la cola nìedefima , 
fe non in quanto lari poflibile . Ma io 
V forte n- 
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( *) Vedi Rar- 
beirac nel firn 
trattato del 
gioco 1. 111. c. 
v. $.31. 

( b ) Vedi S. Ja- 
cob C. IT. .VI 3. 


fr) Cefi Comm. 
de bello civ. 1. 

III.C. LXXXVU. 

e Selden. de ju- 
re nat. fecun- 
dum Hcbr. 1 . 
iv. c. Vili. 

Se impegnar uno 
fi poffa a /offerir 
d:' mali Juperio- 
ri alle [ore* or- 
dinarie d' un uo- 
mo . 

C d ) Obbes de 
Cive I.n.$.i8. 


Mi in propoGto d’un contratto d’impreftanza, di Vendita, «f d* ai- 
tri della lleffa natura, falfo è, che il debitore fciolto fia di fua obbli- 
gazione in pagando quel tanto che è in iftato di dare, al tempo, in 
cui s’ era impegnato per l’intiero. Poiché quando a impresto li rice- 
ve, c fi compra, fuor del cafo d’unaeftrema neceffità^ il creditore 
fuppone che il debitore abbia li volontà, e il modo di pagare, e il de- 
bitore fi dimofira in una tale difpofizionei di maniera che il contratto 
è fondato fu tal fuppofto. Se adunque al- tiinpo del pagamento cflò de- 
bitore non può rendere, che una porzione fola della fortuna dovuta, 
farà imponibile in vero a poter ricavare da lui in allora d’avvantag- 
gio • ma ciò non impedifee, che non fi abbia ragione di pretendere dal 
medefimo in procefTo il reftante; e ch’egli non fia in debito di dover- 
lo sborfare, fubito che n’ avrà il modo ( a ) .' J • 

Per quanto poi alle femplici promefle, con le quali alcuno fi obbliga a 
predar certe tali cofc, che da noi unicamente non dipendono, convie- 
ne Tempre fottointendcrc alle medefime quefle redrizioni : fe la fortuna 
mi farà favorevole; fe non accaderà niente in contrario; o per parlar 
da Cridiano, fe piacerà a Dio ( b ). Nè fi può mai fenza una infigne 
temerità, e un’empia prefunzione impegnarli con giuramento a rifpon- 
dere d’un incerto avvenimento; comefece negli antichi tempi Labehio, 
e a fuo efempio poi Pompeo , che giurarono con tutti li fuoi foldati , 
di non voler ritornare al campo loro fe non vittoriofi (e) . 

V. Obbes qui efamina un’altra quidione: vai a dire, fe tal uno 
impor fi porta 1’ obbligazione di fofferire un male fuperiore alla fermez- 
za ordinaria dello fpirito umano. P. E. s’egli porta impegnarli a non 
difenderfi da un uomo, 'che ferire, o ucciderlo voglia. Obbes ( d ) Io 
nega alfolutamente , e fi vede a che fine : cioè ^ier mortrare che le con- 
venzioni non fono un badante riparo alla malizia umana, e che non è 
diffidente d’obbligarfi a foggiaccre a qualche pena in cafo che a com- 
mettere delle ingiudizic fi palli.* ma che per confervare la pace tra gli 

uomini 


fbitengo al contrario ; che chiunque fa 
qualche cofa in favore di quello , con 
cui tratta, vuole per tal mezzo primie- 
ramente , e direttamente acquiftarc il 
bene avvenire, ch’egli ha (lipulato nel- 
la convenzione. Quello ha luogo nelle 
convenzioni del pari , con cui li obbli- 
ga a donar qualche cofa in futuro , co- 
me in quelle . che a far qualche colà in 
futuro 1 s’ impegna. Mentre io non tro- 
vo in quelle due forra di convenzioni 
la differenza , che alcuni vi mettono ; 
pretendendo , che le prime obblighino 
prccifanientc a quanto fi ha promdlb di 
dare, non già 1’ altre , a cui vogliono fi 
poffa fupplirc col pagar il dannò , e 1* 
intereiTc . Quello eie effettua un con- 


tratto non fi propone d’ effe re indenniz- 
zato con un equivalente, fe non nel ca- 
fo, che aver non p offa la coi» conve- 
nuta , e accordata . éì‘ quello un princi- 
pio del jus Romano . S> ninni , quia non 
facit , qnod promiftt , in pecuniam numera- 
lam condrmnatur . Siete I evenir in omni- 
btts faci ondi obligatiortibus . Dig.tib.XLII. 
T. I.de re judic. Li Giurifconfulti eden- 
dono tutto ciò anche alle azioni , il di 
cui effetto è di trasferire la poflèflione, 
o la proprietà d’ una cofa. E da quello 
viene, che un venditore non può edere 
sforzato a deliberare la mercanzia , ma 
/blamente a pagar ii danno , c 1’ intc- 
reflc. Vedi fottò Lib. V. Cap. V. $. s- 
con le note . 
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uopi ini' necelfiiriamenre ftabilire fi deve un governo civile, che calti, 
gare po|3à quei tali, effe inl'olenteqtente a turbarla veni fiero . Quella 
rnafiirna è vera, tome a i'uo luogo faremo vedere. Ma non è fuor 
di propofito l’efaminar le ragioni , delle quali fi ferve l’Obbcs per 
fondar la inedclima ( i u 

Il timor della morte, egli dice, è una cofa che forpaffa li. ìiaru- 
rale dilpqfizipne dell’ uomo , alle imprefiloni della quale in confe- 
guenza 4, impofiibile , che fi polla refifiere : niuno è tenuto alP im- 
ponibile; dunque non polliamo , e non dobbiamo impegnarci ad in- 
contrare, e fofferire la medefima. Circa una tale propoiizione vi ha 
da riflettere, che jg generale prefa non è vera; m entre non iftà aldi 
l'opra della fermqz^dcilo fptruo umano P indurfi a fofirirc la morte 
lenza refiftenza. Di fytti Jip iddio ordina di morire, non v’ha dub- 
bio, che 'lenza alcunanpnuadditùope non fi debbfi raflegnare alla mor- 
te. Confefiò però che ficcQtqe gli uomini non jì fuppongono ordi- 
nariamente forniti di tanto coraggio, cosi non fi confiderà, che al- 
cuno da, Affio obbligare fi voglia a un tale impegno ; maflime che 
le convenzioni, £ le leggi ,umanc in fupppfizione della infermità de- 
gli Uomini effe di effe fi» np a«jUorl T eff/rr devono concepite, e fidate. 

Ma qnjefio npn deve; gj£ lervire.poi di confeguenza per eludere, 
P. E. le ordinazioni della guerra, e il rigore della militar difcìpli- 
na : come fe un Soldato, che fi vede in pericolo della vita, abban- 
donar vpleffc il fuo goffo , 'fui precedo ridicolo, che non è tenuto 
all’ impedibile: «móir* io foffengp, che l’efponerfi ad effer ammazza- 
to in difendendo!? fthò agli ultimi eftremi, non è una difpofizione , 
jchc forpafii la naturale forza d’un uomo; maffirne d’ un domo che 
al mefficr della guerra fi è dato, e che vuole comparir valorofo. B 
però lecitamente un Capitano iq un grave bifogno può inv* 
porre a’ Cuoi Soldati di fiat faldi contro il nemico fino alla mor- 


* i ■ ’ • , i f'a*” 'I t 

ii* finn: - a '.7 ..T. r— -ci '’ic 

1 - • I 

. ■■■■ ,— • , . .. « 

- ( i ) Moriom , voi vulnera , voi ai; .vi 
damnum empori t infermiti , ntmo , poft~. 
fun quibufcumquc , obligatur non r e ff fiero . 
Efl quid im in unoquuque gréti ut tini billé- 
ri! fiummut , por quern mal uni , quei inlrr- 
tur, apprebtndt ut maximum, idecqtu no- 
te guai • aitatali quantum potefl , fngit ; 
intei ligitutqut alimi facete non page . /li 
t aleni gntdum menu cum pcrventum fut- 
rie , non rxprcia-i.ium , quia voi fuga , voi 
pugna J ibi confutai . Con» igitur nemo te- 
- neatur ad imponibile , Mia , qutbiu more 
( quad maximum natura maium ejì , ) 
nati qui bui vulnera , aut alia corpo/ il dam- 
ma inferuntut, nec ad ea ferendo- conflantts 
finii fune , ea forre' non Jibihamur . P ra- 
terea , ei qui pnóio annotai , croiutdr : f pa- 
ti or um onim vincuium foia fida ejì ; ) qui 



vero ad fupplicium ducuntur fi ve capitai e , 
five capitali munii , confi tìnguntur vinco- 
Ut , ve/ fiotti Imbuì cufludiuntur . Qtiod fi- 
gnum corti ffimum efl , non videri illos po' 
tiri ad non refìjìcndum fatis cibligatm effe . 
Altud efl, fi fic pacificar : nifi fecero cun- 
flituta die , internet . /Uiud fi fic : nifi, fe- 
cero, imefficienti non tefiflam . Primo mo- 
do pactfcuntur omnet , fi opus efl . oput 
autem I fi ali quando fienaio moda, rumo, 
nec unquam oput efl i nam in flatu mere 
naturali,/! o cadere cupit , fin babes ex 
ipfo flatu v ita ut opus non Ut , priut cre- 
dere , ut faihntem pofl interrì eie/ , In fidilo 
vero civili , ubi fui vita , eie noeti , orn- 
nifqut pana corporati s pinot civitutrt,) 1 fi, 
Uiud ipfum fui interficiendi privato conte- 
di non poltfl . 
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te ( i ) ■ ficchè fe alcun di loro abbandona il fuo porto , diritto ab- 
bia, di farlo morire; rtante che l’avvantaggio della fociecà, la confer- 
vazione dello Stato, e l’ufo inveterato di tutte le nazioni concorro- 
no a autorizzare un tale rtabilimcnto , e rendere neceifaria la pratica 
4’ una tal difciplina. Di fatti qualunque s’arruola, rinunzia tacitamen- 
te a tutte quelle feufe, che la timidità fua naturale fuggerir li po- 
telfe, c s’ impegna non folo a dover cimentarli con l’inimico, ma 
ancora a non lafciar il fuo appoftamento fenza un cfprefTo ordine del 
Comandante (z). 

Soggiugne ( 3 ) Obbes : tanto è vera la maffima da noi (labilità , 
che intieramente ci fidiamo a quelli, che obbligati fi fono a noi con 
qualche contratto, o convenzione; all’ incontro qualor alcuno fi me- 
na al fupplizio , li lega , e cuftodilce ; fegno evidente che non fi cre- 
de tenuto colui di non refiltere all’ efecutore della giuflizia . Ma quan- 
tunque il criminofo uomo s’incateni , allorché fi conduce al fuppli- 
zio, non fi può già inferire, ch’egli non fia in debito di foggiacere 
a quel tale cartigo, al quale una volta che b trafeorfo a commette- 
re quei delitti, pei quali vien condannato, tacitamente fi b in certa 
maniera pollo in debito di fottommetterfi , e raffegnarfi. E il motivo 
«he fi tiene in ceppi , non è già, che fi giudichi fuori d’una tale 

obbli- 


( i ) Si ha da intendere però, difen- Grandi perìcoli , e alla morte ideila pef 
de mio fi , e pugnando ; poiché io non fo fi- Fa conlervazione , e difclà di vari altri ; 
gurarmi , ne è concepibile, che nella guer- la (a Iute di molti preferibile ellendo a 
ra fi trovino alcuni giammai ridotti alla quella d’ un fililo, E quando vi fi è ob- 
dura necefiitl di lanciare un pugno di fol- bligato, come nel calo, di cui fi trac- 
dati in balia, e alla defcrizione del l’ini- ta, e altri limili, non li ha alcun mo- 
mico ; di modo, che nè Rodano difen. tivo di dolerli , che venga inflitta , « 
derii , nè alate di qualche flratagcm- efeguita in noi una pena , alla <}uale s* 
ma per fottrarfi al cimento, o in qual- aveva o cfprclTamentc , o tacitamente 
che altra maniera procurar d’ evitare aceoirfentito di foggiacere , nel calo che 
jl pericolo, benché poi re (imo in l!ae il promedo, e accordato non fi adem- 
foccombenti, e perduti. ** pine, o mantenerti. Vedi quanto fi dirà 

(a ) Nè vi ha nulla d’ a (Tardo a pu- Lib. Viti. Cap. II. 
n * re n P. uomo morte, perciocché egli (j) E quand’anche una perfona avef- 
non abbia voluto perder la vita ; poi- àè meno risoluzione della maggior par- 
«hè egli è adii piò terribile, e ignomi- X* degli uomini , un tal particolare di- 
moio il perdere la vita per mano del lètto non l'clinterebbe da una limile ob- 
carncfice, di quello che federe glorio- bligazione . Da una legge del juj Ro- 
famente uccida , e da valorofb uomo per mano , alla quale il l’ufFendorf qui ri- 
m * no “ un inimico , a cui cara fi fa mette, li dome dici , che preferivano la 
coflare la propria vita . Quella ragione loro propria confervazione a quella del 
peto, accordo anch’ io col Barbeirac , loro patrone , erano puniti di morte . 
che non Serve , fe non a provare, che. Servi quotiti damimi fini auxihum ferri 
«abilita la pena, è meglio di fàrfiuèci- paffuti, non debent f aiuti coium fuori. atta 
nere corraggiofamente combattendo , di teponere .... Uitimum ttaque fuppli- 
qnello che I andar a rifehio di perder cium pali debel anelila , cui percufjtr do- 
la teda ibpra d’ un palco , o d’ elfere min* mortem minami crai , fi proclamafi 
appiccato. Ma ciò non inoltra già, che fei , ve! hoc nt entri fervi credati , ir! peitcu!* 
non v abbia nulla d 1 ingiulio nello da- dominorum , fib’t alternane confittele debere, 
«lire una tal pena . Ter dimoftrarlo Dig. Lib. XXiX. T. V. de Senatu Con- 
l lr *> ch’egli è tal volta necef- lufto Silaniano, & Claudiano. 

«rio , che una perfora s’ efpoaga a 
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obbligazione, ma $\ bene a cagione che un uomo delinquente a un 
tal legno, con ragione fi crede poco fenfibile alle itnpreffioni della 
medefima, onde abbia a cercare tutti i mezzi poffibili per liberarle- 
ne , e per non adempierla. Nè è poi vero, che si alla cieca fi fidia 
quelli , con cui contraefi ; che anzi tutte le precauzioni poffibili da 
ogn’un fi prendono, perchè di parola offerii mancato non polla (i), e 
non venga delufo ( 2 ) . 

vr. 


( 1 ) Pare Arano , che il PufFendorf 
yu) fofienga , che il delinquente nomi» 
m una tale obbligazione, nel tempo che 
iofiiene vi fi a tenuto il ibidato . Vi ha 
minor ragione per 1’ ultimo , di quello 
che pel primo : mentre il ibidato vien 
ridotto a un tal termine per la votomi 
altrui, e fenza che forte tenuto , o ab- 
bia potuto evitare I’ efircmità , in cui fi 
trova -, al contrario che il criminofo fi 
è precipitato per iua propria colpa in 
Un tale pericolo. Onde almeno ciò pro- 
var deve, che una tal didcrenza nulla 
monta in propoltto : la viltà d’ un prof- 
ilino pericolo, quantunque reiti qualche 
iperanza di fcbivarlo, non ha minor for- 
za fopra il cuore di vari uomini, che 
quella d' un pericolo moralmente certo. 
Oltre di che il foldato , che abbandone- 
rà il fuo pollo, non è intieramente per- 
fuafo,e certo di dover morire per le 
mani del carnefice - poiché potrà fpe- 
rar egli di garantirli con la fuga : o 
conviene adunque che il noftro Autore 
accordi all’Obbcs il fuo principio , o in 
vero che ne riconofca l’applicazione al 
cafo prefente , nella maniera che fifpie- 
gberh fotto li b. Vili. Cap. III. §.4. ove 
radazzeremo i fentimenti fuoi , ficcome 
abbiamo Itimato bene di rettificarli nel 
tefto anche qui « 

"( a ) Ecco come 1’ Obbei proVa , che 
non vi ha obbligazione di lòuoitare al- 
la pena. Neque tpfi avi tali opus ejì , ut 
aliqpem puntai ; poflulare pado , ut patien- 
tiam praflet , fed tantum ne quifquam di- 
fenda! alias . Si in fiata natura velut in- 
ter duas civitates , flertt padani de inter- 
ficienda, ni fecerit , intelligitur praceflifit 
aliud padum de non inttrficiendo ante 
ptaflitutum diem . Itaque eo aie Ji prefit- 
tane non /it, rtdit jus beliti hoc efl , fia- 
titi bojlths , in quo omnia licrnt , idcoque 
edam refifltt - . P oflrtmo pado non refi- 
pendi obltgamut duorum malorum pref en- 
ti um eligere illud, quod ma/us videbttur. 
Som morj ceda , ma jus malum efl , quam 
pugna . Se d duorum malorum imponibile 
efl non lltgert minus . Tali ergo pado te- 
nertmur ad impedibile , quod natura pa- 


durum repugnar . Ecco il raziocinio <1* 
Obbes , che evidentemente apparifee fon- 
dato in un falfo fuppoito : vai a dire 
che il cittadino non abbia convenuto 
con lo fiato di non refiitcrvi , fublimato 
per via d’un incatenamene di propofi- 
zioni allambicate, e foli diche . Il fatto 
è, che la forza delle convenzioni , c 1’ 
effètto delle ftefft condite non foto a 
imponete una neceflità interiore di man- 
tener fua parola , cioè a direi, a obbliga- 
re in conferènza; ma ancora a dar un 
diritto , in forza del quale ciafcuno de* 
contraenti può coftringere l'altro in mi- 
nacciandolo di qualche male , s’ egli ri- 
cufa di ilare al convenuto ; e in con- 
ièguenza l’altro s’obbliga a non refific- 
re, qualor quelli può fare ufo di tal fuo di- 
ritto ; altrimenti un tal diritto farebbe 
del tutto inutile . Di modo che ogni 
convenzione fi riduce a quello : io vi 
prometto di fare la tale , o tal altra co- 
fa -, e in cafo che manchi, io confento, 
che abbiate diritto d’ isforzarmivi con 
qualche male . Dopo di che farebbe inu- 
tile , e ridicolo d’ efigete , che s’ impe- 
gnane a non difenderli , qualor il con- 
traente, a cui fi manca di parola, alla 
forza averte ricorro. Mentre converreb- 
be appoggiare anche quella feconda con- 
venzione con una terza concepita intai 
termini: fe vi refifio, qualor mi sforze- 
rete a mantener mia parola, io conflui- 
to, che voi abbiate diritto di farmi (of- 
frire qualche male . Onde apparifee , 
che l’ultima convenzione, nulla aggiu- 
gne alla prima-, poiché anche efTa da dirit- 
to d’ufar violenza contro il contraente 
infedele ; e che è facile Jel pari a con- 
travenire all’ ultima convenzione , come 
alla prima. Or z che ferve voler folle- 
nere un trattato con un altro , fe dieci 
fintili non hanno maggior forza d’un iò- 
lo ? Nè la mafiìma avvanzata dall’ Ob- 
bes, che di due mali conviene fcieglie- 
re il minore , fi può intendere di due 
mali moraii, ma unicamente di due ma- 
li tifici , e . di femplice danno : poiché 
di due dilbnefie cole, non fi può feie- 
glicre la meno difonefta ; nè di due pec- 
cati 
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Non fi puì va- §• VL Per poter contraere validamente una obbligazione, convie» 
lidamraie obiti- ne ancora, che la cola , intorno la quale vcrfa, non fia proibita da 
*tUtcitt C °f e alcu“» legge , ficchà una morale impoflibilità non vi olii (l). Iti 
fatti tutta la forra d’un patto dipende da quello, che lo contrae, 
onde giammai aldi làdel poter fuo non fi Rende (z) . Ora un Legista» 
tore in proibendo certe cofc» toglie il potere' di farle, e in corife» 
guenza il poter obbligarfi. alle fleffej poiché implica contraddizione il 
dire, che indifpenfabilmente fi fia tenuto in forza d v una obbligazione 
autorizzata dalla legge a fan una cofa , che la ftelfa legge proibiice .. 
Oltre di che la nollra volontà effendo foramelTa all imperio della 
medefima legge, non fi potrebbe pretendere a ncffun titolo d’ eluder- 
ne, e di folpendcrne il valore, e la forza per un atto folo, o per 
un obbligo, che da sé ftelfo s’impone. Onde è un peccato il pro- 
mettere una cofa illecita , ma è poi un doppio peccato a man- 
tenerla,. 

Dal che ne fiegue, che non conviene mantener le promeffe , il di 
cui adempimento in pregiudizio di quello, cui fi ha promeffo , fi ri- 
voglie, 

— ' - • ~ ~ ■ 1 

cati il minore ; '/ambulile dovendoli afte- in priori non faiii cantimi effet paci fcemi > 
nere . Accade tal volta , che due doveri me per hoc pofteriui camion magli fortt * 
a ninnativi in una volta cfegyir non li quia polito hoc idem alio pa8o panali fa' 

ponilo . E in tal cafo è vero, che il ret /anciendum . Dal clic appatifee po l 

minor dovere , e di manco importanza, che quando va in quiftione , o d’ incoili 
ceder deve al maggiore. E la ragione di trare un male di femplicc danno , o d l 

ciò è, clic le leggi d' un ordine inièrio- peccare; ft ha Tempre da incontrare il pri- 

re contengono tèmpre quella eccezione no , piuttofto , che commettere l’itltimo: 
tacita, che non fi hanno a cièguire , altrimenti ogni forra di- peccati feuiàr 
fe non fi può lenza violare un qualche fi potrebbono , e giuftilicare , nè farebbe 
precetto q’ un ordine fuperiore . P. E, vero, com’è infallibile, che l’obbliga- 
non obbedire a Dio, non obbedir al So- zionc confida principalmente in ciò , 
yrano, fono due cole «attive a confide- che impone una neceflìlà indifpenfabile 
irarle le parate ; ma quando vengono in di far certe cote , che fono talvolta con- 
concor.-cnza , ficchè non fi porta efeguir trarie alla noftra inclinazione, alnoftro 
l’una lènza mancar all 1 altra, è eviden- defiderio , 

te , che fi ha piuttofto di dilòbbedire al (t ) Paéia , qua cantra tega , conflilur 
Sovrano, che a Iddio ; per quello che il vontfque , vii cantra bontà mora punì , 
precetto *1’ obbedir al Sovrano importa nnllamvim baiare, indubitati juris e fi . 
quella tacira eccezione , fe almerto ciò- Cod. de paflis Lib. VI. Vedi anche Dig. 
far. fi può fenza difobbedire a Dio. Con- Lib. XXVIII. T. VII. de condiflion. in- 
lerini quella Teoria il Tommafio juril- ftitut. Lib. XLV. T. I. de verbor. oblig. 
prurt. di v. Lib, III. Cap. VII. 5. 8p. c Lib. III. T. XX. de inutil. ftipulatio. 
Ergo quemadmodum in Jìatu naturati cm- (z) Quella materia della validitàdel- 
nsum paSlowm vis bue ridir , ut non fo- le convenzioni illecite non mi fembra 
um incrinficam nrceffitatem affrrant con- che fia data ancora adattata con quel- 
venta prajiandi , fed & utrique ini dent la efattezza , che conviene ; onde fi de, 
r rcufantem vi co, -..pet tendi , malo aliquo tp- cidono le quiltioni alla. ItelTa fpettanti in 
/, intentato : adeoque C>- in iunc Jen/um una guifa troppo generale per dilètto di 
Pff "> genere refotvantur -. fpondeo mi non aver fatto attenzione a principi, da’ 
Hai hoc pr,tftiturum\ ni fecero ,ia&ebis pò- quali dipende la foluzionc di varj cafi 
tcjlutem C malo intentato me cempellendi : alla (leda fpettanti . Ecco però metili nel 

ita in genere pati is ejufmodi , ut ahud tello quanto fi può dire in propofito , 
Jtiperaddatur de non refiflendo illud ma- che in parte ho prefodal Barbeirac, rat- 
lum intentanti . per quod priora firmario- tificato però , e creiamo nella maniera, 
tur, mutile effet, abfurdum , Nani fi che mi è pari* piu conveniente . 
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voglie, e torna. Poiché è proibito per una malfidi* generate tìel na» 
turate jus di far male agli altri fapendolo, ancorché dfi si fciocchi 
follerò di confentirci (i); da ciò ne viene ancora, che una tale prò» 
melTa è nulla , quantunque tale dichiarar non fi faccià dal Maoi- 
ftrato (z). 

■ $. VII. Vero è però (3), che ogni atto che in qualche parte al- 
le 


( 1 ) Vedi ooanto li dir* Lib. V. Cap. 
XII. §. li. alia fine. 

(1) Vedanfi le leggi dei Vifigoti Lib.lt. 
Cap. VII. Accade peròlovente, ebe il Prin- 
cipe fi contenta d’imporre una qualche pe- 
cuniariì pena a quelli, che fanno certe 
cole proibite dalle leggi, a motivo che 
appaiiict maggiore indecenza , e irrego- 
larità nell’atto medefimo , che nei luoi 
effetti, e che gl’ inconvenienti , che fe- 
guirebbono la .ecifione deli’ atto , fono 
pii! gravofi , e grandi, di quello fia il 
lafciar fulfifiere r atto in intiero . Ve- 
dali Grozio Lib. IL Cap. V. §. 14. co- 
me anche guanto li ha detto di (opra 
delle leggi imperfette Lib. I. Cap. VI. 5. 
za. Cosi appunto Alcinoo Re dei F.v.ci 
e (Tendo (Iato agli antichi tempi prefo in 
arbitro dalli Colchidi , e dagli Argonau- 
ti , pronunciò , che fe Medea non era 
ancor giaciuta con Giafone , fi doveva 
rendere a Tuo padre: ma fe (eco lui ave- 
va avuroa fare, ritener dovevaia come fua 
fpoi'a. Vedi Apollon. Rhod, Argona. Lib. 
IV. verf. 1117. 

(j) Il Puffendorf qui fi contenta di trat- 
tar tre fole quifiioni, che al certo non 
evacuano , e comprendono la materia 
tutta , di che fi tratta ; onde è dato 
d’uopo fupplirvi, nulla ritcncndodel fuo, 
fin al paragrafo X. Egli tratta in fuc- 
cinto ). fole quiftioni. t. Se le conven- 
zioni illecite obblighino, qualor la cola 
ì nel fuo intiero, e che nulla vi ha d’ 
efeguito. E rifponde ottimamente che fono 
in liberti una parte, e l’altra di difilir- 
fi ; anzi che fono in debito di farlo : e 
appunto quella è la decifionc del jus Roma- 
no : Gente ./Urer nov/mut turpe* fiipuUtio- 
net nulli ut effe momenti’, veluti fi quii bo- 
thìddium , hnrilepinm fe faflurum promìt- 
tot . Dig. Lib. XLV. T. I. de verb. oblig. 
E Seneca Trag. Hercul. Oct. ver. 480. 


Prajlare 
dem , 

Si /celere cartai 
fide* . 


fatene pofie me tacitavi fi- 

. 1 

li* 


feelut 


P. S. fe fi ha contratto con un 
no perchè faccia un omicidio 


affarti- 
, egli fi 


Non tutto quel- 
lo vi bd in un * 

■ . azione d' /iteci - 

forprefo da un rimorlo di conferènza ne- ! l . P 14 ^ dita 

f a di volerlo fare, non fi potrà già oh- '"valido 1. per 
ligare in mantener il convenuto . Cosi Ì ut "“turale. 
fe ìi pente quei tale , che ha accordato 
con quel (icario di dargli un tanto per 
ammazzar tal uno, il licarioribahio non 
potrà già collringere colui ravveduto a 
mantenergli il promeffo -, che le dopo 
averli dato un contr’ ordine , egli quel 
fcellerato a commettere I* affaffmio fi 
porta , non ne farà già colpevole chi 1’ 
aveva ordinato, e non potrà effere ob- 
bligato a foggiacerc alla pena, che me- 
rita un difegno formato d’ a dàffmio . Ve- 
di Grozio Lib. II. Cap. XI. §. 9. 

La 1. quiltione che tratta il Fuffen- 
dorf è: le qualor uno de* contraenti ha 
efeguita 1’ azione cattiva , alla quale 
impegnato s’era, l’altro fia tenuto di 
pagargli il falario, che gli aveva pro- 
meffo. Grozio foliiene Lib. II. Cap. V. 

§. 14. l’ alfirmativa-, ma contro ragione: 
poiché una tal fua decifionc appoggia 
a ciò, che il vizio della prometta , che 
confitleva in quello , ch’era un palio al 
mal», fvanifee dal momento , che l’azio- 
ne è attualmente efeguita Lib. II. Cap. 

XI. 5 - 9- Ma I’ Autor noftro il combat- 
te 5 poiché è ben lungi che una tal con- 
venzione celli d’ effere difoneita in tal 
calo, anzi è arrivata all’apice della tur- 
pitudine, mentre è arrivata al fuo ter- 
mine . -Se almeno non fi vuol dire , che 
fia piò difonelto del rubare , l’averne 
intenzione -, del praticare un’ azione cat- 
tiva, il riceverne il premio; del pagar 
un tal infame tàlario , il prometterlo . 

Certamente fe una promeffa è difqnefla 
perché porta a far male , il compimen- 
to farà dilbnefio del pari , poiché è la 
TÌcompenfa d’ un delitto , e un potente 
allettativo per impegnar quel tale a 
commetterne di nuovi . Onde viene che 
le colè donare per falario d’ una fcelle- 
raggine fi riguardano come aventi una 
macchi* inerente di peccato, e di male, 
qualor ancora un terzo le ha acqui fiate 
a giudo titolo, per quello che origina- 
riamente fono frutto d’un delitto . Per 
quello appunto nella legge Santa di Dio 
era proibito ricevere in «Urna al tem- 
pio ’ 
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pio il danaro che proveniva dalle pro- 
uituzioni. ( Vedi Deuteron. XXIII. 18. 
e 'Joleph. de antiq. jud. Lib. IV. Cap. 
Vili. ) E quando Giuda dilperato git- 
tò il danaro riportato dal àio tradi- 
mento di Gesù Signor Noitro nel tem- 
pio , il Principe de’ Sacerdoti fi fece 
l'crupolo di ritenerlo , dicendo eh’ era 
prtintm Sanguini!. Onde non vai la ra- 
gione , della quale lo fletto Grozio fi 
ferve per (ottenere il àio attuino , di- 
cendo , che qualor il delitto è commef- 
fo , la forza della obbligazione fi fpie- 
ga ; non si- 1 che mancaflé eli nulla al 
principio , poiché r’ aveva un libero 
confeniò d’ ambe le parti, ma perchè il 
vizio, di cui accompagnata era, e l’in- 
fhienza , che lo (letto aveva (opra la 
produzione del delitto , impediva , e fo- 
fpendeva l’effetto della obbligazione. Io 
per me tengo, che fe fi admette un ta- 
le principio, vai a dir, fe fidi a quello, 
che ha commetto una delinquenza , il di- 
ritto d‘ efigere il falario, che fe gli ave- 
va prometto per ciò ; ogni proibizione 
del naturai aitino rispetto le conven- 
zioni illecite . farà vana , c inutile 
del tutto . A che vale P. E. il proibir il 
furto, fe dopo che un tale, che s’era 
impegnato di commetterlo con un al- 
tro, può ritener in premio del àio de- 
litto porzione delle derubate cofe , che 
gli era (lata anticipatamente prometta , 
e accordata? Oltre di che egli è falfo , 
che un contrano illecito fia valido da 
sé detto a principio, e che la forza àia 
retti fofpefa , fin tanto folo , che è un 
Incamminamento al male - Poiché per 
rendere una convenzione veramente ob- 
bligatoria non batta folo, che a produr- 
la vi abbia avuto un reciproco coufenfo 
delle parti ; conviene ancora che verfi 
fopra cote indittèrcnti, e che in confe- 
guenza fi portano, o nò, fare fecondo a 

J ropofito giudicherai!! . Altrimenti farebbe 
àcile d’ eludere , e fovvertire tutte le 
leggi in facendo qualche convenzione , 
con cui s* obblipatte a violarle \ di mo- 
do che con tal mezzo il jus naturale 
Servirebbe a diftruggerti per fe fletto . 
Concludo adunque , che fecondo le maf- 
lime del jus naturale nè quello , che ha 
efeguito un delitto può efigere in for- 
za d’un diritto, propriamente detto , la 
ricompenfa , che gli era Hata prometta a 
un tal motivo', nè l’altro, che promef- 
fa l'aveva , è tenuto in conferènza a pa- 
garla -, o per dir tutto in due parole , 
che il jus naturale non favorisce eli 
fcellerati a un tal fecno di alficurar lo- 
to il falario de* fuoi delitti . 

Accordare però fi dtve, che fé un uo- 

.* 
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mo è maltrattato da un attàffino, a cui 
ricufa di pagare quel tanto, che gli ha 
prometto per commettere un omicidio , 
non fi potrebbe ragionevolmente dire , 
che con ciò li faccia alcun torto. Men- 
tre convien riflettere, che ancorché le 
convenzioni illecite non obblighino in 
in conferenza, e che non diano azione 
in giudizio, ette non fono intieramente 
fenza effetto rifpetto a quelli, che libe- 
ramente ctténdofi portati a farle, ricufa- 
no di mantenerle ; vai a dire che tolgo- 
no ogni motivo legittimo di lagnarti, fc 
1’ altro contraente ufa della violenza 
per obbligarli a mantener la parola data 
o fé fi vendica perciò , che vi fi ha man- 
cato. Di fatti è una naturai legge, che 
non conviene obbligar ueffuno a cofe, a 
cui non è tenuto , nè fargli male , per- 
ciocché non voglia efeguirtali cofe : ma 
per quello appunto, che fi porta a con- 
traete volontariamente un dilòuefto im- 
pegno , e riprovato, fi rinunzia alla pro- 
tezione di etti règge, per quello che per 
quanto è in noi, fi dà all'altra parte il 
poter d’ efigere una cofa, che per feflef- 
fa non gli è dovuta ; e ciafcuno fi repu- 
ta meritar quel male, cui per àia colpa 
ha dato occafione . Quoà qua tx fua tu!- 
f* dummtm fintit, non intelligitut dumnum 
finti*, Dig. Lib. L. T. XVII. P. E. II 
diritto naturale proibifee di violare una 
citelli , ma fé u lafcia d' accordo vio- 
lare, quantunque ettà perda ih un tal atto 
1’ onor fuo , ettà non può lagnarti di 
già , che il fuo galante le abbia fatta una 
vera ingiuria, e reale . Medefimamentc 
ftando la proibizione del duello , corne- 
tta per tutto in predente , un uomo che 
vien chiamato a un limile abbattimen- 
to, non è tenuto in vero a portarfi al 
luogo fittalo , quantunque 1’ avettè pro- 
metto ; ma fe vi va , e che retti ferito , 
non ha ragione legittima di dolerti, che 
1* avvertirlo invitante gli abbia fatto tor- 
to, nè d’ obbligarlo a pagare le fpefe ne- 
cetrarie alla fui guarigione. 

La ]. quittione in fine dell’ Autore 
è , fe fi polla far rendere quanto fi ha 
attualmente dato per una illecita cofa . 
E fériamentre rifponde , che il diritto 
naturale nulla ffabilifce che autorizzi una 
tale pretefa , fe almeno non vi ha avu- 
to froda , e mala lède dalla parte di 
colui . che ha ricevuto , o che ne proven- 
ga all’altro un danno c forbì tante . Men- 
tre è di pieno condendo del proprietario 
che la cofa è Hata pattata in mano dell* 
altro contraente con intenzione di tras- 
ferire in lui la proprietà deila fletta , co- 
me un falario d’una azione, che aveva 
accordata a un tal .prezzo. Ora non fi 
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It regole della virtù s’oppone, non fi può dire per quello folo inva- 
lido; avvegnaché purché la cola, a cui s’impegna, lia innocente in 
fe ftclTa, cioè a dire pcrmelTa, c dalle civili leggi, e dal jus natu- 
rale, non importa poi che l'uno, o l’altro de’ contraenti pecchino 
rapporto a certe altre cofe ia occafione del contratto ^ ficahè effo con- 
tratto è feguito da tutti gli effetti legali , e legittimi provegoenti da 
un vero diritto. P. E. 1’ olle ( I ), che dà da bevcre a colui che *’ 
ubbriaca, è motivo al ceno dell’ ubriachezza di quel tale; con tut- 
to ciò effo può pretendere il prezzo del vino , e all’ ubbriaco corre 
il debito di pagarlo: lo fteffo deve dirli de’giocatori ( a ). ( a ) Vedi Bar- 

Di più conliderar conviene, che il fine <!’ una legge , che proibi- 
fee certe cofe, non è tanto d annullar tutto ciò, che può effere fiato I , s . 
fatto in occafionc delle medefime, quanto d’ impedire, che non fi 
commettano, e d’ifpogliarle d’altri effetti di jus, ch’effe avrebbono 
avuto lenza la proibizione: che fe l’effetto d’ una illecita convenzio- 
ne fuflifle per intiero; la legge non lo autentica già propriamente ; 
effa non fa che iafeiar le cole nello (lato, in cui fono , e rifiutarfua 
protezione a un contraente, che non U merita. 

Pollo tutto ciò dillinguiamo quello che è contrario al jus natura- 
le, da quello che è proibito da una qualche legge civile. Rifpetto 
le cofe illecite per le naturali leggi, ecco le regole ch’io llabilifco: 
i. fc dopo di efferli obbligato a qualche colà in fe fteffa cattiva , 

non 


è in diritto di nulla ripetere allor anco- 
ra , che gratuitamente ti ha donato qual- 
che cola t con maggior ragione non ti 
dovrà far ciò allorché qualche co fa è 
fiata efeguita, o predata a concambio ? 
Nè importa , che in tali cafi 1’ acquifi- 
2 ione fi faccia con titolo ingiudo, e in 
una maniera contraria alle leggi. Men- 
tre quel tale che ripete , giovar non fi 
punte d’ una fimil ragione : poiché egli 
volontariamente fi è portato a far un 
tate mercato, ed egli crede d’aver rice- 
vuto una ceti di egual valore : onde in 
forza di che egli pretenderebbe di ricuperar 
il fuo danaro t forfè col prete do che 
1' ha dato per un delitto, del quale edb 
pure è colpevole ? Egli è vero , che a 
canfa dell'illegittimo motivo, con cui fi 
è acquidata una tal cofa , il Sovrano 
come in punizione può toglierla a co- 
lui , che 1’ ha confeguita , o in vero 
farla rendere a de do , che l’ha data ; 
ma quello fi fa dal Sovrano in vigore 
della autorità Tua, la quale è chiamata 
a invigilare l'opra gii andamenti , e i 
cadutiti de’fudditi, e a cadigarne i tra- 
feorfi. « le iniquità. Vedi quanto fi di- 
ce nel Tcdo, che t un fupplemento a 
Pvfftndtrf T$m» IL 


3 ucda nota, che forma il Tedo del Puflin- 
orf, che non può negarti , come anche 
fopra l'ho detto, edere ridretto, e man- 
cante troppo in tal materia . Difetto 
che nella l'uà opera s’ incontra pur di 
frequente, vai a dire di tenerti concita 
in varj luoghi, ove era importante, che 
che ti edendeffe , e allongaffe ; e all’ in- 
contro poi didenderfi o lenza proposto, 
o tir ripetizioni fuperftue , ove poteva 
contenerti , e abbreviarti ; al qual difet- 
to ho appunto procurato di rimediar al 
podibile , ticcome nella prefazione ri- 
marco, e prometto. 

( i ) Cosi un Mercante , che s’ impe- 
gna in certi pcricoloti commerci, può 
agire contro quanto deve a le dedb , o 
ai Tuoi lenza che per ciò redi dìfpen fa- 
to di dare , e mantener il contratto , 
in cui è entrato. Lo fteflo dir fi può d’ 
uno che tenga ridotto, e dia da gioca- 
te , quantunque egli porga motivo a va- 
rie trufferie, riffe , e contefe , edb é in 
diritto tant'è tanto di confeguire quel 
tanto, che ha accordato con coloro, che 
fono entrati In quel luogo, e che hanno 
giocato ; nè edi hanno ragione di vo- 
lezli difpcafare di non panarlo, 
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non fi vaol mantenerla: quello con cui fi ha contratta t* obbligalo* 
ne non ha ragione alcuna da volerci sforzare ad efeguirla : nè potrei» 
be lagnarfi, che tifi manchi di parola; s’abbia, o non s’abbia rice- 
vuto qualche cofa preventivamente da lui per tal motivo. La ragio- 
ne è, che, come fi ha detto qui l'opra, la legge in proibendo quella 
tal cofa, toglie il potere di farla, e in confeguenza il diritto dili- 
gerla da chi fi iìa (i). Che le non fi ha fi cavato niente da colui 
per tal motivo , cflb non perde nulla , quantunque meritafic bone di 
perdere affai. Che fe ci aveva dato qualche cola a un tal fine, co- 
me tutto ciò non era fiato donato, che fotto condizione impofifibita 
moralmente; conveniente, è il rendergli quello, di cui non fi era af- 
foltamente fpogliaco in nofiro favore; tanto piò che non fi potreb- 
be ritenere lo fieffo, fenza dimofirar chiaro che- non vi foffe un ve- 
ro pentimento; la refiituzione è fopratutto neceffaria allora, che 
quello ci aveva donato a un tal fine, credeva di ben fare in fiipu- 
landò una cofa a fondo cattiva (»). 

z. Se quello, che fi era impegnato di commettere un delitto, efe- 
guito lo ha di fatti, non fi è tenuto a pagarli quel tanto, che fe gli 
aveva proitielfo . Poiché fe folfe vero altrimenti, bifognerebbe dire, 
che vi folle debito di ricompenfare il delitto, e fervirebbe poi ciò a 
portare non folo quel tale, che fi ricompenfa, a violare la legge al- 
tre volte in avvenire, ma ancora gli altri, per confeguire un tal pre- 
mio. In oltre quello, a cui fi ha promelfo, poteva, e doveva fape- 
re, ch’egli contraeva fopra una cofa, a cui perfonanon fi fuppone , 
che voglia obbligarli con riflelfo , e deliberazione : e s’egli pretende- 
va godere Scuramente il falar'io del fuo delitto , è fiato uno fciocco 
di fidarli a Una femplice parola . Il folo fondamento ragionevole del- 
la fperanza, che efeguir fi polla “una promelfa^ è la probità del pro- 
mittente: fi può dunque ripofare ragionevolmente fu la buona fede 

d’ un 

'il* • 4 

— - 

■i, i 

mefTe , deve afTolver noi delle fteflfe , e 
liberarci per quella fola ragione , quand* 
anche non vi forte tenuto per li mede- 
fimi principi , che ci portano a ricufare 
di mantener la parola data. 

( a ) Corte P. E. fe una petfona in- 
vafata d’ una religione empia , c non 
cattolica, acciecata da un fallò zelo di 
religione , c pravo averte fatto promet- 
tere a tal uno di fona credenza , e cat- 
tolica di mutar religione . Se il primo 
ha donato qualche cofa all’ ultimo per 
indurlo a far ciò , non v’ ha dubbio , 
che quelli è in debito di redimirgli il 
ricevuto per tal motivo indegno , e non 
efeguibilc . 

• a 

• » I l 


( i ) Oltre di che in propofito di tut- 
to ciò, a cui s’ impegna in pregiudizio 
del fuo dovere , vi ha luogo a prctimte- 
rc, che non li acconfenta con una pie- 
na, e intiera libertà i fopra tutto quan- 
do fi tratta d’ un enorme delitto : come 
fe fi promette Ile di beilemmiare il nome 
Santiffimo di Dio, o di commettere un 
facrilegio , di fperginrarfc , d’ aflafljnar 
un uomo ec. Qualor adunque fi viene a 
pentirò d’una tale criminofa obbligazio- 
ne contratta , quella non è piò una fem- 
plice prefunzione , quantunque fòrte anch’ 
erti badante -, ma i|un contrafegno infalli- 
bile, che non fi penfava abbaftama a 
quanto fi faceva in promettendo coltra- 
li . E quel tale , a cui fe le aveva pro- 
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é’un uomo «he efigt cofc contrarie. alla probità ( 1)? Si pecca feiua 
dubbio contro la carità , .inducendo- tal uno a. mal fare con la t pe- 
ra n za della ricotti peni'a ; ma poiché non flava, che a quel tale folle- 
citato di rigettare la propofizionc «riminola, e che vi era inditpen- 
fabilmente tenuto, non ha ragione di pretendere l’ adempimento di 
floftra promeifa lui prete Ho, che gli fi Uccia torto, c che fi deluda 
l’ alienazione fua (»)- • 0 . < 1 , c. ; 

- 3. Ma qualar fi ha attualmente dato qualche cofa in ricompenfa 
d’ un certo delitto, non fi può ripeterla già da colui, che l’ha rice- 
vuta* poiché allora il male ì fatto, nè vi ha rimedio* e non 6 ren- 
de già piò colpevole in lafciando quello, che non è più in nofiro 
potere di togliere. Fin tanto non vi ha, che una icmplice pronte!- 
‘ ■ 1. ■■■ •*■ « >i.j. «ìJiuT .irr •. 11, •. fa, 

■ Ufi* ~i’/ . ,.r , a fi .ut •* . .h U- ,«.* • 1 t v n * 


( 1 ) Per quanto fedele fiafi taluno cono- 
/cinto in pattato a mantener fua paro 
la, di li, che ci viene a ioliecitare di 
commettere una cattiva azione , e pte- 
caminofa., non vi ha lud'-b a di-edere 
fondatamente, che non li feri manpore 
fiero polo di mancare alla tea paro!*, di 
quello Che non fi fa nell’ efigere quanto 
lì C propofto nel darcela . 

f 1 ) Quantunque per altro quando 
quel tale ingannato volclfe .trarne ra 
gione con la forza, come d’un iuganuq, 
c d’una tnaiuriq, non. fi potrebbe aver 
ragione di lagna; fi a pi ilio titolo ; fio- 
come (opra nella nota prima di quello 
paragrafo, rapportando 1 Icntimenri del 
■offro Autore, fi ha dimofirato lui fine. 
Per altro come fi fieVe pentire d’ aver 
tentato quel tale con l'uccello, che una 
cattiva colà ha prometta ; cori ilei pari 
prelumvrfi deve, ch’egli prometti) abbia 
leggiermente , e che fiali lafctato tras- 
portare dalla pattinile . Il Gudlingo ne) 
ino jus nature & geo. confuta, e f 'car- 
ta una tal regola, dicendo : eli’ egli è 
vero , che quelli che gettano i loro beni 
in tal maniera , non e laminano al preci- 
Jb ciò, che veramente loro è avvantag- 
eiofio per l’avvenire, o ciò, che e onc- 
80; ma fanno però quello , che fanno 
in preficnte; qual è P. E. la pcrlona , 
da cui ricercano il commerzio di gal- 
lantcria. ciò che donano, perchè dona- 
no , a chi donano . Accorilo tutto ciò , 
ma a che giova ■ Non balta la cono- 
ficenza di tutte quelle colè per dar di- 
ritto all adempimento d’ un contratto ; 
vi ha d’uopo 10 oltre, che la materia , 
fu cui verta, ita lecita, e innocente : 
dèmi una tale etténzialilSn» condizio- 
nale il jut di natura vuole ,. e preferi- 
re, che per guanto jfi può , 1’ riecuaio- 


ne , e il compimento di tali contratti ; 
convenzioni , e- prometti» s‘ impedite* . 
Se perù a colui-, eli* per indur a mal 
fare una pei dona , le ha prometto ricom- 
penl’a, pentito di poi glie la nega, co* 
ciò notila, che fecondare |1* impulfl ili 
quanto la natura preferire , .vale diredi 
procurar dal canto Tuo, the il contrat- 
to non fi compia, e perfezioni lo «he 
appunto fi» quel tale, che nega il l'ala- 
no prometto d’ un delitto di già cftet- 
tuato. Per è.ltro anche un pazzo , che 
ragioni giutto fiu molte cole, e che non 
fu fintolo, potr.X copotccrc tutte le efr- 
coltanze euunziale 1 e pure da ogn* un s’ 
accorda, nou ettcr egli .obbligato a quan- 
to promette,* conviene . Oltre di clic 
il Gìurifconlulto , che fi combatte qui, 
malamente làppone , che il fatarlo ac- 
cordato in ricom penili d’ un delitto ; 
fiafi isborfato : il qual cafo è fuori 
della quiltione ; poiché 5’ accorda, che 
allora non patta ripeterli il fruBum cri- 
mini r , come nella regola fc-uenre fi 
ftahilifce, c prova. Il Baibeirac non ri- 
fpande die per metà ad una tale iltan- 
za-. Noi 1 ’ abbiamo voluta battere , e 
vioicrc per iotiero.F.ntri anche qui ilTont- 
mafio jurifprud. divin. Ub. Il- Cap. VII. 
§. 8ò. a autenticare una tota! nortra 
decifionc. Qjcaproptei mm re uno- 

bìqkt* integra, muftì ad impietaMM prt- 
mijjnm de re turpi faélum tenebitur , Jed 
O turpi faC'twrt ab alter a pattato , pie* 
fniffer non tentbitur ad mercede»! filvcn- 
iam , aut indemnitaKi >1 pixjlandam . Tut- 
to ciò può fervire ancora di conluta- 
zione ni Grozio, che fpalleggia una tal 
falla erronea fentenza, come nella nota 
prima di quello paragrafo abbiamo vi- 
tto , confutato dal nottro Autore , ma per 
altra firada. 
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fa , la volontà di trasferire quella tal cofa intiera , e piena giudica* 
non fi deve. E con aliai maggiore facilità- fi promette, di quello che 
fi dona. Oltre di che quando vtcn proracilo da tal uno cena cola per un 
«riminolo motivo, vi ha luogo a preiumcre, che fi poda diidire d’ 
una promeda t\ temeraria, e cattiva. Ma dal momento ch’egli fi 
fpoglia della convenuta coi», trasferendo in quello, cui ha promeflo 
la proprietà della {fella (i ), non refta più luogo alla ricupera; avve- 
gnaché la validitàdella alienazione , confidcrata in le (leda, non dipende 
già dalla qualità del motivo, per il quale la (leda fi forma; che un 
tal motivo fia lodevole, o ni», non oda, che il proprietario non fi* 
patrone de’ Tuoi beni, t non li poda far padare nelle mani degli altri, 
egualmente trattandoli d’un fine poco emetto, come fe lo faccdc fenza 
alcun fine, o per un fine indifferente. Tutto quello vi ha nel cafo, 
che i beni (uoi altrui fi donano per nn fine cattivo, egii è, che degli 
fletti fe neabufa indegnamente; altrimenti fe dir nudo fi doveffe un con- 
tratto, che qualche cofadlnonetto racchiude nel motivo, che a farloci 
ha indotto, mille precedi trovar fi potrebbero per eludere li contratti 
più legittimi, ed innocenti. Cerco che rn confidenza il ricevitore tal 
volta non può ritenere quel fruBum trimiiùs : con tutto ciò il donan- 
te non ha diritto di forte a ripeterlo fecondo i principi dei ius na- 
turale (2). 

. f Vili. 


(1 ) E quello , in cui la proprietà 
«era trasportali , l' acqui da nel medefi- 
mo tempo a titolo difortello irt vero , 
ma non già ine i ulto, rapporto all’ altro 
contraente ; che contraregna ami una 
volontà rifnluta, e determinata di vo- 
ler far padare quella proprietà rn lai , 
appunto come ie fi trattate d’ una codi 
onerta, o indifferente. Il Tizio obfcrv. 
in Lauterbac. CCCLIV. obbietta in tal 
repofito : che 1’ uno de’ contraenti per- 
e in tal cafo, e l’altro guadagna: ora 
in forza di che quell* ultimo ha un tal 
vantaggio, in tempo che ambidoe pec- 
cano ' Si rilponde col noflro Autore , 
( vedi nota Sonracitata ) che quello ha do- 
nato , crede d’aver ricevuto qualche co- 
fk d’egual valore. Nè importa, che a 
hii non provenga dalla (tedi alcun 
Vantaggio ; bada , eh’ egli contar podi 
per un reale vantaggio if piacere difòd- 
oisfarfi. Oltre di che quantunque, fé fi 
confiderà quello, che na ricevuto , egli 
non meriti di ritenere il Salario dei Tuo 
delitto, 1’ alrra merita ancora meno dì 
ricuperare quel tanto, che ha donato . 
Poiché quello che paga tal unopercom- 
mettere un delitto, è ordinariamente ri- 
putato , e con ragione piè colpevole di 
quello, che fi lafcia corrompere j poi- 
ché con maggiore deliberazione ai male 


fi porta , portandoli egli Imo < donar 
del Suo per far peccare una perfona , eh» 
forfè , fenza un tal incentivo non fi fa- 
rebbe giammai determinata a un’ azio- 
ne fimile. Per togliere adunque ogni di- 
ritto di ripetere quanto attualmente ti 
ha donato in villa d’ cma cofa cattiva 
di fila natura t bada che 1’ acquifizione 
fia fatta predo poco fecondo le regola 
dei cont ratti , che vertano l'opra cafè 
onede, o innocenti ; vai a dire, che non 
vi fia itara frode, o violenza dalla par- 
te di quello, che ha ricevuto, e che ii 
prezzo del delitto elbrbitante non fia . 

fa) Un- giudice P. E. che e flato cor. 
retro, noti deve ritener la fomma con re- 
gima a pronunziare una lentenza in- 
giuftà , nulla più , che quello, in favo- 
re dicuii*ha pronunziata , non deve ap- 
profittarli della lentenza medtfima . Sa» 
Tommafo però in- propofito fumiti. 1 z. 
quell. 71. coti la dilcorre : Qttaior le 
leggi alfa dazione , e alla accettazione 
di quel tale falario , o regalo refiflono , 
come appunto addiviene dei prelenti da- 
ti ai Giudici, dei falarj dati ai ficarj, 
che rifcrilconfi a peccati contri rj alla 
legge, e alla giudilia , in tali cafi non 
fi può ricever nulla, nè il confeguiro fi 
pt>ù ritenete . All' incontro dir (t d re 
d' una turpe cauta, che dalle leggi ima. 

vico 
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Vili. Or» veder conviene, cofa dir fi deliba delle illecite con- j,- 
venzioni fecondo il jus civile. E primieramente bifogna dirti ngucrc fit pollano e fiet 
fe fi tratta con un concittadino, o con uno ftraniero. i. fe con uno va,,a f lt «*• 
ftraniero, o quefto la la proibizione, o non la fa: fe la fa, o ha ri- „ juiùvi- 
cercato di pattuire, o non 1’ ha ricercato : s’egli l'ha ricercato, non fi fe. 
è tenuto nè ad effettuare la cofa rtipulata , nè a rifarcirlo del danno; 

Soltanto re (lì tu ir fi deve quel tanto che fi ha ricevuto: la ragione è, 
che doveva , e poteva lbpponere , che leggermente impegnati ci folfi- 
mo, e tentati dalla propofizione , che ci aveva fatto avantaggiofa ( i ). 

Ma feda noi ftefli abbiamo cercato l’accordo con lo ftraniero , non fiamo 
gii tenuti ad effettuare lo rtcfTo, ma si beneci corre il debito di ri- 
farcire quel tale, con cui obbligati ci fumo (z) del danno che può 

fofferire 


vien punita» e che non è oppolta alla 
giudi aia', deche una Meretrice giuda- 
mente puè ritenere il ricevuto in paga- 
mento de’ tuoi diflbluti , e criminali 
coramerij . Vedi Dan«s P. III. Theo log. 
Caj).- XXII. Ma quede didinzioni raffi- ■ 
nate altri vogliono, che non riconolca 
il naturale diritto. Per erto dubito, di- 
co» eglino , che voi dupponcte una per- 
dona, che rientri in de Iterta, e che con- 
durti la dua condcicnza , la quidione è 
lupcrdua : poiché una cotale pedona non 

5 otri che pentirti , ni avrà pendere di 
imandar il duo datario d' iniquità , ni 
di ritenerlo, dato che l’abbia ricevuto. 
Ma quantunque egli tedituidca , non ne 
tregue già, che l’altro abbia alcun di- 
ritto di ripeterlo. Il calo c dopra tutto 
di condeguenza tra coloro , che vivono nel- 
la indipendenza dello dato di natura , 
io cui, evidente mi pare , che la ripe- 
tizione non dia più giuda ridpetto a 

S nello, che ha donato-, che la manife- 
azione, e la confeflione del motivo , 
per cui ha donato, non gli da onore . 
Sopra un tale luppodo couvien fondare 
la maffima delti Romani GiurilcoHlitlri , 
che quando la convenzione i didonclta 
e ridpetto a quello che dona , e ridpetto 
a quello, che riceve, il primo nulla può 
ripetere; poiché in tal calo quello che 
tiene la donata cola, ha 1' avventatalo. 
Porro atatm fi diruti , fir accipiem.ì 
tur pii confa fit , puffi fforerg potiorem effe , 
ileo r e petti filetti ceffate., tam (ir fi ex 
Jìipu inane fidar um efl . Dlg. Lib. XI 1 . 
T. V. dr conJiB. ab tarperei , ve! in in- 
fila ni cau(am .'Il diritto Rom ino in ve- 
ro non fi-gue Tempre un tale principio, 
poiché quando li tratta di giuochi (('az- 
zardo, che confiderano proibiti, e poco 
anelli , il perdente è aramertb a ripetere 
il duo danaro, ancora al di là del tel- 


atine ordinario della preterizione . Ma, 
come ha inoltrato il Barbeirae nel duo 
trattato del gioco Lib. IH. Cap. IX. $. 
15. in un tal cado il giocator sfortuna- 
to egli nè pure può aver ricordo al giu- 
dice per ricuperar duo danaro ; poiché in 
mettendoti a giocare ha rinunziato ift 
certa maniera al benefizio della legge 
tacitamente-, lo rtertoavrebbe luogo , per 
mio avvido, per la medefima ragione ri- 
tpetto ogn’ altra obbligazione poco o ne- 
tta , duppolto che le leggi accordatlcro 
di ripetere quanto per tal motivo ti 
averte donato. Fin qui di ha difeordo di 
ciò, che riguarda le code cattive in sé 
ite tic , e contrarie alle regole invariabi- 
li del naturale diritto. Ora partiamo z 
confiderar quelle, che illecite fono , per- 
chè contrarie a qualche ordinazione ci- 
vile . 

( 1 ) Oltre di che in tali cali dovente 
di corre rifchio di rcltar fottopolto a una 
qualche pecuniaria pena, o anche a qual- 
che altro catiigo più grave , e fartidio- 
do , al quale perdona non fi confiderà , 
che vogtia arnlLhiar di foggiacele . 

Cz) Dico, che non fi e tenuto d’ ef- 
fettuare la coda medefima ; poiché quan- 
tunque eli rtranieri non fiano tenuti in 
rigore d' informarli di quanto parta fuo- 
ri del loro paede , e che accomodar fi 
porta no Jn qualunque luogo fi t.ovano 
lenza verun riguardo alle leggi degli ri- 
Ipetrivi (lati, erti devono perciò aver 1 ’ 
équita di preliimere, che un cittadino, 
che fi dildice «l’un impegno , e d’ una 
convenzione, in cui era entrato a pre- 
giudizio del dover tuo , non li torte ob- 
blieato con matura deliberazione , e ri- 
doluta ; o che almeno prevido non avtA 
i'e tutti gli o'iaco'i , che oppor fi pote- 
vano alla efècuzione della lui promerta. 
Ma come che, per ciò che ha ricercato 
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foffcrirt per rindectftions di quel contratta. Chete lo Urani ero non 
fapeva la proibizione, ha che l’accordo cercalo, o dò fi abbia, tan- 
to più corre il debito di ri ni boria rio di quanto cfl'o può aver perduto 
io contando fu la noflra parola (i). Ma le la proibizione noni fa- 
pravenut* le non dopo ftipuiato il contratto, in tal calo non fi è te- 
nuto a xifarcimento di forte ; poiché in allora fuppor fi- deve, che 
aeconfencko non fi abbia, che fu quella tacita condizione ,, che non 
vi folle oliatolo dalla parte del Sovrano. 

2. Cile le concittadini tono li contraenti contro le leggi , efft da 
vero fi rendono foggetti alia pena ■ poiché ignorare non ponno le 
leggi del proprio Stato • ma perciò appunto, che non l’ignorano , 
fi luppongono, eh? etti abbiano voluto trattare infietpe, come (e non 
vi foffero leggi, e che rinunziato vi abbiano; onde l’uno, e l’altro 
deve falciar iufiàilerc l’effetto dei contratto feguito (2). Tutto quel- 
lo pretender puote il promittente in tal cafo, che non adempito 
ai fuoi numeri, è, che l’altro, che fi trova aver efeguito le lue par- 
ti, deve contentarli dell’equivalente , e del rimborfo , non potendo 
égli obbligare chi feco ha contratto, ad effettuare una cofa dalie leg- 
gi proibita. . 

Che iè non vi ha nulla d’efeguito nè dall’un* parte, nè dall’ altra, 
è libero allora a ciafcuno il difdirfi come di una cofa da fé fletta 
cattiva (g), fupponendofi in tal, cafo, che i contraenti con delibera- 
itone no» abbiano operato, e con maturo rifletto . P. E. fe io ho 
prometto ad uno d’andar a giocare corf lui contro la proibizione 
dell» legge, io non fono tenuto ad andarvi ; ficcome obbligato non 
fono a portarmi al luogo ttabilito per un duello, quantunque mi fi a 
impegaato di effervi ; ina fe ho giocato, e perfo, io non patto pre r 
tendere di -ricuperar quella tal Comma , fe almeno colui , col quale 
fio voluto giocare, non mi ha ingannato . Cosi fe tm Mercance ha 
prometto a un altro di provvederli qualche merce di contrabbando, 
quantunque abbiano convenuto del prezzo, egli può dàfpenlavfi dall’ 

1 adem- ‘ 


l’accordo, è pafiato al di fopra di tut- 
te quelle conti, Icrazicni , egli 4 giudo 
che indennizzi in una maniera, o nell’ 
altra colui , che s’ era fidato alle Aie 
parole . 

( : ) E in tal calo fi deve confiderar 
vantaggio, che non tenga a ingiuria il 
filenaio, che fi ha utaro fogra una cofa, 
che gli avrebbe al certo fatto prendere 
altre mifure, fe ad erto fi fotti dichiarata 
apertamente . 

( O Se almeno infieme non s* accor- 
dano a romperlo , dopo perA tempre , 
che v’abbia qualche cola cleguita da una 
parte , o dall’ altra; poiché ic non vi ha 
aulì* d’ cièguiio ,4 non che per me fio ,. 


ma doverofo il difdirfi ; appunto come 
fe fi trattarti* d’ una cola in te deflà 
mala, e peccaminofa, come fi rimarca 
nel redo . 

( 3 J Ho prefa una tale dottrina dal 
Barlwirac, che in Una nota al Pufien* 
dorf fupplifee, che di farti è, come ft>- 
pra ho modrato, incompleto; mentrecon- 
fonde quello, cheèdi jus naturale, con 
ciò, che 4 di pii civile . Ho ben però 
dovuto coregeere anche il Barhelrac , 
che riduce *qu) I* obbligazione civile a 
una edema pena , e apparente ; e im- 
broglia poi la naturale, n4 la riduce * 
quel legno di precilione , che doveva. 
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adempir fua prometta, nè t’ altro ha diritto di volerlo sforzare; ma 
fe ha proviflo la mercanzia fletta , o egli in vero ha ricevuto qual- 
che cofa a contracambio, non fi potrebbe efimere di pagarne il prez- 
zo colui che l’ha ricevuta nel primo calo; nè pretender puote nel fe- 
condo Ijuei tale Mercante di non etter in debito di far tenere a quei 
che ha dato altra merce, in concambio la cofa provifta, o in ver» 
l’equivalente , che null’altro colui, che altra roba antecedentemente 
glTlia preflato, non può pretendere; non avendo diritto di forte chi 
li fia al confeguimento di ciò, che dalie leggi ò vietato, e inter- 
detto ( i ). _ 

IX. Come è ineiufto di pretendere qualche falario peri’ adempì- ** ripeter fi 
mento d una cola, che gratuitamente preltar fi deve:.» così fi cerca c be fi ha dot* 
ancora, fe un tale giufiatnente ripetere poffa quel tanto, che promef- ad ano permu- 
to fe gli aveva, e donato, per confeguire una cofa, che fenza un fi- *'"* *^* 
mil prefente ci era dovuta. Grozio ( a ) fotti ene, che quefte promette („) c-ro». 1. 
generalmente, e lenza reftrizione fono valide per il naturale }us , fe- ir.de jur bell, 
condo il quale quelle ifteffe, che fono Rate fatte fenza caufa, valide fi e ' IX ‘ t0 ‘ 
foflengono. Ma, per mio avvifo, cont’ien difiinguere, Cela cofa dovu- 
taci dipendeva da una obbligazione perfetta, o imperfetta, Se la colà 
pendeva da una obbligazione imperfetta la prometta tiene ; nè fo ve- 
dere, per qual motivo volcffimo pretendere di farfi reftiturre il dona- 
to. P. E: la legge della umanità ordina di rimettere in fu la buona 
fì rada uno, che 1‘ ha fmarrita: con tuftp ciò fe tal uno ha convenuto 
di confeguire qualche cofa per un cotale fervizio , che nulla cotta , 
farà in arbitrio diefigerla, e riceverla fenza fcrupolo, nè con neffuna 
ragione potrà efferglela ridimandata dopoi . Cosi le promette fatte a 
tal uno a fine di portarlo ad adempiere meglio un fuo perfetto dovere, 
e più prontamente, valide di pure confideranfi ; poiché fi riguardano 
come provegnenti da un principio di volontaria liberalità , e benefi- 
cenza . , 

Ma qualor fi tratta d’ una cofa dovuta di già in forza d’ima perfet- 
ta obbligazione (x), e che quello, dal quale fi efige, non vuole efe- 

i guirla , 


( t_) Con quelle rcdriztom , o modi- 
ficazioni nulla impedifee , che una ob- 
bligazione puramente contrari* alle leg- 
gi civili non (ia valida da contraente a 
contraente. Vi hanno convenzioni, che 
Je legpi nroibifcono , ma che laiciano 
però fuffidére, aliar che fono (tate fat- 
te contro la proibizione •, perchè adun- 
que non ve ne porri edere di quelle , 
che valide rimangono tra le parti , quan- 
tunque la legge le annulli, e che ilma- 
giftrato dia azione iti giudizio a quelli, 
che vorrebbono effe me difpenfati do- 
po aver confentito con una piena , e in- 
tiera liberti! Vedi Barbeirac tua lettera 
ia rifpofta a quella di Tremblas ove & 


ftabUifcono tali principi . Vedi anche 
quanto fi diri Lib. V. Cap. ZÌI. ’j. za. 
in fine. 

(z) Il noftro Autore citava alla fine 
del paragrafo un paffo di Libatilo Ora. 
zinne V. che porta m lo danza , che U 
Giudice non facendo , che il fuo dove- 
re, non gli fi deve nulla , ni Miche pì- 
conotcenza . Rimetteva ancora a quanta 
gli Interpreti del jus Romeno dicono lo* 
pra tale materia in «(piegando il Titolo 
de candì Bi noe x> b turpem , vel ir>f:i[ìam 
canfora , che fi riduce a quella diftinzio- 
ne . O ia turpitudine fta foUmente dal- 
la parte di quello che riceve ; o fola- 
mente dalli parte di quelle che dona ; 

• cgual- 


) 
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guirla fe non col patto di con lenirne un'altra da noi : feci obblighiamo 
a predargliela, convien per mio avvilo lo (ìeflo giudizio fare d’ una 
tale obbligazione, che fi farebbe di quella edorta per artifizio, o co* 
violenza . P. E. fe un giudice non vuole pronunziare fentenza in fa- 
vor d’una parte, della quale conofce la caufa giuda, fe non gli -fa quel 
tal prefente ; chi non vede, ch’egli una patente ingiudizia , e Un- 
guinofa commette? meritevole d’efler punita con più rigorofi cadighi , 
e Teveri , mentre è in debito per il fuo offizio fcnza altro d’ affolverc 
l’innocente, e di condannare il reo (i). 

Le ptomtfltf.it. X. Li beni, eie azioni altrui non e (Tendo in nodra difpofizio- 
panitne's'ffi. nc » ^ ono > n confeguenza cofe, rifpetto le quali un poter morale non 
•ri, fiat Sulle'. fi ha di fare, o d’ impegnarli a far che che fia ( z ) . Onde fe alcuno 

una 

• egualmente d’ambe due le parti. Nel tal piede con faciliti conciliare fi pott- 
primo cafo fi ha diritto alla ripetizio- no le due opinioni, 
ne, ma non gii negli ultimi due cali. ( , ) Se però nello fiato di natur^ fi 
Un efempio del primo cafo fi è, fe fi ricufa di rendere a taluno quanto gli fi 
ha donato gualche cofa per non com- deve, fi di luogo a prelumcr» , che ciò 
mettere un làcrilegio, un ladroneccio , fi fa, perchè abbafianza forte non ficre- 
un omicidio. Vedi un efempio del tè- de per coftringerci , ed obbligarci . Cosi 
condo cafo in quella legge : Sed quod ,fa| momento che non fi vuole effettuare 
meretrici datar , reperì no n potrjl : ut La- una legittima convenzione, fenza a gei li- 
tico , & Marctlluj fcribunt. Sed mva ra- gnervi qualche nova condizione, l’altro 
itone non et, quod uiriu/que turpitudo ver • contraente ha un giudo motivo di di- 
fatur , feci feline dantii : Uhm enim tur- chiararci la guerra . Che fe gli affari fuoi 
fiter facere , quod fit meretrix ; non turpi- non li permettono di venire a un tal 
ter accìpere , rum fu meretrix , Dig. Lib. patto , e che fi riduca ad accordar quan- 
XII. T..V. de condizione ob turpem vel to da noi si malamente ricercati , don 
injfuffam caufam . Vedi fopra la (teda Di- lafcia d’aver diritto in feguito alla rt- 
dier Herault obferv. XXXI. e quanto di- parazione del danno, fe ni volonti al- 
ce Otto nel fuo prcfazio fopra il Tomo meno non lo rimette, e condona. Altra 
II. del Thcfaurus juris, pag. zo. Si rap- cofa è poi, qualor feti hainmanodi far 
porta all’ultimo calò quello d’ un Giu- vedere, che vi ha una lefìonc eccefiiva 
dice, di cui ho parlato a principio dei- a noffro fvantaggio, fi pretende che ven- 
ia nota, e fi decide del tutte all’oppo- paci rifarcita, e rimediata . Ma in uno 
fio di quello fa il noffro Autore, e che fiato civile egli* è facile di cofiringere 
non facevano ancora altri Ghirifconful- per la via della giufiizia quelli che fe- 
ti Romani . La ragione, fu cui fonda- ner non vogliono i loro patti fenza pre- 
vanti quelli ,. la di cui opinione prevai- tender d’ imponete nove condizioni, ed 
fa, è che la parte , che dona quakhe aggravj. L’Erzio pretende di nò ; e fua ra- 
cofa al Giudice per impegnarlo a farfuo gione è, che per quefto folo , che uno fi raf- 
dovere, fi reputa che lo voglia corrotti- legna a un novo trattato, per quanto 
pere, e in confeguenza pecca erta pure, dure fieno, e gravofe le condizioni , fi 
Poiché, dice il Nood ( Comtnent. p. 197. ) fpoglia del fuo diritto. E fe una tal 
quantunque colui, che prefenta , fiacon- convenzione, aggiugne egli, fatta dopo 
vinto della giufiizia deila tua caufa, ef- la guerra è valida, perché non la fari 
fo può ingannarti , e voler ingannar il allora che fi fa per evitarla guerra? Ma 
Giudice, vai a direifirafeinario nel fuo vedati fotto Lib. Vili. Cap- Vili. $■ t. 
Pentimento Cent' altro efame ; lo che è ove fi difirugge , e batte un tal raaio- 
d’ Bit cattiva efempio, e di pericolofo cinio . 

faccetto . Sed li dedi , ut fetundum me in (z) Il Tommafio jurifprud. div. Lib. 
tona tau/a Judrx pronuntiaret , eli quidem II. Cap. VII* §• 8 p. JV«no pi orni nere po- 
rti atum , conditioni locum effe . fed bic quo- tefl rei aliena t. Ha entra partirti non fune 
que amen contrabit Judicem enim cor- orinino oofiro fubjtBe, panini in viribut 
rompete vide tur , Dig. Lib. XII. T. V.Su óqflrii non efi eas prajìare . Etdcm e/t ra- 
tio 
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una tal fotta di cole vien a promettere , quello tui è (lato prometto, 
uiun diritto acqui Ai (u quella tal cola d’una perfona , che parte ve* 
runa noo ha alla promclfa iflcfla . Su qucAo principio li Romani 
Giurilconfulti dicono: chele uno s’impegna, e obbliga, che un terzo fa* 
ri , o donerà quella tal cola , non contrae per ciò impegno (t), 
nè ad obbligazione alcuna fi fottommette ( z ) . Quello è vero non 
v’ha dubbio, (landò attaccato al piede della lettera; contuttocià poi* 
chè pare irragionevole, che un atto, che feriamente fi fuppone eficr 
fatto, nullo rimanga, e di nettim effetto; niente impcdilcc che una 
tale promclfa così (ì [pieghi: che il prominente faràin maniera, che 
il terzo operi, o dia quella tal cola che ila in quiflione (3). Che 
le la promeffa poi è concepita in tali termini , allora niepte trala- 
(tiare li deve di ciò,' che e moralmente pclTtbile per indurre il ter* 
zo ad efeguire la noAra parola; dico di ciò, che è moralmente poi'* 
libile; vai a dire in quanto l’altra parte può efigerlo da noi oneAa- 
ntente; e in quantola conAituzione deliavita civile lo permette (4); 
di maniera che fatto il pofiìbilc, le non vi è Aato modo da poter 
avere quella tal cola dal terzo, non fi è già tenuto a riparare i’ 
altro contraente dei danni, e deH’inrerelTe ; del calo in fuori, che 
non vi fi fa «(prettamente obbligato, o che la natura dell’ affare dia 
motivo a fupponerlo (5). 

Ma 


- — 

111 uélionunt aiunarum , qu.t nofl'a' Mire* 
tboni Ito» funi ju òficix , quoti fi tram fub- 
feti* fatimi tuo minio in materia paHo- 
rum nquiparantut noflris : qut tnim fiitlum 
alienimi primati ! , non obhgabitm , tufi cir- 
cumfhuina ejhniant , fenfum promijjìenis 
effe , quo I veli* op-ram Hate, ut alter pro- 
nti lì* pr.rjltt ; ubi uaibitur ornai modopof- 
fibtti hbóraie , ut alter prtmiffum adim- 
plc.it : quii fi piane ejfeUurum fe , ut 
tortini nubi quid profili , promi ferie , fe- 
ti id preflattonem intere ffe , fi tertiut cef- 
f averi t , fe obùligaffc eenfebitur . Denique 
ncc fupcr utinnibui , ve! rebus nofìrn , cit- 
ta quns alteri / un fati jus quxfitum vali- 
de pati fri pojfumus ; fune eaim noftro arbi- 
trio jitut ex-mpuc , nifi forte in rum ca- 
ftan , ubi attenui fui txphaverit : modo 
non intuiti 1 prominenti t turpe fit ejufmo.lt 
cafum optate. Era importante di far que- 
lla aggiunta al noftro Autore per rende- 
re clatta la tua divinane , madiate che 
vi hanno certe colè, delle quali difpo- 
*ere non fi punte . quantunque vera- 
mente ci appartengano . Vedi Barbeirac 
nel tuo Trattato dei gioco Lab. Il.Cap. 
IV. §. 14- 

(1 ì NI dalla ftciT.i promellit nafee al- 
cun diritto a colui, per cui fi patuitcc , 
ed impegna . Quacumjne getimui , cui» 
tujfendorf Tom» lì. 


- 

ex noflio conti. :ilu ortjinem trabuht , nifi 
ex twjìra pefona obhgatioait ini riunì fu- 
m-int , inaurai alluni ejfictunt ; & ideo nc- 
que Jìipulart , ncque tmere , vendere , can- 
tra bere, ut alter fu» nomine reéle agat , 
pofjumui . Dìg- de oblig. & all. Lib. 
XLIV. T. VII. ctrtijfintum enim efl ex al- 
terine contraila mcminem 0 bligari . Cori. 
Lib. IV. T. XII. 

( 1 ) Si quii alium datatimi , f.iBurum- 
ve quid promiftntq non obtigabitur , valu- 
ti fi fpondeat : Titium qwnquc alieni da- 
tar uni . Infttt. Lib. HI. T. XIX. de inu- 
tili!. ftipulat. 

( 3 ) E in un tal calo li GiunTconfol* 
ti Romani pretendono, che la prami-ITà 
obblighi. Quod fi effcSttrum fe , ut Ti- 
cini darti , Jptpondent q obhqal ur . Indi- 
mi. ubi fitnra. Vedi U rii licitazione ri’ 
Emo de abligatione alimi daturum , fa- 
Rurumvt nel terao Tomo delle lue cvm- 
mentarionei , &■ opufcula . 1 

(4) Anche li Romani Giurifconfulri 
in tal calo pretendono , che la promefla 
obblighi . Quid fi rfiiSurtmi /e, ut Titius 
darre Jpopondeiit, obiigatur . Inftit.Lib.ILI* 
T. XIX. ubi fupra. 

( s ) Quello ha luogo 'nei contratti in- 
territati dall' una parte, e dell’altra ; ma 
non gib in quelli , che fono un pura ef- 
T lètto 


17© Libro Terzo* 

Mi fe tal uno ha prometto di dare una certa cofa , nel taf® eh® 
un altro non el'esuifca quel unto, ch’etto (perargli faceva, o aveva 
prometto, non eleguita la prometta di quell’ultimo, egli quella tal 
cofa è m debito di far tenere al contraente, e coct adempier l'obbliga- 
anione lui, che in difetto dell’ evento pollo in condizione, deve over 
il fuo effetto. Con quefti principi *P* e g ar conviene una legge Roma- 
na, che contiene: /e un Teftatere ha faputo , ebe la afa eh' egli in lega- 
io I afa ava , non era in fan difpofigimt* y l'erede fari tenuto d’ acquifere 
la medeftma , e di metterla sn mano del legatario e che ft effo non ba vo- 
luto , o non ba potuto acquiferi a , a pagare l’ equivalente è condanna- 
to (i). Imperocché è infallibile, che alcuna prometta non obbliga 
un terzo, da cut taluno ci vuol far fpcrarc qualche cola fenza il fu® 
attenfo, nè dà diritto a colui, che la riceve di ri volgerli ini mediata- 
mente verfo quel terzo , perchè 1’ efeguifea . 

Ma notar conviene, che non fi riguardano come promette • di, cofo-' 
che altrui appartengono, quelle con le quali fi prende impegno a un cer- 
to che relativo ai beni, o alle azioni d’ una perfona, fu cui fi- ha 
autorità, e diritto (2)' purché l’ obbligazione non fi Renda al di là 

:■ .i . ’t i o - . -defili.. 


fetto del la liberalità dell’ una delle par- 
ti. Vedi l’efempio , che adduce Erzio 
nell* Dirterrazione tua citata Sefl. 1 - 5 - 8 . 

( I ) Non foto m etiti ‘ni Teftatorir vet be- 
redis us , feii t barn aliena legati potejì : 
ita ut heies cogitar rodi mere eam , & puf- 
fiate ; vet p eem non pouf redimere , eejìi- 
nutionem epos dare .... Quod ita mtelligen- 
dnm eft, fi tl "fantini feiebat aherum rem 
tje, non fi ignorata t . InlHtut. Lib. II. 
T. I X. de legatis §. 4. tdemque juritefì, 
tt fi potai Qei etntte , non emetti . Dig.Lib. 
XXXll. leg.i jo.Non vi aveva a! certo al- 
tro mezzo di dare a quefti legati una 
interpretazione ragionevole .. Io fuppon- 
go ancora , che lia ft.ua fatta origina- 
riamente contro l' intenzione ilei Tefta- 
tore : una l’enfata perlbna non s' avvife- 
rà mai di legare una cola , eh' dia fa 
non appartenerle , fenza aggiugnere nel 
nteddìmo tempo quaiclte claulula , che 
dia ad intendere come li dovrà, e fi po- 
trà to.ldisfare alla volontà liia . Vi ha 
grande apparenza, che li primi che fe- 
cero tali legati volcrtero burlarli di quel- 
lo, a cui li facevano in lardandoli co- 
fe , delle quali diritto alcuno non ave- 
vano di difporre . Li Giuriicojtfulti non 
vollero autorizzare una burla si ro ti col- 
locata Per Tifparmiavc però i’ aifronto 
al lemmario, che noi meritava, fhppo- 
fcro il teftatore più favio di quello era 
in fatti. Su lo fteflb principio appunto 
etti tennero le condizioni imponibili , e 
diionclte per non ferine . Vedi il Cap. 


fcguentc §. s- Ma erti avrebbono dovuto 
per un' altra ragione non riguardar 'li 
legati come nulli, allorché il teftatore 
credeva di buona fede , che la cofa le* 
gara gli appartenerti; . Può. ertere , dico- 
no erti, che ti averte fapuro, clic la co- 
fa apparteneva altrui, non P averti le- 
gata : b'orfiian tnìm fi ferfiem alienarti 
rem effe, non tega fieni . Tutto ciò va be- 
ne ; egli non avrebbe allora legata la 
colà mcdclima , della quale non poteva 
difponcre . Ma perchè non ne avrebbe 
legata allora un' altra limile de* tuoi 
propri beo* 1 0 almeno 1’ equivalente ? 
Quella prefunzione è la più conforme al 
dilcgno , che ha il teftatore di dare al 
legatario dei reali contrafegni di fua 
buona volontà : c in confluenza tò- 
gliendo te regole d’ttna retta interpreta- 
zione , egli r avrebbe dovuta mettete , 
finché non fi averti provato il contra- 
rio: lo die per mio avvilo aftài di ra- 
do luccederebbc . Coi! ottimamente ri- 
flette il Barbeirac. 

(>)Ali ha ancor qui da farli una ecce- 
zione: e quella è, qualor alcuno fi trov* 
impegnato per lacutlodia P. E. o il man- 
tenimento delle cole , che appartengono 
a una perlbna ablente, dei cui di atta ri fi 
è incaricato fenza fuo ordine , ma per 
fargli unicamente piacere. Mentre in tal 
calo vi ha luogo a prefumere , che 41 
proprietario accon lenta a quello fi fa 
come ia fuo nome. u 

•- . I , 
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■del p», che da una tale fuperioriià deriva; avvegnaché ih tale cab 
■prometter fi può egualmente , come fe fi tra traile dei noftri proprj 
beai, e delle azioni noftrc ( 1 ); di maniera che non foto fi è tenu- 
to a rifpondere di quanto fi ha prò me (To, ma l’ inferiore medefimo , 

■del cui fatto li tratta, fubito che gli arriva la cognizione della vo- 
lontà noftra , con cui viene afloggetcito a quella tale obbligazione., 
è in debito di (lare alla noftra parola , ’e di adempirvi; l'ordine pe- 
rò Vuole, che 1 al pcincipal promittente fi abbia a indirizzare , acciò 
‘obblighi 1’ alerò ad eteguire quel tanto , che di fuo dovere appari- 
•tee ( a ). ' 1 

• XI. In fine qualor una perfona ha acquiftato qualche diritto l*’» fi può 

/opra i noftri beni , o l'opra alcuna delle noftre azioni, noti fi può mt/uffeib^iè 

.nulla promettere circa quei tali beni, o azioni validamente ad un è ob 6 itgni 0 al 

terzo.: Ce mon nel cafo che l’ obbligazione prima ceffi, e fi toU • 

ga (3). Di fatti fobico che uno fi è fpogliato in favore d’un altro 

* ' ' . 1 • ' ; del * 


( I ali ora^/i' ^utfulrj'ciefuè' 

tini sebi trio noftro , in mauri* p.iSioium 
MÙPaeantur wfkit , quamvit non femper 
fubfint virili ut nojtrit . Tomrnaf. iafiitut. 
tlivm.Xfc. II. Gto. VTt. 5. pi. 

( i ) Cbo le quollq lo ricuia ofitnafa- 
mente , non li ha da procedere contro 
di Iqi. im.n.- Natamente . ma al fuperior 
Tuo fi deve ricorrere ; le almeno d erto 
fupeiiore iiv poi tutto_.il diritto non 
trasfonde, eli' egli li» (opra l’altro; nel 
quat calo fi può portarli contro dell’ in- 
terior a dirittura , e l’ adempimento del- 
le di lui promette, « convenzioni vige- 
re, e pretendere. 

C3) Il Tommafio nelle, "fae indi tur. 
divin. Ltb. I!._p»p. vir. §. pj. 136 . 97 . 
aggiugne quefia refiritione in propouto 
dè! calo figurata : le almeno girello , 
che promette non podi onella mente de- 
fidetars, die il calo fucceda . Cosi un 
fervo fi yù$ yfn obbligare validamente 
a fervire un altro patrone, allor che il 
tempo, durante il quale egli deve ler- 
vir colui , con cui ti è acca dato , fari 
fpirato ; g ini proprietario promettere di. 


locare 

af>.» , , 

gjiarfi a, 
uri altro I 
etti ino li 
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ppartamento di (jra cala a 
«■lo quello che I’ occupa 
aiatm-nte il (no termine . 
'.ri i prometta difenefta , 
ifeuuenza quella d’ itópe.- 
^ torto la dominazione d’ 
, rei caio che quello , di 
iv a’ in e:n,n o, venga ad ettire 


una , fi ui 


M’irle,, Che pllfdìri 

".>tw» yrometterf 



ciytle , .c di- 
pànUfa,, On- 
' ontano non 
: * tal uiu» 


qualche perfona libera, luppotto ch’ella 
-divenga (chiava; ne una cofa pubblica, 
nel cafo, che un giorno venga ad ap- 
partenere a un qualche particolare. Nre 
in pendenti eri/ jìipalalio , ol id , qttod pu- 
èlica rrr in privano» àrdaci , & eoe /«fin- 
re ferva; furi poteft .... Seti pruina! 
maiilis e fi . Indir. Lib. UT. T. XX. de 
intuii, fiipul. $. 1 . Ne è lènza ragione 
aggi ugne li (òpra citato Ciurifconlulto , 
che li Triocipi Criitiami dichiarano nul- 
la una prometti di uiatriruonia fatta da 
una perfona maritata nel cafo , che 
quello, o quella , con cui è vincolata 
venga a morire; e di più condannano 
a qualche pena le due parti, fra le qua- 
li una fimu prométta è fiata fatta. Le- 
go le parole ilei Tommatto al luogo ci- 
tato. Nifi fine in eam caftan , ahi alte- 
fiat jas expiraverit , modo aia imitila 
prominenti! turpe pi ejufmodi cafim op- 
tare. H ine va li hit equtdtm mif cenarti pro- 
mijfio alteri fi Si a fui candincne , fi tem- 
pio , quo fe .dii adnixer.it , fini tinti fieceit \ 
«wr locatili ad: urn nofiraram in ca fu prie- 
finti! locai tonti Biute. Seti promiJJ/o fui- 
feSLonis in cttfum , fi Re finnica , cut qui! 
funi efl litigatiti , vtl bello civili pefiun- 
t.etit' , vet alio modo intereat, pio turpi 
b, ihebt tal . Unde non fine confi afui Ciri- 
filane! Principe! paaa ejuimodi Conditio- 
nata dr matrimonio inclinai , qua < enfia 
vivente confige iniic , nulla declaiantur ; 
petnit infuper in bujujm.di pacìfcentei con - 
Ji riatti ■ £» perline! t qua jaie Romano non 
valermi promi {fa i fieri tornimi, tf rapa- 
tile* fa!> condì tiene., fi iUc Jcivtcs , au t 
4-ee private futura efitt. a 
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del fuo diritto con una prometta, o convenzione, a lui niente ri- 
mane di poter trasferire legittimamente in un altro, relativamente al- 
la cofa di cui fi tratta. Altrimenti non vi farebbe contratto che elu- 
dere non fi potette, ed annullare, fe permetto fotte di flipurarne un 
altro, che lo rendette inefiguibile . E però accadendo un tale difordi. 
ne, l’ultimo contratto per il primo è impedito, e dittamo (i). 

Da ciò nc viene, che tutte le convenaioni r che li fiutóni fanno 
tra loro, o con altri a pregiudizio della fedeltà, che devono al loro 
legittimo Sovrano, fono nulle intieramente' poi chi )’ obbligazione d’ 
efìer fedeli al luo Principe, è anteriore ad ogn'altraj onde ottima- 
Gramond mente s’el'prime un Ittorico Francete (« 1 : Che non convitile muntene 

1, V v / «... 

’ re una prunejfa fetta contro le leggi , o contro- t diritti della corona . 
Mentre chi fi i obbligato contro il fuo Principe , I' obbligatone è nulla , 
t non tiene.' una tal decifione è il fondamento della mattinila corno- 
rie: che il primo in data, è l' ante poflo in diritto (i.). Non già cheti 
tempo conferilca alcun diritto propriamente, ma perciocché quello , 
che è primo di data, ha acqui&ato un jus fopra la cofa di cui fi 
tratta, che impedifee che niun afero poffa avervi ragione, o pretefar 
di forte (3). Che fe talun traicene a*l obbligare qualche cofa ad u» 
terzo dt già prima ipotecata ad un ahfo, egli è io debiro di rifa reo- 
re Pingannaro dei danni, e dèli* iritereflc , e fovente per il jus Ro- 
mano fi rende colpevole con tali furberie indegne, e criminofe del 
delitto di Srellionaco (4JI’ 

CA- 


apparticne . Al q«sl propofito fi #ot* 
dall'Autore , che icconJ* le lecci Kj» 
mane uno Miravo non poteva obbligar- 
ti né pur verfo il iu<» patrone , té eccet* 
tuavafi I’ obbligazione generale , in cut 
era in quanto (chiavo . W fervui f*«- 
dem nin fitum dentino Juo obbligati non 
pf't.-p , fed ne qttidem ulti atti . futlitutt 

Lil>. Tri T. XX. de imiti!', (lipulat. 

6. Quello viene da ciò , che il patrone 
aveva diritto l’opra tutti i beni, e ria- 
pra tutte le azioni utili , o Copra il tra- 
vaglio , e il (ervizto J* un luo {chiavo, 
per quello medefim», eh’ era fuo ('chia- 
vo . Per altro accordar fi rffcve , che li 
fi tratta d'una obbigazione civile; poi- 
ché li Giurifconfutri ticol’oftsVano lina 
obbligazione naturale , della quale la 
certi cali li fervi capaci eflcr facevana. 

I 4) Nel jus Romano fi chiamano co* 
tal nome le {tuberie , frude , e frodi « 
che nome proprio non hanno , lopra tut- 
to quelle, Hi cui parla qui iPtrodr» Au- 
tore; come quella ancora di dar in fo- 
gno una c«fa, che appartiene ad un al- 
tro , o una cofa per un aititi A mag- 
gior prezzo . P. E. dd «neulfo dorala 
ptr oiw.'Vetft Dig. Lib. XLV*I. T. l£ 

ftH- 
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f 1 ) O per parlare piò efattamente f 
incompatibilita dell’uno con l’altro, mo- 
Cira chiaro, che l’obblicazione poderiore 
non potrebbe edere d* alcun effètto , e 
rigor» . 

( z ) Vedi Paramia iurte Germanici 
dell* Erzio Lite I. Gap. XL1X. Egli le- 
ena pure in una nota a quello luogo 
del terto, che la maliima corre princi- 
palmente nelle ipoteche ,■ le quali pel 
diritto Romano medefimo fi contraggo- 
no per mezzo d* un» lémplice conven- 
zione ; ma che hi propofito <T altra for- 
ra d’ impegni , e obblifMzioni efT» non 
i Tempre vera. Sopra ili che allega iu 
efempio una cola venduta a due com- 
pratoli , e deliberata all’ ultimo . Vedi 
fopra ciò Grozio Lib. II. Cap. XTI. $. 
15. che gli s’ oppone, rtabilendó egli , 
«he (y fine tradì tiene ipjb cu/waffui mi- 
niente nantferri dominium Potejt , ipfnm- 
fut e/l fimoliciffimum . PaTla egli della 
readira. Vedi fopra taf paragrafo Ih no- 
ta 6. de! Barbcirac. 

Onde viene, «he uno fchiavo non 
potrebbe promettere legittimamente , e 
va fi damarne dt fervlr ajcun altro fuori 
del fuo patrone , a cui il fin» {errino 
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CAPITOLO 
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Dtllt condizioni , e altre tlaufuU , eie ftglionfi 
. aggiugncrc ai contratti. ' ' 

I. T T I ha delle convenzioni, e promefle affolute, e ve n’ha di S» obbligano]-, 
V condizionali* vai a dire, che quello lì obbliga , lo puhy| ut '"condivi 
fare o aflolucamence, o lotto cene condizioni (i). Noi abbiamo par- «. 
iato fin ora detla prima fone di convenzioni : ora avanci di Ani» 
re quella maceria è conveniente dire una parola anche dell* al* 
tre' (a). 

<j. II. Le condizioni fonp claufule aggiunte alla Riputazione degli Ccfa JU kco— 
atti, che devono produrre qualche diritto, o qualche obbligazione ; dizione. 
per le quali lì attacca P effetto, o la validità di quelli atti a un cer* 
to evento, che è o puramente fortuito, o dipendente dalla volontà 
umana ( j ) . Dal che lì può arguire, che la condizione contiene due < 

cofe: 


SttllionatHi . E il Danni li Iota Ciiiles 
étc. t. P. Lib. r. T. XVIII. s«a. IH. 
ove oelli termini impiegati da noi j* rei- 
li) poco s' elprimc . 

( i ) Li Romani Giuriftouifultl in par- 
lando delle Riputazioni vi aggiungono 
li determinazione del luogo, e del tem- 
po . Omn s jìipuhtio 4 •! pure , aut il 
dirne, ani fui conni i ne Hi Lo- 

ca etiam inferi flìpuhtìonì (aleni . Pu- 
re , ve/nti , quinci. • aurea d uè /fon- 
du 1 Inrtitut. Lib. Iti. T. XVI. $. z. 
ma a fonilo tutte fi panna ridurre alla 
condizione ■ 

(z) Sitiamo il Tommifio, che nel- 
le lue divifioni è al certo netta , e prc- 
cifo. InlMt. Dii-in. Lib'f II. Gap. VII. $. 
P 8. S equ tttr modus prom il tendi , qui qut- 
dem v’J fit pu *t vel in diem T v:l fub 
tóndi t ione . Ulu fiat i ni ilibuie jus ptrfc- 
tìum \ ifia imperfetìum , dance disi adve- 
fieri t \ btc nnte con Ut ioni s exijìenftant ne 
aprir m jus impe rfi Su m , feJ fpem faltent 
debit um /ri ad id fuffeSuram , ut ante 
conditionis ev'ntuot pronti [fot non poffu re- 
cedete . Disfrenila ì pi tur inter nìòdot prò - 
mittepdi pofler.ores tn eo potifiu/ium Jr cxi- 
ttt , quod 'qui ex errore ante exifienti >rn 
Conditi olii drbitum filverit , id ut indebU 
iwn p‘ flit repetefe , non ifte , qui folvit an- 
1 1 dicm. R nione vero Conceptuum differì 
diti » àr condì t io \ q od di et fit rem pus fu- 
turum , quod certuni efi I, quod , & quando 
éxtittnum fit , vel minimum ubi cer tu m 
èli. quod fit extiturum . Conditto vero ubi 
(et jttrumque , vel ce'te ìpfa ìxiflentia efi 
iMtht * . Bft i&itur prorrtijfìo [ub condì tm: 


fatta , ubi validità s pronvffxoms confertur 
in eventum a c fu fpeciaiiter adjeBo pen- 
de me m . linde condir ione s proprie di 3 a non 
funt , quaf omnibus fromifftonibus etiam 
' putii , facile infuni • V. G. Dabo tibi cen- 
tuno , fi vis major me non impedterit , fi 
mundus mdbuc ll.ib/t &c. 

. (i) continone flipu/atio fit , curri 
in atiau*m cafum differtur obli e ano : ut fi 
ali quia faSum fuerit , vet non fuetti , eom* 
mittatur fìipulutio , vel ut i , fi Titius confiti 
fue*it f ufi ut « quinque aut-os dare fpondes ? 
Io (ti (Ut. ubi (apra 4. Erzio fogna qui, 
clic fi hanno a difiinguere le comiizio- 
ni pmpriamente elette , da quelle che 11 
Cinrifconiulri chiamano mwius . P. E. io 
ho una terra impegnata , io la vendo a 
Condizione , che la delibererò in certo 
tempo: in un tal cafo il jus Romano 
vuole che il compratore abbia azione in 
giudizio contro il venditore per coftrin- 
geilo a itifirapegftare la terra nel tempo 
convenuto, e a metterlo in pofTaffo del- 
la medefima . N.im fi id aflum efi , ut 
Omni modo infra KaUndas Julias vendi t or 
fundtim liberarci , ex empio erti *3io , ut 
fi be' et : >tec fu!) condii ione emptio f.itid 
tuteli igei ut , velati fi hoc modo emptor in- 
tenog averti’, erit mibi fundus eniptus , iu 
ut eum intra Kalendar Jiitias liberei . V et 
ita , ut eum intra Kalendas a T iti» redi- 
mx i* Sì vero fub condit one fafda emrtió 
efi , non poterti ati , ut conai tio ìmplea *■ 
tur , Dig. Lib. XVilt. T. I. de contrah. 
empt. È però una tal claufiila non fo- 
fpende pia P obbligazione, nè 1* annuii* 
di sia illora, che ciò che importa vien 

a man- 
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cofe : la prima è, che foppolìa claufula fofpende per qualche tempo 
la forza della obbligazione: la. feconda c,' che l'evento iuppodo non 
efifta ancora , o incerto , per la cognizione nolìra almeno, fi giu- 
dica ( I ) . •*- • 

(«ì Daumat Saviamente un infigne Giurifconfulro Francefe (.a) difiingue le 
loix ciw. «lans condizioni fecondo tre differenti effetti, eh’ efTe producono: le pri- 
»*. U i N 1. *1 T** I me ^ ono 4 ue ll e * c ^ e cotnpilcono li contratti j che fi fanno da lor» 
SefL iv. §. 6. dipendere : le feconde quelle che li rifolvono: le terze quelle, che 
foltanco un qualche cangiamento al contratto apportano lenza com- 
pierlo, o fcioglierlo. Un efempio delle. prime può e (Te re : le tal uno 
dicelfe che la vendita avrà luogo, .fe nel tal giorno farà confegnata 
la mercanzia: un efempio delle feconda è, fe uno dicelfe, che -quel- 
la tal affittanza s’intenda rotta, c fciolta, fe una certa perforta arri- 
• va in tal darò tempo: delle terze in fine efempio può efferei fo un 
tale ha fatto una locazione con parto però, che fé farà lenza quei tai 
dati mobili, vi abbia diminuzione d’affitto (i). 

Li- condizioni HI. Dal fin qui detto fi. può arguire, che la condizioni folcati 
mai non fi tifiti- to in full’ avvenire verfano; avvegnaché il prefente, e il paffato da 
fc)no al ptefen- no i t on urta intiera certezz'a può eficre riconofeiuto : e in confcgueà» 
,o auaio. ^ liaa ò poffibile ,. che nè 1’ uno, nè l’altro per fe fteffo abbia la 
forza di fofpcndere il noflro eonfenfo . Su tali principi li Romani 
Giurilconl'ultt decidono, che quando una Illutazione viene concepita 
in quelli termini: Vi i dark tanto, fe ti tale i Confoie , ti contratto rii » 

• fee 1 

% . . . u 

» « ■ _ . n»» et» tt 

a mancare . Ella fa fedamente, che non rò non è vero generalmente , le' jtón fe 
fi. può éfigese Perfetto «Iella obbligarlo- in propofiro di proroeffè gratuite. Ma 
ne, avanti clic poflTa aver luogo; è fe per quanto riguarda. un contratto intc- 
Y effètto non fucc.de , da diritto o dico- relTàto d'ambe le parti , la fua natura 
{Fingere il promittente, qualor non Ita al contrario efige , che non vi fi fup- 
clie a lui, o d’efigere il fuo danno, e ponga facilmente qualche. coudiztoQe ca- 
intereflè, come quello: confa f iotti p- «- pace d’ annullarlo a pregiudizio dell" at- 
pter quom ahquid fir , i tei prcfiotnt . La tra parte, clic ha potuto contare fui fuO 
che per altro non é del tutto giufto , compimento. 

poiché nell* efempio mu.lefimo che alle- C 1 ) Di quelle due cofe eomprefe nell* 
goto fi é, fi vede chiaramente , che non idea «iella condizione , la prima , come il 
vi ha confa finalit , o motivo ,' ma ibi vede, è una conftguenza dell’ ultima , 

tanto una ffipulazione, per la quale il che per neceflità adunque doveva prece; 

venditore fi riferva'di non deliberare la dere. Poiché la lòfpeufioijé dell’ eventi 
cola venduta , fe non quando egli l'avrà viene dalla incertezza «Iella condizione, 
ricuperata ; lo che s’ impegna di fare in Oltre *dà che il nutro Autore qui féiv.t ; 
certo dato tempo. Si può dire ancora , troppo l’ effètto delle condizioni ; poiché 
che quelle fpecie di claufule fanno, che delle non fofpendono ledo 1’ effetto d* 
la prometta poffà eflère rapportata a lina obbligazione , ma àncora annullano, 
quelle , che fi dicono in doern . Percioc- e cangiano quelle , in cui fi trova dt 
chè vi Jia Tempre un tempo o prefitto , ni a attualmente . Onleerano importanti 

o che fi reputa «lover arrivare tolto , o r aggiunte , che abbiano fatto zi PuF 

tardi, quantunque non fizjimirato . Er- fendorf* 

zio iffelD foffiene con altri» che in un C z ) Se il Puffendorf aveflit fatta una 
dubbio fi deve tener J* obbligazione per tal divifionc, avrebbe metto alTai piò ir» 
puramente condizionale. , piuttoffo- che chiaro la materia . Vedi Daumat Jàctz 
contratta, fopra. certo piede . Quello pe- citato, che merita d' e (Ter ietto, tutto 
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fcc [abito valido, 0 unito * poiché fe quel tale è flato fatto Confole , dal 
momento in Cui la JlipttLrfiimc fi ba concepita vale, fe ni , fin d'altera i 
invalida di pure (1 )■ lo lì e ffo del pallino li deve dire. 

Bilogna però notare, che fi può aggiugnere a una promeffà gual- 
che condizione, die riguardi il preterite, o il pafiato, guatarli con- 
traenti , o uno di loro certi della verità del fatto, di -cui fi tratta , 
non fono. P. E. uno promette dieci feudi y fuppofto che Celare ab- 
bia pacato il Reno: quella tal condizione, benché firiferitca al pai- 
fato, è valida j. mentre allora fi riduce a ciò, come fe dicefli : io vi 
darò la tale colà, fe mi fate vedere, thè Ccfare fu paffato il Re- 
no (a). Onde quelle fono promclfe veramente condizionali - la con- 
dizion delle quali non fi può dire però la verità precila d’un tal 
fatto prelcnte, o pafTato, ma la verificazione, e la prova del fatto 
medefimo (3). Egli è certo adunque, che fe l’una, e l’altra parte 
ha faputo di certo la verità del fatto Riputato, la promefla diviene 
affollata. Se le ftefle parti hanno faputo la faifità delia ftelTa, non è 
che un femplice gioqo, da cui neffuna obbligazione fil'ufra (4). 

Se in fine la claufula aggiunta cade fu qualche cofa avvenire, ma 
infallibile, e cena ad ambi due li contraenti j convicn vedere, fe la 
medefima claufula (poiché non fi deve ; fupporre mai, cheuna condi- 
zione a un contratto in vano fia appofìa ) convien vedere, dilli, Fe é 
concepita l'otto una particola, che difegni il tempo della efecuzionc, 
anzi che far condizionale il contratto: e in tal cafo fa effetto, che 
avanti l’adempimento di quella tal claufula, il contratto non li eie- 

guifea . 


(là Ccmùteotitì , qua ad preferì : , vii 
prateriuem tempori reftruntur , ani fl.ttim 
infirmane obligateontm , me ini luna no» 
differirne : veleni, fi Tirati confai fuit , vii 
fi A lavine vivii , ilare f ponete il Narri fi ea 
ita rum fune , miti vaiti fìipulatro ; fin 
itatene ./la fi b.xvent , fili ini valer . Qua 
onim per rerum notar arri fa et certa non 
maree» trtr oilrpatitnem , lecer aprir! noi in- 
cetta fini . Inltitut. Lib. IH. T. XVI. de 
verhor. oblig. $. 6 . 

(a ) Val a ri ine , 4e mi provare il fatto 
in quidione col tetti mon io ri‘ un qual- 
che ci* (fico Autore, e riputato. IlTom- 
malìo m'ìitut. jur. prud. di*. Ub. XI. 
Cip. Vii. }. ioj. cluarifca queita mate- 
ria . Item csndrotmes proprie eli fi» rum 
fune, qua ad r empiei preferii , vel peretta 
return fe refnunt , nifi baratri tacitai fu 
ferrini ; fi pooLttoOm. f atrio rii , quocl ad 
ptafent , ut! praunron ttrrtpui refetttu . 
Ergo in Imi, qua facitiime p’obaii pofidnt, 
ut notoria , non orano con -la. • taci M'.«i i« 
rebus ■ troiata ridffialr. riitei , vera . 

; (lj.Cod fd l» é impegnato a donar 
tanto , nel calo che Pietro , che ltaa 


partito per un lungo viario , fia anco- 
ra in vita; quel tale , a cui fi ha prò* 
me (To , non può pretendere 1’ adempi- 
mento rii noilra paiola , fc non dopi» 
aver prodotto certificati autentici , o al- 
tre prove evidenti , dallo quali rifiliti q 
che Pietro non è morto . 

(4) Vedi le oblcrv. jurif. Rom. di 
Binfeenboelc Lib. IV. Cap. XV. il quale 
&gna , che tutto quello ritòlta da tali 
dannile è, che non fi può erigere l’ elo- 
cuzione, delia pi oro evia , fe non dopo 
aver provata da verità del fatto riuppo- 
fto . Quella farta di promefTe paffar 
non petrebbono per condizionali , fa 
non quando fi tratta d* un fatto, del 
quale noa fi i ficuto di poterlo verifi- 
care : poiché allora una tale incertezza 
produce il medefimo edòtto , giudo co- 
me fe Jn claufula verùffe fópra un fat- 
to avvenire. Li RomaiùCiwrìfconfulti di- 
cono bene , nulla tft cemdnio , qua n» 
peaterrtum confettar , >wJ qua in prefens . 

Di, 3. Lib. xxvnr. T» VI. de teomlitiom 

inltitut. -a- 
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guifca . P. E. c'io dico.* io vi darò ciò dimani al tramontar del So* 
le; avanti il tramontar del Soie io non fono in debito di dar com- 
pimento a quella tale proracITa ( i ). 

Si conchiuda adunque, che la condizione contiene Tempre qualche 
cola d’incerto, almeno rifpetto ad uoa delle parti. Onde infino che 
quella tal cofa incerta non fi compitcc, l’ obbligazione rimane in fof- 
pclo ; ma avvenuto l’evento, che la condizione faceva, allora fob- 
iigazione diviene aflbluta : come al contrario fe quel tanto, che fi 
aveva pollo in condizione non accade, o fallo li trova, l’obbligazio- 
ne £ fciolta, e fvanifee (2). 

. IV. Le condizioni -in fe ftefle poi fi diftinguono in poffibili , e» 
ptfMt* foto”» imponibili. Le prime fono quelle il di cui effetto può accadere fifi- 

Ca/uali , 0 *T- Ci- 

bi trarie , o mi • 

/1*. ; 


( 1 ) Si in latino riceve , e pprta af- 
fai bene un tal fenfo , ma non gii in 
noffra lingua , onde ho dato un altro 
torno al difeorfo. Il Tommalio jumprutl. 
div. ubi fupra. j. 104 . anche qui con- 
fermi il t L’Ilo . I Inde conditionei proprie 
dì(i* non funi neceffario exritur e . V. li. fi 
etiti trit din . 

JL’Erzio cita quello parto di Quin- 
tiliano in propolito Declam. CCCXXXVI. 
Quia qu.ecH/nque fkk conditiene t'aduntur , 
in dtmum fieri paffunt propria , tSr pecu- 
liaria , fi tornitilo confumata eft . Erto no- 
ta nel mctlelimo tempo, che una diffin- 
zionc, che fa qui il jus Romano, non 
ali par conforme al naturai diritto . Li 
Giuriiconfulti Romani dicono , che vi 
ha quella differenza tra le obbligazioni 
folto una qualche condizione concepi- 
te, e quelle concepite in bue «l’un cer- 
to tratto di tempo , che chiamano mo- 
do ; che nel primo calò nulla li deve 
avanti l’efi (lenza della cofa fupporta : 
e nell' altro li comincia a dovere dal 
momento, clic fi promette , quantunque 
quello, a cui fi promette, non porta di* 
mandar cofa alcuna avanti pi termine 
fidato . Cadere diem ftpnficut , ioti pera 
daberi pttumam : venire dirm fignaficot , 
torri dtrm verni (fa , 4 #» premia peti pojfit. 
Ubi pura quii filimi ritti fami . tf ceffit , 
(f venti diri: Udirà àrem , ceffit diri, feci 
mndum vanii : ubi fu 4 conduiont , ncque 
ceffit , ncque venir diti , vendente addite condi- 
none . Dip. Lib. t- T. XVI. de verbor. 
tignif. Da quello infetti tòtano , che ciò , 
che fi ha pagato per ereore avanti l'efi- 
denza .Iella condizione , può eflcre ri- 
petuto come non dovuto ; ma non è eia 
io ffcrtò di quaato fi ha pagato avanti 


il termine. In diem debito! , mleo debi- 
to! eft , ut anta diem folur.tm ripetere non 
poffit .... Sub conditi me Aebitum per 
errorem falutum , pendente quiaeni condititi - 
ne repelline i cundinof antem ex filate >z- 
peti non p tep . Lib. XII. T. VI. de con- 
difl. indebiti. Ma Erzio prova , che a 
Giudicarne col lòlo lume della ragione , 
la ripetizione deve aver luogo nell’ul- 
timo cafo , ficcome anche nel primo . 
Poiché, dice egli , nell'uno , e nell’al- 
tro cafo ninna delle parti, fecondo il 
jus Romano medefimo non può difdirfi 
lenza il coufcnfo dell’altra avanti l'efi- 
Itcnza del fatto l’uppofio , o avanti il 
termine prelijTo e convenuto . Nell’uno, e 
nell’ altro cafo l’ obbligazione parta agli 
eredi: nell'uno e nell'altro li medefimi 
accidenti impedirono, che non fi abbia 
azione in giudizio. Tutta la differenza, 
che vi ha qui, confitte in ciò, che la 
condizione pud mancare alcuna volta ; 
al contrario il termine fia fido o incer- 
to, fi reputa dover (decedere lenza fal- 
lo. Da ciò Erzio conclude ancora con- 
tri i’ opinione di vatj Dottori , che 
qualor li promette una colà , che non 
e ancora ui natura, o che fi rapporta a 
qualche evento futuro , la promeffa i 
veramente condizionale, quantunque pa- 
ia, che fi rapporti a quelle, che hanno 
un termine prefitto ; come le fi dona a 
tal uno i frutti dell’anno corrente, ole 
li promette tanto per la dote d’ una fi- 
glia : poiché tutto ciò fuppone , che 
uaicano j frutti , e a maturità perven- 
gano ; e che il matrimonio fi concluda 
con la figlia. Vedi Dig. Lib. XXIII. T. 
111. de jure dotiti!» .- e Lib. XLV. de 
verbor, ofciig. T. 1. •. , > 
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«mente, o moralmente parlando. Si dividono quelle in cafuali , arbi* 
trarie , e mille ( 1 ). 

Le arbitrarie fono quelle che dipendono dalla volontà, e dal potè» 
re di quello, a cui fi ha promefio qualche cofa (z), fu tal condi- 
zione* poiché la promeflaè riguardata come nulla al principio, qualor 
l’ effetto delia condizione dalla volontà del promittente ( 3 ) medelì- 
mo dipende (-4). Se però una condizione che dipende dall’arbitrio 
di chi promette, é di tal natura, ch’egli non polla , o non voglia 
eluderne l'adempimento, cfla deve eflere confiderata come una ciati- 
futa apporta a dileguo, per fidare il tempo della cliccuzione della prò- 
meda. P. E. t’ io diceffi: io vi darò dieci zecchini le prendo moglie; 
egli é lo ftedo , che fe dicedi , quando prenda moglie. 

Con tali principi fpiegar fi devono quede parole di Grazio (*). ( 4 )Grot.l it. 
Se la cofa promefla , die’ egli, non è allora in potere del promitten- c. u.§. 8. ’ 
te, ma può ertavi un giorno, la validità dell’ ideila promefia refi* 
in fofpelo fin allora; perciocché lì deve giudicare, che promerto non 
fi abbia, ehe fu tal condizione: vai a dire che la cola venga ad cf. 
fere in ndftro potere. Quella proporzione può cfler arameda , ben in. 

V tefo, 

■ * t » • • • • . , 


( 1 ) Una tal ih vi Itone é tolta dal co- 
dice. Sin aulriìì aliquiit Jub condanni rt- 
/inquina, vii cafuali , vii pottjlativn , 
vii ruma . quarum rumimi ex fortuna , 
voi ex bonomie per Ionie uè! uniate , nei ex 
urroque penata! , tic. Lib. VI. T. LI. de 
caduc. tollendit . Il Gundlingo nel Tuo 
yus nator. & gè a Cap. XI. $. ja. la ri- 

S etta , e Icarta come mal fondata . E 
a tua ragione è , che ogni condizione 
ha qualche cofa di caldaie , fenxa di 
che non farebbe gii una condixione . 
Ma egli è certo, ebe vi hanno delle co. 
fe, che non dipendono in alcuna ma- 
niera dalla volontà di quello , a cui li 
promette 1 Oltre che-, o ne dipendono af- 
Alatamente , o ne dipendono d’ ordina- 
rio } altre in fine , che non dipendono, 
«be in parte dalla volontà fila , e che 
Appongono fèmore qualche altra cofa , 
lènza della quale non v’ha luogo a con- 
ierai r nulla . Ora tutto ciò balta per 
iffabilire la divifione di ebe fi tratta . 
V riempio che I' Autor allega dell’ulti- 
ma fpecie di condizioni , cioè mille , è 
incontra fiabile. Diamone uno della lècoifda 
ipecie . o fia delle condizioni arbitrarie. 
Tutte quelle , che impongono la necelE- 
ti> d’ attenerli da certe colè , alle quali 
nulla ci obbliga , fono certamente di 
quello numero . P. E. io vi darò tanto , 
le voi non giocate , o fe voi non ifpo- 
fate la tale ec. Tutto ciò dipende in- 
fallibilmente dalla volontà di colui, acuì 
Puffnderf Tom» IL 


fi promette . Che fe gli fi dice : io vi 
donerò quello , o quello , con ciò che 
montiate fui Campidoglio , o che voi 
viaggiate in certo paele , può bene fo- 
lopra venire un qualche o&acojo, che im- 
pedita d’ efeguire tali condizioni , ma 
ordinariamciue non Ila che a colui , a cui 
fi promette , di compierle. 

( a ) Quelle condizioni , come nota I’ 
Autore, fi chiamano ancora proroifeue 
net Dio. Lib. XXXV. T. I. de condii. St 
demonltr. Se fi vuole Sapere il lènfo, c 
là ragione di quella denominazione , fi 
può veder il Cujacio oblèrv. Lib. XIV. 
Cap. II. & in l’apinian. Quali. XIII. 
• } 4 ®- 

) ) P. E. Se dico , io vi donerò die- 
ci icudi , fe mi piace , è giu ilo come , 
$* io dicedi : io non vi prometto nulla 
in quell’ ara : è farà poi in mia libertà 
di far, o non far tutto ciò ; cosi quel- 
lo, a cui un tal parlar s’indirizza niun 
diritto acquifla , fe almeno di nuovo 
non (è gli prometta lènza una tal con- 
dizione, il di cui effetto può e Uè te dc- 
lufo, c impedito in infinito dal promit- 
tentc. Si Iva dunque ragione di dire , 
die quello, che è in noltro potere non 
deve elfer promefTo come una cofa ca- 
fuale . 

( 4 ) Stipulano non vaiti in ni fremii- 
lindi arbitrimi coHatn conditine . Dig- 
Lib, XLV. T. L de verb, oblifi. 

z 
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tefo, che quello, al quale fi promette, Tappi a che di prcfeiue la con 
fa non è in noftr» dilpofizione (i). ri . i 

' Le condizioni cafuali fono quelle, che dipendono daila volontà d’ 
un terzo ,. fopra il quale non fi ha autorità alcuna; o dal puro az- 
zardo rifpetto a noi. P. E. vi darà tanto, fe il tale, fpofa la tgle, o 
fe in tre giorni non piove (z). E quelle condizioni ficcarne apponi* 
bili fono a ogni prometta , coti ne l offie ridetti l’effetto, finché ecco» 
fe non fono, e compite. * -J # , » i*. **at '■ '1 ■ ■'* 

Le condizioni mille in fine fono quelle, che in parte dalla voloo. 
tà di quello, a cui fi- promette dipendono, in parte dall’azzardo. Pi 
E. fe diceffi: io vi daràtanto, fe Ipofate la tale; poiché non è Tuffi* 
ciente, che quello, cui fi promette voglia fpoiar quella giovine, ma 
è neceffario ch’ella di pure il voglia, e che noni muoja ... . . # 

-* Conviene infine aggiugnere , che una 'condizione confiderai! com- 
pita (3) qualor l’altro è caufa (4) che non abbia il fuo effetto . 


( 1 ) Poiché vi avrebbe della mala fe- 
de a dare per una cola prometta aflblu- 
tamente , quello che non fi vuol impe- 
gnar d’efeguire, fe non a un certo da- 
to tempo . Che- tè , aggiunte Grotto , la 
condizione, mediante la quale è conce- 
pita la prometta cofa , può ventre ad 
edere in potere del prominente, egli fa- 
rà tenuto di far tutto quello, che potrà 
moralmente per procurarne 1’ adempi- 
mento. (i’iefto vuol dire, che té «'im- 
pegna a una cofa, che ci è imponibile 
allora , ma che fi può render potàbile 
col tempo , con la tua diligenza, e cura, 
non fi Ita da ommetter nulla per met- 
terti in irtato di mantener il fuo impe- 
no , e adempirlo . Supponiamo P. E. 
he uno (Irniente di legge , ancora igno- 
rante prometta ad aicuno di avvocar 
tutte le (ite caute , fé diviene bravo Giu- 
rifconfulto : egli farà in debito , fecondo 
i principi di Grozio, di applicarti con 
tutto 1’ ardore allo (tudio delle leggi 
r arrivare ad cter un giorno in i fiato 
trattar le cauté di colui . Ma quello 
non ha luògo, fe non allora , che per 
mezzo di mantelli indizi fi ha dato a 
do no fcc re , che fi prometteva di trava- 
gliar di tutta potTi’ per acqui dar li ne- 
cetftrj foccorfi ad adempir fua pronte f- 
fa . Altrimenti fi potrebbe ridurre all' 
infinito l’etecuzionc d’ una tale condi- 
zione . Convien riflettere ancora , che 
Grozio 4 1 ' impiega il termine d’ arbi- 
traria in un altro t'cnfo , di quello noi 
tacciamo 1 poich'egli intende per con- 
dizione arbitraria quella, che (la in po- 
ter» del promittente al contrario che 
fecondo noi è quella, che dipende dalla 


. .1 $»'; V. . . 

- ■■ ■ ■ 1 . — 

volontà di colui, a cui la prometta è 
fatta . 11 Tommatio intl jurifprud. div. 
Lib. II. Cap. VII. §. uà. congettura , 
che il Grozio avete in cuore qualche 
altro 1 lem pio, come quello.* io va 1 po- 
terò , fe taro ricevuto Dottore . Std /èr- 
re Greti ut rej'txit ad ra.r exemptem , àtt- 
ero» re in u tonni , /t DoHor faéitu futn. 
Con che l 1 Autor liiddctto probabilmente 
ha voluto infinuare , che come non vi 
vuole gran provitione di fetenza per 
pattar Dottore in una untrerfità , ai gior- 
no d’ oggi , cosi un giovine , che ta una 
prometta di matrimonio fotto una tal 
condizione , può facilmente metterti in 
i flato di renderla compita , per poi effet- 
tuar fua prometta . 

( 1 ) Non Co capire, perchè il Puffitn- 
dorf tralafci di (piegare le condizioni cac 
fuili, alla qual negligenza ti -ha dovuto 
fupplire . Q_uod fi condì fio non a mm aro 
tetri» piomitetntrt ; fa/ (y ipfe tu parte 
prominenti! vtlemtatem prafnppnii , mm 
abituati» arre tur , fi cafus ifle tarimi! ; are 
atte tarma indifiinde nerba tur pronti fior 
fante, quidquid mtralitrr reauum efi , ut 
illa impteamr. Tommaf. inttit. jurilprud. 
div. Lib. II. Cap. VII. §. ni. - 
(]) Si per aht rum ftet , <fw> mutui con 
diti » impleatur . Cioè a dire , che qua- 
lunque de’ contraenti impedite ti com- 
pimento della condizione , la condizio- 
ne detta è cottfidcrata compita a tuo ca- 
rico, e pregiudizio. Vedi Dig. Lib. b. 
T. XVII. de diverf. reg. jurii. n . 

( V ) Qui il nollro Autore sé etbriree 
in una maniera, che non latina ditftH- 
gticre di qual dei due commenti «già 
parili anzi rimette a una legge , ohe 
.' \ *1 ngutida 
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, y. Le condizioni imponibili fono tali o fiocamente, o moral- 
jnente. Val a eiìre , che contengono delle cole, che naturalmente 
non ponno fuccedere , o in vero , che illecite fono , c proibite dalle 
leggi ( I )‘. La prima' forra di condizioni rende le promette nulle , 
^lezialmeme quando 1’ impoflibilità è conofeiuta d’ambe due le par- 
ci ( 2 ). Il medefimo dir li deve dellccondizioni moralmente impotti- 


riguirda il ca», in cni quello itcfTo , 
che ha prometto , è cauta , che la con* 
dizione dipendente in parte da un 'al- 
tro, non fi complica . Beco il fatto . 
U11 uomo compera una Hioliotcca a con- 
diti ine , che il Madidi ato lli venderà 
un luogo ila poterla collocare* con tut- 
to ciò egli fa in maniera , ; clic gli ven- 
ga denegato un tal luogo . Su tal fatto 
li Giuriiconfulti decidono con ragione , 
che il venditore può obbligare il com- 
pratore a ri'ene." i libri , e a pagarne 
il prezzo convenuto ; perciocché il com- 
pratore è dato cauta , che la convenzio- 
ne non abbia avuto il tuo editto*. Lt- 
beo finbit, fi mi hi BibliotbeCim ita vn- 
dirterti , fi Decurione; Campani locummi- 
fai veodidiitnr, inquoeam poncrem , tìi* 
frr me /In, qua neinut iti a Compari rim- 
p't'em , non effe dubnandum , quia prò - 
fenptit verbi! agi puffi! . Ego inani rx 
vendilo agi puffi poto, qua fi impili a con- 
dili one , quum pur irnptó'cm ffrt , quo mi- 
mi imphat ur . Dig. Lib. XVII I.T. I.de 
contrahend. empt. leg.i .dtc. Per altroegli 
i vero, che qualunque dei dueconeratn- 
«i impeditie l'adempimento della condi- 
zione , come nella nota antecedente ab- 
biamo legnato, fia che dipenda , o non 
dipenda rial tuo fatto, la condizione fi 
tien per compita a luo carico . Li Ro- 
mani Gittriicrvniulti effondono ciò a tuta 
ti li cali, nc' quali quello , che ha in- 
tereflè, che una condizione manchi , t 
cauta , eh* offa fi trovi lenza ctfetto : 
come (i un Teftatorcha data la liberta, 
o fatto un legato , a mdiruito un ere- 
de lotto una condizione , il di cui com- 
pimento è dipendalo dall' erede o tefta- 
menrario . o legittimo, lenza che- lo 
fchueoy. il legatario, o l’erede inltitui- 
to, abbiano nulla negligentato di quan- 
to era in loro potere. In pire civili ri - 
ccplum e fi , quaterna per rum , cu fui in- 
tere fi , con.ut totani mm impicci , fiat , quo- 
ninni implcatnr V ptrnde habtrt ac fi im- 
plica condicio fui ffrt -, quoti ad fibenaiem , 
ne legata , OV né- he* edam mflitutionet 
ptrKuettur : qutbtu extmplir fflpulaticnet 
quoque nnpmtmntut , quunt per gnmiffò- 
otm factum rffrt , quominut < fi; pula tot con- 
ducono pana » Die. Lib. 1 » T. XV li. 


• bili, “ 

de diverf. reg. jur. Per quanto alle con- 
dizioni arbitrarie, a erte impongono la 
necefTità di far la tal , o tal col* -, o erte 
la proibirono. Nel primo calò, o viha 
un tempo limitato, e allor la condizio- 
ne manca, le fi lalcia palfar un tal da- 
to tempo lènza compirla \ o non vi ha 
tempo fiifato; e allora è per le circo- 
lian<e, che convien giudicare , tè quel- 
lo che ha prelcritta la condizione , ha 
luppofta qualche colà, clic determini il 
tempo d’ effettuarla . Che fe la condi- 
zione confida P. G. a proibir di gioca- 
re, o di frequentare una taverna , o un 
lupanario , ella accade o al termine del 
tempo, durante ibquale quello, a cui fi 
aveva promeffo ciò , l’era impegnato d’ 
attenerli di tali pratiche: o allorché non 
è più da temati , che le faccia ; come 
fe vien a morire, o le gli fi aveva in- 
terdetto di fpofare una tal giovine , e 
eh’ ella muoja , o fi mariti con qualche 
altro ec. , 

( 1) Il Tommafio confermi quanto it 
noltro Aurore qui avvimi, Piumini ve- 
ro poffimt folum ra , qua fune m nojlric 
vinbui , (ir in goffro arbitrio , itiqtte 
quomam proni iffio tendi l ad fnoducendam 
ibligationem , qui in genere hoc axiomn 
profupponil . Ex aitili ergo finii ; i . quod 
nemu per promifmem fe obligare pouf 1 
ad hnpoffibilc. Uja enim laJia promani , 
Ct qui e a accepiai , uierque luna edic non 
fona: mentii , fed f ummo: fioUditatit . Mo- 
tto tamen non il , cui prora: rii tur , ignota - 
ve: it , rem effe prominenti impoffUilem \ 
pronu ([ut viro extra fu am potefiatem rem 
effe feiverit . Su ni eaim quidam vmnibut 
éominibui impoffibtlia , ut volare , digli* 
catum tangere : querdam impoffibilia ali- 
qui lui tantum , ut generare , dare mille , 
vel cenimi . In borimi vero ultimi s diBa 
limitati» locum fidi undicabit. ànftitut. 
die Lib. II. Cap VII. $,78. 

* ( a ) Sub imponibili conditione foBam 
flipulalioaem confai wuti/em effe . Dia. 
Lib. XLIV. T. VII. de oh/ifat. & aà. 
Cenerai ner no vi ma taraci fi 1 pula trenti mu- 
lini effe momenti , velali fi quii fidile- 
gtum fe commi fiutum promittat. Dig. Lib. 
XLV.de ter. obi. 


Delle condizio- 
ni ijnpoflibili . 
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bili, -vai a «lire che verfano fopra difonefte cote (l), e cattive (i), 
e dalle leggi interdette ($)j come uccidere, afliflinare ec. (4) Tan- 
to anche le leggi Romane ftabiltfcooo ( 5 ). 

. Le 


( 1 ) Nerm fe obligare poterir per patitoli 
ad rem le gibus probiiiram . C tini enim le- 
gitiator non velit contraria , <3 veri /am 
athtm aliquem determinaverit , non poltrii 
fine cantràdiBtone apprettare contrai tam àt- 
timi natmnem patiferntium : Igitur e/ufi 
modi tei et/r non fin t ultra virei naturale t 
paci fc.nl non , funi tamen extra ip forum ar- 
itti. um. Quapropter non filarti, re utrobt - 
tue in egra , neuttr ad imobndum promifi 
film de e turpi faBum tenebi'W > fid & 
turpi faci e ire ab attero pattato , promiffor 
■o» tenebrine ad merceaem fotvendam , 
ani indemn uittm piajiandam . Tommafìo 
ubi fupra §. 8 }. 

( i ) Ottimamente riflette Trino obf. 
in Puff. ij7- die le condizioni impof- 
Abili noti (odo propriamente condizio- 
ni : avvegnaché elle non annullano , 
o non cangiano una convenzione, che 
folle valida , come le vere condizio- 
ni : ma fanno , o ebe la prooieflii da 
principio fia nulla, a a doluta , o- l’ im- 
pedì Ice di formarti dopo». Anche li Ro- 
mani Giuri l'cotiliriti decidono , che le 
condizioni imponibili talvolta, come fe 
non foflèr appo de , confederatili . Ai fi 
fiipuletur , fi digito caium n< n adii pero , 
dare fpon.ln 1 pure faBa ineetligilur , ideo- 
fue fìatim peti potefi . lntht. ile inutili 
Itipul. $■ II. 

()) Il Tizio riflette in oltre che la 
(Umilia, che contiene un condizione 
impedibile è o affirmativa-, o negativa . 
L’ Autore non parla , che itella prima 
fpecie . Quanto all’ altra chiaro fi vede , 
che tende di fua natura la convenzione 
adiduta -, come fe fi promette un» cola 
a tal uno con condicione che non vada 
» prender la luna con te dita, oche 
non commetta un parricidi»». Obferv. itp. 
Li Romani. GiurilconfuJti vogliono-, che 
una condizione moralmente impedibile , 
quantunque negativa renda il contratto 
sullo . P. E. le ti ha prometto a tal uno 
a condizione, che non commetta un la- 
trocinio , UH omicidio : Si ole maleficio»! 
ne fiat promiffum fu , nulla e fi ob lag atto 
ex bac e imentione . Dig. Lib. II. T. XIV. 
de parti s . Tutto- ciò ita fondato (opra 

r iio, che gli uomini devono attenerli 
male per un principio di virtù , o 
pel rìfpetto dette leggi , c noti già in 
viltà di qualche ricompósi» , che loro li 
faccia I pelare . Nulla impedire però a 


confederar la cofa in le deda , che una 
tale prometta non da valida. Ma non t 
neceffario poi ili riguardarla come ado- 
luta , convien giudicarne fecondo quan- 
to fi ha detto lòpra $. 4. num. 1. della 
condizioni arbitrarie relativamente al- 
meno alle condizioni imponìbili moral- 
mente ; poiché farà femore vero , che 
le io prometto a uno dieci , coll gua- 
do che non vada a giocare , a imrai- 
fchierfi con donne da partito v il por- 
tarli- a giocare in un luogo proibito , 1’ 
andar a trovar tali donne da in fuo ar- 
bitrio , quantunque vietalo Ila, e l’uno, 
e l'altro -. onde per vie più impegnar 
quel tale a non andarvi , io podi» pro- 
mettergli quanto voglio. Quanto-alk con- 
dizioni «formative moralmente imponi- 
bili , egli é facile giudicare poi da quan- 
to nel capitelo antecedente li ha detto , 
fe per il «us naturale fia permetto l’efi- 
gere l'adempimento delle promefTe, che 
alle tlelTe donno appoggiate , qualar li 
fono verificate tali condizioni ; eviden- 
te effondo di nò-, mentre ogni promeda 
fatta lòtto una tal condizione è nuli» 
per fe ftelf-a, di modo clic non li ha mai 
diritto ili pretenderne il compimento • 
Un’ altra quiftione è poi, fe fi podi ri- 
petere , quanto attualmente fi ha dato, 
allorché la condizione é di già efeguita. 
Vedali quanto fi è detto al 9. 6 . in- no- 
ti: del capitolo precedente . Vedi anche 
1' Einczio fuo jus natur. & gen. Lib. I. 
Cap. XIV. §. 401. Cam paBa en CenjcnJ» 
pendenti ! , ideo patifii pure , (ir fui coni 
di ti One , (r in diem potè fi - Condii io fu- 
fptndit executionem ufifue ad eventum //- 
Ime paBt . Impo/fibilii tamen condivo aci- 
mi fin reddit niddu/i conttaBum r multo plut 
tur pii conditta - » 

(4) Riflettiamo ancora rifletto alla 
condizioni naturalmente imponibili coi 
nodro Aurore, che tal volta per elude- 
re una dimanda , che non fi vuole ac- 
cordare, fi aggiungono cotali tratti alla 
ri (porta , i quali ridicono più ingiunofi, 
che fe alla (pacca ta li denegali* il ri- 
di le do . Tale fu appunto la diporta de- 
gli abitanti dell’ Itola diJL-mnoa a Mil- 
ziade, che gii dimoiava di metterfi lot- 
to la dominazione degli Ateoicfi . Noi 
lo faremo, rifpoiero , allora quando voi 
verrete con una flotta dai vaflro paefii 
al iiortro eoa un vento di va montana . 

Cast 
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Le leggi civili ponno nulladimeno lenza ingiuftizia (labi lire, che 
le condizioni naturalmente impoffibili , mattine fe quello, a cui fi 
promette, tali non le crede, fi confidcrino come non appofte a una 
prometTa, per impedire che cert’ uni infolentemente della credulità de- 
gli altri non fi burlino in parendoli di vane fperanze. Cosi con mol- 
ta ragione poi le fteffc leggi civili dichiarano per intieramente nulle 
le convenzioni appoggiate a una condizione illecita, o dil'onefla . 
Mentre fe folle altrimenti, ne feguirebbe che gl’ impegni, e l’obbli- 
■gazioni dei particolari potettero aver la forza d annullare le leggi pub- 
bliche , e generali («). Nè vi ha minore faviezza nella dilpolizione 
del jus Romano che (labilifce che fc fi trova nel teftamento di taluno 
una qualche condizione o naturalmente imponibile , o contraria ai 
buoni coftumi , o da gioco polla, etti deve effere riputata come le 
ferina non fotte; poiché pare affurdo, che in un atto cosi grave, e 
l'erio, come è il teftamento, fi voglia burlare di quello che li chiama 
all’ eredità fua , con claufulc sì impertinenti , poco onefte ( 4 ) , c ridi- 
cole , e in confcguenza da non efrguirfi (6). 

, r VI. 


CO Vedi Big. 

l. vii. e vili. 
He ufu , & ha- 
bit. 


Cosi Milziade ertèndofi voluto di poi 
prevalere di quelle parole, e cavillando 
mal a propolito in lui termini col di- 
re, che avevano adempito il prometto, 
1’ idoneo , che rapporta ciò giudiziofa- 
mentc avverte, che le gli abitanti dell* 
Il'ola l’ abbandonarono a Milziade , que- 
llo non fa già in forza deNa pretelà pro- 
melfa , ma perchè allori Sfornirono fuor 
del calo di rclìtlere al lor nemico vittorio- 
so , che la fortuna favoriva. Vedi Cori». 
Nepo. in Miltia. Cap. I. e II. 

( S ) Uom quoti Itgct fieri pnbibmt , ve- 
Ioli fi forarmi foam nopturem eli \uii ft:- 
p nleter , Dig. Lib. XLV. T. 1 . de vernar. 
obligat. Li medelimi Giurifconfulti deci- 
dono, che tutto ciò ha luogo quand'an- 
che la cofa divenirti permetta per le del- 
ie leggi ; polche convien giudicare del- 
la prometta i apporto al tempo che èdi- 
ta fatta . Nulliut momenti lare jii pule fi- 
n-m , perinde ec fi e* condiiionr, quo ur- 
tare impoffihtlis efi , referto effe! ; ntt ed 
rem penine I , quod jet mnteri poleJP, & 
rd qe"d mine impofftbilt tfì , pojì-e proibi- 
te fieri : non enim feeundtmt fetori trntpo- 
r it fin, fed fccundunt prefetti! , ofiimari 
debei fi ipeteiio . Ibidem Lib. CXXXV.'f. 
Ma a giudicarne con le regole naturali 
della interpretazione, non n ha giàfém- 
pre qualche cola di dilònedo a fuppone- 
re in un tale calò, i cosi la prometta può 
efler valida , qualor è data fatta fotto 
una tal condizione , che la cola venga 
gd efler permetti dalla legge. 

Cd) Condì tioars confo Editto Impero- 


tornm . eut cootte Irgli , eut quo legit vi- 
ni ri oottnent , fcripte , ve! quo contro bo- 
nus mores, ve 1 deri fono font, eut bufu fi- 
modi , qu n Protoni improiavtrunt , prò 
non fcriptit bebtntnr : & perinde ec fi con- 
divo benditeli , five legato edfrtte nei ef- 
fe! , cepitur bortdhet , legelumve , Dlg. 
Lib. XXVIII. T.VH. de condii.» indir. 
Lib. XIV. Vedi Daumat.loix civiles danz 
leur ord. naturel II. P. I. Lib. IH. SeO. 
Vili. $. 18. Si veste con facilità la ra- 
gione della differenza , che le leggi met- 
tono qui rapporto alla validità, tra le 
promette, o le convenzioni fatte da vi- 
vente a vivente, fotto una condizione 
imponìbile, o di iòne ila; e le difpofizio- 
ni d' un tedatore accompagnate da una 
qualche limile condizione. Erta è , che 
nelle prime la condizione effondo data 
polla di confenlb d’ambe le parti, che 
nc hanno conofcenza, e ambe due ns 
vedono r importibilità , o la turpitudi- 
ne, elle devono riputarfi non trattar in- 
ficine, le non per modo di gioco, e ila 
Icherzo; di maniera che fe runa, o l’al- 
tra conta lòpra ciò, tanto peggio per lei, 
mentre fa come la cofa è pattata , e che 
non ha alcuna ragione di prenderla per 
fatta feriamchte ., Vedi la legge XXXI. 
del T. dei Dig. de obligat. » astia, 
citato fopra nella nota z. di quedo pa- 
ragrafo; ma non è già Io (ledo delle ul- 
time volontà . Quel tale , in favore di 
cui è fatto il teda mento , o il legato, 
non ha avuto alcuna conofcenza della 
volontà dal follatore ; c ben lungi eh* 

polla 


( 4 ) Sub im- 
pedibili consti- 
none vel alio 
modo faflam 
inditutionem 
placet non vi- 
tiari, Dig. lib. 
xxvm.T. vii. 
de condir, in- 
flit. leg. i." 


Della de tarmi- 
ti azione del l un- 
ge , in cui la 
promefft deve 
efftre efeguita . 
Del tempo della 
eficuzione . 


Qual differenza 
vi ba va le prò - 
nteffe condizio- 
nali , e le con- 
venzioni .. 


lfci 


Libro Terzo# 


VI. che fe in una promefTa fi ha fatto menzione- del luogo, in ci|ì 

deve cffcre eféguit» fenza fidar un certo tempo ( 10:; fi giudica, chi: 
tutto il tempo necefTario per trafportacvifi comoda mento venga accor* 
dato (a). - > ' - . ... — *t 

VII. Quanto alle claafule, che determinano il tempo; quelle 

fanno effetto, che addimandare non fi pollala cofa pattuita , indino che 
quel tale dato tempo non è (3) venturo (4). • - 1 

$. Vili. Avanti di finire quella materia, reputo conveniente di far 
vedere , in che ' differifeano le promefTc condizionali , e le conven* 
zioni . 

Effe convengono in ciò, che come le promeffe condizionali no» 
obbligano il promittente fin tantoché la condizione manca: così le 
convenzioni non obbligano un contraente, qua!or 4 ’altro nqn adempì* 
fee a tutti gli artìcoli , in cui erano convenuti . E' quella dottrina il 
fondamento della mafiima comune , con la quale fi dice, eheniafcun ar* 
titolo delle convenzioni Ha infeparabilmcnte legato con gli altri in for- 
ma di condizione, dalla quale dipende la necdfità di mantenere l’in- 
tiero accordato ( 5 ). In oltre le promeffe fatte con una condizione ar- 
bitraria hanno ancora quello di comune con le convenzioni, che tanto 

nell’ 

1 1» . f , -• - ..il 'l 1 . 



pofla riguardare quella dichiarazione co- 
me uno icherzo, egli ha luogo a crede- 
re, che in un tal tempo fiali operato fc- 
rlamente, quantunque 1’ appalta condi- 
zione (éinbn infirvu.ur JU contrario. 

' (l y ini,! tT locai piamrfiien'but trinci , 
atlftéh» etiem jut temila imperfe&um 
produci; , donec t mtam temporii elupjum 
fiterit , quo commOiie pojfit peivrniri ed it- 
l*m locarti. Tommaf. mtlitut. jurilprud. 
div. Lib. il. Cap. VII. §. il], 

( z ) Loci Client infici fii palatimi fi- 
leni velai 1 Ceribagint dure {panda ! qua 

Jìl pai elio licei pure fieri v/detttr, lumen re 
ipfa heb: : temput èdj cium , quo promiffor 
utfitur ni peci* muim Ceti beta nt nqitdem . 
Inllitut. Lib. III. T. XVI. de verbor. 
ebligat. . 

( ) ) hi earem quod in din n jìipuLmur l 
fi.yim quidem debetur y fid peti prilli qaam 
diei venera , non potejl . Inllitut. Lib.III. 
T. XVI. Vedi Daumat leg. ci», nel Cu» 
ord. natur. I. I>. lab. X. T. I. Seft. IV. 
§• 6 - , • .. . 

(4) Per altro egli è" certo, che ogni 
qual volta non vi ha termine prcfitTo 
al!’ adempimento d* uuupromeiTt , quella 
fi reputa doverli degni re in «tanti: nò 
foffre altro ritardo, le non quello, che 
la natura della cola ricerca per l'elécu. 
zione : Hjt limi eutem in obli g apimtbat 
dfet non poti tur, pur finti die pecunia ae- 


betur c nifi locai ed /retai fpetiam tempori 
induce! , quo ilio pojfit pei venir i , Dig. Lib. 
XVII. de div. reg. jur. Lib. XIV. e Sen. 
Exccrp. Conte. ni-s.<ubfiue . Vedi Dau- 
mat poi (opra tutta quella materia, loco 
citato , che é magillrale , e veramente 
inliruttivo . -, 

(5) Alcuni pongono qui quella «Un- 
zione ; almeno le alcuno degli articoli 
non i una condizione inutile, aggiunto 
loitanto per civiltà, e cortefia, e come 
Un ornamento Igor d'opera . Ma non con- 
viene già voler tur troppo a quella ec- 
cezione, onde non fi eilenda fino ad an. 
nulJare li principali articoli della con- 
venzione . Oltre di che non fi prelume 
poi, che in un trattato vi abbia la me- 
noma cofa inutile. Si trova un elempio 
però di quelle claufule appone ad bona* 
rem negli articoli, (pereti dei patti del 
matrimonio di Carlo Principe di Galle*, 
e Enrichetra ili Borbone * poiché non 
couvien credere gi.i quello, che di itero 
di poi li Miniitri del Re d’ Inghilterra . 
Quel}! articoli non furono aggiunti , le 
non per l'alvarc d’ avvantaggio il deco- 
rami : il Re Cuitiaiuflìmo aveva .altre 
mire s ma né l' una, ne l’altra parte 
credette che quelli articoli oficrv*r lido- 
ve (l'ero. Vedi Gramoiul Hai. Gali* Lib. 
tCVl, ... - . J ft> a 

- • > V -i 


Digitized by Google 


Capitolo VII E 183 

nell’jane^xhe nell’altre * legni re fi deve qualche colà, fc aver ragio. 
ne fi vuole da poter efigere quello, a cui l’altra parte lì trova ob- 
bligata. 

Ma poi in ciò diffcrifcoca, che in una promefla fatta lotto una condi. 
zione arbitraria, il promi dente lembra non avere alcun interelfe, che 
la condizione fi adempiici, o nò: almeno eflo non vuole conftringere 
colui, che la promelfaricevc , ad* efeguirla, laftiandolo anzi io una in» 
tiera libertà : al contrario- nelle convenzioni , non fi obbliga a una cer- 
ta cofa , che in relazione, e in villa di quel tanto, che l'altro con- 
traente deve campiere dalla Tua parte - così (ubitoche eflo manca di pa- 
rola, non folo .non (ì è tenuto di nulla effettuare di ciò che fi ha ftipu? 
lato dai. canto fina, ma fi può cojlringcre ancora colui a dar efecuzione 
a quel canto, che nel convenuto contieni! ( 1). 

a»»', ttoo a e /no fi tttflon ni naJ-au ib ouij fi» — t /ere. H .1! .4 .1 

, - > I, CAPITOLO IX. . 

» - • ‘".svi \.A . \ f. . li ;■ I : J II-. {.! 

• Dilli contratti, tbt fi Jlipulano per mtigp,d' un procuratore. 

*• '••'3 t hi: *'.» 1 ai - ; i 

$. I. /^Ome accade fovente , che le promelfe, le convenzioni, e S/' puh promet- 
V-* ii contratti per mezzo d’altri fi fanno: così è indifpen- » *' 
fatile' di Tpiegare le regole , cho necelfarie fono da praticarli in 2 ' altri. 
tal cafo-, . , • 1 5 1.» « : J r Ì l . , 

Egli è certo, che obbligazione fi contrae, non fedamente qualor 
fi dichiara il fuo confenfo da le llelfo alla perfona , .con cui fi con- 
trae, ma antera qualor quel rnedefimo confenfo per mezzo d’ un 
terzo, che fi ftabilifce per interprete de’noftri fentimentì, c appor- 
tatore di noftrc parole fe gli fa conofcere ( 1 ) y perciocché allora 
quello terzo è. riguardato come un fcmplicc finimento, a cagione 
non folamente, che tutto ciò ch’egli fa, fi fiippone farlo di nofiro 
ordine, ma aneot-a perchè fe acquila un qualche diritto, o fc con. 
trae una qualche obbligazione con la. perlona,- con cui vicn incari- 
cato di trattare, non già a conto fuo, ma. a conto nollro la con- * 

, . trae 



* 

i ( 1 ) Vedi quanto .fi dirà io proposto 
l.ib. V. Cap. XI. {. 9. circa i contraiti 
condizionati ; e vedi anche i’ Kinezio ilio 
jus natlir. & geni. Lib, I. Cap. XIV. 
$. 401. 

1(1) Confermi tutto ciò l’ Einezio Lib. 
i. Cap-, XXV. $. 403. tuoi paj) ic. alteri 
«marmiti aBianet filai per putàdatum », at 
aiegctioipnt grltionrm \ ideo tir pacifci per 
filmi penft. E il Tommafio jurifpruilcnt. 


r ' \ »■ 1/ .* I?) 

ilio. Lib. II. Cap. TTI. J. 1 14. fotrjl pri- 
vitti ni am ftt almi fhniiner , nani relm 
ti ipieìBluuioj volumetti neffra , ir inter * 
pictei effe volairnki . Jtiriflonfuhotttni flifa 
hi mandatarii ^ ae ùrocu’ato’tt appellante. 
Hi tnim rg 'tur fi butta prie egennt, net fi- 
pie mandati rnamfe&o\ excejjrrint ^ firmiter 
noi iti , cum ìhÌùm n offro portwtt paBi 
farti, abligaot., . e . , ... 


f hì.. ■■ i 
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trae : alerò impegno per la fua parte non avendo, che qbcllo di bea 
compiere la commilHone fua (t ). 

In fatti le azioni altrui come noftre proprie riguardate fono , allor* 
eh è fi ha dato potere a taluno d’agire in nodro nome , e perciò han- 
no virtù d’ acquetarci ogni forti di diritto, e d’ imporci qualunque 
fpecie d’ obbigazione . Ma aiShe che T altra parte porta validamente 
trattare con quello terzo, bi Fogna ch’erta fi a accertata, che feriamen* 
te noi l’abbiamo conditura mezzana della noftnt volontà, e parola. 
Su tal fondamento danno appoggiata la maggior parte delle regole 
m jus Romano circa le azioni , che permette Intentare contro un 
patrone di Nave per il fatto del fuo direttore, contro un negoziati. 
( a ) Vedi Dau- te P er ^ f* tt0 del fuo agente (a), contro un padre per il fatto del 
nut loie Ac. fuo figlio (»). . 

iv^sec if T " i ncar * c ® tal uno di trature in noflro nome o con una 

Si» tu. MviP rocur * generale , la quale dà un pieno potere allo defilo di fare 
bt dtfiemre. tutto quello, ch’erto giudica proprio per nodro intcreffe, e vantag. 

gio: o pur con una procura fpeziale , che regola in qual maniera 
«li debba diportarli in quei tal dato negozio { j ) . Nel primo cafo 
fi è rifponfabile di tutto ciò, che il fcrao ha conchi ufo , e ftabilito 
di buona fede circa gli affari nodri : dico di buona fede, poiché le 
<èn perfidia ha maneggiato un qualche nodro negozio , non fumo 
in debito di dovere dare allo deffo, ma polliamo ricredervi fenza 
: fcrupoio di forte • poiché dando a lui potere di trattare, fi giudica, 
che fe l’abbia fatto in fuppodo della fua buona fede, come una edm 
dizione artolutamente neccffaria , c voluta , 

Qpetta condizione importa pure una si pàrtìcolar cura, che renda 
il terto accento a niente lafciar correre , o operare , che ferir poffa 
il nodro onore, il nodro intcreffc, almeno per quanto le circodanze 
Il permettono * mentre in ral propofito non vi ha ignoranza , che 
non -Ha Éccompagnara da una negligenza equivalente alla mala fe. 
de (4). ' ; ' 

Lo deffo deve dirli della carta bianca fegnata, che alcune volte a 
r Un Procuratore fi confida per loprafcrivervi l’atto del contratto ; 

perciocché cotali fegnature non impongono obbligazione alcuna a 

quello. 


( 1) u f* J uutem promerataiii petquum 
neaffmiut efl , ut -qui rtiift fult ipjt fu- 
pt'rffe vrl nclunt , iti rum paffuti , prt 
«Hot poffnu vtl ugtrt, vel convenire, Dig. 
Uà. tll. T. Ili, de procurafor. fotrft 
futi ftr . tlium , emd pouf fuor e per /■• 
tpfum. Deeret. Lib. VI. de regoli: jurij 
Cap. 08. 

( a) ti prima di qued; azioni H di 
cera udì» exenitetoriu , della quale ve* 
dafi Dig. Lib. XIV. T. I. L’altra «gl* 
iaflinria dice vali, circa la quale vedali 


Die. Lib. JCIV. T. tri. Detrattimi ve- 
dafi itili, lib. IV. T. VII. Quoti cum to , 
fui tu aliena poufldt.- tfl , argot uni gtflum 
offe deci tur . 

( j) Procurato! tutem voi omnium rrrum , 
xel tmiui tei effe potefl . Dig- Lib. III. 
T. III. de Procur. 

(■4) A procuratore tiolum , Cy tmirm 
culpa») , non etiam imptox ifuM cajkm prjp 
flamine) effe, jurìs ondo mote dee t neemer . 
Oxl. Lib. IV. T. XXXV. t. X1U. 

1 ■ n .'ti- , 
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quello, di cui fono, fc l’altro deftinato ad alliflcre allo fcricco, in 
elfo ha lafcuco trafcorrerc ( 1 ) qualche cofa oppofia alla natura del 
contratto medcfimo, e che non fi polla prcfumerc, che fia inchiufa 
nella cftenfione della procura commettagli (z). 

Qualor poi fi ha dato a un terzo un poter limitato, ciò eh’ egli 
ha latto , e conchiufo in noflro nome, non obbliga mai al di là de* 
gli ordini prcl'criuigli . Ma come che vi hanno due forta di ordini ; 
gli uni in aperto , c conofciuti , vai a dire che il procurator deve 
inoltrare a quello, con cui ha carico di trattare ; gli altri fccreti,che 
non deve manifefiar a nettuno: fi dimanda- fc quando effo procura* 
tore paffa gli ordini fecreti , lenza allontanarli però dalli manifclti , 
quello che a lui ha data la commifiione entri contuttociò verfo 1’ al- 
tro contraente in obbligazione? E rifpondoche si (a). Poiché in for- V edi Gwt. 
za delle aperte ordinazioni fi è obbligalo a tenere per fermo , c ra- de jur. bell. I. 
to tuttociò che il terzo ha operaio; con gli ordini fecreti avendo u ' 
voluto imporre al terzo foltanto di non pafiare il contenuto loro ; e 
però le gli ha ecceduti, egli è in debito di rifarcire il fuoprincipa. 
le dei pregiudizj, che li potelTe aver cagionato con tal trafgrelfionc , 
ma per quello non lafcia d’elfere impegnato con l’altra parte di quan- 
to effo procurator ha conchiufo . Altrimenti non fi potrebbe giammai 
contare d’aver veramente contrattò con una perfona, che agilfe in 
nome d’ un altro . Mentre il principale avrebbe luogo fctnpré d’ 
infirmare, e foftcnerc, che le inftruzioni da lui date in lccreto diffe- 
renti fodero dalle manifeflate, e palefi. E cosi aperta la firada fa- 
rebbe ad eludere qualunque contratto: del refio anche qui poi fi fup- 
pone , che il terzo di mala fede agli ordini fuoi fecreti contravenuto 
non abbia, vai a dire colludendo con l’altra parte (3). 

III. 


v’ ha collusone tra il Procuratore , e 
l’altra parte contraente, fi deve Tempre 
mantenere il contratto . Ma qualor la 
natura del contratto dimottra , eh’ egli - 

eccede il Procuratore la Tua commiT- * « 

(ione, è appunto come le li trattarti con 
uno, ebe non ha procura , onde io la 
lènto col Puffendorf. 

(j ) Val a dire , che non vi abbia 
avuto collusone tra lui, e 1’ altra par- 
te. Altrimenti egli è tèmpre tenuto al 
danno, e all’ interertè vertè di quello, di 
cui maneggia gli affari ; ma 1’ obbligazio- 
ne in Te netta non laTcia d’ettère valida 
a profitto dell’altro contraente in Torza 
degli ordini conoTciuti , che Toli Tono il 
fondamento del contratto . Vedi Erzio 
Tua DifTcrtazione de eiligetione menda*- 
111 , (sr mandateti! nnt empietti tetti i • 

Aa 


( i ) Il noftro Autore qui rapportava 
un eTempio delle Trodi , che li commet- 
tono in riempiendo , e Temendo delle 
carte bianche legnate ; ed è appunto il 
gioco, che fi tele a TriTone Patriarca di 
Cortantinopoli , che avendo metto il Tuo 
nome l'opra una carta bianca per far ve- 
dere , ch’egli Tapeva Temere ( poiché fi 
acculava d edere ignorante lino a un 
tal Tegno ) fu forprefo in Teguito di ve- 
derli obbligato a rinunziare alla Tua di- 

f nità, in forza d’ una rartègnaxione in 
uona e debita forma fatta , che fcritta 
a’ aveva al di (òpra di fua Tegnatura . 
Si trova una tale Iftoria inZonar.Tom. 
Ili. e in Glycas Annal. T. IH. in Ro- 
mano Lacapeno verfo il principio. 

• (a) Barbe ir ac con Erzio (ottiene in 

tmtis, ebe tutto all’ oppotto decider 6 
deve ; dante che egli dice, qualer non 
Puffendorf Tom » IL 
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Se fi pub rivo- %• Qualor quello, a cui fi aveva commetto «fi dar parola in 
care la fua pa- noftro nome a morir viene avanti d’aver adempiuta la commiffione 
Votele' 1 !*' Irti' ^ ua > e 8 *' * chiaro che fi può rivocarla ; perciocché non fi ha prete- 
va‘ muore avan- E d’ obbligarli fc non per la bocca di quel tale procuratore ( i). E 
ti d' aver fatto però quand’anche la commiffione fua manifeftata aveffe ad un terzo, 
nulla, c c jj e terzo poi al contraente fignificata ravefle, nulla ottan- 

te in nefluna obbligazione con quel tale farebbefi • mentre oltre che 
non fi ha intefo di volerli fervire del mezzo di colui per iftabiiirc 
quel tale contratto, di più non ha una Efficiente conofcenza della vo- 
lontà noftra per poter afficurare l’altro contraente della fletta (a). 

Non è già il fìmile d’un corriere, o meffaggiere, che porti lette- 
re, nelle quali la rifoluzione prefa di promettere, e di trattare fia 
• . contenuta * poiché quantunque egli venga a morire avanti d’aver 

confegnate le lettere nelle mani di quello, a cui fono dirette, fe le 
flette conlegnate fono per qualche altro, in tutta la fua forzala pro- 
metta fuffitte; conciofiacchè il corriero non era già un iftromento ne- 
ceffario a contraere l’ obbligazione, ma un fempliee apportatore dell’ 
atto, con cui il contratto è flipulato, e conchiufo; o della lettera, 
la quale può effere confegnata da chi fi fia ( 2 ) , niuno avendo in* 
tereflie, che da una perlona spetta fpedita ( 6 ), tutto ciò venga 
(b) Vedi Grot. e feRuito . 
de in 


<4) Vedi Dau- 
mat loix civ. 
&c. lib. 1. T, 
xvi. Sei}. 1. 


jur. bell. 1 . 


T 


IV. Ma fi danno altri cali 
s’ interviene 


fe 


cali , ne’ quali attentamente bifogna di- 
gli affari altrui come fempliee metto, 0 


... c.xi. $. 17. - 

Qual differenza flmgUCre, 

vi ha tra un apportatore della volontà, e dei fentimenti di quel tal contraente • o 
'ìmeno? 0 ’ ‘ “* > n vero come mediatore • ficchè fi faccia un qualche ufo del proprio 
giudizio, e fi maneggi l’affare fino a un certo fegno (3). Nel pri- 
mo cafo fi può rivocar fua parola, finché quello, cui darla fi vole- 
va, non l’ha accettata, quantunque il metto, non fapendo la muta- 
zione della volontà noflra, l’abbia notificata . Ma nel fecondo cafo 

la 


\ 


( 1 ) Si adbuc integro mandato , mori 
alterutrius interveniat , id efl , vel epti , 
qui mandrverit , ve! illiut qui , mandatimi 
fufeeperit'. folvitur mandatum . Inlìit.Ub. 
III. Tir. XXVII. 6. io. 

( 1) Il Tommlfio jurifprud. Se. Lib. 
II. Gap. VII. j. 116. cosi li fpiega in 
proposto . Non confundendi tamen funi hi 
miniflri , quos elegi } ut meo nomine prò - 
mittant cum iij , qui adhibitì fu.nt , utpro- 
mtfflonem fahem fitnificent , quales funi 
V. J. ■tabellarii , quibus Intera, voluntatit 
noflra interprete s , fuerunt tradita . Mimfler 
enim ft morì alar , antequam ei , ad qutm 
dtjitnjbaiur , voluntatem noflram figntficn- 
verit , revocare poffumui Urtarli [fan: , enarri 
fi jam alter a tritio de volunlate noflra 
cetlior fobìa 1 , pronti [furn acceptaverit . Non 
ita , fi tabellari 0 mortuo epiflolam ab alio 


furti t nobiltà . Adaunt &■ alteram dijft - 
rentiam , fi tabellario tifai firn , revocati o- 
nem menta valere, fi promiffum revocem , 
antequam ab altero acceptatum fuetti , Cr 
fi revocarlo tabellario non imoruerit ; at 
fi mandatario, irritam effe revocutionem , 
nifi revocano etiam mandatario ipfi irtno- 
tuerit . 

( j ) Diftinzione, che il Grazia otti- 
mamente ef'primc in qucfti termini ; fé 
quello, che fi ha fcielto è incaricato d* 
annunziare unicamente la promeftà, o 
fe ha ordine di farla di fua poti» . An- 
che il Grazio uniformemente a! noftro 
Autore decide: Poterit revocati mortuo re, 

t u: le&ui erat voluntatit internunciui . 

ib. II. Cap. ZI. §. 17. Vedi Die. Lib. 
XL. T. II. de mauumiffis vindiSa les. 

ttr 0 
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la revocazione non ha luogo, f« l'agente inficio del cangiamento no» 
Uro, ha cfeguìta la fua commifiione , di maniera che il prominente 
principale é legato dalla obbligazione, ed impegno ; la ragione è, 
che in tal cafo fa aveva pretefo di far conofcere le offerte , e le in* 
tenzionr fue per un altrui atto, che qualche abilità ricercava » (1) non 
.già un femplice corporal minillero ( 4 j- 

Applicarc fi può ancora quella dillinzione alla quillionc che lì fa : 
fe una donazione è valida,, qualor il donatore è morto avanti che il 
donatario accettata l’ abbia*, mentre convien,per mio avvilo, rifpon- 
dere che si , fe quello che aveva l’ incombenza di notificarla , non è,, 
che un femplice meflo *. poiché in tal cafo niente manca alla dona- 
zione ideila di ciò, che lì tien uccellano per la parte del donatore. 
Ma le il terzo fa l’ officio di mediatore, la donazione lì reputa nulla 
del tutto, perciocché vivente il donatore è data foL tanto ordinata,, 
*on già compita, c perfezionata (3).. 

Per 

CO Li Giuri iconfulti applicano qui può rivocare la fua parola, fe non nell’ 
«otelta legge: Si mandoffem tibi utfun- ultima fuppofizione . Ma fe quello, a 
dumemcres, tu antequam farei mt vctutfle cui fi è obbligato' ha faputa la rivoca- 
emiffei , m ut dati ubi obiigotui ero , ne rione della volontà noftra avanti d’aver 
da n> no offici arar ir , qui fufcipit manda- accettata la prometta , l’ obbligazione è 
u>m . Dig. Lib. XVII. T. I. mandati nulla; fu che la rivocazione fi dirigef- 
vel contra lcg. J5-. fe a un terzo, o a lui fletto ; poiché in 

C*) 11 Tommafio nella fua jurilprud. tal cafo vi ha della frode per parte dell' 

divina Lib. II. Cap. VII. §. 118. dice , ultimo. Mi 61 vari cafus videntur ficer- 
che qui dillinguer fi devono varjcafi, co nendi . Potiffunum on revocano diletta fu 
efaminare , fe la rivocazione s’indirizza ad mandai unum , on ad eum , cui fit 
a quello, che porta la parola, o a quel- promtffio: unum bei revocano ante acce- 

io , con cui obbligar fi voleva per mvz- ptaùoncm innotuerit ei , eum quo nega- 

to Aio . Di più fe quello ha fapulo, o liuti» efl conttahendum , an non, fi dittila 
nò la rivocazione avanti d’ aver accet- fan ad mandatanum , vel tabtllionem , 
tata la prometta . Se. la rivocazione j* funi finto pojl revocai ameni ateepiam , fii* 
indirizza a colui, ebe ha portata la pa- ante e*m acccf torio a promi [far io revoca- 
toli, e fe quello , a cui ha efpofta la tionem ignorante f'aBa f'terit , uteoqut ca- 
fua commi (Tiene ha accettata la promel- fu promutentem obfi'ingi arbitrar . Vuoti ta- 
bi avanti di làperne la rivocazione , il mcn cafu babebù a Storie m mandati contro 
promittente i tenuto di mantener la fu* tmniflmm , vel tabelhonem : fi vero dirt- 
promcttà ; fu che quello incaricato ave- 80 fiuit revocati s ad promi fiari uni , de ir 
va di lignificarla , abbia ricevuto il contr’ antequam eam accipettt , promi (lum acct- 
prdine avanti', o dopo l’accettazione.' pioverti', tum decidendo efl quajha et aita 
tutto ciòcche vi ha, è che fe quello , qurjhone : mmm rompe pefl acceptat tonerà 
che riporta la parola, l’ha data, edef- foturn, guom adhuc ignora , poffit mia pro- 
polla con tutto il conti’ ordine , fi può mtffio revocati ; <5 an ftnfeu ptomijji fit ; 
rivolgere contro di lui , come che mal volo me tibltgari , fi acceptatum fiutiti : aut 
adempito abbia la fua comraittione : volo me tbhgati , fi aueptatum inleiltxe- 

che le la rivocazione s’ indirizza a co- n> . Quoti fi ptormffatiui fidai r evocaimnem 
lui, in favor di cui s’aveva volato ob- me am ante acctptationem , non puto pto- 
bijgarfi,. e ch’egli abbia di già accetta- miffum valere , five revocano diretto fiuent 
t a lai prometta avanti d’aver ricevuta od miniflrum , firn tpjum promi ffartum u 
la rivocazione w convien veliere allora , efl emm tane in dolo . 
fe fi ha avuto dittcgno d’ obbligarli nel f j ) Un Commentatore del Grozio- fui 
cafo, che la prometta fotte una volta luogo citato fottienc pertanto', che nell’ 

r cenata ; o fedamente in fuppoitn , che ultimo cafo fi è a tempo d’ accettare la 
avettè avuto avvilo delia acctttazio donazione dopo la morte roedefima dei 
Se; poiché egli è cSiaro , che non 6 donatore; purché il terzo 1’ abbia ootir 

Aa a ficaia , 
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Grot. de ** er un principio Grazio (<*) crede che decider fi debba un* 

jur. bell. 1. il. altra quiftione agitata dagli antichi : vai a dire, fe un procuratore pof- 

c. xi. §• 17. f a aver az ione di mandato contro un erede rifpetto alle fpele fatte 

per la efecuzione della importagli commilitone dopo la morte di quel- 
lo , che la Beffa gli aveva data ; fopra di che Marco Drufo pronun- 
ziò per l’affirmativa (1 ): e il Pretor Serto Giulio per la negativa. 

Qui però tutto confifte in vedere fe la natura della cofa, e le cir- 
coftanze fanno creder vcrilimile, che quello ha data la commilitone 
voleffc che forte efeguita anche dopo la fua morte. Poiché in talea, 
fb, e il procuratore deve eseguire, e le altre intereflate pedone non 
vi fi devono opponere. Si fuppone anche, che il procuratore fappia 
la morte del committente, poiché fe Pignora, anche pel jus Roma- 
no è valido P efeguito ia tal frattempo, come dalla nota ultima 
rifulta. 

§. V. Si cerca ancora , fc legalmente accettare fi porta la promeK- 
fa fatta in favore d’ un terzo , fenza ordine fuo ( z ) . Grazi® 
(i)Gmt. de ( b ) dice , che conviene diftinguere : fe vico promeffo a qual- 
ìur. bell. I.it- clm o di dare una certa cola a un terzo j, o fe quel tal , che pro- 
mette s' impegna allora , e s’ obbliga precifamente , e direttamente 
con un terzo . P. E. fe fi dice cosV: io m’impegno con voi di 
dare la tal cofa al tale .• o pure io vi prendo in teilimonio, eh* 
io prometto di donare a lui «c. Nel primo cafo l’effetto della pro- 
metta 


Se ft poffa ac- 
ceu ir ptr urial- 


c. xi. 4. i£. 


ficaia , in tempo che il donatore era 
ancora in vita . Gaijiar. Zeiglerus in 
Grot. Ma in non vedoqual prefetto plau- 
fibile fi potette avere «Ir rron accertare 
fubito nna donazione , che ci 1 vien ofi 
ferra , ficcome l’ Auror hottro riflerre . 
Vedi anche «pianto dice H Barbeirac in 
Grot. loco ettaro num. 5. ► 

( 1 ) Vedi A urtar ad Hereimium Lib*. 
II. Cap. XIII. E‘ quefta una regola del 
jus Romano , che I» commirtionc è fi- 
nita , allorché quello 1* ha data, vien a 
morire, avanti che fi» efèeuira : Ito che 
ha luogo anche allora, «Ite avertè ordi- 
nato al fuo Procuratore dr far hi taf , 
» tal altra cofa dopo - i» fua morte : fe 
almeno non fi tratta di comperarli nn 
fepolcro, o una terra per fervei*. Tur- 
fo ciò appunto il fiood ha fatto vedere 
eontro 1 ’ opinione dei più celebri Giu- 
rifconfulti nelle die obfervar. Litn IP. 
Gap. J. II. III. Ma quella è martima fon- 
data fopra le fottigliezze della antica 
Giurifpru denta Romana . A confnlerar 
la quittiqne fecondo il jus naturale con- 
▼ ieiz decidere la medefima con altri prin- 
cipi • Tutto confitte a vedere , fe la na- 
tura della cofa, e te Circoli.! nae fanno 
credere vcrilinrilrnente , che quello ha 
data una commirtionc , ha ptetefo , che 


fi eftauirtè anche dopo la fua morte 1 
poiché in tal calo e il Procuratore de- 
ve elèguirla, e le altre perfone intere! 1 
Are non devono opporvi!» . Si fuppo- 
ne qui ancora, che il Procuratore l'ap- 
pia la morte di quello, che ['aveva cer- 
cato di fila commirtione ; poiché s’eglì 
ignora cii, ch’egli ha" fatto , e efegui» 
ro in quel frattempo , é validi»* ancora 
fecondo il jus civile, elle in tal prepo- 
sto fiegue i principi della equità natu- 
rale . Narri rmrrtriatnm fvhjitttr r'n r rr{ me- 
datorèi ) ; fi lame n per rprtornmiam èmpi*- 
tum efi competere aBionem utilintrs lin- 
fa dicitttr. Dig. Lib. XVII. mandati , vet 
contea Leg. TI. Vedi anche inftir. Lib. 
ni. t. xxvrr. {. ro. 

(z - ) E qui fi vede bene, ehenon v’fta 
quiftione «Iella peilomr , r cui fi ha da- 
to carie* d' accettare in nortro nome : 
poiché fi reputa d' aver fatto da fe rteil 
fo quel ranro, che fi fa per Procurato- 
re; e la volontà «Può «omo , che fi h* 
autorizzato a confentire , fecondo che 
eglr a prouofito lo giudicherà , é riguar- 
data in tal calo come nottra propria . 
Si tratta adunque di quello, che accet- 
ta la prometta fenza ordine d’un terz% 
a profino del jjale intieramente ri- 
donda . 
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meffa è, che Cubito che quel terzo ha accettata la prometta, quel 
tale che l’ha da confeguire, ha diritto di farfela mantenere , ed egli 
di farla adempiere* ben intefo però, che avanti l’accettazione di quel 
tale, a cui fi dirige , etto può difpcnfare il promittente . E però il 
fenfo d’una tale prometta fi riduce a quello: come fe diceffi : io do- 
nerò a un tale quella cofa fe voi volete ( i ) . Le leggi Romane di- 
chiarano nulle niente meno tutte le promette fatte a un terzo, fe al- 
manco non fono accompagnate da qualche pena ( % ) . Mentre ette 
fondavano, che le Copulazioni fono (late (labiljte alfine, che riafeuno 
aequiRi da fe (letto quella cofa , da cui utilità provenire gli de- 
ve (3). Ora ch’importa allo Riputante , che venga data una certa 
cofo a un terzo (4)? ma quando fi Hi pula una pena: come P. E. fe 

voi . 


( 1 ) Sembra adunque, che dipenda al- 
lora da quello, a cui li ha prometto in 
favore altrui di procurare, o d’ impedi- 
re l’ ottetto d* una tale prometta : o al- 
meno di far in maniera che non per- 
venga al terzo pel filo canale ; psichi 
-le il prominente vuole .attolucamente 
donare quanto ha prometti) , egli potrà 
ben prendere qualche altra (fratta . Ma 
allorché colui, a cui fi e obbligato per- 
fide noli’ acccttazione delle offerte , che 
gli fi hanno latte in avvantaggio tt’un ter- 
zo, non fi può piti difdirc avanti che 
la prometta fia venuta a conofcenza del 
terzo: E fe quelli accetta la prometta 
medefima , ella è pienamente valida , c 
irrevocabile fecondo il naturale diritto . 

( a ) Aititi ftipulari ... nomo ptteft . In - 
vetta enim funi buifmodi Jlipulati .net , 
ve’ ebligationet ad bvc , ut unufqwfque ad- 
quìnt /ibi , quod fua interejl . Catirum fi 
«hi aitar , nibil interrii flipulatorii . Pia- 
ne fi quii velil hoc facete , panai» ftipu- 
lari convititi : ut nifi ita fabhm fit , ut 
eft comprebtnfum , cammittatur pane ft.- 
pulatio etiam ti , cujut nibil interejl . Pa- 
nam enim cui» ftipulatur quii , npn illud 
infpicitur , quid intir fit ejtu , fed qua fit 
ìquantitat in conditione Jlipul.itiouie . Ergo 
fi quii ita ftipttletur , Titio .ilari , nibil 
agii ; fed fi adjtcerit panar», nifi dederit, 
tot aureos dare fpondet ? tane commi etitux 
fiipul.it: 1 . Indi tur. Li b. IH. T. XX. de 
inutilib. ffipulat. §. ip. 

( 3 ) Poiché li Romani Giutifconfulti 
tengono per valida una ffiinilazione in 
favore d’ un terzo fatta , allorché quel- 
lo ttipula in tal maniera : ha interettè, 
che fi dia , o fi faccia quanto é (lato 
prometto e allora una inetta cofa , co- 
me fe appunto per lui medefimo ftipu- 
lattc . Si allega in tal propofito 1 ’ e Tem- 
pio d’uu tutore , che io cedendo a un 


altro f amminillraziona della tutela , 
che hanno in comune, lui fa promette- 
re, che maneggierà bene gl’ intereflidel 
pupillo; lo (tetto é appunto, qualoruna 
pedona ttipula , che donerà una certa 
cofa a un l'uà commetto ; o che un de- 
bitore ttipula qualche cola col fuo cre- 
ditore, alfine di non edere obbligato a 
pagare , quanto fi é impegnato di do- 
narli , le non adempiva entro a un tal 
termine alla commi filone fua; o per im- 
pedire , che il creditore non renda una 
cofa ipotecata pel debito. Sed & fi quii 
Jlipaletur alti , cum ejul intere ffet , placuit 
ftipulationem valere . Nam fi il qui pu- 
pilli tutelam admìniftrare raperai , eefferit 
adminfliationem contutori fuo , tè* ftipu - 
Ittur rem pupilli faivam fere : quomam 
interifl fhpulalorit fieri , quoti flipulatut 
eft , cum ubljgatut futurut fit pupillo , fi 
male rei gefjerit ; tenti obhgatio . Ergo ©* 
fi quii procuratori fuo dati flipulatut fit , 
baoebn viret ftipu! atto . Elfi creditori fuo 
quii ftipu! atui fit, quod fua interejl, ne 
forte ve I pana commi t tatur , vel pie pia 
dift/ab. mtur , qua pignori data etant , va- 
le 1 ftipu! alio. Inttitut. Uh. 111 . T. XX. 
de inutil. Itipul. 

( + ) Dall’ antecedente nota apparifee, 
che lenza ragione il Tommafio inttitut. 
jurifprud. div. Lib. [I. Cap. Vii. $.119. 
critica il nottro Autore , perché abbia 
ommetth una tal diitinzionc , di’ egli 
inanife lamento l'uppone . Simili tee in qua- 
ttone illa : an nomine alteiiut , a quo nul- 
la m manJ.uum habeo , acceptare poffim pnu 
miffum : fola illa djfttnSto P afte attori t an 
ita pronti ffum fit , prométto , te tefte , me 
Se io daturum ; an ita-, prométto ubi , me 
Sejo daturum ; fcrupulot omnei non vi.ic- 
tur tolleri , ita ut priore cafu non Mutue 
obliquilo , fed altero cafu , fi libi placue- 
rit, & Stjm acceptaverit , Ham in poftm 

noti 



Gli itali non 
panno valida- 
mente accettate 
in nome del de- 
funto . 
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voi non pagherete cento feudi al tale, ne doVeretè sbbrfafe a me 
quattrocento ; mentre fi acqaiffa il diritto di efrgere li quattrocento 
feudi, nel cala che il promittente non dia li cento a quel terzo; co- 
si operativa, e valida, una tale Adulazione riputavafi . Quella però 
non è, che una leggi; pofitiva faggiamente. (i) flabilira per evitare 
la moltitudine de’ proeelA ( a ) . 

Ma qualor chi promette, così s’efprime: io- vi prometto , o vi 
prendo ia- teftimonio,. che donerò la tal cofa al tale: s’ egli non tie- 
ne ordine da quello ,. per cui la promefla è fatta , d’ accettarla , 
quantunque elfo moffri di riceverla contuttociò nè per sè , nè per 
l’altro, del quale non ha l’aflenfo, alcun diritto- acquiAa . E però è 
indifferente, che fi aggradifeano , e ricerchino o no cotali offerte , che 
direttamente a noi non fi fanno. E Aa in arbitrio di chi le- fa, di 
mantenere K aao. la. fua parola ; non. effe ndo- fiata ancora accettata da 
quello, che riguarda propriamente, benché difdir non fi pofla fenz*. 
uccia di leggerezza, e di poca fincerità (3). 

VI. Egli è certo ancora,, che fe quello, a cui promeflo fi aveva 
qualche cofa o per un meffo apoAa fpedito, o con lettere , è. fiato for- 
prefo dalla mone, .avanti d’aver accettate le rioffre offerte, li fuoi ere- 
di accettare per lui non le porrebbono; onde fi è in una intiera libertà, 
e diritto di revocar, fua parola (4): mentre. in tal cafo fi fuppone, che 

fi. vo-- 


riori tafu omnini videtut difiinguendum 
effe, ari. e/ut , cui prtrmijfio lo modo fati» 
tp 1 interfit ter 1 10 dori , an minai \ quam 
euftiniUonem ncque Jterifc. R om. neglexe- 
rum ; quia enee pilo , tua non inierejt , po- 
tè]] opponi cuihbet agenti. 

( 1 ) Poiché li giùdici a ragione fi fa- 
rebbono potuti Ugnare della importuni- 
tà d’un contendente, che avanti di lo- 
ro foflfc venuto a mover querela , e lite 
a un altro per cofe , nelle quali alcun 
intere (Té non aveva . Confido , che fi 
trova qualche vantaggio nel fcrvir d’ 
ilfrumento a far conferire un benefizia 
a un altro ; mentre con ciò fi mette 
quel tale nella obbligazione di dimo- 
nrarvi riconofcenza , e gratitudine . Ma- 
■on fi ha poi giudicato conveniente d’ 
accordare azione in giudizio per diman- 
dare a nome d’un altro un benefizio , 
che in rigore efigere non fi- poteva in 
fuo proprio nome ; ni A’ ufare alcun at- 
to di violenza per dar oecafìone a una 
perfona d’ obbligarne un’ altra- a fpefe d’- 
un terzo . Ecco per quanto al primo fcn- 
fn , fui cui piede , fi può promettere 
qualche cofa in favore d'un terzo. 

( a } Val a dire, clic le leggi Roma- 
Ut , le- imputazioni fatte per un terzo,. 


valide confidérano, qualor quello , che 
fiipuia, ha internile , che fi adempifea 
lo Itipulato. 

(3) Il Grazio col fu» folito (file la- 
conico tutta quella teoria in breve di- 
chiara : lllud quari folet , an falit Jit ac- 
ceptaticnem fieri , an veto etiam turiate [ce- 
te de beat promi fiori , ante quam proni t [io 
plenum effeUum ccnfequatue ; tip certuni ejl 
utroque modo fieri pope promifiionem : aut 
toc modo : volo , ut valeat , fi acceptetur ; 
aut hoc modo , volo , ut valeat , fi a ceto ta- 
tuili inreiltyno . In obito .110)111 poflerior f e ri- 
fui pritfumitur , in mere li belali bui .puoi. 
Sequitur bine ante acceptationtm pope revo- 
cati promi fium fine in/uftitia, ut de mor- 
tuo eo ante acceptatnnrrn , cui promitteb»- 
tur . Potetit revocali etiam mortuo eo , qui 
Itila I trae volunsatii imernunnm ; nec eie- 
H<o in tejlem altcu/ni ad promifiionem ali- 
quam imp.'endam , nifi ilìe hebeat ordinerà 
accrpt. itili , obligationcm indù. a: . Lib. TI. 

Cap. xr. 5. 16. 17. 18. 

(4) Il Tommafio Lib. II. Cap. VII. 5. 
120. jurifprud. div. confermi quanto qui 
avvanza il n offro Autore: lllud vero mi- 
mi dubii babet ; fi promiffariut moriatur , 
ante quam promifiionem acceptaverit , acce- 
ptattvnem non fióri pojje me invito ab ejut 

baie- 
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Capitolo IX. ipi 

livolcfie, che il defunto accettane, non già li Xuoi eredi (1)4 nè è 
credibile, che mantenere fi voglia una promeffa dopo la morte di 
quello, in favore di cui s’aveva voluto farla (z). 

VIL Si cerca infine, fe fi polla aggiugnere alle promeffe delle D elle coi. -Ir zìo- 
condizioni onerofe ? E non v’ha dubbio, che in facendo una prò- n è 
roelfa non li polla apponere alla medefima quella condizione che pare , unapromefa. a 
e piace. "Ma dopo averla notificata, ed offerta a quello , per cui li è («) VeJiGro- 
fatta, non è più permeilo d’aggiugnervi claufula di forte • foffe an- 
cora quella tale promelfa una pura e femplice donazione (3) ; dato 
però, che fia accettata ; poiché ficco me finché non è accettata fi può 
rivocare, tanto più poi fi potrà regolare con tutte quelle claufule , 
che fi vuole. Che fe f» ha inferito i mina -promeffa -qualche xondizio- 
ne onerala a quello, per cui fi obbliga, ma pvvantaggiofa poi a un ter- 
zo; P. E. quelli: io vi darò mille feudi, con quello, che voi foni- 
miniftriatc il bifogncvole a un tale, durante il confo de’ fuoi ftudj ; in 
tal cafo li può rivocar la condizione , allorché dal terzo non è fiata 
accettata. 

§. Vili. Si può infine diflingqcre due forra dì convenzioni .in ge- Quante fornài 
aerale : le une , dalle quali un diritto proviene, che a vantaggio tor- M 
na di tutto il genere umano: le altre, da cui ne nafee un diqtto uri- ! w 
le fóltantQ ai Ioli particolari. Infatti la vita degli uomini farebbe fia- 
ta al certo troppo femplice, e rozza , fe elfi a quel tanto, che dalla 
natura col nafeere confeguifcono , aggiunto non avefiero varj {labili- 
menti, che loro procurano mille, e poi mille comodità vantaggiofe , 
che fervono a rendere la focietà più bella, e deliziofa (4}. Li princi- 

* ... P ali 


beredibui ; fi ià quidrm certuni fit , con- ( } ) Dei ratio perfetta eondiiionet pojl- 
traheatet rtgulariter bareni bus ttiam praftf ta non aapit , Cm. Lib. VII. T. LV. leg. 
mi voJui/fe profpictre. IV.de danai tane , qua fui moda. leg. 4 . 

( 1 ) L’Autore cita qui aucfta legge. ( 4 ) 11 Temmilio di un altra divi- 
PJeratìui confultui, an , quod ieneficium da- (ione delle convenzioni in patti, e con- 
te fe, quali -viventi , Ce far referipferat , tratti , ('cariando poi quella del noftro 
jam defuncto dedito exifiimarctur ? R efptm- Autore; avvegnaché fecondo lui li patti 
dii , non videri f ibi , Principem , quod ei o convenzioni , rifferenrefi alla comune 
quem vivere exiftimabat , conccffijjet , defun-n utilità altri precetti prefuppongoro del 
Sa concento i quem tamen modum effe fui jus naturale . Sequitur divtfìo pattorum 
benefici! •orliti , ipfius aftimatioatm effe . pajfiva , <3 qua Crucem fixit ’J unfcetifultit 
Dig. Lib. L. Tit. XVII. de div. reg. jur. Romanii panter, ac eotum inu> preti bui , ejl 
leg. CXCI. Vedati lòpra un tal calo che itta cium pattum dividimi in pmttum Ji ri- 
ti rapportava probabilmente a un qual- tte Aitìum , & contrattimi. Sei cum utra- 
che articolo della legge Giulia , e Pap- que fpeciet dominiorum dtjìinttionem , Cfr 
pia Poppea , il bel trattato dcll’Einezlo return pretta prafupponat , differendo erit 
l'opra tali leggi, Lib. III. Cap. III. de bac divifìone infpettto infermi . Aliarti 

( x ) Di fatti fi vuole talvolta donare difiinttionem habet Puffendorfiui inter pa- 
nò alcuno una cofa, che è di natura ad Eia, qua intendunt communem utilitatem , 
entrare nella fuccelTione de’ fuoi beni , & fingulorum . Ex priori genere pur et or- 

la quale null i meno non fi donerebbe tumdutìffe fno.onem , domtnium , predimi, 
imme.li. riamente agli eredi medefimi ; e -imperìum . Sed orni fi , quia non in univer- 
si ciafcuno importa affai di poter obbli- funi procedimi, ut in fmgulii fprciebuino- 
gare chi gli pare, c piace. lavi. Nam dica bac capita, qua advenira 

[alena 


10» Libro Terzo. 

yali di qutfti fono l’ufo della parola; la proprietà dei beni,'; il prezzo 
delle cote ; e l’umano governo: tutti ftabilimenti , che fuppongono 
una qualche univerfalc convenzione diretta, o indiretta , eipreffa, o 
tacita, per la quale d'una certa forma fono flati vediti, e regolati; 
tale appunto quale l’ordine, e il ripofo della umana focietì ricerca- 
va , allorché gli uomini fi furono moltiplicati . Dopo adunque aver 
trattato in genere della natura delie convenzioni , conveniente è di 
ricercare l’origine, e il fondamento particolare di ciafcuno di quefii 
accennati ftabilimenti , per poi ricavare dagli fteffi i doveri condizio* 
sali del jus naturale , che ne provengono ( i ) . 


i r - - 

filtri pj&r , firn alia precipiti fitti j na- 
turali! praftApponunt . Si vede che anche 
il Tommafio ha copiato il Tizio , quan- 
tunque a torto lo faccia ; poiché tutte 
le accennate introduzioni fe delti patti , 
e delle convenzioni, a cui furtiftono, e 
appoggiano, ifveitanfi, fvanifcono, e ra- 
don ilei tutto. Segno evidente che dafte 
convenzioni dipendono , e informanti : 
ficcome farem vedere di ciafcuno dei fo- 
vraccennati ftabilimenti trattando . Il Ti- 
zio va avanti , volendo che quelli ftabili- 
menti non liano relativi al foto princi- 
pio della fociabilitì , ma anche a quel 
di noi fttfti, e a Dio. Avrei voluto che 
fotti entrato in qualche dettaglio, e li 
fotte porto a fpieàare , come ciafcuno di 
querti ftabilimenti a un uomo iolitario , 
o non con altra relazione fe non fe quel- 
la con Dio , applicar ii poterti , onde un 
qualche ufo , o vantaggio , per la vita li 
riufcirte . Io ftento a credere, che ni 
egli , ni il fuo pediftiquo Barbeirac , che 
•Ila cieca ic fue idee adotta, farebber po- 


tuti venir a capo di nulla dir in propofi- 
to. Vedi la nota feguente. 

( i ) Il Tizio, e feco lui il Barbeirae 
in verri negano , i. che tutti quelli rta- 
bilimenti dal principio folo della focia- 
bilitì provengono, z. che tutti quelli da 
una qualche convenzione , nè anche ta- 
cita dipendono . Io quanto al primo ob- 
bictto nego , che tutti quefti non derivi- 
no dal principio della focietì , poiché 
indirizzati fono non alla vita folitaria, 
ma alla focievole vira , e di comunan- 
za ; mentre in folitudine non vi farebbe 
ftato bifogno di niuno di quefti : cosi an- 
che quanto alla feconda oppofìzione ne- 
go aflblutamente , che (ia godibile con- 
cepire alcuno dr quefti ftabilimenti in 
una manierg operativa , e obbligatoria 
fenza il fuppofto di qualche convenzio- 
ne, unico legame , con cui la volenti 
dell'uomo rilpetto agli altri uomini con- 
fiderà» in eguaglianza fidare , e obbliga* 
re fi porta . 


U fine del Libro Ttr^o. 
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IL DIRITTO 


DELLA NATURA 

. * 

E DELLE 

GENTI. 

LI BRO QUARTO 

In cui si tratta 

Della natura della menzogna; del giuramento ; del diritto ; 
della proprietà ; e delle differenti maniere 
di acquijlare /’ altrui . 

CAPITOLO PRIMO. 



Dei doveri , thè riguardano f ufo della ferola . 

Uand’ altro non vi aveffe da convincere l’uomo, . gl . ^ 
ch’egli è nato per la focietà, l’ avvantaggio , che ^ fare dt! par* 
ha (opra gli altri animali di poter comunicare lare. 
ai fuoi Amili i proprj penfieri per mezzo di ar» 
ticolati tuoni , e intelligibili , ballar dovrebbe a 
pervaderlo di una tal verità ; avvegnaché fen- 
za l’ufo, che fe ne ritrae per l’intrattenimento del commerzio con 
gli altri uomini, quefta facoltà intieramente inutile farebbe. E ficco* 
me Iddio , o la natura , per parlare con Ariflotele ( I ) , non fa niente 
indarno mai ; cosi convien conchiudere, che Iddio ci ha dato Tabi, 
lità di parlare, perchè in focietà, e commerzio reciproco ci mante, 
neffimo. Di fatti, fe mancaffimo di quello mezzo , o iftromento di 
darci reciprocamente a conofeere li noftri feniimenti , li noftri deli, 
derj, li noftri bifogni, come potreffirao trattenerci, affiderei, e gio* 

vara 

(il OùTc/ yip ii oifj.tr , fjirat i Toir ilkett óripx* fti^pi yip tru- 

pvatr rati . xóyir Pi fiera* ìrSpu 'tot v» * fòcrn àuvùr ■ i\i\uStr , in 
*X** vir £»«/ , ó /ai* ir putii tS Sórteceli Tikuvtpi rgj il tot , x- tmv* 
ititi *gì Kvrtpì tei ctfiitr . tii ajd va erfkaitnr rdkifjiis . 

Pujfcndorf Tomo IL B b 
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7 p 4 Libro Quarto.' 

varci l’un 1’ altro? della quale vicendevole camunìcttione d’ offiiiofi- 
tà, e di fervigi la focietà fol nafce, e lì forma (i). 

Che fe in vece d’ tifare (a) quell’ arte maravigliofa di pingere al- 
le altrui orecchie , giufto l’efprefione d’an Poeta, per manifellare 
gli interni perificri, li veri hifogni noflri, fe ne ferviamo a tutt* a1> 
tro, abufandotie nel dar a conofcere per efTa il contrario di quello 
pentiamo, vai a dire, ingannando gli alcri^ è chiaro, che un mal 
ufo facciamo della mcdefima, non impiegandola al line, cui è dedi- 
to Vedi tfo nata (?)» ons ^ e aBZ * c ^ e contribuire allafocietà (a), alla ftelfa (4) 
era te in nìc£ gravemente pregiudica. 

eie init. Sicché per malGma inviolabile di jtis naturale tener fi deve j che 

non è lecito ingannare giammai alcuno nè con parole, nè con altri 
fegni dedinati a manifenare li penfieri nodri: cioè a dire, che non 
dobbiamo mai per fegni procurar d’introdurre nell’animo degli altri 
il diverfo da quello penfiamo, e veramente Tentiamo. 

Quinte fona vi §. II. Per riprender la cofa dal fuo principio bifogna Papere, che 
hanno di fegni. g ]j oggetti fcnfibili non ci avvertirono foltanto della loro préfenza 

per 


( 1 ) Che fe , come faviamenre riflet- 
te lo fleffo Kilofofo , li danno ceni gri- 
di anche in altri animali, le di cui fa- 
colta naturali arrivano foto a far cono- 
fcere cid. Che loro piace, o difpiace, e 
dimodrarcelo a vicenda , quello non é 
che un mero sfqgo naturale ; non già 
dipendente come la parola da qualche 
intotuzione arbitraria . Ma la parola è 
detonata a far conofcere T utile , e il 
nqcevole, c in confeguenza il giudo, e 
l’ ingiudo ; poiché I’ uomo è dotato £b- 
■pra gli altri animali di quedo vantag- 
gio, eh* teli lóto ha idea nel buono , c 
cattivo, del giudo , e dell’ ingiudo, e 
d’ altre limili cofe , il di cui commer- 
tio forma le famiglie , e lo dato . 
O tì kiyot Jr! rp Sokir tei ve avit- 
pipor , tgj' ri ii'ixet . viro yàp rpòt 
ri (à* ro’11 «rSpóapif IJ'iw , ri 
flint xyctSi xjxaxìxjtixaiit^àtixu x, rùt 
iAut aitr^tint i^n, , attirimi xoirurlu, 
roti otxittr agì rikir . Aridot.Polit.Lib. 
I. Cap. II. p. ap8. B. C. Edit. Par. 

(a) Di più il foccorfo altrui necef- 
fario cffimdo per fuppljre alla debolezza, 
* indigenza , in cui ciafcnno da sé ftef- 
fo fi trova, e ninno potendoli difpor a 
(occorrerci, fe non fa di che teniamo bi- 
fogno, non vi ha più proprio mezzo , e 
pronto per farlo conofcere quelli, che 
«anno con che con tri un irvi , negli arti- 
colati fuoni, e fallibili , cioè della paro- 
la. Ma affine, che un tale dr omento 


ammirabile, e il più utile dell’ umana 
vita produca i‘ effetto , a cui è desina- 
ta , e affine che ufando 1* uomo la lin- 
gua , manco incubile non divenga di 
quello , che fe non l 1 adopraffe ; con* 
vien tenere per maffima inviolabile del 
jus naturale , che non ti ha d’ abufarne 
coll’ eludere, e ingannar chi fi fia . Ve- 
di la Differì, prelf. p. 1. 5. 3. 

(3) Abbiamo fupplito 1 ’ Autore qui, 
che alquanto mancante fi trova , e sle- 
gato con tutto lo iquarcio prefente. 

( 4 ) Notabili fono in propofìto que- 
lle parole di Cicerone . Natura vi tado- 
rna hominem concHiat fammi, (f ad or a- 
tionit , fr ad vite locietatem . Item . So- 
chtatit vinculum efl ratio, ty or alio , que 
■ducendo , difendo , communicando , di fi r- 
ptando, punendo conciliai mter fe homi- 
net, confa njntque naturali quadam federa- 
te . Vides hic rationetn , fcrmonem , focie- 
tatem a Cicerone conjungi . Cosi riflette 
Tommafio inditut. jurifprud. Lib. II. 
Cap. Vili. 8. che cosi riflette appun- 
to per dimodrare, che i doveri della pa- 
rola gli Iteffi fono di quelli delia -focie- 
tà } e della ragione . 1-. appreflo averte 
poi, che il mèdefimo Dottor delle gen- 
ti San Paolo , rivocar volendo gli Rfesj 
dal dir bugie, e la verità loro inculcan- 
do , niuna altra ragione adduce, fe non 
che gli uomini fono membri gli uni de- 
gli altri non già filici , ma morali , <e 
CociaJi. Ad Epbel. V. verf. a$. 
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per rimpreflione, che fanno in fu li noflri organi, ma ciafcuno dì 
foro può rifere occafione di farci pervenire alla conofcenza di qual- 
che altra cof», ha a motivo della fomiglianza, che vi ha tra loro,. 
o naturale legame;, fta invero perciocché lenza che vi abbia alcun 
rapporto naturale , gli enti intelligenti hanno attaccato a certe cofc , 
azioni, o movimenti una qualche idea che ne rifveglia dell’ altre , 
rodo che efTa fi prefenta al nofìro fpirito. Da tutto ciò nafte la di- 
ftinzionc dei fegni naturali dai fegni d’ inftituziotte : quelli che per 
la fomiglianza ci avvertiicono , fegni naturali fono : quelli poi , che 
per l’idea che hanno attaccata, ne rilVegtian deU’altre , fegni d’ indica- 
zione fi dicono (t}- 

Una infinità di naturali fegni vi ha nelfumverfò,. Come TAuro» 
ra per rapporto al levar del Sole, il fumo rapporto al fuoco ec. 

Li fegni d’ inftituzione fono applicati o alle cofe, o alle azioni, 
o a ceni movimenti, o alle parole, vai a dire a certi fuoni artico- 
lati che fa la lingua, e che li efprimono poi, o fegnano in fu la 
«arra per mezzo delle lettere , e della fcrittura . Di quelli fegni ve 
n’ha alcuni che ftabiliti fono per tutto il mondo; altri predo la 
maggior parte degli uomini ; alcuni altri in fine apprefto taluni fot 
tanto . 

Si ponno mettere al numero dei fegni attaccati alle cofe li fana- 
li , che £ accendono in certi luoghi elevati per indicar la via, e il 
corfo da teaerfi ai Vafcelli. Appunto con tali lumi volendo Nauplio 
vendicare la morte di fuo figlio Palamede , ingannò li Greci , che s’ 

«trovavano in alto mare battuti da una furiofa temprila, facendoli 

dirigere e veleggiare contro il promontorio di Cafarea , ove tutti i 

loro VafceUi ruppero, e fraeaffarono («). Di un cale ordine di fe- (*) Vertati I- 

gni fono pure le mani , o le ftatue di Mercurio , che agli antichi R. 1 ™^ F** 01 * 

tempi fopr» le ftrade maeftre fi mettevano ad indicare il cammino ai 

paffaggprr. Così le infegtie, che alle Ollerie poner fi fogliono, gli 

etologi , le campane , il di cui vario Tuono fi luole far lignificare 

cole 


fi) Il Tomrmfio ubi fupra $. io. Scia- 
Imi figna rerum funi vai naturatili , nei 
arbitrari* . Ula ex naturali bah: tutine re- 
tum deduca otur ,. atque ad pUficot , gr 
medicar pettinine . Ita fumut ignit , auro- 
rm diti , pullor morbi, -ori amari t- &c. fu- 
ga- rimorir indici J’ flint. - Arbitraria fum , 
gnor fignificom ex arbitrio borni num , eoquo 
ma [tur ut ornai , proni, feorfim confideran- 
no! , fea prout, mutua canf-nfu , cadérti de- 
terminarmi .. Cum -nim btj bgmi omnibur 
intendami , hi li tenui cvgit.uionts aiiis 
eemrnunictntur , f yr vero homo homi ni ! 
tnenrem imrofpictrt acquea! , indie, a Vero 
mentii naturalia, fir.t paucijfima, eaqut ab 
borni rubai arti i fimulandi guarir ftpifiime 


fuptrrimqntur , non profpeffum fuiffet fe- 
cali itali , fi cuiiibet prò babitu figuri fi- 
gnificationem quameumque imponere fuiffet 
lìbetum ; fed necefit ftiit , ut de/uper per 
tmttuum confenfunt bomintr convenitene . 
Sani vero ftgna ifla arbitraria, vii commu- 
nio pltrifqu: populir , vtl propria quo<um- 
dam ; utraque vtl a variatimi , eatumqu» 
infinitarum ufu return , vel in fp-.cie ab 
ufu , & variationt vocìi bu mona pel ita funi. 
Po fieri or a bai & a fermonis ufu otta, pi* 
reliquie ad focialitatem cufiodiendam op- 
ti firma funi, in tantum , ut citta fermo- 
nem vix ulta , aut non nifi inculti firma in- 
ter bomintr focietas , pax , & aifciphna 
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(a) Vedali Po- 
libio iib. x. c. 
XXIX, 


fi) Vedi Er- 
aio in notis ad 
hunc loc. Puff. 
Dell' origine elei 

gnrlnre . 
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cofc diverte (i). E in guerra li tamburi, e le trombe, con cui i 
differenti movimenti aU’el’crciio s’addita (2), e moflra , tutti fegni 
fono per mezzp d'arbitrarie cole , enunciati, e palefì (a). 

Non vi ha luogo, in cui certi movimenti , o gefli riabiliti non 
fiativi per fegni di alcune cofc . Preffb la maggior parte dei popoli 
è introdotto per coaurafegnar rifpetto, e riverenza a tal uno, di le- 
varfi in piedi, di fcoprirh la iella , di baciare la mano. E' in co* 
(lume di pure quali per tutto di abballar la teda in fegno d'appro* 
var qualche cola; da dimenarla per indicar difapprovaztone di certa 
cofa , e di negarla * di voltare la fchiena a tal uno per farli cono* 
feere, che fi rifiuta, e difaggradifee (j)j c cent’altri fegni vi fono 
di occhi, di mani che qui di riferire è luperfluo (b). 

HI. Tra quedi fegni però li pili utili, e li più comuni, le pa* 
role fono inventate a far chiari i penGcri dell’animo, e a vicende, 
volmente communicarli . E quedi appunto fono i legni , dei quali 
trattar qui dobbiamo, c ricercarne l’origine. Circa gli delti un mon* 
do di falfe invenzioni fpacciate fi fono per difetto di non fapere la 
vera origine del genere umano . Sentiamo un Poeta Filolofo in tal 
propoli tu l 

La 


( 1 ) Gli antichi Perii annunziavano 
varie cole in pocfiifltmo tempo per tut- 
to il loro; Imperio per mezzo di certi 
fuochi , ohe accendevano (opra la lommi- 
tà de’ monti . Cosi Apuicjo rapporta il 
fatto dr mundo. Ex eu numero erans ex- 
Curfaes diurni , atjue noBurni txp! orme- 
rei , neentii fpecularum intere fan affi- 
due. Tarn bttum per vees entree jet faces , 
ex omnibus regni fxbìimibeee locit , in uno 
die leeeper tesori figrufUsbtret , autori srat fa- 
to opus. Per queltò mezzo il Re. fapt-va- 
ogni giorno ciò che pafiàva di nuovo 
negli Stati fiioi. Gccotkìx yereé - 

mene etvinfttpòr eritree ri Ir rèe k'rsiu 
eaurtepytuteu . Briflon. de re fin. Peri*, pa» 
49- ei *- Sjrlb. Ancor al giorno d’ oggi in 
Ifvczia fi fervonodclla medetìma miniera 
per avvertire l’avvicinamento dell' ini- 
mico , e per far mettere milizie full* 
armi . 

( 2 ) Li Giappone» hannoin tutte lè 
caie un corno di cui fi fervono per fe- 
gno di certe cofé . Vedi Ferdin. Pinto 
Cap. XI. Erzio rapporta varj altri fegni, 
de’ quali diverti popoli fi fervono per 
indicar molte, e dlflérenti colè, i quali 
per altro lènza gran danno dell’opera 
tralafciar poteva ; quelli racconti pili 
Rroprj offendo d’ una raccolta 1 dorica , 
di quello fia d’un' opera come quella, 
aftf uttiva ,_e scientifica . . 


(}) Tirar li peli della barba è in 
qualche luogo un 1 ingiuria, in altri co. 
me predò i Tartari , predo gl’ fndiani , 
e gli antichi Gblli è una civiltà . Tan<- 
to fi può congetturare da un palio di 
Tito. Livio Lib. V.Cap. XLI. Egli è ordi- 
nario, e ufitaro qualor alcuno n trova in 
paefe elltro, di cui non intende il liti* 

n gio, d’efprtmere con qualche geli» 
efiderio , che ha di far certe azio- 
ni , che ricercano un limile movimento 
dei corpo . L’ Autore notava qui , che 
al tempo dell’ Imperator Nerone vi era 
un abile Pantomimo , che rapprefentò 
cosi bene la favola degli amori di Ve- 
nere, e Marte, che quelli vi erano pre- 
fenti , credevano di vedere la cofa ìltefi- 
fa : onde un Principe ftramero-, che fi 
trovò a vederlo pregò I’ Imperator di 
concederglielo, perché fervir gli potette 
di truciolano con i inorpelli. Vedi Ln- 
cian. de Salt.it. T. I. Sancì- Ambafciator 
di Francia alla Porta dice aver vitto il» 
Turchia due muti, l’un Turco, l’altro 
Perdano , che non potendoli intendere 
tra loro , trovarono un terzo , che con 
i gefti fuoi fervi d’interprete ad ambi*, 
due . L’ Autore , ottimamente riflette 
il Barbeirac, fi farebbe potuto diiprnfa* 
re di far ouelti due piccioli racconti leu. 
za pregiudizio dell’ opera . 
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-Capitolo I. ' 

La natura ìnfpirò dai primi tempi 

A formar varj, e differenti fuoui 

Con la lingua, e col labbro, onde al bifogn® 

DierC pofcu alle cole i nomi loro. 

Come appunto talora li fanciulli , r. , 

A moftrare col dito certe cole, , , 

Dall’ infanzia ne vendono portati. 

Ond’è poi un impazzire a fìguruft h , , • 

Che impartiti alte cofe i primi nomi, 

E imparati gli abbia un qualche uomo er. ( I ) 

E' veriftmile, che quello Poeta avcffe in mira con ral fuo (Ulema di 

combatter Piatane, che (otteneva <feguitando le idee del fuo antefìgna* 

no Pitagora (<i), che qpello ha dato in prima il nome alle cofe, do* (■ „ ) Vedi CTc. 

ver effer flato un ingegno trafcendente , c fublime; egualmente in ve- Tufcul. quatt. 

ro anch’egli fuor di carriera elfendo al fopracitato Poeta che lo cenlu« *’ 

ra ; poiché è inverifiraile del pari per mio avvifo-P avvanzare , che un 

Col uomo polla aver inventato una lingua tutta intiera, c immaginate 

le infinite combinazioni delle parole, e l’arbitraria convenienza che 

hanno con le cofe, è inverifimile del pari dilli, come il volere (labi- 

lire che la natura tutta fola abbia fuggerito agli uomini l’ufo intiero 

delle lingue giudo il bifogno loro (2}. 


(1) At variai lingua fonitui Natura jub gii 

Mitrere , <Sr militai txprefflt nomi- 
ni rcrurn : 

Non alia longe ratiane , atque ipfa vi » 
detur 

Protrabet* ad geflum putiti infamia 
lingua. 

Curii facit , ut digito , qua firn [tra fin- 
ti* monflrent . 


Proinie potare aliquem rum nomina 
diflribuifle 

Rebus ; tir inde bomines didicijjt vo- 
cabolo prima , 

De/ipere efl : nam cut bic pojfrt concia 
notare 

Vocibut , (t variai fonimi emittere 
Lingua : 

Tempore eodem olii facete id, non qui (fé 
putta turi 

P raterea , fi non a Hi quoque vocibut ufi 

lnter fe f ter ani ; unric infita rutilici efl 

Utili fatiti fir unde data efl buie pri- 
ma pateflat , 

Quid vtller , facete ut feirtnt , animo- 
qut vidt'ent ? 

Cegere item plutei unui , viBofque do- 
mare 

Non poterai , rerum ut perdifttrt no- 
mina velltnt 


Nec fattone ducete ulla , fuadereque 
fitrdit , , ' 

Qqiid fit oput fatto : fa-ilei ncque mini 
patercntur \ 

Nec ratione olla fibi fcrrent ampliai 
aurei 

Vocìi inaudita fanitus obtundcre fru- 
fru . 

Poflremo quid in bac mirabile ramo- 
pere efl re. 

Si genui bumanttm , cui volt , tf lin- 
gua viperee, 

Pro vario fenju variar ter voce nota- 
ree , 

Curii pecudet muta , cum denique fa- 
lla ftrarum 

Definitici foleant vocìi , xariafqua 
ciere , 

Cum me tur , aut dolor efl , & cum 
farri gaudio gtifeunt f 
Lucrati. Lib. V. veri. 1017. 

( 1 ) Convien accordare però , che 
quando fi figura come facevano tutti 
quelli antichi Gentili Ejloiofi , che li 
primi uomini ufeiti fiano dalla terra con 
luta figura ributtante poco diverta da 
quella degli altri animali (calza Poter 
parlare. ( Vedi Orario Sat. Ili. Lib. I.. 
verf. 100. Ricorrendola cosi, ben fi ra- 
giona fogra 1‘ origine delie lingue 

goìché 
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Li Cdftiani perciò, fondaci foprr L’ incontrali abile verrràr delia Scrit- 
tura Santa credono, che li primi uomini quali per infufione col nafce- 
re ricevclTero la facoltà di parlare immediatamente da Dio mede fi- 
mo ( i ),, e che in l'eguito di poi gli altri nomini con T ufo l'apprena 
deflero : ma che la diverlìtà delle lingue per un miracolo follV prodot- 
ta, qualor gli uomini concroia volontà del medeftmo Dio edificar voi» 
fi). Vedati Du foro hi- famofa Torre ( a ) di Babilonia ( a ) . 

rieffis Momay Vi ha però taluno , che dubitagliela lingua d’Adamo fofle perfetta, 
1» Re* CKr c c a bbondanre a fegno d’ etprimere qualunque forta d’ idee • dubbio che 
* fi fonda lopra ciò , che la Scrittura Sacra ili ella non parla efpreffamen» 
te le non dei nome che cSa impofe agli animali - Egli è certo almeno , 
che tutte le lingue ne’ fuoi principj furono fempliei, e povere, e che 
abbellire, e arricchite non li fono, che col tempo avvenire, ed effe 
paliate effendi» per varie rivolutionr, dalla corruzione loro nuove lin- 
gue, e diverfe ne fon. vernice- ( j ) . 

le pitti* m»> IV. Egli è evidente m qualunque maniera adunque v chela virili 
/lenificano cofa C | K hanno le parole di lignificar le tali e tali cofe,. cioè a dire d’ec- 
poi infiituxJoae. citar nello (pinco una certa. idea , non viene sia dalla natura , o dauna 
filici nteefità intenta ma unicamente dalla inllituzione (4), e dalla 

volontà 


poiché egli è chiaro , che non ve n’ ha 
alcuna -, che na t u r al e ha stH’ uomo , e 
«he rutta . 1’ apprendono con. L' ulo , e 
con lo-fhtdio;.di là; viene, che li- lordi 
dalla nafeita. rettano-murì del pari tut- 
to il tempo- di loro vita, e che fi tie- 
ne pentii ncolo di. veder un cotti Tor- 
do a imparar a parlare , ficcarne c riu- 
Tetto in quello tccofoa D.VeUTco fratello 
del Conreftabile drCifhglta , che s’in- 
ffruflfc * parlare, a Tcrivcre, c a inten- 
dere rii Autori ;• e come Wallis n’ ha 
fitto veder dopo un’ altra efperienza a 
Oxford . Vedi la. Retorica, del P. Lami 
Jlib. I. Gap. XIH. 

( 1 ) E' quella una cofa, che la Scrit- 
tura Santa Tuppone mani fé imamente , e 
che non pare nulla più difficile a con- 
cepirti del miracolo fitto» fopra gli Apo- 
lli il giorno della. PentecotW , allorché 
impararono tutti in un iflànte lingue va- 
rie , che non avevano nui imparate . 
Vedi Tal Gene, le Clerc. IR 11, e la 
Bi ila razione preliminar fu- la Btbia del 
Burin pag. 121. edir. d’ Olanda , come 
anche Van-der MueJen fopra Grozio T. 
HI. p. s- 

( 1 ) Altri fofhrngono* però non Tctrra 
dbndàmenro che la conTufione delle lin- 
gue , deità- quale- fi parla nella Genefi 
XI- notr fi», altra cofa , fi; - no» che la. 
dUE-iifione ,. che 1* introdurti negli- uo- 


mini , e che fu caufi della loro deper- 
itone , onde in Ifeauito ne venne it can- 
giamento, e la diverlìtà delle lingue . 
Lo tfile della lingua Ebrea ammette que- 
lla interpretazione , che ibtiiene ledere 
«tei fuo fennmento l'opra I’ tltor. Critic. 
di Simon p. 4J4. e il Simon iftefTo , e 
Vitringa nelle Tue Obferv. Sacra*. 

( > ) Alle corte mi pare , che dir fi- 
polla in ral propofito quello , che degli 
altri llabilimenti condizionali, e acccf- 
forj dell’ uman genere introdotti, dire- 
mo; vai a dire, che gli uomini hanno 
col nafeere contiguità 1' abilità di par- 
lare , da eM poi infiituita quella, rego- 
lata , c modificata venendo fecondo I’ 
arbitrio , e le varie fintafle loro in re- 
lazione delle proprie indigenze , e dei 
Varj rapporti , che ed elIT, è le colè va- 
rie, -che nominano , haunointteme . Vedi 
Di/ftrrnz. proetn. P. T. Cap. 1 . §. i". 

(4) Sentiamo l’Einezio , che in ri- 
tiretto dcfinilcc il. parlare : Sonno per 
quem a Biurit, utpttt tìr per ratinimi fe- 
fungiimu , efifonus arti culatta , quo ani- 
mi nofiri ftnfa cut» “Hit dare , fjy dìflin- 
tfc communicamus . Cum ergo fermo aorta 
fit ad communicandum cum alta bomini- 
bui, non Oro', cum videa! inttrmemnt- 
Jìrum , nec Brutti, cum non pererpiant ii- 
tum , ideo ad eornm ammodum , fìiicita- 
ttmque rii» uttndum . 
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ìp? 


volontà umana (*). Altrimenti non farebbe potàbile di Tender ragio- vedafi il 
ne, perchè una ilkfTa cofa è egualmente ben efprcfla in termini di- P. Lami 1 . i, 
verfi fecondo la diveffità delle lingue. 11 limile dir conviene delle c * 



rire (i), fe non che la manifcftazione della natura di quelle co- 
fe (i) è Hata attaccata a cerei fegni, che nel principio loro intie- 
ramente (3) -arbitrar;' furono (4,). 

Grò- 


( 1 ) E’ quello il fentimctrto di Filone che fi chiama analogia ; quello non t 
Ebreo de opificio mundi paq. 54. lidie, poi d’ un ufo -collante , e perpetuo , 
Parif. Exzio cita in tal proposito ua al- avendovi varj nomi che una particolare 
tro parto ove li tratta della abilita. Con deftnenza hanno: oltre qucltaillerta -ina- 
la quale li 70. Interpreti rendettero in logia, che confitte in una cettadifpofizio- 
Greco l’originale Ebreo; come lo pre- ne, e combinazione ili termini, che dalla 
tende Filone, che dice -, die trovarono volontà umana è data (labilità . Tutto 
li termini più proprj ili tradurre , e non può eflèr ridotto all’ analogia , di- 
efprimerc il tónfo delie Leggi Molaiche: ceva aliai bene Quintiliano Intlìt. Orar. 

xgi' tòrti aorr fìgger* rtìt rpùyfinru Lib. I. Cap. VI. nè conviene maravi- 
itótiam Stilar . L’ ultima parola loia do- gliarfenc, poiché erta fi contraddice da (è 
ve va far vedere aH’Erzìo, come nota il mideftroa in varj incontri . . . - Di fat- 
Eatbeirac , che fi Trattava più che d’una " 5 1 . n0l 1 ‘ * S 1 * ‘iticela dal Cielo al 
perfona. e che non conveniva tradurfi principio de genere umano per iltabiU- 
adinventt , quando il rertante del dilcor- rc e delle lingue; ma fu ritto va- 
fo non forte in oltre chiaro come il So- « <*» P" <*« f > riguardò le dlflercnu 
le. Il partii fi trova nella vita di Mosè ,mflertioni , 0 terminazioni 1U ciafcuna 
Lib. IL P . Ò5p. Alcuni Rabbini , e la P irola - 0n ^ 1 analogia non è all fon- 
maggior parte degl’ Interpreti Crilliani *°P rl 1 » ragione, ma (opragli eleni- 

fieguono il pender di Filone : ma non Pi \. e * a no “ f 6>à • arbitra , e la rego- 
pare ben fondato: fi può vedere (opra ciò i* fi>V**na delle lingue, roa un nfulta- 
ìl Padre Malebranche nelle fue dilucida- *° delle ortervaz ioni , che fi fono fatte 
zioni alla ricerca della verità p. 1B7. <°P™ ! ulo (labilito , di modo che 1 

Edit. A in (ter. e il Cierc fu la Genefi » ualo S ,a ‘fe 16 >‘ ,ev £ ,ua prigme uni- 
,p # carne Dtc all ulo • Sed memiaeumus non 

( 1 ) Oltre che poi non farebbe sì fa- P ,r d f a •** lt l i * PfiJff rationem , 

die, per mio awifo, a poter provare , c * m fi**. , PJ J V^ ur " n ' 1 m lecu 1 epugnet 
che Adamo abbia importo agli animali, ««"/"' pnmnm fingetemi» btmi- 

c all’ altre cofe tutte un coiai nome , »" 1. , Ì , T‘" a /"T “ 

che la (ila natura (piegarti , o le princi- ned» 1 fui inventa efl , poflquam 

pali proprietà fue . In ogni modo farà Mnebtnti», ir notatemi in fi, mone , quid 
Tempre vero, che i nomi primitivi, on- quoque modo xadent . Itaqutntn rettene nu- 
de quelli erano derivati , contenevano , t>u ,? 0 ? ut , PJ“ m finalogium 

e fregavano per una pura inllituzione nu ^ M rw -alni fectrit , quam anfuetudo. 

)’ idea della cofa , che fi concepiva in (_») Rapportiamo anche quanto dice 
pronunciandoli , o in fentendoli pronun- il Tommafio jurifprud. div. Lib. II. Cap. 
dare. P. E. accordo , che Adamo impo- Vili. $. zo. Caterum & fi de origine (er- 
te il nome d’Èva a fua moglie , perchè menu varia fabulxti furimi Genti lei, bifin- 
era madre di tutti i virenti , ma fe il ria eteatienis defilimi , n* bis veto facrit 
nome d’Èva lignifica, vivere , in Ebreo, Jiterij ronfiai piimavam Jingnam primi* 

« ucfto proviene dalla fola inrtìtuzione . bominibtu immediate a Ninnine (enfia in-. 

, benché in tutte le lingue fi diano dei fufem , quam ex ipfis geniti ufn audienci 
nomi confimili alle cofe , che tra loro deinde didicerint , dome extmaio turrii Ba- 
hanno rapporto, e (ornici tatua , e che fi bilonie* diver filati linguarum anfam de- 
tonarvi nella maggior parte delle pa- derii : in eo tamen afienfum pee'oueium 
rolc una certa conformità d’ iufleflione , Etbmei , [timoni non a natura , ani in- 
* di teimiuaaione , che è appunto ciò , -li infera quadam qualità it , fed ex mere 


ÌOO 


lido 


Q. U A R T 0 , 


Grazio (#) con ragione confuta il feutimento di coloro , lì quali 
fnr.'bel. l.i». c. pongono quella differenza tra le parole, e le cofe, cl 


( 4) Grazia de 


x, §. 8. 


(£) Vedi Plin. 
1. vi. c. xxx. 
Vedi Gzrcilaf- 
fo de la Vei 


che le prime cfli 

dicono, fono naturalmente fegni dei penlieri, non già le feconde. Se 
veramente con ciò s’intendeflc folo, che le parole fono Hate [labili- 
te come fegni dei penfieri , c così che la loro natura, ed effenza confi- 
fle a lignificar qualche cofa 1 quella propofizione farebbe infallibile . 
Ma fedir fi vuole con ciò, che le parole abbiano una virtù di in* 
dicar certe cofe provegnente dalla natura medclima ; lo che non fi 
può dire delle cofe* in tal fenfo la propofizione è falfiflima. Mentre 
è certo in oppofto, che il linguaggio dt fua natura, c indipendente 
dalla inflituzione umana, non lignifica nulla: fe lì eccettuano almeno 
certe voci confufe , e inarticolate, come quelle fono, che alcune voi* 
te il dolore a metter fuori ci sforza , e preme, o un improvifo ridico- 
lo oggetto , li quali piuttoflo inarticolati fuoni , che un vero linguag- 
gio ( b ) dire fi devono (5). 

Non 


S ^ r** buminHm arbitrio , ac iafiìruto tnt(fe vim attentamente quanto vede. Ma in Lati* 
tultor. degli fignifieandi . Nifi forte velit excipere, qua A— "**" tu* J. i I...1 

vètùìibó C 9 Plétenem C ratjlu, 7'fimLtj 


vena cmnino , Qr ab aliit jam exploja 
prolixim . Nec obflat , quoti Alarmi* impo- 
fmcrit befiiit nomina ftcnndum tpfarum 
natutam . Alimi enim efl figmficart natu- 
ram , alimi natura . R aaicet prò libero ar- 
bitrio impofuit , ab bit derivata appiicttit 
nd brfiiat. 

( + ) Qnl il Puflfendorf (i perde a con- 
futar Platone: che nel Aio Cratilo fo- 
ftienc, che il nome di ciafcun* cola non 
è pii quello , che l'impongono alcuni 
uomini, che infieme convengono di di- 
leguarlo con una infleftione particolare 
della lor voce, ma cialcun nome ha una 
convenienza, che è la medefima rappor- 
to alle idee dei Greci, e rapporto a quel- 
le dei Barbari . Quefto poi 4 ridicolo , e 
infoftenibile . Io non fo pervadermi che 
nei nomi non v* abbia altra convenien- 
za, le non quella , che proviene dalla 
convenzione negli uomini . Quello è tra 
penfìer giudo , a cui 1* Autor noftro fa- 
ieri veli. Ridicolo per altra rifondo poi 

G uanto loggiugne delle varie Etimologie 
ei nomi ; poiché quantunque fodero 
quelle applicabili alle parole Greche , 
V. G. $il, tolto da Sù, correre , perché 
gli altri corrono , ne’ quali foli dai Gre- 
ci le loro divinità ponevanfi -, qual re- 
lazione Hna cotale etimologia avrebbe 
con la nodra lingua Italiana , o con 

S nella Latina, nella quale tanta diver- 
ti vi ha tra la parola Dio , c quella 
di correre > A'zS/swiraf fi dice viene da 
itapéSr l ex COTI , ciò é che contempla 


no bomo vieti forte da contemplati I 4 u %i 
trae fua origine da óra rinfrelca- 
re. Anima è forfè derivata da refrigera- 
re in Latino ? In una parola quando li 
è arrivato ai nomi primitivi , e ferii- 
plici per quanta pena fi faccia , non fi 
potrà mai non riconofccre in quedi una 

F ura indituzione umana . Vedi Quintil. 
nftit. orat. Lib. I. Cap. VI. Beli è ben 
tleliziofo poi , che quando nello fteflò 
dialogo fi dimanda a Socrate l’etimolo- 
gia di -tip , e d ’ tòtip non trovando la 
fteffa , rifponde per cavarli d’ intrigo , 
che corali parole fono date inventate 
dai Barbari . Ottimamente riflette il 
Barbeirac , che 1* Autor noftro poteva 
tralafciare cotali riflefli lenza difeapito , 
anzi con vantaggio dell’opera ; ficcome 
ancora alcnni altri fparfi negli antece- 
denti paragrafi di quello Capitolo fupcr- 
flui del tutto, e fuor di nicchio . IlVVol- 
hadon pretende , che vi abbia luogo a 
dubitare, fe Platone abbia voluto dire 
altra colà, fe non fe che certe parole 
fono più naturali, o proprie di altre a 
efprimere certe cofe. Ebauchc de la Re- 
lig. Natur. Il noftro Autore s’impegna 
anche a combattere altre ragioni imper- 
tinenti d’ un tal Sofipatro Carifio inllit. 
grammat. Lib. I. ex Varronc . Siccome 
anche P. Nigidio in Aulo Gellio Lib. X. 
Cap. IV'. cita ancora Hùart Hfam. degli 
Ingegni Cap. XI. e Arrob. adver. gcnt. 
p. 4 $. ed. Par. 

( S ) Che fe fi riduce a dire , che 1’ 
uomo ha quello vantaggio fopra gli al- 
tri animala , eh’ egli può far tonofteì-e 

altrui 
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Non fc fuor di propofito il dire qui una parola ancora d’una cer- 
ta forca d’inftituzione , per la quale fi dà un nome particolare alle 
pcrfone, a i luoghi, e a divcrfe altre cofe, per poter diftinguere un 
uomo da un altro, un luogo, una Città, un pacle dagli altri . Quelli 
nomi proprj, quando fi tratta di luoghi, c d'altre cofe, fono dell’ , 

jftefTa natura, che li nomi comuni, e appellativi, che dir fi foglio- 
no. Ma rifletter conviene, che l’ impofizionc dei nomi proprj degli 
uomini appartiene d’ordinario alle perfone, da cui fi dipende. Cosi 
li padri, c le madri imponer fogliono i nomi ai loro figli * li patroni 
ai loro fervi j e li Principi, e 1 Re ai loro fudditi , che riveflono di 
qualche oflizto, e dignità . Qualor quelli tali hanno negligentato di 
farlo ( i ), elfi ponno ponerfi il nome per elTer didimi, ed evitare gli 
equivoci. Per altro non è permeilo poi il mucarfi il nome, o il na- 
ftonderlo, le non nel calo che la noflra ficurezza il volerti, o il ricer* 
cade la quiete della focietà, e dello Stato (i). 

V. L’ indituzionc però, che come l’abbiamo fatto vedere, dà L ’ ufo Mia pa- 
a tutti li fegni, eccetto li naturali, la proprietà d’indicare una tal qual 
cofa ; queda indituzionc, dirti, appoggia a una certa tacitaconvcnzione , cmvcntioot . 
in forza della quale tenuti fiamo ad impiegare quel tale articolato fuo- 


co 


altrui i proprj pensieri , e che è per que- 
llo appunto, che è dato inventato Tulio 
«Iella parola . Si avrebbe ragione di dir 
ciò 1 , converrebbe lolo aggìugncrri , che 
fi minile ila i proprj peniien con parole, 
e cori cedi , come T cfperienza lo fa ve- 
dere. nella perfona «li qualche muto , che 
Tuoi dar chiaro a concicele quanto pen- 
ix. Vedi Dig. Ub. XXXIII. T. I. de lu- 
pellcflile legata leg. VII., e Decretai. 
Lib. IV. T. I. de fponlàlib. Cap. XXV. 
riin. Hill, uatur. Lib. VI. Cap. XXX. 
Quiritil. indù. orat. Lib. XI. Cap. XII. 
Si psnoo rapportar qui ancora li carat- 
teri, de’ quali li ferve per rapprefentare 
non già delle voci formate, e articolate 
con la lingua, o delle parole, ma le co- 
fe ideile , fia a caufa di qualche rap- 
porto, che vi ha tra quedi caratteri, e 
le cole che lignificano , come quedo fi 
vede nella maggior parte de’ geroglifici 
degli Egizj ; fia per un puro effetto del- 
la indituzione umana, come li caratte- 
ri ile’ Cinefi , che elprimono dei penfie- 
ri , e delle propofizioni intiere. 

( i ) O allorché varie perlone fi tro- 
vano dello dodo nome , del medefimo 
impiego, condizione , e dignità; anche 
in tal cafo per ifchivare gli equivoci , 
e gl’ incanni è lecito ilcontradiltinguerfi 
con qualche fopranome, o in vero con la 
rautazionedi quello, che di giàii aveva. 

Puffcndorf Tomo IL 


( a ) Non è poi permeilo mai di mu- 
tar di nome lènza il bilogno, e le cir- 
codanze antidette nella precedente no- 
ta ; maflime fe quedo riefee contrario al 
fine , pel quale li nomi limo dati in- 
trodotti; o allorché con un tal cangia- 
mento altrui qualche pregiudizio ad ap- 
portar fi verrebbe ; o ancora quando vi 
ha luogo a temere (oltanto un fintile in- 
conveniente ; lo che fi deve dire anche 
dei fopranomi ; I’ uno , e T altro era 
proibito dal jus Romano (otto pena di do- 
ver foggiacele a quaatoerano condannati 
coloro , che venivan convinti del delit- 
to di fallo . Fai fi normnij , itti cognomi • 
nis aàfrutcaùo pana [nifi coercetvr . Dig. 
Lib. XLVIII. T. X. de lege Cornelia de 
falfis . Vedi fopra tal legge Te note di Godi- 
fredo: come julii Pauli recepta. fentcnt. 
Lib. V. T. XXV. con le note del Cuja- 
ciò, e Schulting, c Pietro Pithou fopra 
la collation. leg. Mofaic. & Roman. T« 
VII. $. 7. Nè è permeilo uè anche di 
nafeondene il proprio nome . Vedi Va- 
ler. Max. Lib. VII. Cap. VII. num. 8. 
fe almeno non fi trova in tali circodan- 
ze , che la propria confcrvaaioite una 
tal difTunulazione ricerchi ; o che niun 
pregiudizio ri faccia ai «liritti altrui. Ve- 
lli Cafaub. cxerciut. in Baron. XIU. 
num. ij. 

C c 
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no a tttfegnaj-e una certa cofa piutcofto che un’altra (i). Una limile 
convenzione neceffariamente convien fupporrc, qualunque ipotefi fi 
(ottenga, circa l’ origine del parlare (z); poiché quantunque fi con- 
cepifca una infufione immediata della prima lingua nello (pirico del 
primo uomo; come ruttociò non impedilce, che ciafcuno abbia una 

v . •• facoltà 


( i ) Il Barbeirac col Tizio nelle no- 
te foftengono , che lo ftab.iimcnto del- 
la lignificazione delle parole Ila (tato 
fatto per un femplice coutènte , in cui 
niente entri d’ obbligatorio a «onGderar- 
!o in sé ItelTo. La ragione , fu cui ap- 
poggiano è i. perchè gli uomini non fi 
lono mai rauntti per convenire del li- 
gnificato precifo de' termini , e delle rego- 
le della lingua, nè alcuna tacita conven- 
itene vi può e fière; poiché fi vede tutto 
giorno, che un ièmplice particolare na- 
ve parole, e nove elpre filoni inventa , 
in che è feguito follo anche dagli altri, 
Lenza che pretenda imponer loro obbli- 
gazione di forte, a. Perchè fe lo ltabili- 
mento della figoificazione forte fondato 
(òpra un coniente obbligatorio , il me- 
nomo cangiamento fatto contro il rice- 
vuto ul'o , criminofo farebbe -, lo efce non 
lì può dire afiolutamente . Ma iorifpon- 
do, che fe non fi ammette quella tal 
qpal tacita convenzione , o prefunta , 
libero /irebbe a chi fi fia d' abufar d’ un 
vocabolo in fenfo diverte dal ricevuto , 
e cosi ingannar tutto il mondo . E‘ ve- 
ro che (piegando il fenfo , che s’ inten- 
de di dare a quel vocabolo, fi può ov- 
viare un tal difordine ; ma in facendo 
ciò converrà fervirfi di vocaboli cono- 
sciuti, e convenuti , altrimenti fempre 
fi anderà a urtare nello rtefiò fcoglio , 
ed obbietto di poter eludere quello, con 
cui fi tratta . Sicché quantunque s* ac- 
cordi, che un tal dato vocabolo con la 
definizione preventiva fi porta applicare 
a un fenfo diverte dall' ufirato , in ge- 
nere una tale licenza non è ammettibi- 
le, fe non collo (travolgere tutto il buon 
ordine della focietà , e in convertendo 
il vantaggio delle lingue in un vero, e 
total pregiudizio . Nè vai il dire , che 
gli uomini mai raccolti non li fono per 
concertare la lignificazione precifa dei 
termini ; poiché accordo tutto ciò , ma 
nego bene , che per introdurre una ta- 
cita convenzione vi fia d* uopo d’ una 
tale riunione , e concerto. S’introduce 
quella per una implicita , e prefuppofta 
approvazione fenza alcuna dìmortrazio- 
»e efprcflà di legno efplicito , ed appa- 


rente . Nè li può dire altresì , che il me- 
nomo cangiamento , che non ferve al- 
trui d’inciampo, e d’inganno, lia crimi- 
nofo; mentre un rat cangiamento non 
è fofienibilc, che a’ opponga alla pro- 
fuma intenzione di quel tacito conien- 
te obbligatorio , dal quale telo l' ufo del 
parlare relativamente alla focietà è fo- 
llenuto , col fine di prevenire le fal- 
liti!, e le delufioni : onde fe quel can- 
giamento non produce un limile effetto, 
noo lirà da dire peccaminote , e con- 
trariarne a un tale tacito artèntimento. 
In fine non è già da accordarli al Bar- 
beirac, com’crto infinua terminando la 
nota , che a render viziote un parlar 
ingannevole , neceflario fia , che per erto 
venga ferito un qualche diritto altrui , 
o un dovere d' obbligazione, a cui fiali 
tenuto . Ogni qual volta contro al fen- 
timcnto interno fi parla , s’ abufa dell’ 
ufo delie lingue , e in conlèguenza ne 
derivi, 0 non ne derivi altrui pregiiidi- 
aio, fempre fi pecca, e al dover tuo fi 
manca -, come qui tetto a lungo com- 
battendo anche il Puflèndorf con tutta 
I' univerfirà dei moralifti Proteftanti , 
che una tale falfa , erronea dottrina fo- 
rtengono , farem vedere . 

( 2 ) Confermi tutto ciò il Tommafio ju* 
rifprud. div. Lib. II. Cap. Vili. j. za. Uà 
vero reliqua ftgn a animi conventione ho- 
minum vel expreffa , vel tacita valent i 
ite tìr fermo ex itfdem fontibus vim figni- 
ficaniii habtt , JciUcet ex ufu mutuo , & 
diuturno , oc per mora tecepto . Efl autem 
Conventio ifta , vel generala, inter integrum 
populum eadem lingua utentem de rebut 
vulgo notis , & ufttatis , ve l J pedali s , in- 
ter atiificei , tir erudito t de rebus popula- 
riter non cognita , fed a communi ufu re- 
moti s . Quamvis vero principaliter aie de 
officile circa fermonem fimus aButi , diBa 
tamen cftendunt , dicenda etiam ad ali* 
animi ftgna debere applicati ; unti e & in 
axiomate generali brec fermoni funximus : 
inter duo ifla Ut ter a intermedia flint ; 
quapropter tT ufu tu ri: civilit modo ad 
verba, modo ad faCta referuntuf. accedane 
tamen magis ad fermonem , cujus imago 
funi, uli fermo mentis. 
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facoltà di parlare propria, e particolare, della quale effo può dii'pone. 
re a fuo piacere , e capriccio, facendo fignificare alli varj termini 
quello gli pare, c piace ; così altro efpediente non vi era, perchè la 
medefima facoltà l’ effetto produceffe, al quale è deftinata , fe non 
che molte perione s’ accordallero infieme a efprimere collantemente le 
flefle cofe con termini uniformi, e conlimili (i). 

Di fatti quelli che vivono nello flato della naturai libertà , po- 
tendo fervirti delle facoltà loro come a propofito giudicano, Tenia di- 
pendere in nclfuna maniera dalla volontà altrui ; niuno farà in jus di 
pretendere, che gli altri ufo facciano della abilità loro di parlare in 
tale, o tal maniera, onde i fuoj penfieri per un tal mezzo fi mani- 
fellino, fe. non vi ha qualche convenzione tra lui , e loro. Quella 
convenzione poi è d’ una tal forza , che quantunque gli citeriori le- 
gni non formino, che congetture verifimili di quanto pafla nel cuore 
altrui; non avendovi cola alcuna, in cui gli uomini non Gano capaci 
di fingere, e di fimulare; fi prefume con tutto ciò, che ciafcuno fe- 
riamente penfi quello che una volta ha fatto conofcere per tali fe- 
gni * di maniera che il confenfo d’una perfona non produce alcun 
effetto obbligatorio, fe non in quanto è manifeltato con qualche fe- 
gno ( t ) ; quantunque poffa fuccedere , che quello fegno non rifpon- 
da all’atto interno della volontà di colui che lo forma. E in vero, fe 
lì fegni un tal valor non avellerò , cllì intieramente inutili diver- 
rebbono . 

Il commerzio adunque reciproco degli officj , e dei doveri non po- 
tendofi efercitare tra gli uomini , fe gli uni perfuafi della volontà de- 
gli altri non fono ; e la conflituzione della natura umana non permet- 
tendo, che quella volontà altrimenti conofcer fi faccia, fe non per 

mezzo 


( i ) Il Barbcirac anche qui (ottiene , 
che tutto ciò prova unicamente la ne- 
cellità d’una (duplice infticuzione , ma 
aon già la neceffitè d’ un conlcntimen- 
to obbligatorio. L’ obbligazione , die* 
egli , delle parole dipende da altri prin- 
cipi, a dire, che ogni qual voltali è 
tenuto di parlare , e d’ ifeoprir chiara- 
mente ciocché fi penta , fi deve feguire 
il ricevuto ufo , e fcicgliere medei! ma- 
mente li termini li più convenevoli 
perciocché allora altro mezzo non vi 
na di adempiere a quello fi deve altrui ; 
ma fuor d* un tal calo è permeflo di da- 
re alle parole un Tento diverto da quel- 
lo hanno nell 1 ufo comune -, lo che non 
fi potrebbe fare tè vi foflè una tale ob- 
bligazione tacita , che accompagnati* 
le lingue. Ma io nfpondo; ciò appunto 
non é permetto ; come mi riferirò a pro- 
var qui fotto ; dunque vi ha una tal 
tacita, o p reiunta convenzione. 


(zj Vedi Tlutar. Apophtheg. Laco- 
num;e il Grazio Lib. II. Cap.IV. j. J44. 
cosi s’efprime in propofito. Iarit effettui, 
qui animo p-ndent, non poffunt foto animi 
aBu con/equi , nifi il attui fignit quibttf- 
dam indicatiti fit , quia nudi 1 animi alti- 
bui ejficitniiam juru tribuni non futrat 
congruum natura bumana, qua nifi ex fi- 
gnu aBut cognofcete non poti fi . Qua de 
cauta etiam meri aBus interni legibut non 
fubjacent . Ugna autem nulla de animi 
aBibuj cerlitudinem babent Ualbemati- 
cam , fed probabitem tantum nam & ver- 
bi 1 aliud bornia; t pojfunt eloqui , quam 
quod -noi uni , Cr Jentiunt , & faBis Jìmu- 
lare. Neque tamia patitur natura bumana 
focietxtis , ut aBibut bumanit fu ffit temer in - 
dicatis nulla fit efficacia . Ideo quod f uffi- 
cimi ir indicai um e fi , prò veto babetur ad- 
verfut eum , qui indicavi! . Ugna autem, 
ve rba , aut faBa funi , vetbtt quando hoc 
txpTtmttur 0 -c. 


Quejta conven- 
zione è 9 gem- 
iate , o partico- 
lare- 
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mezzo di fegni fenfibilij neceflariamente regolarne l’ufo dovevafi con 
qualche convenzione, affine che ciafeuno certamente fapeffe quel tan- 
to , che dagli altri gli era permeilo d’ efigere ( 1 ) . 

VI. Quella convenzione poi, l’opra tutto rifpetto all’ufo delle 
parole, è o generale, o particolare. Per la prima fi concepifce, che 
gli uomini, che una ideila lingua parlano, inficine tacitamente con- 
vengono di fervirfi di certi termini autorizzati dall'ufo ricevuto nel 
tempo , in cui fi vive (»), per efprimere, e fignificar certe cofe . 
L'ufo ì l'arbitro affilato delle lingue , diceva un antico Poeta (3). 

Notar però conviene 1. eh’ egli è certo , che non folamente la 
maggior parte delle lingue Tuoi avere differenti dialetti, ma che di 
piò ia una fola, e medelima lingua li termini lignificano diverfe co. 
le , fecondo li diverfi luoghi , in cui fe ne ferve . Cosi per determi- 
nar il fcnlo di quella forca di termini. Infogna aver riguardo all’ ufo 
del luogo, in cui l’affare fi tratta (4). 

Notar fi deve in 2. che un gran numero di parole oltre la loro 
principale fignificazione, ne contiene un’altra, che fi può dir accedo- 

• > .; : .■ .1: ria 

: : 


(O L’ Autore faceva riflettere qui in 
pattinilo , che gli abitanti di Cuma 
avendo una volta dimandato al Senato 
Romano la permi filone di parlar latino 
nelle pubbliche altèmblee, e nelle pub- 
blicazioni degP incanti , fu loro accor- 
ata . Vedi Tir. Liv. Lib. XLCap. XI.II. 
Li Romani avevano una grande premu- 
ra d 1 ifpamlere da per tutto la loro lin- 

r a. Vedi Val. Max. Lib. It. Cap. li. 

a. confederando efE che nel comuni- 
care la propria lingua vie più fi rader- 
inafTe , e rtabiliflè il vincolo della focie- 
tX, c urta mutua corrifpondenza di buo- 
ni ofltzj , e di doveri reciprochi tra lo- 
ro, c quei tai popoli s’introduccflè . 

(1) Voler utarc delle parole affolli- 
»c fuor d‘ ufo è una fpecie di sfronta- 
tezza , e un frìvolo deriderlo di lingola- 
rizzarf» per mezzo di cofe da poco. Sed 
abolita , at.jue oberata reti nere infoienti e 
tUfufiam efl , tt frivola in parvit jaHan- 
tu. Cosi Quintiliano s*efprìme inifitut. 
Orar. Lih. I. Cap VI. Vedi anche Aulo 
Gellio Lib. I. Cap. X. e Serto Empir, 
ad ter. Mathe. Lib. r. Cap. X. ottima- 
mente riflette , che if farli un linguag- 
gio nuovo, egli è un efTere inftnfaro if 
pari di colui , che prerendeflè pagar li 
mercanti , da cui qualche merce com- 
pera, iti moneta , che non avefTe corto 
an paefe. ùirrtp yàp òr tiku r o[a ite px- 
rae tutti Tpoyupìrrot xmrm ti ryxù- 
fir , ò flit rórap ctijeù* , IÓ/ktoi , x, 


tcu ir secò» tf tók» S ktx- 
parotictii toiHobai die. Tutto ciò di fat- 
ti è ridicolo , poiché a nulla ferve it 
parlare, quando non feri fa intender da- 
gli altri . Vedi Ovid. Trift. Lib. V. Bleg. 
X. verf. 17, e Cicer. TufcuL quitto. 
Lib. X. Cap. XL. 

\ j • .1 . . 

{ 3 ) Multa renafeenn ir , f(te pam cecia 
dere , cadentque , 

Qua mine funi in bonore vocabnla , 
fi votn ufus 

Quem pene 1 arùnrium ejt & j“S > & 
norma loquendi . 

Orazio de arte Poetica verf 70. 


(4) Se almeno non apparifee altron- 
de, che lo (tramerò che gl impiega, o che 
gl’ intende pronunciare non fiali ancora 
disfatto del linguaggio del Tuo paefe , 
e non riconof'ca ii lento , che ha una 
efprcflione nel luogo, in cui fi ritrova . 
Vi hanno ancora delle parole , che im- 
portano in certo luogo , e in certo tem- 
po una idea di difprezzo, e d' ingiuria, 
che non inchiudono ii> certi altri luo- 
ghi , e in certi altri tempi . Tal è , co- 
me ciafeua fa , il termine di Tiranno 
nella Lingua Greca ; quello di Barbaro 
era aliai ingiuriofo prtffo i Greci , e 
predò i Latini ; con nato ciò il K« Teo- 
dorico l’ applicò alla fua nazione, e li 
Borgognoni nelle loro leggi qualificano 
ipefle tolte la propria nazione d’ un fi- 
mil nome. Vedi io EdiéL 9. j. jt. t 44. 


/ 
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ria (l), per la quale lì efprime nel medesimo tempo qualche giudi* 
zio dell’anima, o qualche patitone , o in vero Rima o difprezzo . 

Onde viene, che varj termini intieramente Anonimi rifpetto alla prin- 
cipale lignificazione, gli uni padano per ingiuriolì, gli altri nò (»): (*) Vedil’Are 
P. E. quando io dico a tal uno, voi avete mentito, io non loia. ^ ^" (er L P- 
mente voglio dire, ch’egli penfa il contrario di quello, che dice, 
ma intendo di più, ch’egli lo fa con cattiva intenzione, e con pre- 
dio difegno d’ ingannarmi ; e quello ultimo Tento appunto è quello , 
che rende l’efpreflìone offenfiva. Così s’io tratto alcuno d’ importo- 
re, o d’ignorante, io fo a lui una gravifliraa ingiuria; poiché que- 
lli termini oltre la fignificazione loro primaria, con cui vien indica- 
to, che colui inventa determinatamente di quel che non è , e che 
non ha fcienza di certa cola , oltre dilli , contengono un’ idea di di- 
i'prezzo , e di rimprovero , la quale rende l’ efpreffione affai più cari- 
cata, e infultante (a). Alcune volte quelle tali idee accefforie non fono 
attaccate propriamente alleparole, ma aggiunte vi fono per quello, che 
fe ne ferve: Io che fi fa col tuono della voce, che è differente fe- 
condo, che fi o blandifce, o indruifee, o riprende ,■ o per il movi- 
mento della teda, per l’aria del volto, coi gedi , e con altri natu- 
rali fegni, li quali ordinariamente diverlificano , fminuifeono, o au- 
mentano confiderabilmentc il lignificato dei termini. 

Da ciò viene ancora, che lo dile figurato efprime fovente la paf- 
fione di quello, che parla, al contrario dello dile femplice, che la 
verità fchiccta , e nuda unicamente dimodra . P. E. quello mezzo ver- 
fo di Vergilio (b): <i) Virg.Aeo. 

Ufqut adeo ne mori miferum efl? xll> ¥ ‘ 6 * 6 " 

La morte è effa forfè un sì gran male da ^offerirli? 
efprime affai più, che fe il Poeta femplieemente aveffe detto: 

Non efi ufque adeo mori miferum: 

Non è poi un sì gran male il morire : 
mentre la prima efpreffione dà l’idea d’un uomo, che brama la mor- 
te, e non la teme. Quelle i fi effe idee accefforie fono quelle, che ren- 
dono certi vocaboli ofeeni , e diibnedi , in confronto di certi altri , che 
la deffa cofa lignificano, e con tutto ciò onelti , e cadi li giudicano; 
la ragione è, che li primi di quelli termini indicano la cola in una 
maniera più determinata , e prccjfa, all’incontro gli altri in un modo 
più confuto, e riferbato la dimodrano. D’onde viene che li primi 

.... oltre 


, (O V e dì l’arte di penfare al luogo 
citato in margine , da dove ha prefa 
tutte le riffe Aloni nrefenti 1’ Autore, le 
quali per altro nel lib. antiddetto fono 
polle in miglior lume , ed erteli» . Pare 
tirano , che il nortro Autore , che è sì 
fecondo in citazioni, abbia trafeurato di 
notar un tal libro nel fuo genere in ve- 
ro raagùtrale. , 


<* ) Vi hanno al contrario altri, ter- 
mini , per mezzo dei quali fenza Difen- 
dere, ed ingiuriare un uomo li può far 
intendere femplieemente, che ci ha in- 
cannati , o che ignora certe cofe . Vedi 
Cic. Lib. IX. Epirt. Farmi. XXU. e quan- 
to dice Cafaubono in Perf. Sai. IV. rerfl 
jj. rifpetto le parole ofccnc , che nell* 
latirc s* impiegano . 
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oltre la cofa contrafegnano una partitone evidente, o una eompiacen- 
za, che colui che gli efprime ha per quella tal cola, o azione che fi- 
(O Vedi lignificano: fcntimcmi tutti indegni d’ua onefto uomo (4), c fa» 
* e ^ Art de vio ( 1 ). 

zi v. E una letti Li termini poi, che loro origine devono a una tacita convenzione 
d' Arnatd. a particolare, fono quelli, ai quali vien applicata una idea differente 
deduzione fui comune, e che fonofconofciuti , einufitati nel parlar ordina- 

del Sublime di rio , e volgare . Tali fono li termini, di cui fi fervono gli artefi- 
Longino. ci per efpnmcre varie cofe loro fenza nome* la natura della co» 
fa , di cui fi tratta , bada per ovviare » che quelli del mcftiere non 
fi lafcino ingannare da una tal forta di termini. Per gli altri poi , 
che non gl’ intendono, fi devono fpiegare in termini comuni , e che 
alla portata loro fono . Muffirne allora praticar fi deve tutto ciò , 
quando gii artefici ftefli non s.’ accordano tra loro circa Tufo d’ un 
termine, o che fi ha qualche particolar ragione d’ introdurne di nuo- 
coiìe 'de' 1 * au*~ v * ) • Egli è lecito ancora a un picco! numerodi gente d’inventar 
Sckmt.*. *ifl certi nomi, o altri fegni,. che non fi capirono» che da loro,* o in 
c. tv. in p. vero di dare un novo lignificato agli ufitati , e comuni , affine di 
non. efler intefi da tutto il mondo. E allora è diffidente, che quedi 
fegni facciano conofcere ciocché fi penfa a quelli, con cui fi ha con» 
venuto di loro fignificato ( 1 ) . 

in jttal calo, t VII. La convenzione , della quale fin qui abbiamo parlato, fa 
adunque ». che ognuno è obbligato ad impiegare le parole, e gli altri 
éi dmrrt altrui feg n * dei penfieri in conformità dell’ufo comune, o dell’ufo particola- 
fttffin ì prozie . E queda convenzione ci dimodra chiaro, che liimo in de» 
prj genfitn. bito di far rifpondere Tempre le parole alti penfamenti nodri j altri- 
menti la fopra enunciata convenzione a nulla quafi fervir potrebbe, e 
giovare* mentre gli deffi difordini derivare vedrebbonfi dal potere in» 
nocentemente ufare delle parole non corrifpondenti ai nodri penfieri ; 
li deffit difordini , di ffi , come fe permeffo foffe, e libero a ciafcuno d’ 
alterare l’ufo delle parole ideflfe , e d’adoprarte in un fenfo diverfo dall* 
* ordinario , e comune ► ' ' < ■ 

Di fatti io- non fa vedere qual differenza parti tra Tcrtere in liberti 
di poter efprimere P. E. cavallo qualor penfo al pane, e l’aver arbi- 
trio di poter adoperare la parola ufiuta di carta a lignificare la carne. E 
però o conviene negare, che aflbluramentc vi fia convenzione alcuna 

di 


( 1 ) Talvolta ancora li termini (ono* 
iifonsfti , o perché contengono , e fpie- 
caao qualche balla idea v o perchè non 
ano ufitati che dalla canaglia ; o per- 
chè s’ impiegano a parlar a uomini , pei 
quali rriuna confiderazione fi ha , e ri- 
guardo . 

( a ) Mentre gli altri niuna ragione 
hanno di voler capire, e conolccre quan- 
«♦ da quel tale fi efprime a uno intef» 


della fua arte . Altrimenti dir conver- 
rebbe , qualor quelli termini impiegar 
fi vogliono' con chi non li rileva -, allo- 
ra o fi devono fpiegare, o pur con al- 
tri termini, e untati la medefima cofa 
fi ha a deferivere , e manifeflare . Vedi 
Poliorn. Straragem. Lib. I. Cap. XI. e Lib. 
V. Cap. XVI. e Vedi il Lolte Tuoi Saggi 
Lib. m. Cap. 11. che ha delle favi* *- 
fieffioni in fiali prepofito. 
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«li dover fervirfi di quelle tali parole uGcate, c dal «diurne canonizza» 
te a fegnare quelle tali date cole : o in vero fi deve accordare , cho 
una jfteffa convenzione fi cfienda ad obbligare ancora a dover far ri* 
fpondere le parole ai proprj penfieri.. Mentre negando si l’una, corno 
l’altra di quelle convenzioni, fi viene a i'oflener come lecita lamen- 
xogna, e a dichiarar innocente un inganno altrui volontario (i). 

£ in vero come il fine del parlare immediato è la mutua coQimu* 
nieazione dclli penfieri interni (z); l’ultimo fine, dirò così, è l’ia* 
trattenimento della focietà degli uomini, il tjualc ultimo fine del par- 
lare non fi confeguirà giammai , fc lo fteffo non contiene un’ affoluta 
ficurezza, in forza della quale niuno in circoftanza alcuna lecitamente 
con menzogna ingannare li polla ( 3 j , fe non fi fuppone una tal tacita 


( t) li Puffcndorf, c feco lui tuttala 
turba de’ Morali di , e Giuridi Proiettan- 
ti {ottengono il littema contrario . Con 
quanta ragione lo 1 ale io giudicare ai di- 
lappalfionati , e non prevenuti . Il Puf- 
fendorf pianta quello liftema •• che li può 
far che le parole , o i legni tutt* altro 
lignifichino di quello pentiamo , qualor 
o una partipolare convenzione , o una 
legge naturale efprefTa , o in vero la 
natura medefima dell’ affare , di cui (i 
tratta , non ci obblighino a fare , che i 
penfieri agli Itefli legni rifpondano . Da 
ciò inferisce, che la verità condite a far 
in maniera, che gli citeriori legni, di 
cut ci ferviamo, e le parole fpezialmente 
rapprefentino i penfieri noftri a quelli , 
che jut hanno di conofcerli , e ai quali 
noi tiamo tenuti di manifeltarli in for- 
za d’ una obbligazione perfetta , o im- 
perfetta. Così la menzogna fecondo lui 
confitte a fervirfi di parole, o d’ altri 
légni , che non rifpondano a ciò , che 
li ha nello fpitito , quantunque quello 
con cui (i ha a fare abbia diritto di co- 
noscere i penfieri noftri ; ficchi fecondo 
il noltro Autore ogni menzogna , che 
non fia altrui dannofa , i lecita , e pra- 
ticabile. 11 Barbeìrac fpalleggia un tale 
fiftema , e lo mette in tutto il fuo 
lume . 

(a) Dal fin qui detto i facile argui- 
re , che ragiona più inconcludentemente 
il Puffendorf , del Barbeirac , c del Ti- 
zio: poiché il primo vuole che inter- 
venga una convenzione affoluta, e pre- 
cida nella introduzione delle lingue , in 
forza della quale ciafeuno fia in debito 
di fervirfi dt quei tali termini dall’ ufo 
ricevuti, e approvati ad cfprimere quel- 
le tali cofe , onde neffiino redi ingan. 
nato dalla varia lignificazione di que- 
gl . £ poi accorda , che fi poflk adopera- 


toli- 


re parole non rìfpondenti ai penfieri , 
ogni qual volta non v’ ha o una par- 
ticolar convenzione, che obblighi a ma- 
nifeftar quelli a quei tali , con cui fi trat- 
ta-, o un dover f pedale di naturale di- 
ritto-, o che la cola ideila , di cui fi 
ria il voglia, « ricerca : lo che di- 
ugge poi la convenzione antidetta di 
dover ulare li termini nel fenfo comu- 
ne conlucto, e ordinario. Onde, o con- 
viene mandar a monte la prima con- 
venzione contro allo dabilito dalnodro 
Autore , o accordare per indifpenfabile 
anche l’ ultima, vai a dir, quella di far 
che le parole corrifpondano precifamente 
ai penfieri. Al contrario il Barbeirac, e il 
Tizioancli’elfi ragionano male iti gene- 
re , perché Icariano V obbligazione pri- 
mordiale relativa alle parole , volendo 
dii che non v’abbia- convenzione di fot- 
te almeno obbligatoria a doverli fèrvire 
di quei tai termini accettati dall’ ufo , 
c in confeguenza di ciò poi dabilifco- 
no,che non v’abbia debito di iar ri- 
fpondere le parole ai penfieri , fe non 
nelii tre qui fòpra enunciati cali : orni’ 
elfi , fe foflé vero il primo fuppodo, coe- 
rentemente , e concludentemente ragio- 
nano . Ho detto , fe fofTe vero il primo 
fuppodo; poiché è fallo del tutto, « 
infodenibile , una convenzione fodencn- 
do l’altra , onde fe non ammettendole 
ambedue operative, c al fine infervicn- 
ti , cui fi dirigono. 

fj ) Il Totnmafió anch’ egli tiene col 
PuffenJorf ; ma tratta la materia con 
altro metodo ; effò così *’ efpritne jurif- 
prud. div. Lib. II. Cap. Vili. §. 2 6 . Hit 
pramijfit triplicem claffem / mìo pueceptf 
rum Jpecialium de vjjiciu bomintt circa 
Jermoium ; quarum prima aQum loijuetrdi t 
fecunda eleclionem jignerump tenia corrut- 
mientia munti (um fi&nu falcemie , filo- 
niani 
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convenzione, per la quale ogn’ uno fia in debito di far Tempre rifpoo- 
dere i Tuoi penfieri alle parole ; fi efclude quella tale adoluta ficurez. 
za* dunque non è un fine fufficiente al mantenimento della focietà 
cui vien diretto, nè quello, che la natura vuole; mentre tifa non è 
mai mancante nè rifpetto ai fini, nè rifpetto ai mezzi (f). 

E certamente ficcomc da una parte nella convenzione umana fono 
var), e innumcrabili li rifpettivi riguardi, a chi afcolta bene fpefto 
incogniti; dall’altra parte è tanta la pravità degli uomini, e la prodi» 
ve inclinazione loro al mentire che con facilità perfuader fi potrebbono 
quella tal menzogna edere meramente giocofa, oofficiofa, in fuppofio 
dell’innocenza di quelle, quantunque relativamente agli altri fofle ado- 
lutamente pernicioia, e nociva. Cosi data una tale ipotefi quello, a 
cui fi dirigede il difeorfo , non farebbe giammai intieramente al ficu- 
ro di non edere in cotali circodanze, nelle quali egli, che parla, pen- 
fade di potere lecitamente, e innocentemente mentire. E però la mu- 
tua focietà non potrebbe edere mai finterà, c l’umano commercio 
al coperto dai pericoli d’inganni , e di menzogne continue; adunque 
o convien ammettere, che il parlare non c un 1 ufficiente mezzo a quell* 
ultimo fine, a cui la natura lo ha dedinato; o in vero convien con- 
fedare, che la ficurezza in ordine al fine, per il parlare dalla natura 
voluto, deve edere adoluta, c non limitata al foto cafo di pregiudi- 
zio, c diritto altrui. 11 primo non fi può dire; poiché da ciò ne ver- 
rebbe , che la natura mancade delli necedarj mezzi ; dunque accor- 
dar fi deve il fecondo, vai a dire, che fempre il difeorfo ai penfieri 
abbia a rifpondere; e che il contrariare, c alterare una tale corrifpon- 
denza fia una vera menzogna (t). 


itvj: sto.*.) a 
q itflpij Iti 

i y . t! iv.Jfwt * ila t r 

— 


Dal 


niam enim fermo efi index animi , tres 
pvtijfimum atnePtiones inde or tuo tur . 2. An 
animi mei fenfa alteri fiat indi randa . z. 
An in atclaratione e 'fus fignii ab a/iis in* 
^rntii J lt ute *dum . J. An corre/pondere 
debeant tigna cum animo . In prima igi - 
tur ciane prteceptum negati vum ejì: Tace , 
fi per ioqueldm tuam cjfenduntur alti , a ut 
damnum pneter meritum incurrunt , aut 
bumanitat , ve/ pa&um , ve! in genere pax 
Communis taciturnitatem exigam . Coercet 
hoc prteceptum non folum injmiam ver ha* 
lem i fed ettam ] affanti am , adulationem , 
fcurrilttarem , £>* gairulitatem . Prteceptum 
affirmativum prima chjfis efi : Loquere , 
lucriti ab bumanitate , ve/ patio ad lo* 
quendnm obfinBus et , vel taci turni tal 
damnum , ve I contemprum alteri inferi , 
aut tranquillitatem ì.edst , Peccant vero 
cantra hoc prteceptum , qui peri cu! a Rei pub. 
ve! concivi, aut in genere proti ni 0 immi • 
nentia tacent , qui informar ionem profejfi , 
non funt fideiii \ qui educati ani Jiur con - 
credi 1 01, non emendant , in fotumU cl.tjje 


uno contenti erimus prneepto negativo • 
Vocabula non in alia Jtgnifxcarionc adbibe , 
quani conventum efi , Ufi enim per finga* 
/arem banc impofitionem ahi fici/lime Ire* 
di Po funt , ac ita nuUatenus promoveretur 
Militai humani generii % ita potrjfimum , 
ut ex notarti pater , violatur pactum feti 
exprefum , feu tacìtum , quo omnem fer- 
monem nifi diximui . Refiat clajfutertia • 
Praccptum affirmaiivum efi s ea loquere , 
qua cum animo tuo convtniunt , fi buma- 
niras , vel pahhtm , vel communi s tran - 
quillitas calia ex’gant . Qppofittrm negar - 
vum : Fnl/iloqttifi abftine , quotici per hi 
alter laderetur , aut contemnc\ etur , pati 
humani generis turbaretur . Quello ultimo 
precetto tliftrugge a dirittura il primo : 
ficcome da quanto abbiamo detto nell* 
antecedente nota fi può rilevare. 

( 1 ) Io ho mutato quafi tutto quello 
Capitolo, nel quale il Puilènctorf la dia 
feorre a rovelcio , e da buon Protertanta, 
(a) Mirabilmente conferma quella no- 
lira Dottrina il Cardinal Pallaviua» 

nella 


Digitized by Google 


C A fi T O H T. 40p 

Dal fin qui detto arguire fi' puote , «he a niente ferve il dire , co* 
me fanno cert’iini; che una menzogna offiziofa , o giocola non pre- 
giudica a nefluno , anzi tal uno avvantaggia fovente; in confeguen- 
za (i), che non fi oppone, e contraria alla buona armonia della 
focietà ; mentre quantunque quelle tali menzogne non apportino pre- 
oifamente nocumento di forte ad alcuno, come che una fimil licen- 
za pericolofa affai farebbe, e facile ad efTere interpretata a rovescio, 
e adoperata qualor anche l’ altrui difcapito dalla fieffa procedere ne 
dovette: onde ne feguirebbe che la fincerità tanto importante al mu- 
tuo commento degli uomini , dal mondo tolta , e sbandita vedrebbefi ; 
perciò a un tal riguardo la focietà aliai pregiudicata , e eonfufa ver- 
rebbe . ' ’ . ' 

In fomma per quello che il difeorfo ì flato infiituito dagli uomini 
fuggercndolo la natura , o fu 1* autor fuo , perchè alla mamfeflatione 
dei propri! penfieri ferviffe in relazione della focietà, che tra loro 
fuffifter deve: i chiaro, che ogni qualvolta a un tale feopo non co- 
Urna, e s’ oppone, dello Itefio fi abufa In contrariando' al fine ulti- 
mo, e primario della inftituzionc fua* nei quale abufo la menzogna 
propriamente confitte <. Dal che fi vede , che la bugia proviene in 
parte da ciò, che al dover fuo fi manca, vai a dire difar corrifpon* 
dere i proprj penfieri alle parole per il più comodo mantenimento 
della focietà umana; in parte da ciò, che fi deroga al diritto, che 
hanno quei tali, con cui fi drfeorre, d’ Stendere i noflri penfieri per 
le parole manifefiati . 

Vili. Ora, che abbiamo premefTo tutto quello era importante enfia fi* ment- 
ii fapere in tale propolìco , palliamo a fpiegare più paratamente la t ”* . « jdlfilo- 
materia, Il parlare , e fta difeorfo adunque è un fuono articolato dagli 
uomini inflituito a dichiarare i ftntimenti dell’ animo ; la verità conftjìe 
nella conformità de l difeorfo con la mente di quello , che parla ; la falft- 
tà all' oppojlo con/ìjie nella contrarietà del difeorfo coi penfieri di quelle 
le forma. 

La 


nella faa Filofofia Morale , Lib. I. Cap, 
XXI. $. 38. Cum per toq utlam , die’ egli , 
eeganrur daliberaiiontJ cunBx , sudicia , 
Ai flributia potnarum , & pramrorum , ver- 
de, univerfa rerum omnium procuratili cor t- 
tinemur, praflat humano ge neri ante om- 
nem eventum magìe optabile , <r fimplici- 
ter expedtent rfl , natta ut eventu mentiti 
iiceat ; atioquin fempet auditor fure vere- 
bitur , ne tum Jone in *0 eventu , in quo 
mendacium innoeent eft , Inguini aut re , 
aut opinione verfrtm . Smarca nulla vel 
per l pedi Dima kqutntis pnbitat , omnem 
de re , qua loqueretur , nec in ajfnttationt 

Pufftnderf Tomo II. 


fufpieionem , nec in deliberando infilan- 
ti rnn merito dififiabit in audieruium animi t. 
•ti ) 11 Padre Schivar! nota beniflimo 
nella I. Par. Cap. V. $.*. del fuo jus nat. 
& gen. che 1 Si quii oppomret experitn- 
tiam , qua per mendacia magri pnmoveri 
commetti a pa fieni , e a vel ejjrt mere patti- 
cu! or it, vel accède nta Ut , qua a hge natu- 
ra umvetfale bonum intendente , attendi 
nequit . Di fatti la legge non riguarda 
al bene tl’ un qualche particolare , iu 
al bene universale di tutti gli uomini , 
che tutti egualmente oggetti fono , e 
feopo di ella legge. 

Dd 
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- La menzogna poi .è o formale, o materiale, al dire di Sant’Ago* 
Aino ( i )»• la menzogna firmale , thè ì propriamente tale, è un detto 
cantre la mente di quel tale , che la prò feri fee a motivo d'ingannar alcuno j 
la menzogna materiale , eòe non è veramente tale , ma fi può dir falfi - 
loquio , J un detto uniforme alla mente di colui che lo proferire , ma 
non conforme poi ali' obbietta , a cui fi rifcrifce ( 2 ) , lui inficiente . 

Orila menzogna IX, La menzogna formale , per comune feotenza degli Orrodoffi, 
fi divide in pemiciofa , La quale propriamente allora li dice, quando 
con animo di pregiudicare a colui, cui fi dirige il parlare , fi for- 
ma: offiziofa, la quale fi fa con animo di giovare a quel tale, con 
cui A parla: giocofa in fine, che tale vien detta, allorché s’inganna 
tal uno con dilegno di divertirlo, e da gioco. 

La menzogna formale fia perniciosa , fia giocofa, fia offiziofa è 
Sempre illecita, e (3) peccaminofa, c in confegucnza proibita dal 
...... ... . . natu* 


(1) S. Aug. He mendacio, c. t. D i 6 um 
mtndathtm formale , efi diftum conila 
mtntcm, fa! tendi tonfa . Mrndacìum ma- 
teriale , five falfihquium ; efi ciiiium de- 
forme objedo, non tamen menti loquentis . 

(2) Da quanto qui fi dice è tacile il 
desumere, che poi un’ altra idea diamo 
alla parola di Fal/i/oquia , da quella vi 
danno il noftro Autore , c gli altri Pro- 
tettami Autori Sopraccitati ; poiché eflj 
chiamano falfiloquio quel dùcono , che 
non corrifponde al penfierc di colui , che 
parla nel calo, ehe quello con cui pir- 
la niun diritto nè perfetto , nè imper- 
fetto abbia di conofeere i Sentimenti tuoi, 
fecondo il fenfo Spiegato nell’ antece- 
dente nota . Noi qui prendiamo all' in- 
contro Salfiloquio per quella eSprcffione 
ebe risponde alle interne idee di quel 
tal , che fi eSprime , ma che non fi uni- 
forma poi all’ oggetto , cui fi riferisce 
égli insciente; quello, fecondonoi, è in- 
tieramente innocente ; perchè non deri- 
va da malizia , ma da una mera innav- 
vertenza involontaria . L’ altro fi è pec- 
caminoso, e colpevole, come proceden- 
te da malizia affettata , e voluta . Onde 
i infu Udiente , e fuor di ragione un tal 
raziocinio deli’ Einezio Suo jus nat. & 
gen. Lib. I. Cip. Vili. §. 200. dtfnmen 
cum ita comparatut fit , quem aliit debe- 
mm , amor , ut bei non ma fori , quam noi 
ipfoi amore profequi teneamur ; confoquewt 
efi, fi fermo nofter alteri non fit profitta- 
rne , nobit vero , aliifque detrimentum ali- 
quod fit adlaturut , M inquarti Cp falfilo- 
qiiium dicrre , ($■ fermane ambiguo uti non 
fit nefaj , fi alteri non fit fui vtritatem a 


nobir erigendi , ve! noi ftrmone aperto ei , 
cui bonejfe non poQumtu eefpondere ntbU 
eommodi , nabli vero aliifque mulium de- 
trimenti -cffemui adlatun , vel fi dtniqut 
bujufmodi fermont ad alterimi non modo 
rubli detrimenti , ferì aut parum utilitatit 
fit redundaturum . Ex quo deducere poffu - 
mas omnem dijfimuhrronem inja/lam effe, 
non autem omnem lectturmlatem . ita orn- 
ile mtndacium injuflum , non faifiioquium 
ornar , deceplìonem onìnrm injufiam , non 
fermonefn acutum , ac fi&um . 

( 3 ) Confermi quanto qui fi (labi li (ce, 
ed avvanza il P. Schwarz Suo jus nat. 
& gen. P. I. Lib. I. Seèl. II. $. 111. Afca- 
dacium formale ex communi ortbodoxorum 
fementia efi ttiplex: ptrmciofum , quod prò- 
fettur animo fallenai , ut oh fit i officiofum, 
quod dicitur animo fatltndi , »r prò fit : 
jocofum , quod garritur animo fallendi , 
ut deledct . jfd mcndacium formate tede 
reducitur refiridio pure mentali s , per quam 
inteUigitur didum & in fc , & fecundum 
ci’cumjìantiai detrrmin-tum ad fienfum 
unum , euntque falfitm , & fi per aitquid 
fola mente retemum poffet rjficere fenfum 
vtrum . V. G. Si inteuogatui an fregttit 
hoc vinmn : id abfotute nega , mente reti- 
nenia, mtnfe procedenti . Ratio efi , quia 
lanino , qua humana , fit tantum per vacar, 
nutìatenui per concepì ut : ergo dicens ab- 
folute non fregi , mentitur , concepiti telan- 
te uullatenut fenfibili , adeoque nullatemu ai 
alternili figmfictnte . linde doninola efl ab Ia- 
ti oc. XI. trac propri fitta meni refindrom pure 
mentali , non mentitur . Mendaeium omne 
qualecumque formale prrmciofum , foco furio, 
Oijfidofum quocumque in cafu cttam utilità- 
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Capitolo I. 

naturale diritto; mentre il fine del parlare , come qui Copra abbia, 
mo detto, primario è la mutua comunicazione dei proprj penfieri ; 
il l'econdario fine poi è di contribuire con cflo, al potàbile , al mante- 
nimento comodo della, locietà. Ad ambi due quelli fini anche le men- 
zogne puramente offiziolc, e giocofc direttamente s’oppongono ; men- 
tre anche con quelle non li. ta corrilponderc le parole ai lentimcnii 
dell’animo; o nella locietà s'introduce la diffidenza, la mala Cede , 
e la libertà con tali preteto d’ingannare, cofe tutte che a rompere 
la confidenza, e la reciproca corrilpondenza , c fociale degli uomini 
tendono. Dunque le ileffe menzogne offiziofe- , c giocoli puramente 
dal naturai diritto proibite , c interdette convien dire che Ciano - 
La materiale menzogna poi , o fia logica ,. come altri la dico-^ 
co (i), che importa una lemplice inuniformità della parola con 1’ 
obbietto della (ItlTi, non già nell’intenzione del parlante, che crede 
di dir il vero , non è menzogna , ma uqa fallità innocente ; mentre 
quello, che Ca il vero carature della menzogna, è l’ intenzione di 
colui, che la forma, vai a dire, che ha precilo dilegno d’ingpnna re 
Cosi qualora io dico a taluno, che P.E. polldimani è il giorno de- 
tonato a Car la tal cola, perluafo io, che fia veramente di fatto; Ce 
non lo è, e ch’abbia sbagliato, per quello io non ho commeffo una 
menzogna in efprimendomi in cal maniera, perciocché io non ho 
detto ciò. contro la mente,, e il pender mio , nè a difegno d’ingan- 
nare 


tis, ne nec-'Jfitatii fumm a prò titione ma- pouionatum ad finirti mediatum ; pula ad 
uria feu leviter , ftu graviter efl naturi feheitatem bumano generi abfuluie neceffa- 
juie probibitum . Nani fimi immediata! riam : atqui evideut efl , quid debeat ejje 
loquela burmina efl commun. catto mutua 5 fujfieicni ; fecui natura deficeret in ntceffa- 
qrnad animi ftnjum , mediatiti efl felicitai r in -, ergo evidem efl , quid fe cantal in 
bumana foetetaiii .. H tc autem felicitai , ordine ad finem a natura intentum , de- 
in quantum a converganone mutua , bum a- beat effe abjoluta , id quei i trai detta - 
noque commmtrcio , (ufficimi ut fu , exìgil tamtam . » ' 

necejjitatem abfolutam , vi cuiui nemo ul- ( 1 ) Il Tommafio jurifprud. Lib. II. 
In in circumflantiii per menJacium piffit Cap. Vili. §. 49. cosi s’ cipri me in prò- 
decipi licite. Ratio efl , quia fecuritai li- polito . Jliud efl veritai Metapbyfica , 
vitata ad fot un mendaci um petaicìofum , aliud Logica, altud Etbica . Prima tjl af- 
vel condì lionata, nifi mendacium extgac ali- fiSho tntn , quaterna id referlur ad agi- 
lità! , ve! quatì/cumque neceffun <jyc. non fleatiam ; fec unda ajjeSio propofilianii , qua- 
effe! exclufiva pericoli, ne auditai he C> tenui id quod de /ubitelo ajfirmatut, vei 
nuttc fi ve , per veruni, five prr immagina- ni g alar , reipfa ita Je babet citta cagnali»- 
riam loquentii li cenila in ( quam (ibi mille tieni bornia u . Uno e itti opponila! filfital 
in circumflantiii effingtret cjfraea 1 in men- Metbapbyfic a , affeBto nanentiifvel accura- 
daciit bomiMur» Pruni ui ) aeciputnr , vel rial loq 'tendo , mbil appannar veniali Al— 
Jaltem decipi pofftt . Ergo conver/alio non tbapby fiere , cum non enti! nulla firn prae- 
effei certo (incera, ncque bumanum Cam- dicala ) buie vero peopafitio /alfa. Late- 
merci um. font fecunam , id-oque fecur itti rum ufi veritai Logica confiflrt in lonac- 
effrl. admaaum dubip, piqué periculoja fic nicntta propalinomi curri re ernia menimi , 
ut loquela non forti medium univerfalitet ita veiit.11 Et bica confiflit in convementia 
fuffiueni ad finemproximutu , feu ad fi- (ignoravi txnrnaium , maxime jet ina ai 1 cum. 
gmficanda animi fenfa , ncque fatti prò- mente .. . 

Dd Z 
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narc quel tale , ambedue cireoflanze neceffarie a formar la vera men- 
zogna (1), e peccaminosa ( i ) , 

DfUe tejhixioni X. Non fono già ammettibili le reftrizioni mentali, che alcuni 
tntatdh. Moralifti inventate kaono per torcere, e volgere a un fenfo tutto 
contrario l’ efpreffioni meno equivoche, d» maniera che per effe par 
che fi affermi, quel che ft nega , e quello fi neghi, che fi afferma* 
confiftendo effe nell’efprimcre un detto determinato, e relativo a un 
fenfo falfo, benché applicato a un altro fenfo, che fi tiene in mente, 
e non fi manifefta , poffa diventar vero . Ognun vede che per la prati- 
ca di quelle , intieramente inutile diverrebbe l’ufo delle lingue, efi ri- 
durrebbe ognuno alla impoffibilità di fapere qual fia di fatti il pen- 
dere di quelli, con cui fi pariaffe- Pare impoffibiie, che una tale in- 
venzione flravagante, ed affurda fia caduta in mente di uomini ra- 
gionevoli j- avvegnaché li noftri penfieri di neffun ulo effóndo nel 
commerzio della vita, finché pon fono refi manifefìi, e palefi con lo 
parole ; come fi potrà dire , che quefti per mezao d’ una mental re- 
llrizione, che intieramente fi fopprime, e che non vi fi fottointende 
giudo l’ordinario codumc giammai, poffano impedirò H naturale ef- 
fetto delle efpreffioni, che fi pronunziano ?■ 

Accordo, che alcune volte la natura delta cofa, di Cui fi tratta, 
o certe altre eircodamte danno luogo dì fupplire in un difeorfo ge- 
nerale a certe condizioni tacite , e fottointefe. Ma ciò niente ha a 
«he fare con le redazioni, di cui fi tratta * come P. E. s’io diman- 
do 


( i ) Di quanto fin qui fi è dimottra- 
to , fi fa chiaro , che il nottro Autore 
non da un’ adequata definizione delta 
verità, e della menzogna , ficcome ni 
anche gli Copra enunziari Autori , che 
lo Ceguon», Tizio, Barbeirac, Tomma- 
lio, Einezìo ec. dicendo, che la verità 
confìtte a far in modo , che li' Cegni 
edemi dei quali fi ferve, e Copra rutto 
le parole', rappre fintino fedelmente r 
nottri penfieri a quelli , che hanno dirir- 
to di conof'cerli , e ai quali noi Clamo 
in obbligazione di manifettarli perfetta, 
• imperfetta ; e quello fia per procurar- 
gli un qualche vantaggio , che gli è do- 
vuto*, fia per non cagionargli ingiù fo- 
rnente del danno . Cosi la menzogna 
all’ incontro confitte a Ccrvirfi di paro- 
le, o d’altri legni , (he non riCpondano 
a quanto- fi ha in mente , quantunque 
colui , con cui fi ha a Care , abbia dirit- 
to di conofeere i nottri penfieri , e che 
in debito fi fia di predargliene Ù mez- 
zo per quanto da noi dipende . 

(a ) Segnar conviene con Quintiliano, 
che ancer con getter, e altri legni eCprei- 
fivi fi può Care una vera menzogna'. In 


gejìu etiam nonnulli ptttant idem virium 
ineffr, non almi voce , aliud nmu , vet 
marni etemonfieanee . fnttitut. Orat. Ub. I. 
Cap. V. Al numero di coftoro , che fan- 
no menzogne coi getti , e con altri efterio- 
ri légni , notanfi quelli birbanti , e feiope- 
rati , che non volendo travagliare a nulla, 
anzi cercando di vivere alle (palle al- 
trui, fi contraffanno, o si infingono ttor- 
pj, o monchi , o in altra maniera im- 
potenti , per v ie più movere a compaffio- 
ne la credula gente , e accattare non 
che il biCogaevole , ma di- poter tripu- 
diare nella oziofirà , e tracotanza . Per 
altro ottimamente Cegna 1’ Autore , che 
come in ogni azióne contraria alla leg- 
ge fi dittingue accuratamente P errore , 
e P impudènza dalla malizia : medefi- 
mamente qualor tal uno per una credu- 
lità precipitata va a pubblicare , quan- 
to ha intefb dite , egli merita bene di 
pattar per uno {ciocco, e per uno ftordi- 
to ; ma non fi ha già da chiamar bu- 
giardo ; poiché non fi dà il titolo di 
menzogna , Ce non a nna Calfità detta, 
cu» deliberazione, e conoscenza. 
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«io ad alcuno, fe ha fatto quella tal cofa? eflo mirifponde, che non 
l’ha fatta ; mentalmente fotcoincendendovi un’ altra cola ; cosi non è 
una fotiigliezza molto ingegnola di rifpondere a quel tale, che a hn« 
predilo ricercaci del danaro ; non ne ho : internamente aggiugnendo 
poi così col pendere, per impredarvi«j chi non vede che quede fono 
vdre, e reali palliate bugie (1)? 

Concludiamo adunque, che ogni menzogna, qualunque effa fìa of- 
fìziofa, perniciofa, o giocofa, in qualfìvoglia cafo efpreffa, fia d’utili- 
tà, fia di necedità, fìa in materia grave, o leggera: ficcome anche 
le redazioni puramente mentali fono fenza eccezione di forte intie- 
ramente illecite, e proibite dal jus naturale. 

§. XI. Fin qui abbiamo trattato di quanto il jus naturale negati- In qua! cafo 
vo circa gli offizj del parlare incombe . Ora vediamo quel tanto , fa i!e- 

che lo deffo jus naturale permifltvo di praticare preferive. riti. 

L’occultare la verità col filenzio, con efpreffioni ambigue, e con 
altre locuzioni limili in certe tali circodanze non foiamente è per- 
meilo dal jus naturai;, ma talvolta anche voluto. Cotali circodanze 
fono, fe tal uno vien a interrogare o contro diritto, o fenza diritto; 
come P. E. fe un tale impudente ricerca a un Confelfore qualche 
cofa pertinente alla confezione d’un altro; così quando o non con- 
viene, o non giova, o non lice, che la verità li lappiada un altro. 

La ragione di queda mia decifione è, che in tali circoflanze da una parte 
la focietà non reda pregiudicata , che fi nafeonda la verità, mentre 
nè at privato , nè ai pubblico pregiudizio di forte alcuna ne ridon- 
da (2); volendo anzi il buon regolamento delle focietà , che chi non 

ha 

(t ) E' affano impertinente , quanto intenda , per dirlo a voi 1 queda propo 
per giuftificar queda, che il Tommafio fu ione intiera: tò non fon Prete per 
ubi lupra §. 75. chiama empia , e fcel- dirvelo, è veritfima \ mentre il linguag- 
lerata fentenza a difefa delle redrizio- pio ertéitdo dato ({abilito in favore di 
ni mentali, fogliono dire alcuni Auto- quelli, con cui fi parìa, e non gii aflfi- 
rì'nodri Cattolici, «he arrodir dovreb- ne che fi parli a fe fi tifi», convien giu- 
bono in vero nel vederi» proverbiati , e dicare della verità d' un diti» rio , per 
confuti dalli Protedanti medefimi : cioè, la idea, che danno li termini, de’ quali 
«he non fi fa allora altro, fe non die fi ferve, non gii per quello, che fi rat- 
dire la verità, benché differente da quel- tiene nella mente, e non «’ efprime maf- 
ia, che conctpifce colui, con cui fi par- finte per ingannare, come nel cafo pre- 
la . Bel raziocinio in vero ! come fe fof- lente . 

le un rifpondere illa dimanda, che ci ( 1 ) Autentichi il fin qui efpodo il 
vien fatta, a dire qualche altra còfave- P. Scnwarz fuo ju* natur. à. Genr. P. I.' 
ra in fe (teff a , ma che non fa nulla a Seft. II. 5 - 1. Occu/taiio ritritata non mc- 
propofito -, o come porta il provèrbio a da eji natta* pire premi [ja , fti quando- 
parlar di cavoli quando fi Jilcorre della qa- ttiam pracepta ceuii in ctrcmnpanrrit. 
luna: Vedanfi lev fettres Provinciale! de. E/ufmaat ctreumjiamia fiat, fi qua rnttr- 
Falcai lett IX. con le note dei Vendroc- ro getta ve! cantra ftu , ve I ab/qtte jurt , 
chio . Nè è meno affur lo il fo ite nere , quando veritat ab altero feiri tue decet , 
che dalla unione delle parole, che fi me prode fi , ntclictf. pura n caju quo 
pronunciano, e dalla refervazione meli- damnum groprium , t tei altenum pofit 
«ale, fi forma Una propoli z ione intiera, ttmrgen . Ratio affarti eli , quia e* una 
nella quale, preti nel tuo tutto, non vi parte occultatiti ventati t ditht in circum- 
ha falliti di forte . I*. B. Sé un uomo fi amiti , vel eft exigita , vel Jaltem non 
dice io non fon Prete , e ebe vi l'otto aliena ab amore jSbi , vtl proxime natura- 

litat 
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hi jus di faperc una cofa,, o non è conveniente, che la fappia., no» 
abbia, ragione d’ intenderla, e di volerla conolcerc • dall’ altra parte i L 
mezzo, e l’ efpediente. d’occultare, la verità con una locuzione ambi» 
gita, o filenzjofa, non è già una menzogna : mentre non è un di* 
icprfo contro la men,te di chi p^fla , nè fatto con intenzione d’in, 
gannare: nel che, come abbiamo, detto, qui fopra,, la menzogna con* 
lille ( I ).. 

Dal che fi jjuò arguire,, che i. i giochi patenti, fe non fi ha almeno 
(*)- Vedi s. l’intenzione d’ingannare, non fono menzogne (a). 2 . Nè le locuzio- 
mlnd.c. ». <1c "1 iperboliche,, giuda l’efpreffione della Scrittura; moltiplicherò il tuo 
femt come le Stelle del Cielo , e l' arene che fiatino nel lido del Ma » 
(#) Walim.j«,.re \b ) .. g. Nè l’efpreflioni miftiche, come quella di RafiFaellc : io fono 
Jf^aria figlio del grande yfnania . 4. Nè le figurate : come quella di 
Giacobbe, e d’Àbramo. 5. Nè le ironiche,, quali furono quelle del- 
la, moglie di Giobbe: benedici Dio , t morrai. 6 . Nè in fine le fin- 
zioni innocenti, le favole , le parabole , fecondo appunto il fentimen» 


li ter debito , utpote nullo prtejudicio com- 
muni] boni abitante : ex altera parte me - 
dium occultanti* ventati: non ejì menda- 
cium , quia, non eli locutie coatta mentent, 
yel animo faticoni per fe tornendo . Non 
té approvare poi quanto lo Itedo Auto- 
re avvanza poco dopo a difesa delle re- 
ftmioni non pure mentali : fui fonda- 
mento, clic l’ufo di quelle debiti : cir- 
c tanfi anta s fu in haitiana cenfuetuàine 
vulgata: , adeoque advertibi/t: . Mentre 
con ciò fi tornerebbe ad. aprire la porta, 
alle bugie più fpaccate, e gravi , e tut- 
ta la confidenza, e la (inceriti del par- 
lare fi sbandirebbe dall' umano commer- 
zio egualmente , come fe fi am mette fièro, 
le redazioni puramente mentali, eie 
}>iu parenti menzogne . Mentre io redo- 
ingannato, dei 'pan j le interrogando uno 
fe è flato da Pietro: , e mi ritponda ,, 
che nen vi è ftatoj,. dirigendo il fuo.di- 
feorfo a un altro Pietro , che s’abbatte 
a paflare, e con un gedo ambiguo rap- 
portandovifi , in tempo che vi è dato • 
di fatti; redo ingannato-dei pari, dilli, 
appunto come tè mi dicedè a dirittura , 
che non vi è dato. con una rifervazione 
puramente mentale ,.P, E. in qued’oggi. 
Dal che fi fa chiaro , che quelle diuin- 
zmn. foffidiche, c cavillofe dalla mora- 
le fi hanno a sbandire , fervendo dedè a 
Pf rver . t ' r '? > e corromperla egualmente 
alle piu fcandalol'e , e guade fentenze . 
Vedi quanto. fi diri, Cotto nel telto cir- 
ca r ufo della feienza duplice , che fi 
E»ò qui applicare . 

(*0 Convien- avvertire però , che vi. 


tanno certi cali , ne’ quali quantunque 
il filénzio non fi podi dire menzogna 
è però c riminolo egualmente alle men- 
zogne più gravi. P. E. allora che in ta- 
cendo fi apporta un notabile pregiudi- 
zio a quel tale, con cui in tal maniera 
fi tratta ; o in vero che fe gl’ impedirne 
la confccuzione d’ un bene importante. 
Cosi una fenrinella , eh’ è locata in cer- 
to podo per avvifar la venuta dell'ini- 
mico , merita d’edir punita come reo 
di graviffima colpa, fe vedendolo adav- 
vietnarfi non corre a darne avvifo allo 
data. A quelli tali appunto fi può ap- 
plicare lo . 

/tnimumque nefa: federate filendo 
di- Stilo Italico Li h. XVI. veri', dio- 
e quanto dice Polibio rifpetto agli Ido-, 
rici : ciò. è,, che. qualor erti. depri- 
mono quanto è avvenuto , non fanno 
una. minor- bugia , che a dire quello , 
che non è mai accaduto . Myeoùe òri 
ri -ItlSot *x òr rie in ripi rii è ri 
yryerÓTx ypóqerTat ir rtùt irepiW . 
Lib. XII. Cip. VII. E’ bensì vero pero , 
che molte volte, che non t lecito , e 1 
non v’ha maniera-di nafeondere la ve-, 
riti tutta intiera , lènza colpa fi può 
nafeonderne una parte . Saar. Atanafio, , 
perfeguitato , e cercato da una truppa di 
uomini, non li fece fcrupolo. di rifpon- 
dere a quedi, che lo ricercavano , fe I’ 
aveva virto, non conafcendolo; che. veuiva 
di pattare in . quel momento da, quella. , 
parte , i nerbando pofeia di dire, che aveva 
mutato.cammino, e ch’egli era quel deffo,, 
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to di Sant’ Agoflino , e di San Tommafo : non lutto qtiello fi finge 1 
menzogna : fe iti finzione fi riferifce a qualche fignificaxjone non è bugia , 
ma figura di verità ( i ). 7. Nè dir li devono menzogne le locuzio- 
ni ambigue , come quella di Crifto : Làzzaro amico nojlro dorme ( % ) , 

L’ufo poi della feienza duplice , che vogliono certuni far concepire co- 
me innocente, c del tutto diverfa dalle reflazióni -mentali, io non 
podo approvare. Nè fo vedere in che differifea dalle ftclfc rifcrVazioni 
interne- mentre tanto con l’ una, -come con l’ altre fi èfprime un Penti- 
mento falfo, benché applicato a quel tanto che Ti ritiene in niente, 
vero divenga . Ma come qui fopra ho detto, un perifière della men- 
te non può influire in niente fopra una cipolla efprclfione, finché non 
fi manifefti con Pegni, o parole jc pèrò mi pare, èlle anche a quella 
dottrina la condanna d’ Inhocenzio XI. (3) appliearfe fi pòrta egual- 
mente, come fi fa alle reflrizioni mentali propriaménte deièé. 

§. XII. Un Morali (la famofo Proteflante conviene -nei nollri pririci- PUetitr, Ma- 
pi a fondo fa): così egli s’efprimc: ciocché rende la menzógna cri- IfW* Pfc '^ . 
mitiola, e cattiva egli è, che non lolamentc viola quel primordiale va, noflri pnn- 
patto, che non apparifee tanto evidente, rifa uh nuovo pàrtó-, è par- t'Pj- 
ticolare , che fi contrae con quelli , còn cui fi parla ogni volta , che l'eco a^monV»gn*«! 
loro a difeorrer fi pone . In fatti qualor io patio, a tal uno faccio vi. 
due cofe • io m’obbligo a dire a lui quel tanto, che penfo : c efigo 
da lui, che lo creda. Se quello, a cui parlo, fi perfuade , che fia ve- 
ro quel tanto, che li dico, il -patto è conchiufo, c efeguito dalla fua 
parte. Se dal canto mio io mento, è chiaro, che violo il trattato, 
che con lui ho voluto Affare , e in confluenza che pecco contro la 
naturai legge, che vuole, che io di buona fede efeguifea le conven- 
zioni . E quando ancora quello a cui parlo, ricufarte di credere quel 
tanto ch’io a lui dico, e così non accettarti; il trattato , ch’io li pro- 
pongo col mio difeorfo, non refterebbe, che non vi forte della mata 
fede nel mio procedere, come appunto le a lui proponeffi di {lipularp 
un contratto, eh’ io non averti intenzione d’adempire. Sicché con- 
chiuder conviene, che tanto fe vien Ceduto quello , che dico , come 
anche fe non viene creduto, io in una obbligazione precifa Tempre fo- 
no di dover dire la verità (4)- 

Fin 


( 1 ) Non ornar quoti fingimui Menda- 
titmt eli : fi tnim fiélio referatut ad ali - 
qu am fignifieanonem , non tft mendatium , 
ftd aliqua figura ventata . S. Aug. Llb. 
X. de mend. C*p. III. 

( a) L-izarm annetti ncflrr dormii . 

(a) Innocenzio XI. condannato ha 
quella proporzione : meni rejbifìitme pu- 
re mentali , non mimitur . Vedi l'opra 11. 
1. del $. e la nota antecedente all’ ul- 
tima. ■ 

(4 ) Il Barbeirac combattendoli la Pia- 
cene : dice, che tocca a lui a provare , 


che quando uno parla con alcuno lì ob- 
bliga a dirli ciò , che nenia per una 
conliiguenza neccfTaria della natura me- 
d clini a della parola . La prova è, che 
Lenza il luppolo d’ una tale implicita 
obbligazione, l’introduzione del parla- 
re non può ftrvire a quel line , a cui è 
diretto, vai a dir di giovare alt’ intrat- 
tenimento della focicta degli uomini , 
mentre lènza dello lìdio la mutua con- 
fidenza , e la (inceriti della reciproca 
comunicazione , e converfazione loro 
farebbe perduta , c tolta . Lo Itellb deve 

dirli 
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Tin qui la Placetce, che veramente convien farli giuflizia , ra. 
giona da uomo. Cosi avelie {atto anche in propofito dell’ufura, e 
di certi altri punti, nei trattar i quali li pregiudizj del fuo part’ito 
l’hanno fatto travedere, e mal decorrere. Per altro devo dire , che 
mi farebbe piaciuto più , fe io vece di fupponere, e foftenere , 
com egli fa, una convenzione particolare tra ogni un che parla, e 
quello a cui il parlare dirigefi, che naica in fui fatto dirj> così * 
aveffe accordata una tacita convenzione provegnenre dalla delibazio- 
ne naturale delle parole a manifellare i proprj penfieri , dalla quale 
poi come per neceffaria confeguenza nafce in quelli , con cui fi parla, 
un diritto di conofcere i noftrj penfieri . Onde i chiaro poi , che in 
forza d’un tal diritto noi fumo in una obbligazione precifa di fare 
che le parole ai penfieri noftri rifpondano ( i i. * 

Kr7!L- r ^ f XIIL Ifl cre , dc H poter dire il faifo a un 

fanciullo , 0 M > n fenf®to, ad un finciullo- la ragione, a cui appoggia una tal fua 
•mtnftnfcn. decifiooe è, perchè nè il fanciullo , nè 1’ infcnlàto hanno la libertà 
fól3u?i£ ** 8 lud, . n ?> • 1« «P«ità di capire, fc loro fi dica il vero, o il 
«• t. J. «z. “*»»« « confeguenza nou hanno jus di pretendere, che la verità 

loro fi efponga.* Se folTe vero il fiftema dello fteflb Grozio, ficco 
me anche quello del Puffcndorf, farebbe una tale decifione giuda • 

e fe- 


dirli dell’altra Manza , che ai razioci- 
nio del Profetante Moralità fa il me- 
fotìmo Autor» , vai a dire , che convien 
fer veder del pari , che li efiga da quel- 
li , con cui fi parla , che ci credano ; 
■ Kntre ,. fen “ una «ale fuppofizionc più 
presiuditiale alla focietà umana riulci- 
aebbe il difeorfo , di quello fia il filen- 
»io, e la taciturnità . Ogni qual volta 
» «onofeere , che burlare fi vo- 

?;“kVN_ fingere ’ egli . 4 certo, che e noi 
ci obbligamo in parlando a dire il ve- 
ro, e gli altri, che ad afcoltarc ci tan- 
no , a non far torto di non creder quei 
KJS* * ch ' raccontiamo , tenuti fono . 
Vedi anche il Nicol tuoi faggi T « 
Lib. ♦- della rivi!. C. j. 6. 88 S 

( t ) Il Grozio pare riconofea appun- 
i' 1 convenzione , in forza della 
quale gli uomini in Maritando le lin- 
j“5’ * f 1 * »'»« ‘•'"i'i regni , obbligati 
J fono a fervicene in una maniera, die 
facciano conofcere il penfiere di quello, 
che gl impiega v mentre , egli dice , fe 

fcÌ5fo Un ?h. p ? tefl * d,re .*^ le P arole quei 

in i! * p,ace ’ e efprimerfi 

in modo , che foflfc imponibile a quelli, 

Kt/"'’-? 1 l? 40 ' 0 b» »el- 

4nv^ti’r ,, !r U, i- le ri,rebbe tutto, che 
-inventati fi foflcro cotaii fogni . Ub.IM. 


I 


Cap. I. §. ii. Ma convien confettare » 
eh egli non dilfinguc abbatanza l’ob- 
bl igaiione , in cui fi * d’ impiegar If lé- 
gni m guil» , che facciano conofcere, { 
noftri penfieri, da quella, in cui fi ( d’ 
aprire agli altri i noftri penfieri per 
mezzo di quelli légni : due cofe diftinte 
lenza contraddizione, eebe fono fondate 
lopra due differenti principi . poiché le 
parole nulla lignificando fe non per itt- 
itituzione, conviene necellàriamenre fup- 
ponere, che tutti quelli che parlano una 
tnedefiroa lingua, nano convenuti in certa 
maniera d' efprimere certe cofe con 
certi nomi afl'ctri , e . particolari . Ma 
per effer tenuto di far attualmente ufo 
, . J . 8*** i modo che fi /copra arlj 
altn , ciocché fi penf'a rifpetto certe co- 
le, vi deve aver in oltre un’altra ohbli- 
g azione, di far rifpondere li termini con- 
venuti, e che fi efprimono ai penfier; 
interni, che nella menre fi hanno ; oh! 
btigazione che riguarda ogni parricolar. 
con cui a difeorrer fi pone . La primi 
convenzione fi riferifee a quelli foli 
che parlano ia noftra lingua ; la fecondai 
oniverf»!e, e obhligatona per tutti quel 
li che parlano in relazione di chiunque - 
di qualunque nazione i fia . » 
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e (ottenibile ( I ) . Ma comeckè abbiamo qui (opra rooftrato , che l r 
«bblì catione di dire il vero con dipende già da un particolare dirit- 
to, che poffa avere quel tale, con cui fi parla, d’ intendere la verità, 

10 quel dato cafo, derivando quella anzi dalla iailicuzione primor- 

di al. delle lin gue . in forza della quale dobbiamo Tempre far corri* 
{pendere le panne ai penfieri, giudo la naturale dedinazione delle ftef- 
Ù ogni qual voi» veniamo a cfprimerle con chi le pub rilevare, e 
capire, perciò una tale dottrina del tétto erronea , e infodenibile 
ciudi care fi deve * fermo tenendo , che non fia lecito di dir mai il 
fatto efprelTamente , nè meno a un iolènfato eh* abbia qualche lu- 
me, o a un fanciullo, che non Ca al cafo di comprendere ciò gli fi 
dice ( a } . r. «<•. » _ 

- E' vero rifpetro ai fanciulli pòro, che a motivo della loro debo- 
tetta, e della impetuofità delle fòro paffioni , le quali difficilmente 
gudare loro lafciano la verità tutta nuda, e lempiicc, vico (d) pct- 
meffo indruirli per mezzo di faqpk^in ventate a un tal uopo, e diri- 
tenerli in dovere con (nife appreufioni, finché in idato nano, e in 
età di giudicar fattamente delle cole, « di comprendere le verità fo- 

11 de fenza Inviluppo di tali finzioni • io che fi può dire anche" degl’ 
intentati , che con tali invenzioni fi può tentar di ridurli ad bona» 


( 4 )- 


$. XIV. 


fi) Sentiamo il Tommafio in tal prò- 
poéto , che ragiona giutlo , benché nel 
redo de] ino fiftema dei doveri del par- 
lare fia guado , e pregiudicata ; Junf- 
prud. div. Lib. II. Cap. Vili. $. 7<5. Im- 
iti non hcebit falfilaquto uti indifiioQt ad- 
■vttftu infamiti , ér amenità , quali ti non 
Imitami liitttatem fermentiti mjt rum di - 
gudicaudi \ fii cum Or ipfi fini aque it- 
mìnts , tum ut munì fittoi filmanti , fabu- 
la fqnt advtifui ip/ot ufuipart l'utbit , fi 
militai eorumdem magù promoveaiur , if 
auatinui a imirum nuda -unitati; ma firn* 
capotti . 

( ì ) Si figura can qualche lume d* in- 
telletto, poiché fé t uu tronco, chi vuol 
parlar (èco? 

Ci) Accordo anche al Barbeirac , che 
6 pud ufo re di qualche (àvola, * d* un 
qualche difendo mal confiileate per pro- 
porzionarli alla portata dello fp trito di 
certi uomini (ciocchi , e da poca, che 
non fatano gufiate U verità, Ce non la fi 
porge loro veftita di (travasanti acci- 
denti , e forprrndenu ■ E' quello appun- 
to il metodo , che no (Irò Signor Gesù 
Crillo teneva nelle fue maravigiiofc in* 
Eruzioni del nuovo Tedamerto , ordina- 
riamente parlando tutto i) velo di pa- 
rabole alle turbe, c loro tosi fpiegan- 
Pi tfftttàtrf Teme IL 


do le verità importantiilime del Tuo Van- 
gelo. Coti anche fi trovano molti patii 
del vecchio Teftamento impiegati nel 
nuovo, e prefi nel ftofo, che gli Ebrei 
l’intendevano, benché non folle un co- 
tal lento fecondo l’originale Ebreo. Ve- 
danti le note latine «tei etere fopra il 
Nov. Teftam. principalmente fopra le 
Epitlole ad Galatas , e la Parrhafiana , 
T. I. p. 8a. tj. detta prima edir. 

(4 ) Sta v fiuti putta ai fitti tia trita ntt- 
dtntei 

Cum don c muntiti , pinti eroi potuta 

«Verrai 

Continuum meliti dolci , flavoque li- 
quori , 

Vi puontmm tur tmpnmìda ludifice- 

t i 

Labi Li um tenui \ intatta perpout ama- 
tum 

J&fintbi lati cem , dtctptajm non ca- 
piatur. 

Sta patini tali fotta nettato volto 
fiat. 

Lime. Lib. 1. verf. pqj. 

Come all* egro fanciul porgiamo 
«(perii 

Si ioave liquor gli orli del vafo 
Ec Sue- 
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Libro Q,uabto, 


St fia lecito in. ' XIV. Grazio (a) fofticne pure lenii limitazione alcuna, eh* 


gannar un tèrzo, lecito fia ingannare un terzo, con cui niente fi ha a che 

con cui no» fi , , 

tratta . 

(a) Groxio 1. m 
1- MI. C. I. §. - 

l ì' 


fare ( i ) . 
P. E. 


Succhi amari ingannato intanto ei- 
beve, 1 

E dall’ inganno fuo vita riceve . 

» -, . , » . 
Non fono li foli poeti , dice ottimamente 
Strabone , eoe hanno impiegate te favole . 
Li Itf illatori , e li Principe fe n' erano di 
fi* ferviti lungo tempo avanti per utili 
ragioni , e in canfeguenza delle rtflefftoni , 
Che avevano fatte fipra la natura del t ani- 
mai ragionevole i poiché /’ uomo defidera d' 
imparare . e f avidità delle favole lui ne 
apre la fi rada . Per queflo mezza appunto 
gli uomini principiano ad a fcoltaT e , e Con - 
ver fai e \ U ragione è t che la favola prt- 
fenta qualche cofa di nuovo , e quello che 
ancor non fi fapeva dà del piacere , e que- 
llo ì appunto ciò che eccita la curiofità , 
che fe vi fi trova ancora de! maravigiio- 
fi>, e qualche cofa che abbia de 1 prodigio , 
quefìo aumenta il piacere , eh' è il condi- 
mento del de fidar n d apprendere . Si ì 
dunque tenuto di allettare con ciò li fan- 
ciulli , ma in feguito a mi fura , che av- 
Vanzano in età, convie» portarli alla co- 
no ferzo della verità medefima , il loro 
fpirito avendo di già acquifiato detta for- 
za , ni abbìfegnanio più dì quefii alletta- 
tivi . yjh oepiror , òri uh (videe «ri x|- 
\aert *X ai votoni peinor , ÓJIcà ufi ai vò- 
X«if roklt vpóntpor, rjù ai ooftaìiteu ni 
Xeno i fi* X^P'" fh*4urnoi ut nò fuoixie 
oriSti ni koyix* %i>* . pikitópcur yùp ò 
ieipurot rpoolpcioe li rirunò pikófivdor. 
irrsùdtr ir ipxtnou ni r culla ùx piada 
xf Koiruràr \ryur in Vkùor A'i vor lì 
in xxuxakeyia rie ari t ì fiùdai , dòmi 
x* ilei» x óra ppó^ur , ini i ripa vip i tu- 
tù y Hù lì nò Xcurir , ri ò rò t pino per 
epru ài . nino lì avrò tri , *ft nò moli* 
pOculipora . CTrtw II oc poco *$c <à dav- 
ftacòe x, r» tepaTÙtts , rciriiru rie 
ùtornr , ratp tri «ni (lottdiamr qikr/ar . 

K etntpxàt pi* ir àróyxu raénoit Itkìam 
Xpàcdat. spaiarne li rie ùkix-ìac tri s’ir 
rùr ò-ott pxinriv iyctr , èia rie haroiàl 
ippatfiirtc , ùj untai dcofAtritf xo ktxmr . 
Lib. I. p. 19 . ed. Par. Vedi Buddeus lue 
differì. Philofoph. fabaiarum amarri» . 

C « ) Conviene qui diftinguere però con 
lo fletta .Groxio li Pegni , che fono . flati 
inventati a dar a conolcere certe, cofe 
eoa una reciproca obbligazione di farne 


un tal ufo, o come dice Ariflotele io 
forza d’ una Coitvcnxione degli altri 
indizi , la di cui lignificazione non è 
Hata riabilita con alcun accordo, Quan- 
to alti primi, è infallibile, che fi ha da 
fervìricne in conformiti della loro in» 
diluzione . Ma non è gii il medefimo 
degli altri indizi , che non fi ha conve- 
nuto di rapportare a qualche cofa dì 
fitto , mentre quantunque fi prevegga , 
che quefii dar poffan motivo a un qual- 
che fallò giudizio, non fi Iafcia già di 
potetli impiegare , purché con ciò non 
« faccia torto a perfona . Come che non 
vi ha convenzione generale , nè parti- 
colare , che obblighi a proponerfi un tu- 
ie o tal altro fine , per impedire che al- 
cuno non tragga delle falle conteguenxe 
da ciò , che (offre varie interpretazioni : 
cosi ciafctmo è riputato in piena liber- 
tà di ftrvirfene come li pare e piace , 
ogni qual volta tai uno ingiuriaroeate 
danno non nc riceve . Poiché Ce alcuno 
s’inganna, egli non ha da lagnarli, che 
con le fleffo, e con la troppa curiofità, 
ch’ei tiene degli affari altrui . Oltre di 
che quando altro non fi fa , che tifare 
del proprio diritto, non fi è già tenuto 
fetnpre ad attenerli di tutto ciò , che 
può far cader u» alwo in qualche ertor 
innocente . Se P. E. io lafcio dorante 
tutta la notte del lume in mia camera 
in calò di neceffità , o a piacere , e che 
un vicino prenda motivo da ciòd’ ingan- 
narli credendo, ch’io lo faccia per tra- 
vagliare , o ffudiare ; io non devo già 
ammorzar il lume per cavarlo d’ un ta- 
le falfo penfamento . Ma altra cofa è 
trattandoli dei legni convenuti a fpie- 
gar certe cofe , come appunto le parole 
fono . Quelle fi hanno fempre da impie- 
gare a lignificar quello, che è flato ac- 
cordato, e fi hanno in oltre da far ri- 
spondere ai noftri peri fieri , ondedirigg». 
fi i! difeorfo a quel tale, o nò: facendo 
diverfamente, un vero abufo del parla- 
re commette® ; altrimenti Ce fotte ai» 
mettibile il contrario , potrebbe dirfi ì, 
che lecito fotte di far avvertire quel ta- 
le, con cui fi parla della obliquità, e 
falliti di nottre efprcIRoni , per delude- 
re, e ingannar un terzo, che fi fa do- 
ver effer prtfénte al difeorfo medefimo , 
benché a lui lo tteffo non s’ indirizzi ; 
lo che ogni un vede,' che uno fptccato 
inganno, e patente farebbe. ■ 1 


Capitalo I. i\g 

P. E. io parlo con «ino, e fo, che un altro m’ intende, io poffo 
diicorrcre in maniera con quello, a coi il mio parlar diriggefi, che 
l’altro redi deiufo, e ingannato ; quella ì una decifione iClelfamente , 
che non fi può ammettere cosi genericamente prefa; poiché, egli di- 
ce, che nulla fi comunica, e cfponc a quel tale; onde fe rimane 
fthernito , btne gli Ila , che ha voluto fentire quello eh* non li toc- 
cava d’ udire. Lo che è vero quando fi tratta di uno, H quale in 
errore, ed inganno fi trova per aver mal intefo , e a revefeìo Un 
mio difeorfo, che cercava d’apprendere me infoiente. Mentre un tale 
inganno da tua colpa proviene, per ejSerfi intrufo ad afeettare quel- 
lo, che non doveva, non avendo io formalmente cooperato |n me- 
noma parte alla produzion del medefimo . * - v . « , 

' Ma non fi può gii dir' lo fteffo, quando io fo, che un tee» m’ 
intende, e io a dilegno parlo in maniera d* eluderlo, ed ingannarlo; 
in tal cafo io folìengo , che fi fa, quello non lice : perciocché non 
è lecito mai appoflatamente l’ ingannare rteffuno ; fi ante «he, ficcarne 
riflette in ciò ottimamente il Puffendorf , ('(travolto per altro in tut- 
to il redo del -para^fia., e guado) il portar all’errore la gente è un 
forte male, lo che mài dal ius naturale non viene permeffo ed accorda- 
to. Vi fono mille altre Arane per ovviar, che quel tale li noftri di- 
feorfi non rilevi, lenza adoperare l’inganno ( i). 

§.XV. 


( i ) Quanto agli equivoci termini , 
vai a dire fiilcettibili ai vari lignifica- 
ti, lo tenga, che tanto nell’uro ordina- 
rio, ficcomc anche nello Itile di qual- 
che arte , o per una comune figura ta- 
cile a intenderli , io tengo dilli , che li 
portano ulare cum moder amine però , e 
che quelli non portanti caratterizzar di 
bugie . La ragione di quello mìo adèrto 
li è, che la locuzione ambigua non fi puh 
dire clTcre contro la mente di chi paria 
nè i termini con cui la flertà fi efpri- 
me , fi potino dite attutati contro !’ utb 
ricevuto , mentre delti fuppongonfi ap- 
plicati a un lènto conveniente , ben- 
ché equivoco . Onde laviamente il P. 
Schvarz dice tuo jus nat. 9c cent. P. I. 
Lib. II. Scél. ItL §. t. che iocntio ambi- 
g/nft non tji menAacium , quia non efl /o- 
coiiQ esatte mentem , tire .inima f allindi 
per fe lottando . Onde fluii confequentia, 
patta ti foca/ non effe mendacio , uti ne c 
jocutientl hjpttMitnj , mrfl'Ca } , figuratati 
a mbigua! , feu eeqmvoe i r ab ufu communi 
non admoaum Aborrent i . Avvertire fi 
deve per# tirai tinte parole dei medefi- 
tno Autore , per non dare alla dottrina 
avventata quella edenfione , ohe non fi 
deve-, mentre ic tali erptelfiom non fo- 


no riconofciute per ambigue dall’ ufo , 
e da coloro con cui fi parla , ^Mattandovi 
in tal cafo un fenfo diverfo dal folìto , 
e ordinario , egli è certo , che non fi 
può e (Ture a (Tolto di colpa: io flertb de- 
ve dirli, qualor la cofa, dì cui fi trat- 
ta, ricerca che m una maltiera precifa , 
e in un tal dato fenfo fi efprima ; allo- 
ra indubitato eitèndo, che ii fervidi di 
termini' amfihologici , é d’ equivocazio- 
ni è criminòfo, ed illecito . Onde appa- 
re che a torto il Cranio Lib. IH. Cap. 
I. j. zi. ha voluto fcftenere , che per 
formarli una idea giuda della menzo- 
gna , convien lupponere , che quello è 
flato detto, fcritto, o indicato con ca- 
ratteri , o dato a intendere coi» qualche 
cedo non porta effèr prefo , (è non in un 
(colo dirtèrente dal penfierq di quello , 
che s’ elprime con tali (igni ; poiché ba- 
da, che il fenfo , che colui vuole darli 
6a lontano dall’ufo ricevuto, o che la 
cola fu cui verfa il difeorfo, voglia pre- 
ci finite , e quella tal data fignificazione 
differente dalla intefadi colui, che par- 
la , e fi dichiara , per poterli dire lo 
flirto , reo di menzogna , e di delufiotte. 
Ottimamente liocrate : E’ una maligni- 
tà, e perfidia l'aver vicorio agli equi- 
ne z voci , 


zzo 


Libro Quarto. 

SI terra ft un §• XV. Grozio (a) in fine con l’autorità di Platone (A) (labili-' 

Prìncipe poffa fce, che un Principe può mentire per far bene allo Stato (i). Io 

^jar'sf fuó Ha- 016 non a PP rovare uà anche quella derilione; accordo che al 
». Principe è permeilo l’ufare di certi ftratagcmini innocenti , come 

fa re bbe quello ufato da Salomone (e), nella contefa delle due donne» 
(i> Plat. de c | Ie am ^ e pretendevano il fanciullo; così quello dell’ Imperar or Clau- 
Rep. 1. in. dio adoprato in propolìto d’un giovine (z) ricufato per figlio da una 
tó*tg.l.in. barbara madre (d). Ma nego poi francamente che fia anai lecito a 
(d) VediSvet. un Principe il mentire per qualunque fi voglia motivo ; nella fteffa 
in Claud. c. xv. maniera che non è mai lecito per qual fi fia cagione il bcfiemmiarc 
il nome di Dio» o il commettere adulterio con la donna del proflU 

mo fuo; mentre tutte quelle cofe fono male in fe fteffe, non mai 

giuftificabili da alcun motivo, per urgente che fia, proficuo, c neccfli- 
tofo ( 3 ). 

• ■ XVL 


voci, allorché fi tratta di contratti , o 
d’una gualche importante cofa . 0~n xjùi- 

t$at \ojoi t ùuptij cAoii vt pi fsir ou/afio- 
Xaiair api *Md»i?i«rr dytn^i/x iror àtr- 
xpor , xj rompiti • piixpòr axfuior . 

( i ) Anche il nofiro Autore tiene col 
Grozio, che fia permeilo a un Principe 
1 ufare delle diifimulazioni , c delle men- 
zogne per avvantaggiare lo fiato . Si 
giova aneli’ egli delTaatorità di Plato- 
ne, che de Rcpubl. Lib. III. p. dir. ed. 
Wechel. dice , che U menzogna è mite 
•gli uomini carni un rimedia , a cui fono 
in debito tP aver ricorfo , così non appjr- 
liint ai foli nudici di uJierU, non gii at- 
ti particolari tutti. Atti governami degli 
Stati , che fono come meaici digli fleji , fi 
lane è permiffò il mentire, o a cagione de- 
gl 1 inimici -, a a cagione detti cittalini me- 
defimi r e nuefta per ben pubblico ; ogni 
*“» da eli aftenere fi deve . E'c yip ... 
deS/mron S r JnùSo* xpir iftv» , ù< ia 
pxpuwut Ut h òro ri 7 Olirsi iurpoìc 
Sortir, iS tarale SI èrrréir ... eoi l 
*PX*ri Si rii rixuuf or » p rurìr *\- 
toic T poetica JaóSiatiax i roia/aiur i 
ToKirùr ina» m ùpthùac rii rókius . 
riU Sì ùlknt Tòro terreo/ ri 
rovine . i 

(a ) Il fatto fu-, che il- giovane- non 
volendo effcre accettato dalla madre per 
figlio , rtcorfe all’ Imperator Claudi» , 
li quale accortofi della malvagità , e 
crudeltà dell» madre , obbligò la fief- 
■ a prenderlo irv marito . Dal che rii 
tirar voleri-lofi la medefima fti cefirct. 
fa a eontcfiarlo p, r figlio . Il tempera- 
meato da Salomone trovato. ih di ordì. 


aar, che forte il figlio divi f o metà ali' 
una, metà all’altra: onde la vera ma- 
dre perchè il figlio sì barbaramente trat- 
tato non veniflc, fi' contentò di Iafciar- 
lo tutto hlP altra, che rartégnavafi alla 
barbara efecuzione ; perciò fu obbligata 
poi a re fi mi irlo sila vera madre. In Am- 
polla un Gentiluomo eficndo acculato d’ 
aver avuto un figlio da una fua ferva » 
lo negava altamente . Alfonfo V. Re or- 
dinò, che forte venduto, onde iT padre poi 
lo confélsò per fuo figlio . Vedi Anton. 
Panoroiit. de faflis Alfoiif. Lib. II. Co- 
si ai tempi di Carlo Magno fi conta , 
che acculato un padre con fuo figlio d* 
aver uccifo un Prete , e ambi due ne- 
andolo (rancamente , Carlo Magno or- 
inò, che tutti due fortéto appiccati ; 
onde il Padre morto a pietà del figlio , 
confefsò d’ ertère fiato egli Calo Autoc 
del misfatto. Convien rapportare a que- 
lli firatagemmi innocenti gli arrifizj , 
che fi ufano per na/condere ia malattia, 
o la morte ir un Principe, alfine d’ evi- 
tar li torbidi , c le iollevazioni , che 
potrebbono fuccedere , Ib il popolo fa- 
pertè quello è di fatti . Ma non fi ha 
già da eftendere quella licenza alla di- 
fefa della principi , che la politica fece 
immaginar a Numa . Vedi gl’ Irto ri ci 
Romani, Tit. Lìv. Lib. I. nè a qiuftifi- 
cazione delle menzogne , e degl’ ingan- 
ni , che alcuni altri Principi adoprano 
per vantaggiare gl'interefli dèi loro fia- 
to, manco poi di quelle, di cni fèrvonli 
per migliorare i propri adir», c privati. 

■ °on 'e arguire fi può , che anche 
il Tomm*hn malamente iòti iene t che Ut 
lecito p v *r avvantaggiar U RepubWict 
di. relare con menzogne» c h.uioui gu 

are*- 
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Capitolo I. 

XVI. Si certa in oltre, f« Ca lecito l’ ingannare un inimico . j; Wll r. 
Il Puffendorf, c il Grozio francamente decidono di sì; e la ragione gantar fi j 
d’una tal loro decisone è, che fìccome fi può ammazzare con forza "* 
aperta un inimico , e nuocere allo delio in ogni maniera , così non 
corre debito d’aver alcun riguardo per elio , onde non redi delufo, 
e fchernito (i ). Un tal decidere a me non fembra giudo, e ragio- 
nevole ( a ) . Per metterli a portata di poter al precifo trattare una 
tale quiftione , convien prendere la materia un poco da lontano. 

Tra li fegni, che fono dati inventati per dar a conofcere certe co- 
le, conviene didinguere quelli, che per fuggerimenro della naturade- 
ftinati furono a un certo tal ufo con una reciproca, tacita, o precin- 
ta convenzione; dagli altri, la cui fignificaziona da alcun comune ac- 
cordo non è data determinata; li primi damo in debito, con chiun- 
que fi tratta, d’adopcrarli , fecondo il convenuto, c la loro dedicazio- 
ne» 


arcani, e i configli dalla mede (ima pre- 
fi ; come appunto fece ai tempi della 
Repubblica Romana Papirio figlio d' un 
Senato» Romano, il quale ricercato da 
fu a madre cofa trattato s’ aveva nel Se- 
nato , egli con un tratto di malizia tra- 
tte adente 1' età l'uà, nipote, che deli- 
berato s’era di voler, ch’ogni marito avel- 
tè due mogli. Ond'è che in una cofter- 
nazione grandi dima tutte quelle favie 
matrone li poltro divulgatali la cofa , 
in maniera , che in corpo portarono al 
Senato a fupplicarlo di fare , che due 
mariti ciafcuna donna avelie piattello , 
che un fol uomo due mogli . Multo ma- 
git igitur licnum otit pio obline nda Mili- 
tate Rtipublic* arcata fji tu , coaJUia , 
qwe interrii aliorum tonti* fubtrabt filo 
j ermo ne obvelan . Huc pettine! fuo modo 
factum Papirii , o* alterius'Romani de ave 

f 'oleata . Accordo , che li può ammirare 
a finezza dei giovane Romano, ma non 
È gii podi bile il difenderlo di bugia in 
taf tua invenzione -, oltre che in e(Ta 
uno fpaccato mancamento di riflette 
alla madre fi feopre . Il Atto è, che le 
colè, che non li devono dire , coraggi er- 
tamente li hanno da negare ; « quelle al 
contrario, che doverofu pare a* efprime- 
re, elprimere , e dichiarare fi devono-: 
Coti a fecondate I» viene il fant» am- 
maeitramenlo dell’ Evangelo ( ift e fi , 
non t-j’i ■■ ) che in tutto n vede , che è 
un tiippletueuto alle verità naturali. 

, ..f *>'.A«o?i» pnrA.il- Pnilòndórf, che 
igueda pernii ifione di dir il fallo all* ini- 
micò. , i W fi ha da attendere alle coo- 
vc azioni , che fòco -lui fi contraggono 


per finire , o per fofpendere gli atti d* 
od: li ù . Altrimenti avverrebbe agevol- 
mente , che eterne le guerre durtrebbo- 
no . Ma perchè accordarli poi un tale 
•fpediente si mal conferente alla pace 
in tanto, che fono in guerra, contro ai- 
li luggenmenti appunto del naturale jus, 
che vuole tutto quello può contribuire a 
far fucceder la pace, anche in tempo di 
guerra, falva la propria prefervaaione , e 
il proprio diritto? > - 

( a ) Anche il Toramafio tiene mala- 
mente col nodro Autore , e col Groaio 
in propolito jurifprudeitt. divin. Lib. 11. 
Cap. Vili. J. 8j. Sed cura kcfhbut aperta 
vi poffimut nocete , licebtt etimi ipfos per 
fidot fermate s illudere . Aneli’ egli vi met- 
te la modi ficazioae avventata mila no- 
ta antecedente del Purtendorf : modo tot 
id fiat im patiti cutn bofle intuì quia per 
hoc et/t non in txu Ulti , in tantum lame » 
ab defluitati! fiata recedimut . Quali che la 
menzogna non folle peccammo!*, k non 
pel torto, che fa agli altri, e che conlo- 
ro , con cu» in tifato di guerra fi trova , 
follò permeili, >i praticare qualunque ini- 

Ì fuità, di dir Allo te It inumo , violar le 
oro donne ee. 11 fatto è, clic anche nel- 
la guerra il pi» di natura vuole fi ten- 
ne un certo modo , qual è di Aie , clic 
dalla Ite da rifilili il minor male poffibi- 
le a na tal riguardo quel tanfo per- 
mette , che alla propria difefa confluitile, 
e giova, non già quel tanto, che a ciò 
aon tende . Un efpcdiente di irmil carat- 
tere farebbe appunto la menzogna , e 
perciò come proibita , e intentata anelar 
in tele fiato li he da tenere . 
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ne, e Affata infticuzione (i). Ma quanto agli ahri libero reità P ufar- 
li come fi vuole, fe almeno non fi prevede , che a pregiudizio al- 
trui tornar debbano.' altrui dico, ma che non (ia nofiro inimico di- 
chiarato. 

Fatta quella premcfla vengo alla quiffione fopra efpofta , diftinguen- 
do in tal maniera* o per ingannar l’inimico mi fervo delle parole, fo- 
gni deftinati a fpiegare li penfieri deU’animo ; e in cib facendo , ficco- 
mt vengo ad abufare delle parole iftefle, e a torcerle dalla degnazio- 
ne fua naturale, non corri fpondendo le medefime ai penfieri come de- 
vono, così chiaro è, che un illecito arbitrio mi prendo, e deteflabile, 
condannato dal naturale diritto qual vera, c reale menzogna ( 2 ) . 
Al contrario decido poi, fe per deludere lo- fteflo inimico mi fervo 
d'altri fegni indipendenti da determinazione , o convenzione alcuna 
per la fignificazione loro, mentre in tal cefo rimane libero 1’ ufarli 
in qualunque propofito , e a quel fine , che più piace , e foddrè- 
fa. Onde le egli l’inimico li prende in altro lignificato di quello ve- 
ramente hanno , non ha da lagnarli , che con sè fleflb , e a confi* 
durarli l’ Autoc vero del proprio inganno , deL proprio fcherno *. Di 

una 


( t ) Ity non Co capire come il Putren- 
doti' ifi* «Morto ove tratta una tale qui- 
rtione al Lipfia, perchè nella l'uà politi- 
ca Lib- IV. Cap. XIV. num. 31. avvanzi 
che (ia lecito dire il fallò anche a uno 
draniero, non che a un inimico. Egli 
che chiude al Labro (opracitato cosi? et 
Dfui tmnri iftas humanat figuriti aiffiir, 
f tufi i/eatui foli» , «et f-meutum ttBi- 
ntm , Oaniw mnnrfttur vmtjrm lajufti- 
titm, (ir drutrfoi dotai . 

( a ) Il Purtèndorf per blandire la fua 
decisone , che al certo è intbtlenibile , e 
fuor di riga ; dice poi , che imponete 
all’inimico un delitto fuppofto , e rin- 
facciarglielo, egli è un orgafmo troppo 
patente di calunniare, e in conferenza 
non lecito. Ma quando egli accorda , che 
lice inventar quanto fi vuole per avvan- 
taggiarli deli’ inimico, perchè non dovrà 
•ffer* permeilo anche il calunniarlo, fe a 
un tal fine ciò- ferve , t s’indirizza I II 
Barbeirac entra di mezzo a dire , che il 
Pudèttdorf non ha addotta la ragione di- 
retta d’una tal differenza: qual è, che 
la calunnia neflun rapporto ha col fine 
«Iella guerra.* ecco che rmcidnin fvattm, 
rjuam ferir. poiché nè anche la menzo- 
gna ha alcun rapporto a un tal fine: 
non giovando quella per fe ftcflù nè a 
indebolir rinimico, ne a procurarci quan- 
to ci è dovute , nè ad avvanzart la pa- 
ce, e a farla n altere . Erta rimanendo 
tempre una coi* malvasia , Eccome la 
è ancora tra quelli , che non fona in 


guerra . Onde fe le ragioni eguali fono 
tanto rapporto al mentire, quanto rap- 
porto al calunniare, nonio vedere il mo- 
tivo della differenza del decidete . Nè s* 
opponqlu , che l’ ingannar l’ inimico tal 
volta mette in vantaggio , come di di- 
(armarlo , di farli murar cammino ec. 
poiché anche il calunniare lo (ledo può 
coadiuvare a un medefimo fine-col pri- 
vtrlo di quei tali alleati , coll’ acquisir- 
ne in fuo favore di nuovi, col farli de- 
fèrtar il (iridati ec. Un altro blandi- 
mento il noftro Autore aggiugne 1 una 
tal (Ua dottrina , della quale ben fi ve- 
de , che anch’egli concrfceva l’ infarti- 
(lenta*, perciocché di tante modificazio- 
ni* l’ ha rivedita , egli dice , che non è 
conveniente poi di tendere menzogna per 
menzogna all’inimico, mentre quello fa- 
rebbe tm volere imitare gli artifizj Tuoi 
inonetli , e vergogno!! . Sicché farà leci- 
to per lui incannar V inimico con men- 
zogna , quando egli non «'inganna ia 
fimil euiit , ma non gii quando ci elu- 
de nella maniera antidetta . Onde io fa- 
rò a peggior condizione quando mi ve- 
drò mancar di parola dall'inimico, d* 
allora che nulla di fonile mi avrk pra- 
ticato. Ecco le incongruenze, e gK (pro- 
porti! fpaccati , e inconcludenti, che hi- 
«orna indurii « dite, qua (or fi vuoi im- 
pegnarli a lòdenere dottrine infii (fi (lenti , 
« alla ragione ripugnanti . Egli * per* 
doverofo , che abbandonando la ragione , 
irragionevoli li compari fca . 
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una tal fpezic d’inganni fono il far batter la marchia, benché fi ab» 
bis intenzione di voler redare : lo sfoggiar le vele da una parte , 
quando li ha intenzione d’ andar per un’ altra : il fingere di voler 
marchiare per ona drada, volendo farne un’ altra (i). Annibaie li 
fervi di uno di tjuefti dratagemmi fcefo dall’ alpi contro i Galli, co» 
ine fi può veder in Polibio (a). , 

<j. XVII. Egli è più difficile di decidere un’altra quidione , che fi ,f,. ° 1 ‘ 
fa in tal propofito .* cioè fe una perfona colpevole d’un delitto, di s* un reo accm 
cui viene acculata in giudizio , negare lo poìfa , vai a dire avanti ai -£■" 
tribunale umano, che è riabilito . i. Per reprimere con pene quelli , ,t dclmo. 
che hanno ofato maliziofamente d’attentare un altrui diritto, a. Per 
far rendere a ciafcuno, ciocché gli è dovuto (1). 

.Al- 


(>) Accordo bene , che come è 4* in* fe gioviali (bglionfi inferir nelle lette» 
terelfe del genere umano, che non fien- re, che pubblicate venendo , inette del 
tri nella Teoreti degli altri fenza il con- tutto appari rebbono, e infulfc ? Quante 
fcnfo loro, ea cauta di ciò efTcndo (lato cofc ferie non mai degne d’ edere divut- 
ftabilito per un tacito confenfo dei po- gate in maniera nefluna ? Ai etiam Ut - 
poli, che le lettere fngellate non fi do- terni, quat me (ibi mifijfe ditoeoi , retini- 
ve (fero aprire , fe non da quelli , a cui vii , borni & bumanitatìt rxpert , & ve- 
fono indirizzate: fe io m’accorgo, die tu communi t ignorai . Quii enim unqvaoo, 
un inimico, o qualunque altro uomoan- f uipaululum modo honorum confuti uàmem 
cora cerchi d’ intersecarmi le fieffe , di noffet , Urterai ad fe ab amico miffat , in- 
fermarle , e di romperle per vederle, non ftufumt ahqua interpolila, in medium prò- 
farà già delitto, l’io ne fo cader in fua tulli , palamque recitavi! I Quid e fi alimi 
mano tal una , che contenga cofe, che tolleri e vita vita focittatem, qumn tolte- 
«Sgradevoli non fiano ; a lui non iàcen- re amicorum colloquia abfèntium f quam 
doli in fimil cafo maggior torto, di quel- multa focofa fqlent effe in epiflolit , qua 
lo fi farebbe a un fanciullo , che per gua- prò! eia fi fini , mepta videaniur ? quem mai- 
nilo deila ghiottoneria, fi framifchulfe ta feria , ncque tamen ulto modo divulgare- 
nelle provillani, che cerca di trafugare da? Vedati un efempiò di quella inci- 
una vivanda guada, ed amara. Vedali l’ viltà nelle Novel. Lett. 1685. E un ah 
Erzio nella fua DilTerlazìone de comment. tra efempio recente feguito gli anni paf- 
liiter. }. a. nel T. 1. dei fuoi Comm. fati per opera d* un fu cavalicr lettera- 
Opufe. Egli rimarca pure, che fi è fem- ta in propofito d’un fuo libro intitola- 
pre tenuto per una indegna cofa , e po- to la Scienza Teologica . che al certo, 
co oneiia il pubblicare le lettere , che fe è vero il fatto , li fa poco -onore . 
confidenzialmente a noi s’indirizzano, ah Vedafi rapportato, fe non m’inganno , nel 
lorché almeno ciò può cagionar qualche a. Tomo dell’ 1 fioria Letteraria , il di 
pregiudizio a quel tale , che le ha fcrit- cui Autore per altro lo difende . 
te. In qual propolito egli -cita poi li vi- (a) Anche in quella quidione il Puf- 
vi rimproveri, che fa Cicerone a Marco fendorf tiene l’affirmativa : iiccome an- 
Antonio Philipp. U. n-i. Elfo ha inlino che il Barbeirac , che ogni volta sba- 
letta una lettera, che diceva da ree aver glia il primo, fedelmente non lalcia mai 
ricevuta. O nomo lenza umanità, oche dì icgutrlo, riferbandofi poi di criticar- 
non fa i doveri nè anche della vita co- lo ove meno lo merita . L’ Achille , fu 
mune ! Mentre chi è mai quello , che cui fondano è , che la pena è invoion- 
per quanto poco di commerzio abbia Varia, altrimenti non produrrebbe 1* efi- 
con gli uomini civili , polfa non farà lètto , a cui è diretta ; I’ obbligazione 
Scrupolo di pubblicare le lettere avute all’ incontro è volontaria, dunque lape- 
da un amico . con cui fi è di laudato ua non fi può dire appoggiata a obbli- 
per qualche offe-fa ? E non è quello uno gazione di forte . Ma io rifpqndo , che 
«band ir dalla vita ogni commerzio di le (offe vero un tal raziocinio , fi po- 
focieti, e togliere , ed impedire una tal trebbe dire, che anche chi manca a un 
libertà d’ intrattenerli per mezzo delle contratto , non è in obbligazione di 
lettere con li amici lontani. Quantcco- Starvi; poiché fc vi manca, non ha la 

volontà 
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Alcuni vi hanno , che (ottengono i' sffirtnativa : e la ragione Copra 
cui il fondano è , che diflinguono efli in tutti i delitti , come due 
parti feparate, il delitto, c il danno ; la redituzione rifponde all* 
ultima, la pena alla prima. In forza del naturale diritto ciafcuno è 
tenuto Ipontaneatnonte a riparare il danno , che ha cagionata altrui 
con un delitto ; come all* incontro il lefo deve perdonare a còlli!) 
che li chiede perdono , e gli oltre fod di {fazione ; che fe il delitto è 
nafcofto, di maniera che non li polla apertamente redimire lenza (co- 
pri rio , in tal calò prender conviene qualche via indiretta per fare 
una tale redituzione più fecmamenre , che firn podi bile . Ma quanto 
•Ha pena, come che effa s’infligge al colpevole fuo mal grado, al* 
trìtnenti l’effetto, cui & desinata , non produrrebbe, vai a dire di 


(tornare gli altri dal delitto, c d’impedire, che quello l’ha commef- 
fo, non vi ricada di nuovo: cosi pare fuori d’ obbligazione di dover 
confcflare il delitto Aedo in tale rapporto; mentre le cofe, alle qua» 
li fi trova obbligato , volontariamente fare fi devono ( r ) . 

v .a. Ir 




volontà di (tare allo AefTo , e casi fe- 
condo il rapportato raziocinio farà fuo- 
si d‘ obbligazione , perché è volontaria 
una «aie mancanza ; della qual decifrane 
ogni un vede la ftravaganza , e la ina- 

J ;ione volezza . Perciocché baita che ro- 
ontariamentc quando fi è ftipularo il 
contratto, fiali (ottommerto alla obbliga- 
sione, perché non a* abbia più da remir 
dal contratto , duri , o non duri la vo- 
lontà, e intenzione mede fina . Coti nel 
cafo , di cui fi .tratta , ogni membro 
della focietà volontariamente a princi- 
pio obbligato efendofi di foggi acer alla 
pena , o determinata , o in arbitrio dei 
giudici, in cafo che e commettete un 
gualche delitto venife, e che tu tela- 
aion dello Aedo forti arredato , tutto 
c»ò al mantenimento della focietà indi- 
fpenfabile e fendo : laonde quantunque 
una mede {ima volontà non perduri di 
Jioa opporli alla pena nel (uppoflo di 
quella tal delinquenza , tane’ e tanto 1’ 
obbligazione contratta a principio di 
non far ciò in tutto il fuo rigore fuflfi- 
rte, e regge. Sicché in modo alcuno né 
«on la forza aperta , nè con una men- 
zogna di nafeorto fi può liberare della 
medtfiaia, per divertire cosi il meritato 
caitigo . U Barbe crac s’ impunta a forte- 
nere, che non v’ha qutrta tale obbliga- 
zione nei cittadini a principio contrat- 
ea di fottommetterli alla pena confinata 
a quei tali delitti . Al che io rilpondo : 
f* noa vi ha una tale obbligazione , 
come potrà aver diritto il giudice di 
fcnteaziarla , e di Aria , efeguve ? men- 


tre è certo , che non può Ilare nn di» 
ritto lenza 1’ obbligazione , che vi ri>-& 
fponda . Oltre di che poi nega , che fin 
vero quanto aggiugne il Bamirac fteflo, 
ebe il ben pubblico non ricerca , che fi 
confettino etti delinquenti i propri mis- 
fatti , qaalor interrogati vengono dai 
giudici ; poiché egli è certo , che il be- 
ne della focietà vuole , die le delin- 
quenze vengano caftigate. Dato un tale 
(apporto , lo Aedo bene efigerà poi an- 
che , che i ' abbia da coadiuvale** unta- 
le fcopo al porti bile ; ma dato ebe forte 
lecito ii denegar i proptj dettiti al giu- 
dice, che li ricerca , n’avenebbe, rim fi 
poterti contrappor a un affini a grave . 
danno' della focietà in conseguenza , 
che un -precifo debito corra d> tonfi» 
farli dovrà dire . In fine poi fi non ò 
lecito din: il fàlfo ad alcuno , nè anche 
per fai vare U propria vita ; quanto 
manco lo farà al Giudice , che ha un 
nuovo diritto in forza della fua carica 
a poter pretendere, che gli fi dica ve rei 
( i ) Li (oftenirori di quert i fen tenza 
fi giovano dell’autorità nel diritto Ro- 
meno, che in una legge (labili ice , che 
non fi abbia da tener per convinto un 
uomo , che c (Tendo accufato d’ un capi- 
tale delitto ha corrotto con danaro i 
accufatore per indurlo a dcfirtcre di firn 
accufazione : tanto riguardo fi ha alia ■' 
tendenza invincibile, che porta ciafcu- 
no a cercare per ogni firada di difen- 
derti della morte , di cui vien minac- 
ciato . fgmfctnaum tnfuettta Princi- 
pi* tr , qui fnngmncm jmm f noiiter tu- 


■t Jatun OHthttr n 
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U Giudice può ben ufare dei dratagemrni per indurre il colpevole 
a confettare ( i), ma non fi può già da ciò arguire, che un lecreto 
delinquente fia in debitodi cor.fcffar il Tuo reato: dico fccreto , perchè 
le è aperto, fciocchezza farebbe a voler «afconderlo con una falliti; 
tanto più che vi hanno altri mezzi per chiarirli della verità meglio, 
che per la confclfione del delinquente, voglio dire le prove, c i te. 
dimonj .• e però non eflfendo obbligato un reo a manifedare il fuo 
delitto (z), fe lo nega, non fa nulla di male. -Quello è tutto quel- 
lo fanno dire coloro , che difendono 1’ afiirmativa della propoli» 
quiflionc . 

Io però altamente fodengo il contrario, e decido, che il reo avan- 
ti it Giudice condituito, fi trova in -un precifo debito di dover con- 
fettare la verità , e manifedare il fuo reato ; avvegnaché non è mai 
lecito di dire una menzogna, nè anche per falvare la propria vita ; 
ftanre che è mala in fe detta, ficcome ho dabilitoquì lopra; in con- 
feguenza non può elfere mai giudicabile , nè da praticarli permeila. 
Negando il reo il proprio delitto apparile evidente, che una menzo- 
gna commette, e in confegucnza , che fa un’ illecita cofa, e catti- 
va ; quello badar potrebbe per dover decidere una tale quidione nel- 
la maniera ch’io faccio. Ma fi può dire in oltre, che li Giudici ef- 
fendo voluti, c dabi liti da Dio, hanno diritto di conofcerc la veri- 
tà, e queda ragione aggiunta alla obbedienza , che vi fi deve, non 
lafcia alcun luogo, nè anche ai Moralidi Procedami ( 3 } fecondo il 

' , loro 

------ - - . 

demtrtumvoluit. Dig. Lib.XLVIII. T. XXI. 
de boati cium , qui tinte fententiam , ve! 
mortem fitbt eanfttveruret , ve! accufarorem 
conuperum . Vedi Nood Dioclet. tk Ma- 
xim. Cap. VUI. Ma quella legge non 
lieve ad altro!, che a lar vedere le (tor- 
te rnaftìme della Romana Giurifprudcn- 
za in fimi! propofito . 

(1) Predo gli antichi Ebrei, come lo 
nota il Grazio in Deuternn. XIII. 8. 
non vi aveva , fe non quelli , che era- 
no acculati d’ eflìrr falli Profeti, rifpetto 
ai quali ufar fi potette delle attuale , e 
fincate per Scoprire la verità; ma trat- 
tandoli di altri reati non era lecito al 
Giudice il fervidi fe non di maniere 
aperte, e regolarti 

( a ) Non e ver» in genere nè anche 
quella propoli tione, che non fia obhli- 

S ato ii reo a manifettare mai il fuo 
ditto. Poiché fe dal tenerti egli cela- 
to vien a ettèie condannato un altro, è 
evidente , che gli corre* un debito pre- 
cifo il’ andirfi a denunziare col dichia- 
rare al Giudice i* innocenza di colui , 
che tta in pericolo di perder» la propria 
vita il a torto. Accordo poi, che fuor 
d’ ut» tal calò non ha debito il delin- 
Vuffendntf Tomo II. 


quente di portarti ad accufare la pro- 
pria colpa, potendo anzi (btrrarfi al pe- 
ricolo ili venir cattigaro lenza reato ; 
ma quella è un’ altra qurttione , che fi 
tratterà ove delle pene fi làrà .parola . 
Vedi Lib. Vili. Cap. III. §. 4. con le 
note . 

(3) Riconofcc ben il Tommafio fi 
pelò , e 1’ evidenza di quelle ragioni ; 
perciò alla fentenza nottra fermo fi tie- 
ne . Sentiamolo a lungo , che mirabil- 
mente conferma il mio fittema: Inftitut. 
jurifprud. div. Lib. II. Cap. Vili. 3. 85. 
Diffidine eft infoetìio , an cifra mendaci» 
cutpam tour deh Su m , enfiti infìmul-tur , 
negare , aut fida argumentti eludere qtttal. 
Mitri negativa arrider conira l'uffendorfium, 
cui affi’ motiva placet : ( fi quii ea , qua 
bic habet, conferai cum hit, qua diffe’it in 
capite de pernii ) ; non fitium fi agame de 
folutione debiti , ty reflitutiene damai , feel 
t> fi petiffimum qtt.eftio fit de inferenda 
pana . Narri cum conccdatur , Judìcem he- 
bere fin ©• factdtat.m veri t al e’ a a reo ex- 
culpendi forme fina 06 fupea didr 5- 4°. 
( de ventate loquenda , quotiti it quo cum 
ago jul ad eam habet ) , /èqui tur in reo 
quoque obhganentm effe vttttttem Jndicì 
F f Jieerr- 
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loro falfo ftdema di dichiararli per l’altra parte, e di tenere Vaffir- 
mativa (et). Oltre di che il proprio incerelfe dei rei gli obbliga « 
dover dire la verità • mentre nafcondendo efli la fteffa, le di poi vie. 
ne fcoperta, come à verifimile, che fucceda, tanto più rigorofamen. 
te puniti Tono, e caligati. Un antico Gentile Filofofo era del noflro 
fentimenco; dicendo egli efprc(famence . Che i un pili gran peccato , 
che un particolare menti fea avanti il Giudice , di quello fe il falfo dice f- 
fe un ammalato al fio Medico , un difcepolo al Juo Maeflro ( I ) . Sen- 
timenti degni d’ una bocca Criftiana (a). 

$. XVIII. 


direnili . Acceiit quoti fai ey oOligatio fiat 
correlata , quorum unum non cxijtere potè* 
rit fine attero . Unite non iniettigli , quoti 
ad ver fui ifta regni folti, non cuilibet fa- 
cilitati , qua nuli il 'Il exetcmum aiicuful 
aBus notai , in ohjeSò fuo obligatanem 
taf pendere-, liquiderà objeBnm ifiu.i fu ho- 
mo , ut in prxfenu cafiu . tue pumi s cum 
fiadex ha 're al facultatem ijìjm veritatem ex- 
qui renili a reo , non fiolum adverf ut alni , ne 
ipfium in e fui exercino turbini , fed nel 
maxime adverfus ipfum riunì . Et la a ere- 
tur profeBo nimium quantum Kefipuhlica , 
fi delinquente t nutlor confcientir Jlimuloi 
firn treni , elettila canfitenli , cum rarijfime 
hoc patio finern poenarum obtinere pojjét , 
ufi bui , & aliti piobaiionum getter ibus in 
atiibui itili, pltrumqu; occulti i, ordinarie 
deficte titàni , tonuraqiie ufu , hoc quidem 
kypotbefi prafiuppofùa , maxime illìcitt . 
Quod autem affienar R eipubfica non votele 
intere fife, ut penfatione damiti fiacia , pu- 
niatur de li Bum non notorium , quodqut 
adeo colore atiquo tegi , fy rxcujari pojjil : 
nefcio an dolutine civili jit conveniem ; 
quo ni am fy fi fimi petnarum potifjimui 
fit attorniti emendarlo , qua propterea fiy 
notittam deUBì prafupptnn , tamen pje- 
rumque , fi non [empir , eteliBa non fiunt 
notoria indici ; fune vero notoria complici- 
bui, ve l ah il concivwut , ve! indiciaetiam, 
qua ad condemnationem non fulficiunt , ad 
Jcandaltun tamen prabendum Junt fiuffi- 
cientia . P mirtea non intelligo , vel certe 
tariffimi et uit cafiui , qui mudo penfatione 
damili fatui , d 1 li li u 'il poffit dici non no- 
tcitium \ cum ve t eia minio: refarciendo quii 
dehiium qua fi fatea tur, vet m univrfxm fe. 
re , qui dtliBum negai , elioni damai re- 
Jii tun irum Ut • i tiri , Ncque obfiat a [ieri io- 
ni nofiro , ntminem teneri , ut qu i ulne 
ad penarli fi offetat , aut nont-v fuum ip- 
fe defecai ‘, ergo etiam per neeationern cri- 
mimi non p cra i. Pfxifquam tufm quod 
anteceduti u< tcriorem rnereatur dafruffn 
a-'m , de qua infra fuo loco ; confi j .ernia 
infupet una vide tur procedete. Qjuppe non 


folum nltorum regala j quali qua liceat 
non dicere, etiam aliter dicere ab ratìonit 
firmi nitri i n-m liceat ; (T ex adverfo , qui 
non poffunt feau dici , quam revera ba- 
bent , e a nec taceri queant , a qui bu fidarti 
plwibui injla’ii i flit impugnata , 6 r jam 
aliquoties monitum futi , locutionem , fy 
veti locutionem ad diverfa prneepta peni- 
nere', fed & in genere multa non licet de- 
negare , fi rogatus fuerit , ad qtue fiponte 
pr refi onda non et oh ligai ut '■ ut fiuni fervi- 
ti a fetudaha . Deni que quod aditeitur : pen- 
nini invilo effe infigendam ; ad quo reni 
obltgamur , nitro , & a volentibut fufeipi 
debiti ; at a pann non pofjcbomtnem natu- 
ealiter non abborreficere : cum pmfiupponit 
in jiehnquente non bierere obligationcm ad 
panam , differendum ejì inferiui , ubi hoc 
caput peculiarieer exponemui . Vedi la no- 
ta 4-e andando in dietro, che incontro un 
tal obbietta a principio . E Vedi l.ib. 
Vili. Cap. HI. $.4. e s- ove fi dice 
quanto pud fervir di rifpofia a una co- 
tale iftanza. 

( 1) A’a« apòe ytfi mìe oniiv/e ìp- 
y or 'rete itnirn -ftufueSat , munir ggf 
feùfoi' àlea ‘inope qniaoptr , i xàumna 
nrpii icerpì» , i boximi apie amS'orpl- 
finr Tipi npt w nòni oùpame -raòe/xó- 
ijur pi r*hn$ù Ktyttr . Piata, de Rep. 
Lib. III. 

(a) Li Tartari Redi hanno migliori 
idee in tal propjfito degli Autori com- 
battuti ; mentr effi quantunque per na- 
tura fiano affai menzogneri , hanno dna 
colè , circa le qnali non mentono giam- 
mai . Una di querte i, che alcun di lo- 
ro non s’ attribuire una valorosa azio- 
ne, che non ha fatta ; 1’ altra è , che le 
tal un di loro ha commeffn un delitto, 
e che venea iaferrogato dal Giudice fo- 
pra lo rteffo ; quantunque fia ficuro Hi 
tlover incontrare la morte , non falcia 
mai di dir francamente la verità . Vedi 
Hrton Hid. Orientai. Cap. XLVIII. che 
wleriice anche, che nei Giappone k me- 
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XVIII. Ora farà facile di decidere poi anche un’ altra quiftio- j f „„ Avutela 
ne, che viene come in feguito della quìi fopra efpofta: cioè (è un poi negale il 
Avvocato polla avvanzare una qualche fallica per difendere il fuo 
Cliente. Il Puffendorf diftingue la caufa civile dalla cauta criminale. 

Nelle caule della prima fpccie, egli dice, non efter lecito introdurvi 
non che niente di falfo, ma nè anche di dilatorio, c fiancheggiati- 
te (1). In quelle poi della feconda fpccie, elfo diftingue, fe 1’ Av- 
vocato è (Iato dedinato alla difefa del delinquente dal pubblico; ofe 
lo dedo delinquente fe l’ha fcielco. Nel primo cafo , non può efpone- 
re cofa alcuna falfa, tutto dovendo efTer vero, e provato. Ma nell’ 
altro cafo, quando è pregato dal reo a difenderlo, come che opera in 
figura di fempliee interprete della fua parte , gli è permeilo d’ ufare 
la deda difefa, di cui il delinquente fervirebbeli , feda fua poda arrin- 
gane (2). Nè vi ha da temere, che odacolo alia giudizi» apporti 
un tal procedere; poiché fi dima, che un Giudice fappia fare il fuo 
medierò , e da avvertito , e occulato a non lafciarfi imponete, e 
imbendar gli occhi (3). 

Ma 


noma bugia proferita avanti unGiudice, 
fi piinifce irrcmiffìbilincnte ili morte . 
Ecco quanto fi (ente , e fi pratica dai 
Barbari , che dovrebbe far arroffìre noi 
altri Crirtiani, che tanto colti , e inci- 
viliti in paragme loro ci teniamo. 

Ci ) Poiché 1’ Autor aegiugne, in tal 
calo egli apporterebbe del ritardo alia 
fodJIslazione della parte avverta , e all* 
adempimento del fuo dovere alla fila . 
Vedi Dig. Lib. XLVI1I. T. X. de lcg. 
Cornelia de falfis . 

(a) Qui il Puifendorf fi ferve dell* 
autorità di Cicerone a ftabilire la fua 
decifione ove dice . Sed trrat vebemeneer, 
fi quìi i» O'tthnibui n-firit , qaar m /»- 
dici I ba'tuimu t, duBo itlles no] ir js confi - 
gnaui fe bahert arbitrata' . Omnts en'tm 
ili* orni, 'onte canfarum , & temporum fune, 
non bominum ipfnurn , «e patroaornm . 
Nam fi tanfi* ipfie per fe ioqui pojfent , 
nemo adiiberet Orato f‘m . Orar, prò Au- 
lo Cluc. Ma non bada l’ Autor nortro , 
che qui Cicerone parla in una Orazio- 
ne, il detto nella quale egli msdefimo 
fcarta , e come non autorevol dichia- 
ra. Si giova anche di quello altro paf- 
fo poco dopo del medefimo Autore. Nec 
tante» bahendum e fi religioni , noce arem 
aliquando , modo nc nefiarìnm , ìmpiumque 
defendere . Vult bete ma/trtudo , patitur 
confitelo io , fieri eliam ! umantus . De offic. 
Lib. II. Cap. XIV. Ma cbi nega , che 
non fi polla difendere un delinquente ? 
V* ha altre ftradc di difefa , che quella 
del negare, c mentite. Accordo anch’ io 


che difender fi pofTa un reo , e patroci 
narlo : ma nego bene , che li polfa di- 
fendere, e patrocinare co! dir il fallo, 
coll* introdur in pruceflTo menzogne, col 
cercare d’ eludere i Giudici . Mancano 
altre maniere di feufare un reato? l’im- 
peto delle pallìoni , le preventive avver- 
tane provocazioni, il calore del vino, 
il fervor dell’età, I* inefperienza , e co- 
fe limili fono tanti fonti perenni di ra- 
gioni a difefa d' un reo convinto . Que- 
lle fi hanno ad impiegare , che fi può 
fare lecitamente, non mai le dclufioni , 
le fallirà, l’ importare . 

( 3 ) E perciocché fi fuppone abile a 
far fuo merticre il Giudice, farà lecito 
di cercare per tutte le rtrade onde noi 
faccia bene , onde non àdempifea ai Cuoi 
nnmeri ? Si può udire flravaganze più 
irragionevoli ? Egli il Giudice , s’ accor- 
da , deve impiegare tutta la fua abilita 
per render giurtizia , perchè li rei ven- 
gati puniti , adotti gl' innocenti .- e gli 
Avvocati faranno in diritto di procura- 
re di divertirlo da un tal Ino dovere im- 
portantirtimo , in tutte le maniere più in- 
dirette , ingannevoli , e menzognere ? 
Tetterebbe pur bene avvantaggiata la fo- 
cicta di tali Avvocati , e alia giurtizia 
gioverebbono affai, ficcome è 1’ inrtitu- 
zione loro, fe aderti forte permeilo l’in- 
gannare li Giudici a man falva , e il 
pervertire, e prevenire ogni favia deli- 
berazion loro con falle introduzioni , 
con monopoli 1 con delufioni. Vedali il 
caràttere, che fa Daumat nella fuaarrin- 
Ff 1 ga 
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Ma io anche qui, per finire quefio Capitolo Tempre in oppofizìone 
col Puflfcndorf, la dìlcorro altrimenti, e dico, lanciando la diftinzio- 
ne dal civile, c criminale, che è una foffifticheria , e un’invenzione 
da lui trovata per foli e nere le fue falfe idee • o l’Avvocato in- 
ferendo nella fua difpuca una fallirà , è certo , c perfuafo , che 
veramente fia tale ; e in quello cafo io foftengo, che fa una il- 
lecita cofa, una vera menzogna Tempre dannabile tanto incivile, che 
in criminale procedo ' mentre dice il fallo iàpendolo , e volendolo 
che è quanto ricercali a formare una intiera bugia ( i ). O in vero 
cfponendo quella tal falficà , non è perfuafo di fatti , che fia tale-; o . 
perchè il Cliente l’abbia faputa dipingere in maniera, che non com- 
paritea nel fuo vero alpetto; o perché eflb abbia travifto ; o chedub- 
biofa anche li pareffe ; e in tal cafo io conchiudo , che gli è fiato 
permelfo il riferirla nella fua difputa fenza fcrupolo, o cenfura di 
forte; perciocché egli è rifponfabile follante, e in colpa di quel no» 
vero, che cfprime con intenzione, con volontà, e con malizia. E. 
«on ciò fo fine a un tale lungo e laboriofo Capitolo .. 


*a intitolata dei doveri d’ un- Avvocato, 
la i. di quelle, che danno aggiunte al- 
le Aie leggi civili; e fi. releverà che fa 
confi fiere Ti doveri dell’ Avvocato nella 
Verità, c nella gìudfcia . 

( i ) E' quella decifioae una confe- 
renza di quella avvini ala, e foftenuta 
nel paragrafo antecedente ; poiché fe 
non è lecito al reo il denegare il pro- 
prio delitto avanti del Giudice, molto 
meno farà lecito tutto ciò all’ Avvoca, 
to, che lo difende, e. che non fa altra 

S arte, fe non quella di fuo interprete 
ìdele. Cònièrmi anche qui ii Tomma- 
fto il fentimento noilro, che al fuo qua- 
li del tutto s’- uniforma ; indicut. jurif- 
prud, diviu. Lib. II. Cap. Vili. $. ult. 
Qumvrra Advocatui a ree ad fa lui , ip- 


fiu! tei intetptettm agat , ac todtm prò— 
pierea defenftonìt modo un dtkeat , tjuem 
adbibe re licei) at reo ; . bine ex di Sii baSe- 
nut fimulmanifeflum rtdditur , ncque bunc, . 
etiam in ciiminalibus , poffe fai fa fura , ani 
fiSai fentemiai allegate i vcl roum ad ne- 
gandovi injìrue'e , ani caufam , fulva con- 
ftientia , Jufcipere , ubi reui crimen cium 
ipfi confe(fus fuerit . Potrà però l’Avvo- 
cato adumere la difefa del reo, foche 
confetto , nei termini efpodi nella nota, 
antecedente all’ultima^: vai a dir, con 
ifcufarlo, col cercar d’ifminuit* il fuo. 
reato , di farglielo compatire , e perdo- 
nare. Onde fi può vedere , che in quell* 
ultima claufula il Tommafie urge trop- 
po la cofa , e oltre il conveniente la. 
porta . 


e a. 
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Del Giuramento. 


i . 

I. /^Ome che il giuramento è una fpecie di ficurezza, b qua- rit , u ^ atit3 
A le fa, che i noli ri diic&rfi hanno affai oiu di pelo,, c di del gi ut amento. 
credenza nel concedo di tutti gli uomini; cosi l’ordine vuole, che 
dì prcfcnte quella importante materia trattiamo ( i). 

£' Tempre (lato riguardato il giuramento preffo tutti i popoli co- 
me uoa «ola facra, e inviolabile, di maniera che G credeva, che le 
pene, che danno preparate agli Spergiuri , alla pofìcrità loro paffaflc- 
ro ; e che la femplice volontà lenza 1’ effetto, baftaffe per meritarle, 
c attualmente incorrerle (2). 

II. Si definifce il giuramento (3): un atto rtligiofe, per il qua- Definizione d-ì 

le fi giuramento, fin. 

ufi , e [ho fin; . 


(i)Pare che quella materia potette 
effsrc anche ben locata altrove, cioè nel 
luogo ove parlammo delle varie atticu- 
razioni aggiunte alle convenzioni . Ma 
ottima mente è parlò più naturale al no- 
Aro Autore ili metterla qui 1 perciocché 
l’ uiò del giuramento non <1 reftrinse 
già alle convenzioni fole, ma fi efiende 
ancora a rutto ciò, che fi afferma, o fi 
nega fere pi ice mente. Onde viene , che gli 
antichi Ebrei non tenevano per obbliga- 
torio il giuramento, ed il voto, tè non 
allora, che era fiato formato, o con la 
viva voce, o in iteri tto . Vedi Grazio 
«ot. fup. Levit. rerf. 4. 

( * ) IXpirtr fe ir tir xanr nàr i nip- 
ote; Stxrccxn ir Txpàt uòroir ( KiyvxTÌoit) 
ni 'rpóvripir , »< fio <m piyitanotirrttr 
nuopuiu-ma , Si «V no iarfiditmtt , agi tir 
pii? irne nùr -rapa àrSpù roto oliar ira.- 
•rprTÙrtn . Gli Egizi punirono di mor- 
te gli fpergiuri come colpevoli dr due 
gran delitti ; 1’ urra d’ aver mancato 
di rifpetto alia divinità ; I’ altra di 
aver violato una deile più fitcre e ite- 
vincibiti obbligazioni , che vi fiano rra 

£ li uomini . Diod. Sicul. Lrb. 1 . Cip. 
XXVII. 

(j) lllwfiri anche qoefi'o luogo K 
tante volte citato Tommafio Lib. II. 
Cap. IX. §. 1- Si integer manfìff-t homi, 
j tiramenti qui l-m nuilus fuiffer ufm : Ine 
mini in fubfUium ururt co-rum a tantum 
introduSum efl , an o in fiatu conopeo non 
al itti fup’ietit nfius mrdirm , amo in e <1 , 
£W1 affette aliami , vel proni: ttìt , falla- 
aia m , «ut perfidi am \ ut alma vera, rum 


quo negotium tfi , dubitationem ex inlen- 
tione nofita fup prime rem uè . Thtm enim 
•mnifciuf , Or omnipoieni te fin firn ut 
& vindex invocatur , prafumptio verit.it 1S,' 
& I idei ideo excitarnr , Cam nemo temere 
ertdatur tam impila , ut ila petulante * 
graviffmum numinit indignation-m in fe 
depoficere pi aujteeut .... Definimut au- 
re-» jusfitrandmn , quod fit Numinu divi- 
ni tanquam telili , t? vindici s deliberata 
invocjt, 1 in a fin ti ini j , aut proni’ fimi t 
confinnarionem . Finii enim omnii fura- 
menli ex parte tfit , qui fibi furari curat ,, 
efl , ut bominet ad enunci andum verum , 
me férvandum pnmiffum firmine aajlrin- 
ganeur mrtu deviai numintr omniponntis r 
Or omni/cii , cu itti vindi&em , fi ficien- 
eei fallali , per furarne ntum per fe invo- 
cene \ ubi altee metui ab bominibue rmmr- 
nene non fetit eficax vrtebatur , quorum 
vieti cantemneee , aut declinare , tei feien- 
tiam fe pqffr falfiere fper ubane . Unde fi ul- 
ti /urie divini presepio adverfa ejt Atbeif- 
mt cucirina , efl vero ornai , ui ex libro 
primo palei , fané regalie , qua de officio 
furarti iurn ponemue , direi re contrariatur - 
Ex mie Orione autem e fui qui furai, jura- 
mentr finis efl ctttitudo , tr fides , ut riem- 
pe alter , qui curri agitar , crune , 0 f fe- 
dir us -r tri a tur , vel de verirate libitum , 

r e affirmantur, aut negantur , vel de fi- 
furantie, five de implrrortr corum , qua 
promittuntw : quod elegante > exp-efiu Aptr- 
fidar, dm» diete: Omnie eontrover/ùr borni- 
nano fin-m ad coofirmalitmem effe f u ro- 
mene um . Cor. 1. ij. Finii ex fine fura- 
mene 1 tute divi fio. Quarta m enim primi fi 
fis , patìfque addimi ur , ut n ma fin* eunr 

religione 


a 


\ 


Digitized by Google 



130 Libro Quarto. 

le fi affcrifce una cofa prendendo Iddio in teflimonio , 0 dichiarando , che 
fi rinuncia alla fua mtfcrkordia , e chi fi vuol fottommetterfi a provare gli 
effetti della fua vendetta nel cafo , che detta non fi abbia la verità . 
Che quefto ita il fenfo, a cui li riducono tutù li giuramenti , dalle for- 
mole, nelle quali lì concepifcono , apparifee chiaro, vai a dire P. E. 
prendo Iddio in tedimonio: Iddio mi punifea, e altre limili ( 1 ) * 
poiché quando lì prende in tedimonio un Superiore, che ha jut ci’ in. 
fiiggere pena, e calìigo, fi giudica, che nello deflo tempo le lo pre- 
ghi a punir la menzogna, o la perfidia, qualor della della fi renda col- 
pevole: e un Ente, che tutto quello fa, che palfa nel cuore nodro; 
fi reputa vendicator del delitto da quedo foto, che n’è tedimonio pre- 
fitte* la foia privazione del foccorfo, e del favore di Dio ella è al 
certo in fe delta una gran punizione, e terribile. *' 

Ma da ciò, che in tutti i giuramenti s’invoca la Diviniti, non fi 
(a) Robert Sa*- deve già inferire, come fembra fare un Autor Inglefe (u), che fia 
un tedimonio di Dio medefimo,* ficchi elfo Iddio fi (pieghi direttamen- 
* te in facendo conofcere fe il falfo, o il vero fi ha giurato (1). Tutto 
ciò, che nafte da un giuramento, li riduce a quedo, che quando un 
uomo auefta, e confente d’aver perGiudice, c vindice di lua menzo- 
gna, e perfìdia, un tal Efler fupremo, che può ruttò, e vede tutto* 
ne deriva una alTai forte prefunzione , che dica il vero ( 3 ) , mentre 
non fi crede un uomo giammai cosi infoiente, ed empio, che ofare 
polla di cimentare 1’ onnipotenza fua , e di provocar fua vendetta . 
(£ )Charron de Poiché farebbe quefìo t come alTai bene riflette un Autor Francefc (A), 
»* j S *t tu' nn ^ aTC fpttXXpre Iddio , e temer gli uomini *. Ora pub dirfi Uno- 

più moflruofa cofa , di far il bravo con Dio > vile , e codardo effondo con 
gli uomini ? 

Il fine, e l’ ufo del giuramento fi vedere pure qual fia la fua li- 
gnificazione* poiché è dato dabilito alfine che quelli, fopra il cuora 

dei 


religione oh fet ventar ; quattoni attieni ad- 
btbemur ad confai mnndj»t aUeujaj afferlro- 
nem circa fabiano illiquidum . il (ut prò* 
mi {fori uni wtabimui , hoc a farri ori am . 

( I ) n*f Spx»r de r-xnttpxr nKWTp 
«S« i-trijgxurc . Ógni giuramento fi ridu- 
ce a una imprecazione contro Io (per- 
giuro. Pturarc. quid. Roma. XUV. pag- 
175- Edir. Wechel. T. II. Vedi Groz"> 
Lib. II. Gap. XIII. §. 10. forma jaro- 
rhrnti verbi 1 differì , re conventi , ita ut" 
Detti vinde * , tsr teff io invece tur, de modo 
non curaiur . 

(a) Quella fuperfiiiiofa opinione è fia- 
ta- in vagì non folo predo i Pagani 
ma anche ore (Tu i Crifiiani ne’ fecoli 
barbari. Vedali Mareulfo- ne Ha formule 
•egli Eioceifnri . 


C j 7 Non conviene, diceva più baffo- 
r Autor nofiro , figurarli , nè dimandar 
che Dio faccia/» iffanti qualche mira- 
colo per dar a conofcere le vieti giura- 
to il vero , o il fallo , come fe folle te- 
nuto a efercitare i fuoi alti giudizi fe- 
condo le fantafie varie degli Domili . 
Vedali il Tratt. del giur. de la Placeite 
Lib. T. Cap. I. Da una tale Aòrta per- 
fuanonc ne derivavano- nei fecoli- anda- 
ti le prove del fuoco , dell’ acqua, c di 
▼arie altre maniere. Vedali l’KIprit de* 
Loix T. III. Lib. XX. Cap. IV. Tutto 
ciò fi pratica ancora preflò gl’ Idolatri 
dell’ Alia , e dell’ America . Vedi Philip- 
pus lialdaeus de Idololatr. Indoranti Gap. 
ulr. ri 1 j». ai Malabarefi. Si è fiima to be- 
ne di alterare anche quello paragrafo per 
darli un miglior ardine . 
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dei quali il timore degli uomini badante non era a fare impresone, o 
perchè fodero in calo d'eludere, e refpignere le loro forze, o in vero 
drfottrarfi alla di lor conolcenza, veniflèr corretti a mantener lor pa- 
rola pel timore d’ una Divinità, che può tutto, e vede il tutto; alla 
vendetta di cui cfli li ralfegnano, in cafo che a mancar vengano alla 
promefia contratta , "alla parola data (x). E però confeffar conviene, 
che il giuramento indica, e fupponc il difetto, l’infedeltà, l’ignoran- 
za, e l’impotenza degli uomini (2); perciocché qual biiogno <fi giu- 
rar vi farebbe tra gli uomini, fe elfi fidar fi poteffero alle parole lo- 
ro? e fe non vi avelfero frequenti efempj pur troppo d’infedeltà, e di 
perfidia? efeefli infine fodero forti abbalìanza, e potenti per Sforza- 
re quelli, che obbligati fi fono ad adempiere il lor dovere (3)? Per 
quello appunto fi dice, non convenire ai Principi ordinariamente 1 ’ 
adringerc con troppa facilità gl’inferiori luoi con giuramento di for- 
te (4) : ficcome non conviene né anche ai Principi il giurare alli 
privati fuoi fudditi in ifpecialità. 

§. III. 


( 1 ) In fatti egli è inutile di far giu- 
rare quelli, che nascondere non potreb- 
bono le loro menzogne , o le loro infe- 
deltà , e che fottrarii non potrebbono 
alla giudizi* degli uomini. E perciò io 
confiderò adatto aflurda la permidione, 
Che le leggi Romane danno a una don- 
na, che vieti acculata incinta , di giu- 
rare che non lo fia . Vedi Dig. Lib. XII. 
T. II. de jure jurando . Oltre di che a 
forza di giurare troppo fovente , e len- 
za necefifiu, li viene in line a perdere 
il rispetto , con cui riguardar li deve 
un’azione si grave , e religiosa . Onde 
approvo la madama d'un antico Filolo- 
fo , Che diceva ai fuoi Difcepoli : di non 
giurare che il meno potevano, ma di 
tener religioùmente poi quel tanto, a 
cui, con giuramento, obbligati li eraoo. 
O'm T\u3uyóp*{ vapéyytA.» noit par Sm- 
inai . avarimi /a ir opróieu , %pna*fiimi 
fi nii òpxeii t«t»k ìupinir . Pithago- 
ras apud Diod. Sicul. Excerpt. Vale. p. 
*4S- Vedi Il'ocr. ad Demonio, p. Xl.edit. 
Pari!". i<5zi. Enfeb., apud Stotwcum Ser. 
XXVII. Epiflet. Enchiridion Cap. XLIV. 
e le note di Crozio in Matth. veri'. 34. 
Valer. Max. Ub. II. Cap. X. 

( z ) Nel Perù , come rimarca Garrii- 
la<T» della Vega Idoria degl’ Incas Re del 
Perù Lib. II. Cap. III. ove vi ha mag- 
giore feraplicità , e manco malizia ; che 
In quelli noilri paefi , il giuramento 
; mài non fi ul'a ; quelli che vogliono certifi- 
care, e nidificar una cola promettendo 


in 1 11 1 ■' 1 1 " ■■ iv ir u 1 1 iip 

l'ol tanto di dire la verità all’ Incas, a 
cui non mancano mai di manifedare 
fcrupolofiimente il veroj che fanno. 

( 3 ) Per qual motivo in fine un Giu- 
dice farebbe giurare li tertimonj , che 
allume , fe la verità della cola, l'opra 
Cui verfa, e la deportatone, che loro ri- 
cerca, Sicuramente l'aprile, e provatagli 
co Italie 1 

(4 ) Poiché oltre, che non vi ha per- 
fona , che abbia più interefle di loro , 
che venga riguardata la fede data , co- 
me una cola t'aera , e inviolabile ; egli 
è al di fopra del lor carattere poi , e 
del loro alto rango di nulla fare, che 
Supponga nè anche un Ibi fofpetto di 
menzogna , di frode, o di perfidia. E’ 
cib appunto , che Gun'hcro f.i dire all* 
Imperatore Federico Barb.trodà nei verfi 
Seguenti 

J ur amenta petit ? R egei» furare mi- 
nori 

Turpe reor: nudo pu , (y reverenti a 
verbo 

Vegii intjji folce , quévit furami ne 
major . * 

* * I . 

Liguri n. Lib. III. verf. ito. Vedi Gra- 
zio Lib. II. Cap. XIII. Multi s in locit 
juramenti vice jviei mutuo data ituer Pi in- 
cipri , tir dextcta jungitur denterà apud 
Perfat ■ Il noftro Autore è imbrogliato , 
e slegato in quedo paragrafo , onde fi è 
dovuto osdinare , e rimediate . 
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* 3 » Libro Q, o a r t o . 

Vgiufjmtm fi §* HI. Come non vi ha che Iddio, che abbia un» crniafcenra , e 
termi»» femore una potenza infinita; egli i chiaro, che Tenia aflurdità, giurare no® & 
* lt * Diviati, potrebbe veramente per un Ente, che non fi concepiffe per Dio (i). 

Cosi li Pagani giurarono fovente per gli Altri , poiché fecondo le lo- 
ro (torte idee, quelli erano tante Divinità. Ma Te tnt Criftiano un tal 
giuramento facefle , di ftravaganza , e d’empietà non potrebbe fal- 
varfi. Non v’ha dubbio poi, che Socrate non giuraffe in ifcherzan- 
do per il cane (a), per un augello, per un platano; e Zenone per 
T^rnaTiinhift 1 ' opra (*)- Effendofi introdotto a quel tempo di giurare ad Ogni 
tratto, e Tenia propoli», o bifogno alcuno, quelli Filofofi inventa- 
rono cotai Tutterfugj appunto per non giurare per gli Dei. Ma nulla 
era pili ordinario, e frequentato negli antichi tempi del giurare per 
ciò, che aveafi di pih caro, c pregiato (3); come per la vita, per 

il capo 


( 1 ) Per quanto confuse fodero , e af- 
fluite le ilice dei Pagani lòpta la divi- 
niti, quelli due attributi , che fono il 
fondamento del giuramento loro, erano 
abbaftanza noti per dar della forza a un 
tale religiofilTirao atto . Che eglino cre- 
dertero, thè la Divinità è per tutto, e 
vede tutto, li pud dedurre da un’infinità 
di luoghi de)(li antichi, in ifpecie da 

Ì picfto tragmento d'una commedia di Fi- 
emone, ove 6 prende l'aria per Giove. 

E'j-a» fi , 5 0 i», Vie i fftr «pia 

..... i fi rapar rxr- 

«X 5 - 

Ilaair' i\ àràyeis tifi , «■«trilli 
rapar. 

Stob. de rerum natura. T. Ul. p. jj<». 
colleft. Cltric. e nei Prologo dell' Anfi- 
trione , di Plauto, ove Mere uno coli par- 
la verfo 17. c fep. 

Utrura fit , »» non velili ? ftd ego fl ed- 
tìor , 

Q»ofi nefeirm voi velie , qui Divut 
Jtem. 

Tento quid tarmi voflri fupet bei re 
fin . 

Vedi anche Lucian. in Chronofol. T. II. 

J i. <St*. cd. Am. e le note ilei Spanhmio 
opr. li Cefari di Giuliano p. aio. Ed. 
Am. Per quanto alla onnipotenza bada 
Allegare quelli verfi d' Ovidio 

.... immrnf» ejl , finemqut pò- 
t tnt '•» Cali 

Non bitter : 'ir qutdquid Superi va- 
U me , pertdum e!ì . 

Metamor. Vili verf. di8. dio. Per al- 
tro fé fi vuol vedere 1' ulo degli antichi 


circa il giuramento fi pub confutare 
una diflèrtazione filologica de jure ju- 
rando aggiunta al fpntaem» (acro de 
re militari di Giacopo Lydio; e due me- 
morie del Mafio inferte nelle memorie 
ili Jetterat dell’ Accademia Reale delle 
belle lettere Voi- II. e VII. edit. OUn. 
Vedi Barbe ira c in notis. 

(a; Vedi Menacio ìopra Diogene La- 
erzio Lib. (I. p. 40. Eil. Am. ove ha rac- 
colte varie colè in proposto . Balla qui 
citare quello parto di Filoflrato , di cui 
1 ’ Autore nc cita parte . Vi pòi i 

f urne tur , iyierm tu «41» ‘Sunpimi , 
A. Snudo i, àó>wi,ù<rrtp iutu , yipue , ór 
vèr atre njj m r aure , ^ rie tkì-ik- 
ete , vi«r »j«to , àpev . *x ùròn- 
oos , Aorte , ùA* Suor ùnx/às vo- 
cis . ùieeu yùp e «Sub, t'x *s Si ès , 
itti ir t fri Sois Aleni. D® vita Apol- 
lon. Tyan. Lib. VI. Cap XIX.' 

( ì ) Ond’ è , che il giuramento pift 
fanto, e inviolabile A’ un amante ina- 
ni arato era i! giurare per li begli occhi 
della fva amata , per li iuoi baci , per 
li capelli fuoi biondi , e dorati. Vedi 
Ovid. Amo. Lib. III. Eleg. III. verf. ij. 
e 14, Nè quello lignificava già come al- 
luni hanno creduto , che fi prundertero 
in tellimonio quelle Ipccie di colè , o 
che defié fi priva diro ni punir lo fpsr- 
r :uro . Vedi Apulejo de Deo Socratis . 
Nè come altri hanno creduto, che s' in- 
vocartelo come creature di Dio , in cui 
fa (piccare la fua fedeltà , bontà, e po- 
tenza . Vedi Sanderfon de jurament. obli- 
at. pralcfl. I. e delle quali fi defidera 
i non erter privato per un editto dì 
, fua giudizi*, ficcome fe nv gode per pu- 
ro cnetto di fua roiicricordia . 
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il capo fno, e altri fimili (*). E tali giuramenti fi riducevano a ( 4 ) Apulejo de 
quello, come fe aveffer detto: Iddio mi caftighi nel mio capo, nel- D*° Socratis p. 
la mia vita, fe tutto ciò, ch’io afferilco non è vero. Da quello prò- 
veniva, che gli Ateniefi, quando facevano giuramento, pronunziava- 
no delle imprecazioni, che cader dovevano non l'olo fopra il capo lo- 
ro, ma fopra ancora della propria dipendenza , incafo, che fpergiuraf- 
fero ; ficcome imploravano la benedizione degli Dei fopra di si , e 
della propria famiglia , fe era il giuramento loro vero ( t ) , e di buo- 
na fede ( b ) . (A) Vedati Min. 

Da ciò rilevare fi può, che fe Filone Ebreo (c) ha avuto ragio- 'jj 

ne di condannare l’ abufo del giuramento, che fa impiegare il nome ^Iaculo?* 
di Dio all’ itupenfata , « leggiermente ■ non è da approvarli poi quel- 
lo , che dice incorno la formula dello (lelfo: volendo egli, che in 
giurando cosi fi efprima : Mi ajttti la Terra, il Cielo , il Sole , il 
MoaJo (a). Nella flcfla maniera non fo vedere, come fi polla feuf*. 

re il 


( 1 ) Credendoti da loro, che ia puni- 
zione dello ("pergiuro cader deveffe t'o- 
pra la tetta di quelle pe rione , per cui 
giurato avevano . Vedi Lyfias adverfus 
Dofiton. Orat. XXXIII. Quanto al giu- 
ramento che facevano gli antichi , co- 
me fi pratica anche al giorno U' oggi io 
Perfia , per la teda , pel genio , o per ia 
falate del Principef: vedi Pietro della 
Valle par. II. ep. 1. non fupponc già , 
che li attribuilca per erto alcuna divi- 
nità al Principe vivente, nè che li vo- 
glia fottommetterfi alla lor collera , o 
vendetta, nel cafo che fi (pergiurale •. 
ma egli è , che molti o linamente , o 
per adulazione volevano perfuadere ai 
Principi inoi , che preterivano la loro 
falute alla lor propria comèrvazione ; e 
cosi che temevano più attirare la colle- 
ra degli Dei iopra quefte l'acre perfone , 
di quel che Iopra la propria teda ; di 
modo che il fenfo d’ un tal giuramento 
fi riduceva a ciò : fe io non dico il ve- 
ro, o fe non fo la tale, o tal altra co- 
la , Iddio punilca il mio Principe . Da 
uedo apparifee poi, che in tutto fuor 
i ragione non era, che in quei tempi 
fi punivano rigorofamente coloro , che 
f pergiura* ano dopo aver cimato pel 
Trono, per la teda, o per la falute del 
Principe; poiché s’ immaginavano, che Con 
limili giuramenti s’efponeffero alla ven- 
detta divina le pertone dei Princìpi , 
dalla cui falute quella dello Stato di- 
pende . Vedi Herodot. rilpetto agli Sci- 
ti Lib. IV. Cap. LXVJtl. e Zofimo Lib. 
V. in fine . Nel Capitolano di Carlo 
Magno è proibito il giurar per la vita 
del Re , e dei Tuoi figli : Lib. 111. Cap. 
Puffendorf Tomo IL 


XLH. Otto contra l’opinione del nodro 
Autore , e del Grozio pretende , che con 
tai giuramenti altro dir non fi volerti , 
le non che è tanto vera la giurata co- 
fa, come mi è cara la perfona , la falu- 
tc del Principe : Dirtèrt. V. Cap. II. de 
perjurto per genium Priacip. 

(a) Accordo, che come rimarca l’Au- 
tor , che fi cita nella tèguente nota , 
quando fi ama fedelmente un Principe , 
che regna dalla parte di Dio, fi obbedi- 
re a Dio, fia che fi porti le armi, o in 
figura di lèmplice cittadino si viva . 
Deo enim ve l privarla , ve/ militane fer- 
vi ! , Clou fide! iter eum diligi! , qui Dea re - 
gut a ultore . Vegct. de Jrc mil. Lib. IL 
Cap. V. Ma non ne fiegue già da ciò , 
clic in confeienza giurar fi porta per la 
Maeltà dell’ Imperatore , nella maniera 
itlcITa , che fi giura pel nome di Dio ; 
poiché il dire che in un formulario di 
un lemplice , e rozzo loìdato la parti- 
cola per fi prende differentemente rap- 
porto a Dio, di quello fi faccia rappor- 
to all’ Imperatore , è una didinzione 
troppo lottile per una tale condizion d" 
uomini . In fatti dalla 1 fiorii Ecclefia- 
ftica apparifee che uno dei contralcgni 
più certi dell’ abjurazioue dei Criftiane- 
fimo era quello di giurare per la fortu- 
na di Celare ; lo che Policarpo con una 
cofianza irremovibile ricusò di fare. Ve- 
di Sermon. de Tilliotf. p, 1 36. T. III. 
Si vedrà ia quefto libro una breve, ma 
forte confutazione di quelli , che tra* 
Cri ìli ani hanno artòlutamente condanna- 
to l’ ufo del giuramento . Tertulliano fu 
uno di quelli . 

Gg 
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*34 "Libro. Quarto. 

• • re il giuramento di certi antichi Crifiiani Soldati: li quali giurava*», 

•». -per il Nome di Dio , di ileth Cri/lo , e dello Spirito Santo , e per la Mae- 

Jlà dell' Imperatore , che dopo Dio deve effere rispettata, ed amata. Mcn- 
tre non li può accordare, che lecito iìa di gmrare in un’ ifleffa forma 
per la Maeftà dell’Imperatore, come fi fa per il Nome dì Dio ( i). 
Per una iflefTa ragione non io approvare una formula di giuramento* 
che Carlo Gonzaga preferire a un novo ordine di Cavalieri , che di- 
fa) Vedi Ora- ce va: io giuro per il Dio immortale* c per la mia antica Nobiltà (a);. 
G^" J 1 H ' i * or ’ *1 tremendo Nomedi Dio non ha da metterli al pari d’ alcun nome di, 
* v * cofa mondana, e creata fattura apporto delle fue mani . 
r b ) L’Jpianus Un Romano Giurifconfulto antico (à) foftiene, che un gìuramen- 
<ì« iarejuranii co concepito Cerna nominare la Divinità, come per il fuo capo, non 
é giuramento ( a ). M.t egli con ciò vuol dire foltanto, come fi fpie- 
ga lo fletto dopoi , che un tal giuramento non è valido in giudizio, 
le non è fiato in tali termini elprcffamenre differito. Mentre il giu- 
ramento fi fa in favore di quello, che lo efige; onde viene, che chi 
.lo ricerca, preferive la formula del medefimo ordinariamente , affine 
che abbia l’ effetto relativo a quel Cento, in cui lo prende; c accioc- 
ché colui chegiura , non poffa eluderne la Corza con qualche equivoco a 
diCegno , e deliramente inferitovi ( 3 ) . 

Per quanto alle imprecazioni, quantunque a riguardarle femplicc- 
mente in Ce flette, per quello che con le roedefime o a loro fleflidel 
male fi augura, o agli altri , non fiano veramente, a parlare propria- 
mente giuramenti: con tutto ciò; ogni qual volta fi riferifeono a una 
certa taf cofa, che fi promette, o fi afferma, devono necettariamen- 
te cttere confiderate come una fpecie, o parte d’un vero giuramen- 
to vedali zìe- to (t); Lo fletto deve dirfi delle formule, che nell’augurarfi un qual- 
flé'rir'"^™! c h e b ctlc *' impiegano relativamente a una cofa, che fi afferma, o 
j. promette. Come facevano fovente gli Imperatori Romani che giurar 
* 0, Colevano in tal maniera: cosi io poffa foggiogar la Perii a , c riflabi- 

lire la tranquillità, eia pace nell’ Imperio Romano: cosi io poffa fug- 

get- 


f » ) Jmant autrm per D rum , per Cbri- 
]tum , Ó per Spuitum Sanlìum , <t per Ma- 
feflaiem Imperatogli , qua fecundum Dcum 
generi humano dilittenda efl , & colenda . 
Veeetius de re milit. Lib. II. Cap. V. 

( a ) Qur per falutrm fuam furai , licei 
per Deum furare -viietur ( refneBu enim 
divini Numi ni s ita fura I ) atta neri fi non 
ita (pedaliti' fAifurandum ei dflatmn eft, 
fura fle non vtdetur , (g iaeo ex integro Jo- 
lemnirer furandum efl. Die. Llb. XII. T. 
II. de inrejur. 3 c Le?. XXXIII. Vedi li 
Com. di Noo.t p 180. 

( j ) O pure Dipi ino ha voluto dire , 
«he 1’ ulo incoa fiderato , che fi fa ad 


ogni momento d’ un giuramento di tal 
natura, brogliandolo di tutto ciò , che 
può imprimere un ri (petto religiofo ; 
non fi deve prendere té no» come una 
efpreilìonc famigliare , e uftrata , che s’ 
immifebia nel difcorfo, lènza che quello, 
che la proferii», alcuna attenzione vi fac- 
cia . Obbes Leviathan Cap. XIV. ha ra- 
gione di follenere, che tali torta di pro- 
tette non fono già giuramenti , ma for- 
mule di parlar troppo forti, c caricate, 
che per una prava abitudine fi contrag- 
gono d'aggiugnere a quanto fi aderirla , 
o ti nega . 
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gettare la Dacia , e ridurla in Provincia Romana * e pattar polla 
lopra un ponte il Danubio, e l’Eufrace (a). 

In tal maniera (piegare fi devono li giuramenti , che nella Scrittu- 
ra li trovano di varj uomini dabbene, etimorati di Dio, che in giu* 
rando non lafcravano di far menzione di qualche creatura , come li 
può vedere nella Geneft {b) y e nel Libro I.e II. dei Re.. Gii Ebrei 
degli ultimi tempi giuravano pure fpeilo. per il loro capo , per il Cie- 
lo, per la terra, per Geruialemme, per il Tempio, per l’Altare , 
per le vittime. E Noftro Signor Gesù Crifto cenf'ura nell’Evangelio 
fortemente l’ abufo profano, e le fuperchicrie luperftiziole e imper- 
tinenti cavitazioni ,. e ridicole che circa gli {letti giuramenti faceva- 
no (r). Li Greci giuravano per lo Scettro, cioè fecondo l’interpre. 
tazione d’un antico Scoliate, (d) per Iddio- arbitro degliScettri , e 
delle Corone ( i } - 

IV. E 1 ben vero- poi, che il giuramento di qualunque formula 
U ferva, quel cale, che lo pretta, deve etter Tempre riputato confor- 
me alla tua religione ; poiché in vano fi farebbe giurare taluno per 
una Diviniti , ch’egli non riconofce, (*) : e quel tale che il giura- 
mento ha fatto nel nome d’una falla Divinità , che vera egli crede, 
le vi manca , non v’ha dubbio, che un vero fpergiuro commette; 
poiché quantunque chimerico fia il Dio, ch’etto fi raffigura, ha Tem- 
pre però avanti gli occhi l’idea generale della Divinici-, che rappre» 
Dentata confiderà da quelle chimere, da quei fuor Idoli. Per quanto 
a colui poi, che ricerca, e accetta il giuramento da una perfona di 
altra religione da lei concepita relativamente alla fletta, giudicare non 
E deve ,. ch’egli approvi' quella tal religione per ciò , e la riconofca 
per vera . Qualor fi fa giurar un Ebreo P. E. non fi foferive gii a 
quello, che gli Ebrei penfano circa Nottro Signor Gesù Crifto, che 

negano- 


(a) Vedi Ap- 

f -unci Marcel- 
ino 1. xxiv. c* 
u (.che conta 
ciò di Trama- 
no, e Giulia- 
no. 

( b ) Lib. mi. 
e nel I. dei Re 
13. lib. II. i.a. 


(r).Matth. 

(A) Didimo in 
Hom. lliad. I. 
veri'. 13*. 

Il giuramenti 
deve rfftr ton- 
fartele «Ha reli- 
gione ni quello 
lo prefta , 


(1 ) Vedi Spaniteli), (opra il Pluto d’‘ 
Ariflnph. veri. 119. Li l’crlt negli ulti- 
mi tempi giuravano per il Sole. Vedi 
Procopio de Bello reifico Lib. I. Cap. 
III. E fi. legge , che Maometto Itnpera- 
tor dei Turchi Scongiurò Bajazet per 
il falé, e per il. pane , che gli aveva da 
to nei- tuoi bifogni' . Vedi Ducas Itior- 
Biaant. Cap. XXII. 

fa) Di-'us Piai fare forando , quod pro- 
pria fiipeiftiiwne futaium efi , fi aduni re- 
ferip/it . D»g. Lib. XII. T. li. de pire 
tur. Eccettua però quei giuramenti , che 
hanno qualche cola di contrario alle 
leg^i; quali fono quelli , che autorizz ino 
una re licione clprettaramte proibita». 
Cosi, li fpiega nel $. 3. della netta leg- 


ge . Vi ha tutta l’ apparenza , che Ul- 
piano in quella legge avelie in villa i 
Cridiani , ai quali non' voleva troppo 
bene di cero . Vedi Duare. de jureju- 
rando TraA. I. Cap. II. Il nollro Auto- 
re cita qui anche un patto di Sant' A go- 
llino , ove dice, che chi giura anche per 
una pietra falùmente , Iddio- lo punilee . 
Vedi Grozio Lib. li. Cap. XIII. $. za. 
Sopra di che Gronovio riflette , che 3» 
Itìoria fornace varj riempi' di 
(pergiuri caligati’.- Vedi judi 9 - Xerl' e> 
Li Galli, che avevano depredato il t 
pio di Delfo Lib. XXIV. Vedi Tito em- 
Lib. XXIX. 18. e Bayle peniteli fopti.iv. 
Cometa Art. XVIII. a la. 

G g, ^ 
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Deli’ intenzione 
nece /fari** quel- 
le eoe giu'*- 


( a } Vedali Dig. 
1 . xii r. T. vi. 
de oblig. 


236 Libro Quarto. 

negano effere Figlio di Dio, ficcome noi Criftiani lo crediamo ( 1 ) Crea» 
tore del Cielo, e della Terra (2). 

§. V. Affine che un giuramento obblighi in eofeienza, conviene 
I. che quello che giura abbia avuto di fatti difegno di prendere in tefti- 
monio, e invocare la Divinità, 2 . che l'altro per cui fi giura nuli’ 
abbia , che lo renda incapace d' acquiftar diritto per mezzo di quel 
tal giuramento . E però non fi è già legato di fila parola , qualora 
fenza moli rare alcun fegno d’intenzione di giurare, fi pronunzia una 
formula di giuramento, lia che fi reciti femplicemente , fla in vero 
che fi detti ad un altro cosi alla impenfata (a). Era adunque un va* 
no fcupolo, e aereo quello di Cidippc > allorché credeva d’ effere- vin» 
* colata 


( 1 ) La Nacette nel fuo Trattato del 
Giuramento dirtingue in proposito, l’efi- 
gerc da un infedele , che giuri per le 
tue falle divinità, e a lui proponete fèm- 
plicemente di giurare . Nel primo cafo 
s’ induce lo ftertb a un atto d' idolatria, 

10 che mai non può eflér permeilo . Nel 
fecondo calo lui nort s’ induce a un tal 
atto, quantunque s’abbia luogo di cre- 
dere, ebe commetterà un tale peccato, 
in facendo quanto fe gli- ricerca . La ra- 
gione della differenza è , che ciò da lui 
fi efige , è innocente , poiché non è mal 
fatto di giurare . Che s’egli aggiugne 
qualche cola di criminofo a quanto da 
lui fi cerca, lo fa di Aio puro movimen- 
to, e lènza ertfcrvi nè determinalo , nè 
indotto da colui, che di giurarli propo- 
ne. A! Barbcirac non (badisi 1 una tal 
diffiiwione ; e anch'io tengo feco ; per- 
ciocché non mi feinbra nccedaria , flc- 
come non è adeguata-, mentre cligere da 
un idolatra, che giuri , è, per mio av- 
vilo una ideila cola che il dirgli , che giu- 
ri per ii Arai falli Dei; nè egli ptrògiu» 
rare fe non per quel tale ohbietto, eh' 
egli riguarda come il line del fuo culto 
Tcligiofo ; c tir giurarti- per qualche al- 
tra cofa, non fi conterebbe fui Aio giu- 
ramento . La verità è , che quantunque 

11 giuramento riguardato in le rttrtb fia 
un atto religioso ,- nel commerzio del- 
la vita però- non deve erterc confide- 
r ito , fe non come un puro atto civile. 
E' una fteurezza , che fi ricerca , la di 
cui forza dipende dall’ imprertione , che 
fa fui cuore degli uomini il timore d’ 
una divinità. Non importa, che quello 
giura, prenda in teftimonio il foto ve- 
ro Dio, o pure ima falla deità , purché 
non fi faccia giurar leggiermente , e 
fenza nccertità. lo comparo ’uttociò all’ 
azione di Naaman , che per foilrtisfarc ai 
doveri della Aia carica, entra ucl um- 


ilio di Remmon . e s' incurva per la» 
feiar appoggiar l'opra lui il Re di Siria 
fuo patrone ; lo che il Profeta Ei i il» 
non lèppe difappnovare . Vedi Lib. Ifv 
Reg. Cap. V. 18. Se Giofué proibì api* 
Ebrei Cap. XXIII. di far giurare per al- 
tri Dei ; quello fi rapporta al rimanen- 
te dell! Cananei , coi quali nertun com» 
mtrzio aver dovevano, a motivo ch’erti 
non venirtero in tal maniera ad adorar 
i Idio Dei; *1 che avevano una difpofi» 
zione, ■ tendenza grandirtìma. 11 Tom» 
mallo conferma la decifionc nofira ju- 
rifprud. div. Lib. II. Cap. IX. §. 111. 
Majatem utilitatenu habet altera quafho , 
art hcea / ab ro farli faiamentum , quod t fi- 
fe per fai fot Deos ptttfiae , exigere . Non 
pattei reti pi pope ab idolo! atra ejufmodi fa- 
tamentur» affettine , non exigi . Ego CI* ex>- 
gi po/ft poto , fi modo caute Jint po' io ; 
femp-r enim formula intontii accomodando 
ejl ad petfuafionem , C2* re hgionem , quam 
circa iìeum fovee , qui fa rat . Fluii hoc 
ex fine far amenti ; nani- frufira quii adtge- 
rr tur ad farjrrandttm per Dettm , qttrm non 
credit , adeoque rtec melo ir . Quapropcer 
cum jut natura hic non obfitt , tamdiu brec 
fententfat defendi potorie . don ec ofi endtttur , 
aliud velie pracepta religioni} , quod kte- 
élettut non fuit imentum . Neceffe eji’enint 
aliquando , ut fa'amentvm puefietuT , ut in 
fatitelo . 

( a) Ma non fo poi fe Grazio Lib. IR 
Cap. XIII. $. ra. alleghi a propofitodel 
tutto il giuramento, che I. «balio fece a 
Giacobbe fuo penero. Vedi Genti. XXXI. 
Sj. Poiché il Dio dr Abramo , il Dio di 
Nacor, e il Dio di fuo padre Tare, non 
era che un folo , e medefimo Dio . Altri 
vogliono però, che quelli ultimi fervifi- 
fero Dei filameli . Vedali le Clerc foprn 
il parto Agnato del Geni-fi , c lòpra il 
Cap. XIX'. 13. dei medefimo libro . 
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colata da giuramento per la femplice lettura delle parole feguenti , 
che Aconcio di lei amante aveva fcritte Copra un pomo: Io giuro per 
li Sacrifitj di Diana di fpofar Sconcio. E però con ragione Ovidio le 
fa dire." Che è il cuore, eie giura, e io non ho giurato di cuore: ejfi 
filo può fot contare /opra le parole ( 1 ) : nè fi giura , ie non quando 
fi ha intenzione di giurare. 

Ma farebbe affurda del tutto, e ftravagante cofa, che allora quan- 
do fi manìfetta , e tedi fica d’avere un Cerio difegno di giurare, fi 
pretendefie di non obbligarli in cofcienza col prefetto fpeziofo, che 
fare altro non fi ha voluto, che pronunziare una femplice efprellione 
di giuramento per foddisfare quel tale, che io ricercava. Ogni qual 
volta adunque fi dà motivo di credere, che feriamente fi giura, e fi 
ha fondamento di fupporre, che quello, a cui fi giura, prenda le no- 
fire parole fu quello piede, c in tal fenfo.' qualunque vano frappato- 
jo in cuore fi aveffe avuto, per poter eludere colui , che il giuramen-' 
to riceve, fi viene a vincolarli con una vera, e facra obbligazione . 
La ragione è non Colo, che l’obbligazione è un effetto immediato, e 
infeparabile della pronunzia feria del giuramento • ma ancora per quel- 
lo , che fe Coffe permetto d’eludere l’effetto attaccato a certi,fegni ette* 
riori , con una fecreta intenzione, e mentale; di neffun ufo pili ef- 
fe r elfi potrebbono nella vita comune, e di focietà, a cui fono fiati prin- 
cipalmente diretti . Implicando in oltre contraddizione il dir con la 
bocca , che fi vuol giurar^, e con la mente ricredendo poi coll’ cipri- 
mere internamente, che non fi ha intenzione d’ obbligarli (z). E 
». * perciò 


< t ) Qae /arac tytm eft : nit coOjura- 
vini MS ili* 

111 a fidem di(tii addire fila potej I . 

C enjilium pradenf/ue animi fintemi* 
invai , 

Et nifi fudicii vincala natta valent ... 

Sed fi mi dedimus , prater fine pebio 1 
re voctm ; 

Verbo fan fruftra vi ri bui orba etnei . 

Non ego furavi : legi /aranti a verbo . 

Ovid. Hcroid. XXt. ver f. ij$. Si trova 
una limile avventura in Anton. Libe- 
rali! Metamorf. Cap. I. Si può applica/ 
qui , aggiugneva 1’ Autore .quella parola 
ili Luciano, che fi ha d’ aver riguardo 
a quello , che ha in cuore una pei Iona , 
non già alle parole , che la Tua lingua 
Jia pronunziate . Oli yàp Tir yKÙTveu’ 
«uri àAa vèr yrritxnr t 'traiti. i%tor . 
T. I. p. 50 ». edit. Amfl. 

(») Che fi vuol promettere , e che 
per tanto non fi vuol etter tenuti a ef- 
fettuar fua parola ; che fi vuole feria- 
mente pronunziar certi termini , fenza 
però di' ali abbiano 1 ’ ulo, a cui ioav 


dellinati per una convenzione pubblica . 
Qui il Puifendorf fi giova d’ un tratto 
dell’ Iftoria del Concilio di Trento di 
Pietro Soave Lib. I. p. da. per dar ad- 
dotto alla corte di Roma. In etto dicen- 
do fi , che ogni volta , che vico ad ette- 
re fede vacante , li Cardinali effondono 
alcuni articoli per la riforma del go- 
verno Pontifìcio , c ciafcuno giura di 
conformarvifi pontualméntc, fe viene ad 
cflère eletto Papa; con tutto ciò l’efpe- 
rienza di tutti i tempi fa vedere , die 
ciafcuno dei Cardinali non ha difegno 
di tener fuo’ giuramento , il calò arri- 
vando / poiché Cubito , che uno di loro 
rien eletto Papa, egli dichiara . che non 
fi é potuto impegnare a una riforma di 
tal natura, c che la fua efaltazione al 
Pontificato lo fcarica dal giuramento , 
che fatto aveva da Cardinale . Ma que» 
Ite fono invenzioni , che per poco di 
lume , che s’abbia , ben fi vede, che 
dettate vengono dalla malignità , e dai 
livore, non già da quell’amore del ve- 
ro, da cui un difappafiionato Iftorico 
deve edere animato . il fatto è , che la ' 

riformi 


*38. Li:» r.'Qi Q-u A a T o - 

perciò, impertinente rifpoft» erg quell» dai Milanefi dati aU*'Impera* 
tor Federico I. in quelli termini : Noi abbiamo giurato, ma non ab- 
( «) Fridrricus biamo già promcjfo di far attenzioni al noftra giuramento {a), e di 
l.u.c.xxv. mantenerlo ^ I } « 

il giuramento §' VI. Convica notare però, «he il giuramento, non produce prò. 
mn produce una priamente di fua natura una nuova obbligazione, e particolare, co- 
nuova obbliga- me Vli0 j Qrozjo ( b ), ma che (2) eflo. viene aggiunto si una prò- 
Xtone e paruco- \ meffa , 

(i) Graz. 1 , - , . 

lv._e-.13. riforma non dipende da quel folo , che dà a intendere di voler giurare a quel- 
la preferivo, ma anche da quelli , che io, che fu tal piede le fue efpreftioni 
abbracciare la devono. E quando quefU prende, non v* ha dubbio, che non fac- 
ilitimi non s’unifcono a fecondar le in- eia colui un vero giuramento, qualun- 
tenzioni del primo, le prefcriziotii più que fecreta intenzione potta avere di 
fante, ferie, e regolari lue non fervono non voler obbligarli con un tal atto . 
a nulla. Anche l’eftctior difcipltna del- In quello cafo però eccettuar fi deve il 
la Chiefa, per quella dipende dagli uo- giuramento edotto per un timor ingtu- 
mini, il dettino di tutte le altre umane ito . Vedi §. 8. ove li tratta del lo dettò, 
cole patifee, vai a dire dra volgimento, (a) Grazio Lib. II. Cap. XIH. §.14. 

alterazione ; ma qual rimedio , fi ujque cosi n elpnm: . Et fi quietati materia ta- 
dum bominet , vitia crune ? Il Papa non Hi fit , verbo uà concepite, ut non ad 
può far altro che cercar di ridurla alla Deum tantum, fi-d & ad hominem refe- 
bau prima regolarità, e perfezione ; ma tantur , jus band dnbie borni ni ex ipfi iu- 
deflfo non può già mutar, e ridonderò il r amento quaretttr tanquam ex piumino , 
cuor e la mente degli uomini j. lo che (3 conttaHu , qui fempticijfime intrlligi de- 
duopo farebbe , acciò le. fante fue in- beni . Si vero ve’ba ad hominem non ri- 
tenzioni , e i favj tuoi regolamenti coro? fpicìant , Deo obligatur ad furata fervan- 
pir li divellerò, ed eftguire . da. Ecco chiaro, che il Grazio fuppo- 

( 1 ) Ma fe fi ha dichiarato aperta* ne due promette nel giuramento , una 
mente di non voler, giurare , in tal ca- con cui li obbliga a Dio, l’altra agli 
fo il giuramento patta per un femplice uomini, pei quali fi giura. Placctte nel 
gioco, indegno. al certo , e poco lavio: fuo trattato del giuramento fa vedere 

del pari appunco. cne ogni altro atto ad evidenza, che e una fola l’ obblìga- 
capacc d'imporre qualche obbligazione zione del giuramento, nulla , propria- 
non obbliga a nulla, quando fi fumo in mente parlando, con lo (ledo prometten- 
ti! maniera . Covi egli è certo, che qua- doli a Dio: altrimenti , dice il medeli- 
lor uno dudente riceve la laurea Dot- mo Autore, non vi farebbe, alcuna dif- 
torale in una Univetfità , vien rivettito. fetenza tra il giuramento-, ed i voti . 
da quel punto di tutti i privilegi , e ti- Oltre di che fi promettono col giura- 
toli, che porta l'eco untai grado, quan- mento molte colè indifferenti, alle qua- 
lunque quello, che lo ha laureato, pen- li par ragionevole il dire , che iddio 
fatte a decorar di quel fregio uno lciocca, non vi V intere!!! piucché tanto . In fi- 
un ignorante. Ma qualor fopra un tea- ne le proroett-' più fincere, e giurate es- 
tro fi danno T infegne dottorai 1 a un com- donoda fe (lette ogni qual volta , che non- 
mediante con tutte le formalità ordina- vengono accertate. Se adunque ogni giu- 
rie, quel commediante con tutti, ciò non 1 ramento contiene una prometta . latta a. 
acqui la il rango, e la qualità d’ uo ve- Dio, non ilciderà già quella tale pro- 
to dottore . Onde apparirne , ch’egli è metta, ma raderà ancora . E rutta la 
attardo ■ di- mettere in quitliooc ,.fc in forza, che avrà poi intal cafo, dipetl- 
proferendo con deliberazione -delle paro- derà dal fapere , fe Iddio I’ accetta, o 
le, che contengono giuramento, conia- nò: e qual maniera vi ha poi di chia- 
tenziooe però di non giurare ,.fi fia le- rirli di quetta accettazione dalla parte 
g»to per un giuramento di , tal, natura di Dio, onde vedere (è valida fia, o no 
poiché fe fi recitano, femplicementc le rifpetro a. Dio? L’ Autor fuddetto non 
parole, egli i chiaro, che non fi giura, trova miglior elempio di. dar idea della 
c.-iniconieguenza, che non- fi obbliga a obbligazione del giuramento, itegli t rif- 
luiti.. Ma quator fériameate fi. tratta •• tati di : garantitela si frequenti- tra i 
«aJ a dire che quello che protèrifeeeon ri- Principi. Due. uomini , die’ egli , fanno* 
fettone la formula del giuramento , e una convenzione ; ma 1’ uno teme . che 

l’altro ’ 
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raeffa, a un patto come un legame acce (Torio per rendere pòh forti, 
e ((tingente (obbligazione contratta-, per fe fletta valida di già , e per* 
fetta; dal che fi può arguire (i ), che il giuramento è riipetto alia 
cofa prometta, cui è aggiunto , come il modo, e gli accidenti alla fo* 
ftanza, fenza la quale erti non potino fuffiftere; così il giuramento 
fenza quella tale prometta non fi può concepire. Sicché fe l’obbliga* 
zione che dalla (letta proviene pecca di nullità in qualche capo , il 
puro giuramento nullo diviene relativamente a quel capo . 

Onde conchiudo, che ogni atto accompagnato di qualche vizio, per 
it quale incapace fia di produrre qualche obbligazione, non diviene 
obbligatorio giammai per l’aggiunta del giuramento, giudo i princi- 
pi del naturale dirirto. Cosi un giuramento poderiore non annulla', 
pure una obbligazione valida anteriore { 2 ) , e non didrugge il di- 
ritto, che la parole data aveva altrui acquidato (3). 

§. VII. Per effer valido il giuramento deve avere in oltre quede Suatì pnprietì 
tre proprietà 1. che ha facto con giudizio, con prudenza, con ‘j e bba‘ > Mn"ptr 
diferezione, né fenaa neceffità , e caufa grave, 2. che fia fatto con eflfet valido. 
giustizia , vai a dire che la cofa, per cui fi giura fia lecita, giuda , 
e oneda , 3. con verità , cioè a dire che quello , perchè fi giura , fia 
vero, o almeno s’abbia gran motivo di crederlo vero (4). 

' " $.VIII. 


l'altro la violi: per aflicurarfi del con. 
trario lui propone di giurare , vai a di- 
re di prender Dio jn rnalcvadore della 
convenzione, e di-conientire nel calo , 
che vi manchi , che Iddio li dichiari 
contro di lui, e lo puniica di tua per- 
fidia. 

{ 1 ) Ogni qual volta fi fa un giura- 
mento, fi fuppone una cola , alla qua- 
le uno fi obblighi, di modo che fe altrimen- 
ti opera, fi (ottonimene alla vendetta 
divina. Ora tutto Ciò (irebbe ridicolo , 
ic non toiTe illecito 1' agire didèrcnte- 
mente ; e in conièguenza (è non fi folle 
di gii obbligato a quanto fi giura ; 
quantunque (ovente un medefimo perio- 
do contenda , e T obbigazione princi- 
pale, c 1' accedono vincolo del giura- 
mento: come quando fi die*: io vi prò. 
metto avanti Dio di darvi cento feudi . 
In fiamma non fi obbliga gii per giura- 
re, ma fi giura per confermare 1* obbli- 
gazione contratta . 

(zj Si può giurar P. E. quanto fi vuo- 
le, di non voler pararfun debito di già 
contratto, non fi reità già per ciò libe- 
ri della obbligazione , che ci tiene ftret- 
ti col creditore . Rientri in ifgena il per 
poco dimenticato Tommlio jurifiprud. 
divin. Lib- II. Cap. IX. $• >S* Simili eo 
finii j'Aiam inroeum noi ducit , ut J/ for- 
mai , juramenu fjji oratioatm aectjj. narri, 


qua /.io» ali am aflertionem , (f promiffiv 
rum , quam firmo , ptafupponit : qua ob- 
feruat.o m mal ih fuam mi li totem ofteH- 
de: , ac propterea probe mi! aoda rjì . Inde 
[lenti proru fluirei non valerti de re illui - 
ta -, ita neque jmamenta talibur pnrrujfio- 
nibut addita , neque per jubfequeni fura - 
meritarti antegrefla o'rhgatio valida elider 
tur, aut jut per eamdtm queftum tol'i po- 
terli : inde fruflra quii jur averli , fe alteri 
deb'tttm non foluturum . 

(j) Tutto ciò per i prinelpj del ju* 
naturale ; che per altro le pofitive leg- 
gi taato Ecclefiaftiche, che Civili pon- 
ilo dilponcre altrimenti , come di fatti 
di (pongono in varj cali . Vedi Danes fua 
Teolog. in See. pr*c. 

( 4 ) Era importante quell' aggiunta di 
uefto paragrafo al Putrendorf, per ren- 
er compito 'quanto intorno al giura* 
menta ei dice. Confermi il P. Se ; «arx 
quanto nel paragrafo medefimo : fuo jirt 
natur. ék gent. Lib. II. Seèt. IV. i. 
J marne numi infuptr tret bobe' e debri fro- 
prillateli judicium , quid rat gì t , ut cura 
dtferitione , prudenti a , con/ìaetatione , re- 
verenti.! , nec fine ne ce flit aie , oc gratti caler 
fa fiat t fuflitiam , qua esigi I , ut quod fu- 
rai ut , /« rei jufia , licita , ackouefia 1 ve- 
ritatem , ut nimitum ret fu vera , out flè- 
ttiti tx gravi latitile putenti vera » 
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Libro Quarto 


Del giuramento Vili. Siccome poi una prometta , e una convenzione fatta pef 
fatta con errare. errore è incapace di produrre obbligazione alcuna; cosi perii princi- 
pi qui fopra ftabiliti il giuramento non obbliga qualor fi ha Cappotto 
un fatto, che non è, in relazione del quale unicamente fi ha giura- 
to: lo che milita particolarmente allora, che con malizia quel tale, 
per cui li giura , ha portato all’ errore ( 1 ) . 

' i • IX. 


( i ) Poiché un tale fatto luppolo, tuo- 
no tenendo di condiiione, folto la qua- 
le li ha giurato, dal momento che ap- 
par fallo, tutto ciò, che lopra lo fteflq 
edificato s’ aveva , cade da fua porta , e 
rovina. P. E. fe avendo intefe dell* nuo- 
ve felici da un paefe (tramerò fi pro- 
mette qualche coft con giuramento, in 
relazione delle nnove medclhne a quel 
tale , che le ha apportate ; fe quelle nuo- 
ve fi trovano falle, non fi é già tenuto 
a quel tal giuramento . Grozio Lib. I. 
Cap. XIII. f. 4. aegiugne , che fe fi ha 
luogo dicredere, che quel tale che ha pro- 
metto con giuramento , 1' avrebbe fatto 
anche fenza l’errore, in èuì fi trova , è 
in debito di adempirlo. La ragione fua 
ò, che il giuramento ricerca una certa 
femplicità , che efclude ogni interpreta- 
zione ricercata , e tendente a eluderlo 
in qualunque maniera . Ala quella deci- 
frile patitee le fue difficolta ; poiché a 
chi fi potrà uno riannettere per l'apere , fe 
lènza l’errore, in cui fitreva, li farebbe 
indotto a promettere ? quello non potrà 
e ile r già giudicato da lui , cui fi ha giu- 
rato ; poiché copie potrà egli fapere il 
fentimento del promittente f c poi è par- 
te intere (Tata , e non creta. Quello irteli 
fò, che ha giurato , non potrebbe ellèr 
giudice di ciò i perciocché fi vede , che 
una cofa portata in direrfi afpetti , e 
rapporti la delle varie iinprertiani , 
e induce a determinazioni differenti . 
Onde mi pare , che corali giuramenti 
non fiano da dirli validi almeno in ciò, 
che in errore fono fondati . Se però al- 
cuno per delicatezza di conferènza efi- 
guire li vuole , non refla , che non fac- 
cia una cofa lodevole , quando rè lue 
forze, e le facoltà lite il permettano. 

Il noftro Autore a quello parto , fa al- 
avi ne con fiderà rioni fui giuramento, che 
fece Giofué alli Gabaoniti . E in prima 
egli giuftlfica li Gabaomti dall’ artifizio 
•fato per ingannar Giofué , dicendo ; che 
per evitar il furor d’ un inimico c leci- 
to iervirfi d’ una finzione , e avvanzar 
una cofa , che non è vera . Lo che quan- 
to fia lungi dal veto , quello , che ab- 


biamo detto nell’ antecedente capitolo 
in propofito delle bugie , può fervir a 
montarlo . San Bafillo ottimamente li 
condanna : narapùi a.a'tt’earapytvaou.m 
ras ìapaKinti 0! yx/Satetimt . All'incon- 
tro , che giullifica le donne Egizie , e 
Rahab. Per veder fé Giofué é g, unifica- 
bile però nell’ aver voluto adempire al 
fuo giuramento col ifparagnar la vita 
alli Cabaoniti, convien ricercare, té Id- 
dio aveva dato un ordine tfprertb di 
efterminare tutti quelli del paefe di Ca- 
naan fenza eccettuare coloro né meno , 
che da fe (lerti refi fi fodero a definizio- 
ne, e dai ouali nulla avrebbono avuto 
a temere gl’Ifraeliti . Se fi tiene 1 ’ affir- 
mativa artolutamente , convien accorda- 
re , che il giuramento di Giofué era nul- 
lo -. perciocché egli avrebbe fervito ad 
eludere l’elècuzione d' un precetto divi- 
no ; di modo che Giofué in giurando al- 
lora avrebbe pregato Dio di punirlo, s’ 
egli non li difobbediva di propofito de- 
liberato . In vano pretenderebbefi , che 
Giofué volertè mantenere la fua parola 
per apprenfione , che mancando a un 
trattato fatto con giuramento non s’ iG 
minuirte nel concetto del popolo d’ If- 
raele il rifpetto, e il timore di Dio . 
Poiché quello inconveniente meno te- 
mere non fi doveva dalla violazione ef- 
prerta degli ordini di Dio . Il Barbeirac 
è di quella opinione , fortenendo , che il 
giuramento di Giofué fu inconfiderato , 
defumendolo egli anche dal verf. - i4- Jo- 
fue Cap. IX. ove fi dice , che con tal 
giuramento non confultò la bocca deir 
Eterno . Egli fi vuol giovare dell’ auto- 
rità del Clerc, quantunque nella fecon- 
da edizione del filo Pentateuco fi fia 
difdetto, e abbia abbandonato una tale 
fèntenza . Egli il Batbeirac vuole , che 
Iddio per una approvazione porteriore 
accettarti , e canonizzarti un tal giura- 
mento . Io però tengo col Grozio, che 
il nollro Autore fiegue, il quale nota in 
Deuteron. VII. z. crede , e folliene , 
che la legge, che ordinava di flermina- 
rc le fette Nazioni dei Cananei doverti 
eflir iotefa con quella eccezione , le al- 
meno 
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§. IX. Ma che diremo dei giuramenti sforzati,' e per timore, e Deì-fìurementi 
con violenza edotti ? Certamente qualor fi ha obbligato tal uno a tftoni (ertati- 
giurare con minacele, fi è in debito -di liberarlo di quella tale obbii- mart *»!«*•*• 
gazione, e prometta , appunto come fe folle fatta fenza giuramento 
di forte. Che fe quel tale, verfo cui fi ha giurato, non tiene diritto 
di poter pretendere l’adempimento di quella tale prome&a, in forza 
di che dovrà dirli obbligato il giurante a doverlo adempire ( i )ì 


meno alcuna di quelle , effondo ricerca- 
ta a renderli, volontariamente non ti Tot- 
tommettertè a fot torta re al giogo . Seldcno 
ancora crede, che quella legge forti piut- 
torto una permiflione , che un ordine 
volitivo de j. n. fecun. Heb. Lib. IV. 
Cip. XtV. Mi quelli interpretazione ac- 
cordar non li puote poi con le parole 
efprelfo della Scrittura . Il pendere di 
Grozio pare ben ragionevole anche per 
ciò, che il morivo, per cui Iddio ave- 
va ordinato d’ erterminare li Cananei , 
era da una parte, acciò gl'Ifraeliti, popo- 
lo inclinato alla fuperrtigione ertrema- 
mente , col commento di quella gente 
Idolatra , non imitaflero 1 * Idolatria 
della (teda; dall’ altra per impedire , e 
togliere , che gli antichi abitanti non 
lafciafforo li nuovi, rertando in troppo 
gran numero, e trattando feco loro da 
eguali : onde allorché non v* era moti- 
vo di dubitare cotali inconvenienti , fi 
poteva fparagnarne alcuni , e principal- 
mente quelli, che rinunziavano al cul- 
to delti loro Idoli. In ogni modo è cer- 
to , che Giofué rilevato avendo il mali- 
zioso artifizio delti Gabaoniti interpre- 
tò le parole del Tuo giuramento coll'ul- 
timo rigore . Elfi avevano detto agli 
Ifraeliti , per una maniera di parlare co- 
mune agli Orientali , noi fiamo vortri 
fervi, e loro avevano dimandata allean- 
za nello ttertb tempo . Giofué loro premi- 
le la vita, e trattò alleanza feco loro . 
In forza d’ un tale trattato fe fodero 
fiati fuor ilei numero delle fette nazioni, 
che Iddio ordinato aveva d'erterminare, 
quali appunto fingevan d’edere , avreb- 
bero al certo loro lafciato la vita , c la 
liberti. Vedi I. Reg. XX. 4. Ma percioe* 
thè avevano ufato artifizio, ed erano di 
quei tai popoli , Giofué loro accordar 
non volle fe non La vita , e come pure 
li puri alimenti necedar) alla rtelfa , 
dando cosi ai fuoi termini la più rigo- 
rofa interpretazione, di cui fodero fu- 
fcettibili . Chiudiamo quella gran nota 
con una dirtinzione magiftrale del Tom- 
mafio in propofito dell’ errare jurifprud. 
divi». Lib. II. Cap. IX. 5. *?• {bttmad- 
fnfenàorf Tomo IL 


modum eutem promiffio dolo elicila non 
obligat , Jìc nec vmculum inucit conj'ciett- 
tue juramenrmn , ad quo» alti! dolo mal» 
me fiduxif, ni fi quii miti falfitm narre- 
rei nu alito» , <7 propler toc ipfi tur al* 
quid promiitnem . dliud dttendum exifii-- 
mo pojìea de erro re fimpiici -, nifi <J ite 
circuraflantia , circe quatti fu;: etratum , 
lui attuato per modum ondinomi fuerit in- 
fitte. Huc perlina jurementum Jofut Ce - 
baonitìt prefittimi, cuoi non fuetti eiteum- 
fiattsis in ir alla tu expreffa , toc volli fi- 
lo, cum hoc tamen quoti fit vertati a io- 
bit expofitum , quia & in fimpiici patì» 
tic, atìud docuimui fupre. 

O ) Onde io non vedo perché non 
potrà difpenfarti dal fuo giuramento per 
una fpecie di compcnfazione, fecondo ap- 
punto ciò che fi ha detto altrove in. 
parlando del timore , che annulla i con- 
tratti. Vedali Lib. III. Cap. VI. i. il. 
Grozio Uh. II. Cap. XIII. 5 . 14. fortu- 
ne , che li le parole del giuramento non 
fi rapportano direttamente alla perfora, 
in favor di cui fi giura di far qualche 
colà, fenaa dar allo rtedia alcun diritto 
d’efigerne l'adempimento, o che erte vi 
fi rapportino in modo , che vi fi porta 
opponete una qualche eccezione legitti- 
ma-, in an tal calo quella perlina non 
acquifta in vero alcun diritto , ma non 
fi falcia d’ edere obbligato avanti Iddio 
a mantenere il fuo giuramento . Ma da 
tutto ciò fi vede chiaro , che Grozio 
confonde il giuramento col voto . Vedi 
Vandcr Muelcn fopra Grozio T. 1 . p. 
487. ove fi troveranno le ragioni alle- 
gate dall’ una parte, t dall’ altra. Euripi- 
de ha riconolciuto , che la divinità fa 
difcemerc i giuramenti sforzati dai vo- 
lontari. 

Oé yùp iavrtn or 

Ti -ìitor , bX i%ti tnnirue tuli un- 
xùt 

Tluyirtmc ipxn , tfi xariruyiuf- 

ft.tr u; . 

2 vyyro-uortt noi «alt Ocic ureu 

tonti , 

Hh ’ • EW 
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n Ma convicn notare , che vi ha differenza tra un giuramento fatto 
direttamente a qualcuno; e un giuramento, le di cui parole fi rap. 
portano unicamente a Dio: come P. £. s’io dico in prelenza di te- 
ftimonj: io giuro ai mio Dio di dar tanto al tale; poiché quello è 
una fpecie di voto , per il quale li promette a Dio di fare in onor 
fuo qualche cola per altrui: di maniera che è propriamente a Dio , 
che li dà diritto d’elìgere l’ adempimento di noRra parola , e non 
già a quel tale, a cui l’effetto della promeffa dirigeli . In oppoRo 
quando fi promette direttamence ad alcuno prendendo Iddio in celli» 
monio, dal momento, che in quello, a cui fi aveva promeffo , fi tro» 
va qualche vizio, che lo rende incapace di confeguir quel diritto, 1’ 
obbligazione intieramente ceffa, e s’annulla; mentre nulla fi ha prò» 
melTb a Iddio. Quand’anche però nel calo figurato fi avefle intelo di 
dar parola propriamente a Iddio, non ne ieguirebbe già, che obbli- 
gaffe, mentre non obbliga un voto, fe Iddio non lo ha accettato»- 
Ora qual probabilità vi ha (i), che Iddio poffa aggradire, che 
uno confeguifca il frutto d’una parola ir^jiuRamente efiorta (z) , « 
sforzata (il? 

' 3 * • i . m 

r • \ v. ... §• X. ci 


E 'ài <bi hp/.QH iuQióyfff Si\ti 
i Sitrfiir il iSitu* mhtutar xuxti. 
Incert. Trag. veri. 99. 

( i ) Ni vi ha motivo ila temere, che 
in non adempiendo a un giuramento co- 
me il Supporto, lì fminujua nello Scel- 
lerato, o ladro, che l'ha cftorto , il ri- 
Inetto, ch'egli aveva per la Madia di 
Dio ; poiché la profeflione d’ una tal 
razza di gente moltra affai chiaro , che 
non ha alcun timore di Dio . Che te tal 
Uno per non tcandalezzare i Semplici, e 
acciò non Si Sospetti, ch'egli manchi di 
rispetto pel nome tremendo di Dio , col 
favore di cui Si è tratto di pericolo , 
volendo Sacrificar il danaro , eh’ egli 
aveva giurato di donare -, egli fari me- 
glio d'impiegar piutroito un tal danaro 
»n opere pie, di quello che dandolo al 
ribaldo fornirli un mezzo di continuare 
nelle lue ingiuftizie : e non dubito, che 
Iddio non podi aggradir più una tale 
modificazione d’ un Sìmile giuramento , 
anzi che venga eseguito a rigore . Que- 
llo poi è un più Sicuro partito ancora 
qualor le leggi dello (lato dichiaravano 
nulli li giuramenti sforzati . Come ap- 
punto li dichiarava una condìtuzione dell' 
Imperator Federico II. inferita nel Co- 
dice Lib. II. T. XXVIII. Si adverfm ven- 
diti nem Lcg K 1 . Per vim ameni , vii per 
jaftum meium ritorta rliam » mafiribus, 
Cjjirtmenia) maxime ne qnerim<miam ma- 


leficiorum commi ff.tum furiant, muli irte mo- 
menti effe jubtmui . Il Poeta Guntherofa 
menzione nel fuo Ligurinus JJb. VIII- 
verf 7 93. d’ una tale conrtituzione dell* 
Imperator Federico Barbarollà. 

■ r . 1 

J uramenta meta , mortifve More 
conche, 

Precipue ne quii muliu meitura lo-, 
quendo 

Puiht.ee , eut in fe audrhter tQa 
querelar , 

Nulliui meriti , -uel ponderi 1 effe 
Semai. 

( 1) Paolo Sarò, 1 nel difeorfo della 
origine dell’ Inquisizione nella Città di 
Venezia, distingue quelli due giuramen- 
ti . Il primo dice giuramento a Dio ; 
altro giuramento in mano degli uomi- 
ni , pag. 55. etlit. ztfji. 

( j ) Redo ben -Sorpreso, che un altro 
Autore ( Anton. Matth. de crimi.Ti.de 
perjurio n. 1. ) approvi 1 ’ azione di Giu- 
lio Ccfare, il quale estendo datei prefo 
dalli corfari , loro pagò , die’ egli, la 
tangente , che gli avevano fatta pro- 
mettere con giuramento; ma di poi mi- 
te all* ortiine una flotta , con la quale 
gli andò a invadere , e avuti in mano, 
li fece mettere tutti in Croce . Nulla fi 
trova d’un tal giuramento nè in Plutar- 
co in ejus vita, ne in Vellejo Patercolo Cap, 
XLI. nè in S ve tomo Cap. IV. nè in Po 
T ' lituo 
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Capitola IL 24 j 

§. X. Perchè un giuramento obblighi in confcienza conviene an * ogni giurameli- 
cora, che quello, a cui fi obbliga niente abbia d’illecito,, e pecca- tu, con cui fi 
Kiinofo (i j. E però una pronte (Ta fatta con giuramento è nulla, ogni 

<ì ual tt, c nullo 


fillio Lib. Vili, come riflette il nortro 
Autore. Oltre (li che quello Giuritcon 
l'ulto lèrabra fupponere , che .adempir fi 
pofla a un giuramento in pagando per 
un momento quanto li ha promertb, co! 
di (legno di ricuperar tutto ciò, o da se 
fterto, o per mezzo del magiltrato : el 
pediente vano del patì , alio fcrupol» 
che lo produce. Menrre non é (bile la 
Hertz cola di non pagar nulla , o di far* 
l'elo rendere fubito, che le l’ha sborl'a- 
to ? B‘ nlfai meglio lenza tanti raggiri 
dire con Cicerone : Che fi può lènza far 
torto ai c orlati , loro non pagare , quan- 
to fi ha loro promertb pei rilcarare, e 
preicrvare la tua vita , quand' anche a 
rimo ciò con giuramento obbligato li 
Ibrte . La ragione di ciò, i, fecoaJolui, 
che li condri non e (fendo gente -, coir 
cui fi fia in guerra regolata , ma piut- 
fotto inimici comuni del genere umano, 
non vi ha né fede, ne giuraménto , che 
valido, e obbligatorio fia rapporto arai 
gente : Si prajunibut padani prò capiti 
preii.nn non nttulrrit , suiti mali! zsr, 
ti: fi juritu s quidem id non ficeris ftv. De 
Oflic. Ili.zp. Vedi il parto intiero cir.Lib. 
IlI.Cap. VI. §. 11. La Placette Centura a 
torto il riollro Autore , come legna il 
Barbeirace quali che dica, che un vian- 
dante non porta ne promettere a un la- 
dro una certa fomma, nò promerta allo 
fterto pagarla . Del qual penlierc ni pur 
ombra vi ha, ognun può veliere , nel 
Futfcmlorf . Onde poteva poi Iparagnare 
l’Autore fterto i vivi rimproveri , che 
fa al melcfuio no Irò Autore, cioè che 

S orti a forza di voler allargare, e ften- 
ere le nutrirne mirali, a un rigoriimo 
più leverò di quello egli accula pecca- 
re i moraliiti lini, e moderati . Delgiu- 
ranicn. Lib. II. Cap. XLt. Grozio Lib- 
II. Cap. Xf II. 5 1 5. non fa approvare 
la ragione di Cicerone ; poiché quan- 
tunque , die’ egli , non abbiano i cor la ri 
quella corti mie izione , che interviene , 
c dura tra q ,elli, che regolarmente , c 
nelle lo me li tanno la guerra , querto 
non t iglie pero, che in quanto uomini 
non abbiano parte ai benefizi comuni 
de! ju> naturale i una delle cui ni Olirne 
i , di mantenere quanto eoo giuramen- 
to fi ha prom.ffi . 

Si può pc;ò difendere Cicerone ; poi- 
ché. un carfaro inimico comune efliiido 


dd genere umano , mentre ammazza , e 
ipoglia tutti quelli , che trova , lènza 
aver ricevuta alcun'ingiuria da foro, e 
in conieguenza facendo profeflione aper- 
ta di turbare , e rompere quella locie- 
t.i , che Dio ha voluto , che fi mante- 
nerti tra tutti gli uomini, egli non me- 
nta d’aver parte alcuna alti vantaggi , 
che provengono dal commerci» di quel- 
li ortìzj , eli’ erto non cura d'adempire .- 
mentre quelli Ioli che ortèrvano quelli orti- 
zj hanno diritto alla partecipazione del 
frutto, che dagli fteflì deriva - E come 
che un tal uomo per quello che fa il 
meilicr di corfaro , Ateo evidentemente 
fi dichiara , egli è anche meno degno di 
ritrarre qualche profitto della Religione, 
e di trovar protezione nella lantità del 
giuramene.) . per la mole (ima ragione la 
prudenza non permette di fidarli a! giu- 
ramento d’ una tal razza di gente . poi- 
ché ficcarne Macchi. nello ha notato lltor. 
Fiorent. Lib. Ili. p. tip, ed. Rom. Dal 
momento , che li fendutemi di religione , 
e di timor di Dio /otto efltuti nel (wrr 
degli uomini , efii non tengono conto de' lo- 
ro giuramenti , e delie loro pruni effe , fi 
non in quanto gir terna in vantaggio \ e 
quando granino non i grà culi di/fegno di 
adempire al ior giuramento , ma per pote- 
re con più facilità ingannare gli alni - 
Onde pii* /’ inganno nefee toro fio za pe- 
na , e rtfebio , pi i reflua conienti , e fe 
ne gloriano . Finiamo anche quella lun- 
ga nota col Tommalio jurifprud. divin. 
Lib. II. Cap. IX. §- jt- Sonori fi fura- 
mentum meta fit exlurtuni a lattone , non 
al rum rjfiBum babebit , quam fumi Jrrpra 
prubavimut p ohxius , /equi prom jftonem 
tnfur-tam ptrattr fabiani . 

( 1 ) Ottimamente riflette la Placette 
Lib II. Cap. V. del fuo prccit. Tratt. 
che le non in tal limò , non fi ha d* 
ammettere la maffima comune,, che im- 
porta: che un giuramento , che fare n.bn 
li doveva , non fi àbbia a tenere ; poi- 
ché li quello, a cui fi è obbligar», è 
buono , o inrtitferente in le fterto . il giu- 
ramento è valido, e obbligatorio fia che 
fi pecchi, o non fi pecchi in facendolo. 
Ecco due ciemnj, che fèrviranno a met- 
tere. in chiaro hi cola. Un uomo s’ ob- 
bliga con giuramento a non (. in rare per 
tutto il tempo della tua virai giura pe- 
rò qualche tema» dopo, « cobi tal giu- 
Hh a. lamento. 
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144 Libro Quarto". 

qua! volta verfa fopra qualche cofa proibita dal jus naturale , o in 
vero dal jus divino politi vo, o veramente anche dal jus umano, qua» 
lor quello non li oppone ai due primi, e che la periona, che giura 
in una focietà civile vive. L’iftoria di Davide fornifce un cfempio 
rimarcabile d’ima tale dottrina . Quello Santo uomo entrato in colle- 
ra aveva giurato di {terminare la cala di Nabal per vendicarli d‘ un 
rifiuto ingiuriofo di certo fervizio a lui chiedo; ma le faggie , ed. 
umili rimodranze d’Abigaille rappacificato avendolo, elfo refe grazie 
a Dio dopoi , perchè preiervato l’averte d’effettuare quel tal giuramen- 
to) Vedi Reg. t0< che illecitamente aveva predato ( i), ed efpreffo (*). 
ciò Vuote cS Notare fi deve però, che il giuramento è nullo, e non tiene ,qualor 
Clerc. intorno cole illecite verfa; poiché fe riguarda cofe indifferenti, benché 

accompagnate da peccato vengano, obbligatorio fi dice, ed è dovero- 
fo 1’ eseguirlo . P. E. fé io giurarti di non voler giurare , e dopoi io 
giuramento faceffi ( 2 ); non. v’ ha dubbio eh.' io pecco nel fare querto 

fecondo 


lamento s’ obbliga a rendere qualche co- 
fc, che ha pre/o a imprellito . Egli , 
non v’ ha dubbio , che pecca a lare que- 
do fecondo giuramento, che non potè* 
va fare , con tutto ciò- è in debito dà 
mantenerlo. Un altro giura di rendere 

3 uello, che ha prefo a impresilo-, con 
«ITegno però di non adempire il giura- 
mento (fedo . Egli commette con ciò un 
peccato orribile , ma per quello- fi diri 
lo tleflò non tenuto a fare quel tanta , 
che ha giurato ? La maffimn. adunque' 
propolla non è ver», fe non rifpetto a 
un giuramento, pel quale s' impegna a 
commettere una criminofa azione, o ad 
attenerli danna buona , qualor li deve 
fare . 

( j ) Per la (IcITa ragione fece affai 
b.-ne Alboino Re de’ Longobardi , dì non 
mantenere il giuramento , che aveva 
fato di mettere a (il di fpada tutti gli 
abitanti della Citti di Pavia , per quel- 
lo che non s’ erano voluti rendere . Ve- 
di Paolo Warnefrid.de geftis Longob. Lib. 
Il- Cap. XXVII. Di fatti eoli è aflurdodi 
dire, che (i ibttnmmertc alla divina ven- 
detta , in cafo die non li faccia una co- 
fa proibita da Dio mede-fimo lotto- quale 
«ite pena, e d’ abulare in tal maniera 
dei rifpetto dovuto alla Macilà Divina 
col far a Dio un oltraggio si manifcito. 
L’ufo del giuramento è (taro introdot- 
to per edere un’ aflccuranza acccffòria 
delle pronte (Tc , con cui a qualche buo- 
na aitone fi obbliga, o almeno indiftb- 
rente -, e non gii per farlo fervire di 
prete Ilo , e (ugello, per coti dire , ai de- 


litti . Sui yip tri xtt\<ùi , nati tixauut 
TaprcXtruSarrrlèau pnieie • òfrsKoyiurr , 
In ut tóaxptài api mtlnou. Dionif. A- 
ficarnaf. L. XI- p. <5pa. ed, Sy 1. Gli Dei 
vogliono ejftr prefi in tejiimonio delti traru 
tati oneflr , e giujìr , e non rii di quelli , 
che fono difonejlr , ed ingiujir . Ved/ quan- 
to dice Buddeo fopra il giuramento , cho- 
Amilcare fece fare al Aio figlio Anniba- 
le ancor fanciullo , che non avrebbe mai 
pace con i Romani : Specimen, jurifpr. 
Hi (lor. $. <58. delti fuoi Selcfl. jur. nac- 
& genr. 

(z) Da tutto ciò dipende anche la 
décifione d’ un’ altra quid ione, che fi fa 
fopra quella materia , vai a dire, fé fi è 
in debito di adempire nn giuramento 
sforzato, con it" quale li ha promeffb a 
dei ladri, per falvarlafua vita, di non 
andarli a denunziate ai Magiftrato , e 
d’ifp.iragnnr loro, per quanto ita a noi , la 
punizione, che con 1 loro affafltnj fi fo- 
no meritata. E io rifpondo di nò.- fup- 
pofto almeno, che in non iftoprcndo la 
cofa s’ efpongano altre pcrfonc a cader 
nelle mam di quei ribaldi ; poiché cia- 
feuno è libero di perdonare , o nò le 
proprie ingiurie ; ma non gii fe l' impu. 
niti dell’ offèniòre deve ridondare a pre- 
giudizio, e rovina d’un gran numero d* 
innocenti . Cosi appunto Ateio Capito- 
ne diceva a Tiberio : Sane lenirti in fiio 
dolore efjet ; R eit-ubltcx infuriar ne largire - 
tur eh’ egli poteva perdonar le proprie 
ingiurie, ma non gii quelle della Re- 
pubblica . Tacit. Annal. Lib. IH. Cai*. 
UJL n. j. Edit. Rhequ. 
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fecondo giuramento , eh’ io non doveva , con tutto ciò io fono in de> 
biro di mantenerlo dopo averlo fatto (<<)• («) Vedati la 

XI. Il giuramento è nullo ancora, le impedifee un più confiderà- 
bile bene morale, come qualor viene ad effere un oflacolo alla pratica Trattato' de° 
di qualche dovere d’umanità, o all’ eiercizio di quegli offizj, che fi c giuramento, 
in debito ( i ) di predare ai proprj genitori (h). Poiché ciafcuno fi tro- 
va obbligato avanti a Iddio, di procurare di fempre più perfezionarli u „ p,i,grn» Re- 
nella virtù, e di far nuovi progredì circa la fteffa : e però niuno a »? , /«»» » viti 
giudo titolo potrebbe togliere a le mcdelimo una tal libertà , come (^védi Grot. 
appunto non gli ò permeilo di fcaricarfi, e difobbligarfi per un atto di 1. n. c. 
l'uà volontà da alcun dovere preferitto dalle Divine Leggi (l). Cotali $■ 7 • 
giuramenti erano frequenti predo gli Ebrei al tempo di Gesù Crido* 
onde edo Divino Legislatore fa loro dei vivi rimbrotti fopra ciò ; 

Iddio , diceva loro, nella fua Legge preferivi , thè onoriate i voftri pa- 
dri , e le vojìre madri , e thè quello , che maledirà Juo padre , o madre , 

f\a 


( J ) Gli eicmpj, che qui dal Grazio, 
e dal Pudfendurf ti allegano vertano l'o- 
pra cole ailalutamcnte illecite, come lo 
nota il Tommafio Junfprud. div. Lib. II. 
Cap. IX. j. ao. Porro pracedentem a/Jir- 
tionern eo exteniunt Crollai , ac Puffendur- 
fiui , ut non vale.it juijurandum a; re in 
fe non- illicita , fi modo pir eam imprdia- 
lur ma fui hu lum morate . Sed ennuplo , 
qua profetunt fimi pane omnia de re illi- 
ti ta. V. C. fi quii farei , quid alteri nun- 
quam beneficete veti t ; etfi enim regulari- 
ter ad exbibtnda officia obligatio faltem 
fit imperftQa , rame» ir buie imperfefl a 
obligationi fatisfacere nolle,peccatum grave 
cfl ■ Di fatti fi deve neceflariamente foc- 
correre fuo padre, e fua madre; e quan- 
tunque niuno v’ abbia , che in rigore 
polla pretendere il noltro fervizio , la 
legge dell' umanità impone una obbliga- 
zione indilpenl'abile di fare del bene al- 
trui, quanto fi può . Cosi giurare non 
fi potrebbe in cofcienza direttamente d' 
abbandonare un padre, o una madre, di 
non far benefizio giammai a quel tale . 
Conviene adunque qui fupponere dei cali, 
in cui fi tratti d’ una cola innocente , e 
permeila in le medefima, ma alla quale 
adempire non fi potrebbe fenza metterli 
fuor di fiato di loddijfare a un qualche 
fiovere ; o pure d' una cófa buona , e lo- 
devole in le ftellà , ma che fi trova in 
concorrenza con un’ altra migliore , la 
di cui obbligazione in conléguenza deve 
preporli come più firetta , e rigorosi . 
P. E. egli è libero di dar i fUoi beni a 
chiunque fi vuole ; ma fuppofto che uno 
abbia giurato di dame a uno,, che non 


ne tenga bilogno , o vero ai poveri una 
lòmma , della quale privare non fi può 
fenza mancare a quanto deve alle perl'o- 
ne, che lo toccano più da predò,. e che 
t obbligato di mantenere ; in un tal ca- 
lo il giuramento è nullo del tutto . Il 
Tommafio ubi fupra {. zz. apporta un 
altro efempio : Ira commotut qutfquamquod 
agnatus fiuui faminam natalibut ile fi cium 
defponfaret fili , juramento a [fevtr averne 
nelle fe e fin nuptiis , vel convivili interef- 
Je ; Sic furamentum f'uit de re non pnrfut 
illicita , etfi per id ma fit bonum morale , 
mafir riempe amicitia, qua familiari un- 
ver furiane multum augernr , fuetti impedi- 
tum . Ma non quadra un tal elèmpio 
alla teoria fnppofi.i dal nofiro Autore . 

( z ) Si può rapportare a quella Ipecie 
di giuramenti ancora quello che la tal 
uno di non comunicare un’ arte , o un 
fecreto utile al genere umano ; Vedi 
Matth. XXVI. 17. con quello però , che 
l’ufo , che ne fa egli ficllo , non balli per 
Putititi, e il bilogno dell’uinau genere, 
e in Scoprendolo non fi apporli alcun 
danno a colui , che in mamfeilamlocclo 
ci aveva fatto giurare di cuftofiirlo per 
noi foli. Onde un giuramento invalido fi 
deve dir, permioavvifo , quellochcNar- 
fetc fece far a quel vecchio , acciò non 
indicalfe una gran quantità d’ oro, eh’ 
egli fotterrato aveva in un angolo difà- 
bitato, e nafcbfio. Vedi Paol. Diac. Lib. 
XVIII. Sicché un tal vecchio niunofper- 
giuro commifi: in ifeoprendo a Tiberio 
il luogo di quell’ incetta , dopo la morta 
di Narfcte . 
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f»)iMat!h. c. 
xv. +. Vedafi 
Grozio in no- 
tis (opra tal 
partii . 

Il giuramento 
non cangia la 
natura delt at- 
ro, a cuì è ag- 
giunto.. 


(A) VsrtiGfot; 

1. II-CUXIU; 

i. «8. 
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Jtd punito di morte . Ma voi dite : qualunque avrà dichiarato a fuo pa- 
dre , o madre : tutto ciò con cut to avrei potuto [occorrervi , voglio che fi* 
confacrato a Dio • non deve onorar , o ajjijlere nè [ ito padre , nè fra ma- 
dre ; così voi rendete inutili , e inoperoft i Comandamenti di Dio con la 
tradizioni vojlre (a)- Lo ftcflb deve di rfì anche dei votr, che non è 
fupponibile, che Iddio accetti , e aggradifca, qualor vertano non folo 
Copra illecite cofc ». ma ancora, fc quelle Cono affurde , e imperti* 
nenci ( i ).. 

XII. In una parola il giuramento non cangia la natura dei con- 
tratti , e il fondo delle promette, e delle convenzioni , alle quali (la 
unito* cosi.il giuramento riguardante cofe imponibili , invalido è ripu- 
tato, e come lenza giudizio ,, c difcrezione predato ■ quantunque quel 
tale , che lt> fa commetta peccato, abufandoin una maniera sì temera- 
ria del Nome tremendo di Dio (z). Una promefla condizionale af- 
foluta non diviene- già pel giuramento- poiché la validità, o la nul- 
lità del giuramento fatto condizionatamente niente meno dipendedal- 
la condizione, di quello vi dipenda la validità, o l’ invalidità della 
ftclfa promefla .. Così il giuramento cefla d’ obbligare , fubito che non 
è pi'u. veftito- delle qualità , in fuppofto delle quali fu- concepito . 
P. E. un Magidrato (caduto di carica,, con è più. tenuto a ciò,, che 
aveva giurato di fare come tale (A); dall’ altra, parte li Cittadini non 
fono più in debito veruno di obbedire a quel tal Magidrato ufeito 
di fua carica , quantunque formalmente feioìto non l’abbiano dalgiu- 
ramento di fedeltà; perciocché tutto quedo conlégue dalla, natura me— 
delirila della cofa .. 

Nelle promefle fatte con giuramento è neceffària pure Paccettazio- 
nc (3) dalla parte di quello, a cui fi giura, appunto come nelle 
promefle fcmpiici. Onde finché non è leguita , il giurante non fi può- 
dire vincolato da obbligazione di forte . E allorché li ha acquiflato 
qualche diritto per mezzo d’una convenzione, in cui il giuramento 
interviene, è libero lo (caricare P altro contraente d?lP elocuzione di 
fua parola egualmente , come fc data P avelie fenza. alcun gittra-- 
mcnto .. 

' . Con 1 


(1) Serva in elèmpio quel Lacedemo- 
ne , che avenda fatto voto di precipi- 
tarti «lai monte Lene, ni io , non covi to- 
rto vide l’ altezza del precipizio , di’ 
egli prudente fatto , e pentito, ritirorti; 
c copie die venivabiafimato , egli ti (po- 
tè "1 io nonfupponeva già, cheun tal vo- 
to avertè hilogno d’ertère fortenuto da 
un altro voto ancor giù forte , e corag- 
gioso . Vedi Plutarc. Apoph. Lacon. in fi- 
ne. Vedi fopra ciò la Piacertene! trattato 
del giuramento Lib. II. Cap. X. $.183. 

(a) ita nec ubitg.it furamentum fupe r 
n imponibili , Z2r in genere furamentum 


ma ìm autat natta am , tir fitbflantiam , 
p.omijJ : , paSive, cui accedi : . Ncque lei- 
tur ex eondirionato facit purum , ne qu- am- 
pi tur agii. ceQantequrlutr , capir in- 

tuita nifi quid furato fuit premi 

( J ) .Cc-tpiaiio ttiam re qui. ita i in prò- 
mi fi forato, tHemque ab Uh ,. fui p'ornrf- 
fio fatta , remivi potrfl . Qua-i non p't,c-de- 
ret ita facile , /t jecun 'am mtntem C. atei 
in far am -ne-, pnmtffio Dea fieat. Tomma- 
(io Juriip: ud. div. Uh. H. Cap. IX. 5. 
16. e una ragione inPiperabile , 

che evidcrreinente dimoltra lo sbaglia- 
tici Grozio . . 
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Con tale principio, o fu per la natura itteffa delle convenzioni, 
convicn decidere, fe un atto ftipulato contro ciò, che (I aveva pro- 
nao con giuramento , fu nullo in fc fletto , o folamence illeci- 
to (a). Poiché fuor del calo, che cjuelloche ha promeffo unacofacon 
giuramento, d«l diritto, che aveva lu la medeiima , fpogliato non fi P 

lia transferendolo in altrui* l’atto polteriore, con cui dona quella tal 
cpfa, e l’aliena , effettivamente fulfillc in fuo intiero. P. E. fe tal uno 
ha giurato di legare certa cola a un alerò , la quale di poi venda , o 
lafci di fatti a un certo; la vendita non è già nulla, nè tampoco il 
legato pofleriore; quantunque colui, che al giuramento fuo non èfta- 
to , colpevole veramente fu di fpergiuro (1). Cosi fe un figlio ha 
prometto <on giuramento alti parenti luoidi nonilpofarc una tal gio- 
vane; fe dopo la morte delti medelimi elfo la prende in moglie , il 
matrimonio caco, e fermo li giudica, benché egli in colpa retti d 
avereOpergiuraro . _ 

Il valore parimenti , che le promette e le convenzioni hanno in 
forza del jus naturale o civile, in una fletta maniera dipende dalla 
natura -medettma delle obbligazioni, alle quali il giuramento vien ap- 
plicato, e congiunto. Mentre il giuramento da sé fletto non è ballan- 
te mezzo a cangiare una obbligazione puramente naturale in civile -, 
fin tanto che le leggi cosi elprcffamente determinato non abbiano < 

Nè etto giuramento mai mutar ^>uò la qualità, o natura d’un at- 
to* P. E. una donazione non diviene già un contratto obbligatorio dall 
una parte, e dall’altra-, per -effe r fatta con giuramento. 

Cosi ancora qui rapportare fi può la quittione : fe un contratto Ri- 
putato con giuramento poffa effere annullato, allorché una confiderà- 
bil lettone in Svantaggio di quello che ha giurato , vi fi trova. Grazio 
lo nega (i), dicendo, che ciò fi è prometto con giuramento, fc lo < !> 5 Ubi fa- 
lla prometto a Dio . Una tale fatta luppofizione è Rata di già da ‘ ,ra * 
noi poco fopra confutata. Gl’ Interpreti del jus Romano trattano una 
fimile quiflione in ifpiegando una lcggejdel Codice, che molti di loro 
trovano ingiufta (1). Quella legge è un refericco dall’Imperator Alef- 
fandro Severo, col quale rifponde a un giovane di 18. anni, che per 

una 


« ■■■■-. 

( 1 ) Val a dire , a gei ugno I’ Emo , 
fuppoilo però , che non fi abbia avuto 
ragione di revocale la parola, che li ave- 
va data con giuramento a quello che 
ha tolto il legato , e ha denegata la 
cola promelTa in vendita . Confermi il 
detto del noltro Autore anche qui il 
Tomrnalto ubi fupra $. 17. Porro (ir con - 
tradut juramento fintimi , obfitabendo » 
legibus (ioilibnr refeindi poteri t, /«* modo 
tutor fine confo, quo etiam in finn natu- 
ro ti ad rf cifìonrm fine fnffktentts , An 
talli confa e fi etiam lofi» nino dimidium > 
ita videmr alleimi uli Jupra in ptomijjn- 


mbm, ttqwttfialuo animili deliberanti ex 
porte prominenti ! , fic (ir idem wtqtujitum 
neceffarinnr-ejl ex perir jutaniis . linde jn - 
tomento band qutequam tbfhiQui efl , qui 
ftmpliciier intarmino tecnanau preferì , ma 
efafdtm nerba concepì* in prima perfetta 
alteri proli. 

(a ) Si minor onnii vi finti quinquetm- 
ptor prodii cavifli nuli, un de extero te 
eflfc controveriìam faflurum , idque etiam 
iure furando corporaiiter pro/Uto fervore con- 
firmafli , ncque perfidio , ncque per inni mt 
Andorem ( libi ) fuintmn Jpeeore dobnifih 
Cod. Lib. II. Tit. XXVIII. 
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una vendita de’ fuoi beni fi trovava lefo gravemente, la «jnal vendica 
per altro aveva confermata con giuramento: onde egli Imperatore 
rifponde, che il contratto doveva fiar fermo, e valido, a caula del 
giuramento ( i ) . 

Per dare una foluzione chiara c didima d’una tale quifiione, con» 
vien notare, qhe le convenzioni, nelle quali una lefione grave vi ha, 
o alle quali fi è (lato indotto con forza ingialla, come anche quelle, 
che fi fanno fenza una fetenza, e una deliberazione fufficiente, avendo 
tutte quelle un vizio proprio, e intrinfeco, il jus della natura vuole, 
che ftano o annullate, o riformate. Ma i’ età minore tale quale le 
leggi civili l’hanno fidata fino alti zj. anni, non contiene nulla in 
fe (lelfa, che pofla rendere un’ obbligazione efienziaimente difettosa. 
Accordo, che a motivo dell'imprudenza ordinaria dei minori, e del- 
le infidie, che loro da tal uni fi tendono , fi prefurac con faciliti, 
che vi abbia avuto dell’inganno lefivo a pregiudizio loro. Ma qualor 
non vi fi vede niun fegno, o apparenza di lefione alcuna, non vi ha 
ragione, che autorizzi ad annullare un contratto (lipulato di già rego- 
larmente, c compito. 

Ciò fuppoflo io dico, che fe una convenzione, ouna promeffa con 
giuramento firmata non appar guada , e prefa da altro vizio , non fi 
può già pretendere di refenderla per queda ragione fola, che chi l’ha 
formata, è minore; purché effo foflc in età di conofcere, quello fa- 
ceva . 


(a) A quella legge s’ nnifee anche una 
conrtituzione dell* I mper.nor Federica . 
Nova confiitutio Friderici . Sacramenta 
pttberum fronti fatì.i fopet contraHibur 
nrnm fuarum non retranandit , inviolabili- 
ter cujiodtamur . Cod. Lib. II.T.XXVllI. 
Si adverfrs venditionem . Vedati quanto 
dice /opra il Grazio il Sarbeirac Uh. II. 
Cip. XIII, §. io. num. li. e Pinzi rolo 
de Claris Le rum Interpretibus. Rifpetto 
al referitte d* AleiTandro rifpondefi , eh* 
erto non contiene già una decifrane ge- 
nerale , ma che fi ha da /piegare rap- 
porto a un ca/o particolare, in occalio- 
ne del qual fu fatta. E quello fa fu la 
richieda d’ un foldato , vai a dire* d* un 
uomo giovine di 18. anni , ii di cui 
ciudiiio formato e/Ter doveva , e che 
da ciò apparifee, non fondava già la 
dimanda , che faceva della rethtuzio- 
ne in intiero, fopra una lettone con- 
ftrlerabile nella vendita d’ un fuo (labi- 
le, ma unicamente (opra la incapacità 
dell’ età fua . AleiTandro Severo Principe 
pio, che fèmbra fi forti prò porto l’efem* 
pio d’ Èrcole , che non giurò , che una 
fola volta in tutto il tempo di fua vita, 
al riferir di Plutarco quieti. Rom. XXVIII. 
credette , che il contratto di quello gio- 


vine confermato di giuramento non do- 
verti ertene annullato . Quanto alla <0- 
rtiruzione dell’ Imperator Federico ; non 
é già a morivo di fecondare le folleci- 
talloni, e le premure d’ Onorio Ut. co- 
me il noflro Autore feguendo ii Duare- 
no malamente dice poiché durante 1’ 
Imperio dell’ Imperator Federico I. Rat- 
barofia detto , non vi é fiato mai Papa 
non che Onorio III. ma neflun Onorio. 
Erto ha sbagliato, e confutò Federico I. 
con Federico II. come avverte Reinold 
G. C. fopra roder in una Dirtirtazione 
erudita ad Uh. I. C. fi adverfus vendit. 
$. ij. Onde è chiaro , che il troppo 
prurito di dir male de’ Papi gli ha fatto 
prendere un granchio dei piò (blenni . 
e sbudelliti , che prender potqrtè ; o è 
ben più ragionevole il dire , che la fa- 
certe a follecitaaione del G. C. Marti- 
no , il quale imbevuto dei principi del 
Gius Canonico , che una tal forza dà al 

S iuramento, teneva fimi! temenza . Ve- 
i il Giannone fua lfior. di Nap. Lib- 
XVII. Cap. I. II. che in vero una tale 
introduzionc'delljut Canonico alla [catti- 
va condotta degli Ecclefiafiici «on una 
troppa acrimonia , e cavillofità di cer- 
to attribuì fcc . 

"V. -, •fiVle ...1 
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cera. Ma fe vi ha avuto della frode per parte dell'altro contraente, 
o fe anche Tenta frode, una leiione conGderabile fi tnanifefia per cau- 
fa della ignoratila , o della inconfidcrazione ordinaria a tale età nel 
contratto introdotta: il giuramento in tal cafo non impedire, che il 
conrratto non redi nullo; o in vero che riformar non fi debba. Di fat- 
ti un giovape, che giura di mantenere quel tanto a cui fi obbliga, fi 
fuppone, ch’egli confiderato abbia, che non vi fotte vizio di forte in 
quella tale obbligazione da lui contratta ; e l’altra parte, fe non dimo- 
ftra un' evidente malizia, e deteftabile , contrafegna di trattar feco lui 
fu tal piede. Una tal condizione adunque contenuta efiendo nel giu- 
ramento, fubito che a mancar viene; liccnme il contratto, il giura* 
mento fteflo cade , e s’annulla . Altra cofa è poi, fe fenza alcuna 
infidia fraudolente dalla parte dell* altro contraente, il giovine fapcn- 
dolo, e volendolo paga più di quello importa la cofa, di cui fi trat- 
ta; poiché in tal cafo fi fa un mifcuglio di contratto intercflato, e 
di pura donazione, che non ha piente in sé di cenfurabile, e ille- 
cito ( 1 J . 

In fine conviene riflettere in generale, che qualunque fi trova (og- 
getto a un Superiore, non è in poter d’ obbligarli oltre quello, gli 
fi permette dallo fteflo. Sicché ogni volta che elfo palla, cotali limi- 
ti, in quanto però fi riferifce alla dipendenza, che da lui tiene, ab- 
bia fi(Tato il contratto con giuramento, o lenza , il Superiore può 
renderlo nullo, e di niun effetto dichiararlo {<•). (a)Vedafìqul 

$. XIII. Per altro il rifpetto, che eiafeuno deve avere per laMae- <ott * 5 * 
flà Divina, a cui s’appella pel giuramento, e che non può effere in ;/ giuramenti 
maniera alcuna ingannata, cfclude dalla interpretazione degli atti, nt' ogni cavillo ef- 
quali lo (teff» interviene, ogni cavitazione, e fottigliezza (1); poi- 
chè come riflette affai bene Cicerone: la frode ben lungi d'impedire , 
thè non fi •violi il giuramento prefitto , non fa che rendere la {pergiuro 
prh criminofo , e riprovabile (3). E però li Cenfori Romani condan- 
. iiarono con ragione la maliziofa finezza di quei Soldati loro prigio- 
nieri d’ Annibàie, li quali avendo giurato allo fleffo di ritornare al 

campo. 


( 1 ) Riflettiamo in oltre col Tomma- 
fio jurifprud. div. Lib. Il.Cap. IX. $.}}. 
che dalle leggi civili fi pub flahilire , 
che certi atti per l’ incapacità , e l’ ele- 
zioni del giurante , fecondo il jus natura- 
le , invalidi fono, ma dalle leggi civili va- 
lidi , e operativi dichiarare fi nonno . 
Polene tamia a legibus tivihbus difponì , 
ut furamene a , qua in ftatu naturali oh Le* 
finnem f uranris nullam babetenu efficacia ™ , 
validum affum retti ant in civitate . Huc 
fpedn regala vulgata futis Canonici de 
furamentii , fecundum quaai valebit fi- 
de jmffm vulgata mulini I , atutuum a fi! io 
farmi tal furato cc.itiaBum , qua feeundum 

» fuffendorf Tomo II. 


principia PaniitBarum non valerent . Et 
pr.efumunt fere leget bujpfmodi , cum qui- 
libet beneficio in fin vorrai fui intridali* 
rinunciare pojjit , feria confi ut t affé , an ne- 
gai tum fi hi exptdtat, ve I non , qui furamen- 
tuni : fiuti confirmare fuflinuit . 

(a) Il giuramento non fa , che ren- 
dere il cavillo più criminofo: ma nel 
rimanente ogni atto fatto anche fenza 
giuramento , el'clude del pari ogni vana 
fofiflichcria , e cavillofità . Vedi quanto 
fi dirà nel paragrafo feguente. 

( j ) fra»» entm adfiringit , non difiotvit 
perjununi. Cic. de Offic. Lib. III. Cap. 
XXXll. / 

li 
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campo Tuo, e fu tal prometta lafciati ufcirc dal recinto del medeC* , 
no; etti refi icui t i vi fi un momento dopo col precedo d’aver obbliato 
qualche necettaria cofa, fi credevano d’cttcre liciolti per ciò dal giu- , 
ramento loro* onde pretendevano di poter con giufiijtia reftarfi, inRo-, 
ma , e lenza fcrupolo : defli CenJori obbligandoli a niametserii nelle , 
<<0 Cicer. de mani del medefimo ( I ) Generale (<*)[. { 

xxxV. V'ÀuL ' $• XIV. Non bifogna però Tempre dare alle parole del giuramento t 
Geli. I.vii. c. un fenfo così «ftefo , come ponno ricevere (»)• ma alcune volte 
xvmi. -con- 

Non convinte * 

ferk jpieeareU (i)V azione di DercUiile Generale 
parole de! giu- _,) e i Lacedemoni è ancora piir detertabi- 
ramtaio con ! j c _ ggjj aveva richiedo abboccamento 
jilume rigore. a ] p rlnc jpe della Città di Scepte - a lui 
giurando , che torto I’ avrebbe libera; 
mente lafciato rientrare. Ma il Principe 
non fu si torto ulcito dalia. Città , che 
lo minacciò d* ucciderlo , fe non gli 
apriva le porte. Lo che urtandoli fatto, 
gli dirtè • Io v’ invio ora nella Città , 

. come v' aveva giurato , ma vi entrerò 
però anch'io con le mie truppe . Vedi 
Folyarn. Stratagem. Lib. II»Cap. VI. Si 
ha ragione ancora di condannare la fo- 
pcrchi'j eia di -quei Mercanti , che fonda- 
ti fopra quel proverbio comune; Mer- 
cante che non guadagna , perde v giurano 
arditamente , che le dartero quella tal 
Mercanzia a un certo prezzo , perrtereb- 
hono. Ecco ancora alcuni altri cfl-mpj 
di limili fraudolenti maniere, e coodao- 
• nabiii.il Conte della Lontani aveva 

giurato di non fervir contro i Francefi, 
nè a piedi , n* a cavallo ; per non ifpcr- 

t Mirare , fi fece portare alla battaglia di 
ecroi in Uggia . Vedi Beniamin. Priol. 

Irtor. Gallic. Lib. II. Cap. IV. Li Com- 
tnertì della compagnia dell' Indie entra- 
no in partendo d'olanda di non far in 
quel patte alcun commercio in partico- 
fare . Con tutto ciò qualor fono arriva- 
ti in quei paefi , molti fi maritano, e traf- 
ficano a nome delle lor mogli . Vedi 
viag. Tavemier P. IT'. Cap. XI V. Arran- 
de , Governator d' Egitto artldiando la 
Città. di Barcé léce far di notte una fof- 
fa, che fi copri di panche, fopra le qua- 
li fi gittò della terra , onde foflo non- 
appariva . Il venturo giorno rtando fu 
quelle panche a trattare coi deputati 
venuti dalla Città, giurò, che fin tanto 
la terra, che lo portava, forte fiata fer- 
ma, avrebbe mantenuto quanto nel trat- 
tato loro pi ometter a - Onde li Barcefi 
avendo.- li aperte le porte deHa Città , 
erto fece cader le panche, ficchi armato 
entrò nella rtertà da nimico , e fi cre- 
dette libero d,l giuramento, la terra ef- 
fendo caduta con tale attuila dotto i 


fuoi piedi . Polyzn. Stratag; Lib. Viri 
Cap. XXXIV. Se (li due icellerati, eh* 
agifeono di concedo uno ha rubato una. 
cola, l'altro l'ha ricevuta, e ricoverata, 
e in feguiro: venendo prefi-, e continuiti, 
il primo nega con giuramento -d* aver 
ricoverata qe.lla derubata cofa; 1’ altro 
di non averl i dcoibata ; ambidue fper- ' 
giurano . E una cavitazione fpaccata- 
anche quella di Solimano , il quale 
avendo giurato a Ihraim lìio Vttire di 
non farlo morire finche forte in vita , 
lo fece (Irozzan, mentre doimiva , q uafi 
che dormendo non fi viva. Nuiujuam ei 
vivo vttjrn eroi turain . Paolo Giovio III. 
Lib. XXXIII. òlla fine anzi aggiugae , 
che fli il Multi Taliimon , che Lugger! - 
all'Imperatore quella ridicola, c perfi- 
da interpretazione . 

(a) Egli è ccrro, che conviene fem- 
pre reftrnigere il lento delle parole del 
puramente, -fecondo che la natura del- 
la cofa lo ricerca . Ma quello non t 
particolare al giuramento ; le femplici 
premerti, le f'empitci convenzioni lo ri- 
cercano del pari necertàriamente. Quan- 
to agli efempj, che il nortro Autore al- 
lega, quelli per la maggior parte hanno 
un’ ari» di lottigliezza , o criminofa , o 
inutile, © fuperrtrziofa . fiCè balla già di 
dare atte parole del giuramento il fen- i 
fo, di cui fulcettibifi fono all’ ultimo 
rigore. - convien vedere ancora , iè nelle 
circoftanze , in cui fono fiate pronun- 
ziate, un tal lènto conveniva, o poteva- 
edere riputato convenire ali’ intenzione* 
di quello, che giurava, erti quello che fa- 
ceva giurare. Se quello non è, e che il, 
feitfo nel qual fi ha preiò li termini deh 
giuramento non contenga nulla , che lai 
renda invalido ; non fi potrebbe, lenza- 
loergiuro, volerli. fàivanr, ingrazia d’un> 
altro fenfo, al quale in giurando non fi. 
ha- penfato ? Ma- fé in leguendo il icn- 
lo, che fi aveva avuto in villa qualor 
fi giurava , il giuramento è nullo peti 
fè rtèfib-, a nulla ferve di volerli' preva- 
lere d 1 un altra tènfo, del quale fe pa- 
role* lufctttibéli Iòne , e fi può lenza» 

f«fW- 
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Capitolo ILI A51 

•tonvien riftrinoerlo qualora la natura della cofa il ricerca , e le cir» 
coftanze, che 1 accompagnano • come P. E. fe il giuramento è dato 
fatto per ut» principio di odio, o di animofità * e le quello, acuì li 
•ggiugne, ed applica, non è una pronieffo, ma ma minaccia pi otto* 

(lo , che noi» apporta altrui diritto di torte . Tn tal proposto allegare 
fi può l’cfemph» deglt Ilraeliti, li quali giurato avendo' dì non dare 
alcuna delle lor figlie a quelli della Tribù, di Bcniamtn ,, loro perni ile* 
ro poi di prendere, e trafportar lecoquclle, che trovarono alla fella di 
Silo, coll’accordarc ad elli di più il perdono: poiché altra cola è il dare 
Spontaneamente, dal non ridìraandare il preloci ( 1 ), e tolto (a). In (a) Grozio ir 

una jnr. belf.l.'wv 

— • ■ . C.XIII. i-5>« 

Scrupolo alcuno tlilpenfarfi dal mante- lieta, aut illicita ; fi illutl , interjnetatio- Turjna* °° U 
nere un tal .tra munto. Vedi Tizio ob- ffia cavillatori* no» libi tabu a perjurioju- 
OCUKXHf. Conlsrmr tutto ciò an- rantes ; fi hoc , f*&t<m ex interpretai ove 
che il Tommafia jurifpruJ. div. Lib. lf. e fu f modi prxfinum prò fuperfiuo r vagii , 
op. IX* $. S°* An vero nota univa fa Ut quam iliicto erit kabendum y cum vel co 
fìnti. e furie* die interpretationis in fura» orni fio oh furamentum , nipoti fuptr re il- 
mentii fit > fi j'.aratum fit in odium alte- licita fabìum , no» Javatum , prò pirjurù 
rius , <T non tam pnmifjioni , quam mviii batteri non poter ant • Ita V. C. IJraeiit* - 
( ex quibut per Je nemtnt ju\ uafcàmr } rum ju*amentum ex fufio zelo puffi itone * 
furarne mum fuerit aaftium, Jub/tjfo . Af- pr.rftantt^m potine erat » quarti ur cavilla- 
feru n: ut varia e fui regalie exrmpla * E. C- (ione illa fot ver et kY : nifi forte elicere ve- 
quod Ifiaerte , qui fur.ivrrant , fe filine He , non licuiffe illi Tribune Benjamin 
fiat Btniarnius noo col/ocaturoe , rapi ras (fio furarne 'ito quafi exfcindere \ quamvit 
ab bis paffi fuen nt . Quoi Atban.tr: cui , adverfue hanc obfSionem non definì re- 
qui furava et patri , f» filum Romanorum fponfiones varile;, uti recenfet 0 fonder ad 
non calcaturum y in medio forum fiumi ne Grotium \ qui furarne ut um hoc prò vati- 
cum ipfie convento at * Quo* Achei fura- do babet f Ita Aurei fanne occafionem co- 
ntento oh fi i ti t , ne decreta fua to/lerent, pe- nutrì ; ita Tbemijbte fubmerfionem in ma- 
tienine r ut Romani ipfi , qua vidercntur re ; piane orni nere poter ant , cum fura- 

tu ut are nt . Quoti AurtUanus minarne y ft mentimi ab Aureliano ■ de te il licita r ex- 
nec camita vitam reìiHurum , j uff* ut mi * termtnio nempe rivitati s poft vittoriani , 
lites ad canee occtdtndos dtfturrere . Qjtod fuerat prxfìitum ; Et beate hus etiam a The- 
Tberqìffon promìttens , fe fxffa Et beare hi mi fine rem injufiam pofìutav rat . Nflft 
extcutwum , fi li am bufar , quam pater ma- i fìtta quidem reaijfmte ibfirvatum , fura- 
ri demerpi fufftrat , in more demi n.rm y flit- mrntum non minta y ac pronti filone J fwa- 
tim fabbam inde rettimeli r . Quoòf Timnleon tut , includere tacitai conati ione s y & litui - 
Mtlarcbo f trans , fe eum Syracuftt non ac- tati onci y qu.t ex ipfa, rei natte* a vita fiu- 
tkfaturunt celerrime eum iniefici ju fieri t unt . linde fi altcut quidauid vette , pe- 
&c. Sed v-rear , ne ad e a omnia r egei ere tendi opt.oa-m conccfii , ubi ifìe iniqua aut 
‘pofilt caviltatonam , hoc efì > talem miei pre- abfurda peneri t , baiai qutcqu >»n tcnebor y 
tatunem in its conttneri , qu* vtl cum qu.t firn facile ad 7 benujonis fur»mentum 
mente rp forum furanttum , dum far arem , applicati poter unt . E* pò nc T ais , nuliuspe- 
( vel certe cum mente eo<um r qui bus fifa- cui tari s ei/t furamento*um. effeBus ? nuli ut 
mentum erat prefittoti t non conienirent . puto \ nifi forte eo re (erre veli t , quod in- 
At non filum in turine m rnterprttationcm voi atto divini Num/nu mguatr eum , qui 
wefpicert étbttma ad - tempus i/lud , quo pe.furium commi ferie , at*ociorem patn-m 
proni r fjio fuerit profitta , vtl ajf.rtio fatla y expt tiare debe >e y quam eos t qui alias msn- 
f* <T in Jptcic- , qua ■! fHT.imrntum alti— dacium dixeiMt , ve I inik iatntn jutim fi- 
nti., pania pafl notabimni , IrnCum orat o- felle. uni . - 

»/> valere debere prout alimi capii, qm (i) Ma come ottimamente riflcrre 
amene àtei dtfert . Nrqae t imen propterea Van-Jer Muelen nel tuo com. (òpra il 
futia re uni , ai . lecenlìtij riempia Gmaio T. IL p. 47». Se nel tempo che 
jurrmc alitila, vm eia aar bit Umilia . m- fi’ Ilraeliti giuravano , fi avertè loro 
inih'i.o at cu fonde effe p*:.rein , fed poti et dimandato, cola intenilevano coll’ cipri- 
ni dntjtc mdr ‘àpjo'am fujiiria ftc proce- mere ili non voler dare le foro figlie in 
Imuium in diluì . Aut furatimi fmt da tt matrimonio , avrebbopo elfi potuto liirf. 

Il x finte* 
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una ifleffa maniera Atanarico Giudice fovrano de’Gori diede un’ in* 
terpretazione favorevole a un giuramento, che tuo padre gli aveva 
fatto fare, di non mettere mai il piede fopra le terre dei Romani « 
Si trattava di fermare la pace con l’Imperator Valente, a cui aveva 

E er qualche tempo fatto la guerra* come che fu d’uopo accordare un 
togo per abboccarli con l’Imperatore ftelTo, che avrebbe creduto d’ 
abballarli oltre la dignità fua portandoli a ritrovare il Goto Principe; 
fi prefe un temperamento per concordare la dignità Imperiale col giu- 
ramento di Atanarico : quale fu , che fi pofero delle barche in fui 
Danubio, fopra le quali l’ Imperator da una parte, e il Principe de’ 
(*) Vedi Am- dall’altra, vennero a conchiuder ( i ) la pace (a). 

JBM1R) M arC. e v# 

1. uvu. c. v. v* * V. 


finceramenre , che non pretendevano con 
ciò , che le prendertiro di forza , me- 
no ancora che lenza pregiudizio dei 
ior giuramento , loro doverti- effe r li- 
btro" di continuare a quelli di Benia- 
min, che averterò licorto-, c- fi fèrvirtè- 
ro d’un tale efpcdiente , c d’intrommet- 
terfi in favor toro predò li padri delle 
figlie rubate. Aggiugniamo , che quella 
fpecic di giurameli ri , che non danno al- 
cun diritto a perfona , tòno', a propria- 
mente parlare, voti . Or* qual ficurezza 
vi ha , che Iddio eli accetti ? non fi ha 
piuttoiio motivo di pretumere , che Id- 
dio gli rigetti , e ricitfi , allorché par- 
tono da un principio d'odio , e di anb 
mofìri ? In una parola nuli li giura- 
menti comminatori hanno due cflenzia- 
Iiilimi caratteri, che li rendono nulli .- 
il primo è, che ben lungi, che v’abbia 
alcuna accettazione dalla parte di quel- 
lo, in punizione di cui li ha giurato di 
fare , o di non fare una certa cofa , 
egli al contrario derider* , che gli fi 
Branchi di parola : I’ altro , che que- 
lla forra di giuramenti tòno farti lem- 
prc alla leggiera, e fenz* una piena de- 
liberazione ', poiché , o hanno per prin- 
cipio- un odio portato fino al furore ro- 
vente; o partono da un impero di col- 
lera , che fa , che fi minacci con giuramen- 
to taluni , contro quali natie lo fiiegno, 
non per altro motivo, (e non perchè ti ami- 
no; » perchè ti reità commoffì da ve- 
derli commetter cote , che eccitano la 
noflra indignazione . Onde in tutti que- 
lli cali fi deve dimandar perdono a Dio» 
delti incon fide rati movimenti, a cui tal- 
uno fi è lafciato trafporrare , edelia teme- 
rità , che ha avnto di far intervenire 
il tuo tanto nome in nra tare trafpozto, 
come te avertè da fervire a autorizzare 
le noflre paflioni , e le nortre debolezze. 
Ma non H è gii obbligato a mantener 
fetali giuramenti , anzi ordinariamente 


fi peccherebbe doppiamente , in rigore 
volendo efeguire tali minacele. Da que- 
llo favio raziocinio arguire (i può , quan- 
to vada fuor di riga il Placette dicendo 
nel fuo Trattato del Giuramento Lih, 
II. Cap. IX. Che egli è imponibile dà 
provare fetidamente , che quello giura- 
mento fia cattivo. Vi era, non può ne- 
garli , della Severità in quello tratta- 
mento , ebe fi fece alla Tribù di Benia- 
mino ; ma convien riconoicer del pan , 
ciré I’ aveva meritato , quali , clic un’in- 
iuria qualor fi è meritata, per la kpge 
i Dio , giuditicabile fra . Una tal deci- 
sone però non è rilaffàta, fi (i confide- 
rà la natura delia cofa decifa ; poiché 
erti autorizza una coià ben dura , o per 
meglio dire affai crudele : ma per quan- 
to alla dccifione in si Ile (la , mifembr.l» 
che a qualificarla unicamente di rilal- 
fata , fia ufare un tei mine dolce . Non 
v'ha duopo il provarlo; rimetto il let- 
tore all’ itloria medefima , e a quanta 
dice fopra ia tleflà il Clerk nel fuo co- 
ntento . Così lo rimprovera gentilmente 
il Barbeirac . 

( i) Se la pace non fi forte potuta 
concludere, l'eiraa che Atanarico fi foff» 
trai portato lòpra le terre dti Romani l 
egli era iti rat calò liberato del Aio 
giuramento per quello folo, che il calò 
di accertiti s’intende inopie eccettuato ^ 
Kcco alcuni altri eferop) in pi optili t* 
dall' Autore addotti. Li Romani inviato 
avendo degli Arrbafciatori agli Achei 
per ricercar loro la revocazione di cer- 
te deliberazioni , che avevano prefe ri- 
fpetto i Lacedemoni , gli Ache» fi fiu- 
tavano col giuramento, che dicerano d* 
aver fatto , di non toccare quelle rati de- 
liberazioni . Appio capotici! a ambafeiata, 
dirti, che coafigliata gli Achei a obbli- 
gare il popolo Romano con 1’ adempi- 
mento di tale richieda ; tonto che iài ab- 
bono polii a sforzati a far io Ac fio .coti' 

armi. 
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Capitolo li. tJ3 

§. XV. Il giurgmento nè tampoco efclude le condizioni , e le re- 
finzioni tacite , che provengono dalla natura medefima della cofa , fo- 
pra cui fi giura . Se P. E. un tale ha giurato di accordare ad un al- 
tro tutto ciò, che defiderare, e ricercare porcile da lui, s’ egli im- 
pertinentemente gli ricerca delle cole ingioile, o affurde, non è gii in 
debito relativamente alle delle di dare al fuo giuramento* poiché 
quando lì fa una promeda illimitata, come è quella, fi fuppone, che 
quello in favore di cui la medefima fi forma , ed efprime , ricercar 
polla delle onede cofe, e moralmente pofiibili , e non già ftravsgan- 

tir- 


armi, in calo di renitenza . Allora in- 
timorito un tal popolo pregò gli Am- 
baf'eiatori , di dire al popolo Romano , 
ch’effo cangiarti tutto ciò, gli partile 
con temente nella Tua deliberazione , 
ond’egli Ibi levato redartè , ed etènte di 
contravvenire al proprio giuramento ; 
contiderando elfo popolo , che paffaffe 
della differenza tra l’annullare una de- 
liberazione da Tua polla , e il /offerire, 
che un altro popolo più potente di lui 
per timore di qualche faltidiofo incon- 
tro, lenza refilfenza la revochi, e man- 
di a monte. Lo iteffo li può dire di que- 
llo efèmpio ancora , che li ha detto del 
recedente. Oltre di che tutte le deli* 
trazioni pubbliche ponno edere Avoca- 
te, ogni qual volta tutto ciò è neceffl- 
rio per il bene dello (lato , non aven- 
dovene alcuna , che non contenga que- 
lla tacita condizione . Vedi Tit. Liv. 
Lih. XXXIX. Gap. XXXVII. che raccon- 
ta il fatto. NeirEcuba d’ Euripide veri". 
850. Agamemnone ricul'a di voler puni- 
re Polimnetlore Re de’Traci, perciocché 
egli era amico dei Greci , e aveva giu- 
rato di non offenderlo: contuttociò per- 
niile a Ecuba di vendicarli d’ un tate 
Principe perfido , e cattivo , che fatto 
aveva adndinar Polidoro . Ma nelle pa- 
role d’ Agamemnone non vi par traccia 
di giuramento ', onde l’ Autor poteva fpa- 
ragnare un tale elèmpio . Aleffandro il 
grande marchiando contro la città di 
Lamia co , e vedendo venire incontro di 
lui Anelimene, ch’era (lato tuo precet- 
tore , giurò di non fare quanto colui 
gli aveffe richiedo . L’ oratore avendo 
penetrato ciò ; ricercò al Conquidami, 
Ì0 che rovinar doveffe Latnlàco . Aleffan- 
dro commolTb da un tale tratto ingegno- 
fa , tenne il fuo giuramento alla lettera, 
e confervò intatta la Città, che minac- 
ciato aveva di didruagere . Vedi Valer. 
Mai. Uh. Vii. Cap. III. Se l’ aveffe fat- 
to anche fenza un tale fcappatojo nulla 
di male avrebbe commeffo . mende è un 


dovere di naturai diritto di fparagnar 1* 
inimico al poiTibìle , al quale non fi può 
derogare nè meno col giuramento . E- 
tearco Re d’Oxaco città di Creta aven- 
do una figlia , che odiava , ricercò un 
mercante di prometterli con giuramen- 
to d’adempiere quanto gli aveffe ordina- 
to', lo che fatto dal Mercante, gli can- 
lèguò la figlia , acciò la conduceffe in 
didanza della città , e la gittadè in 
mare. Il Mercante la gitrò in mare di 
fatti , ma la cavò poi anche (libito con 
delle corde. Ma anche in talcafo, come 
la ricerca di Etearco era criminofa , ia 
confèguenza è chiaro, che il giuramen- 
to del Mercante Tcmifone era nullo , il 
quale non folo non doveva efegnirlo, ma 
non doveva nè pure rifehiarfi di Binar 
la figlia in mare nella maniera, che fe- 
ce, mentre la corda, con cui la edraf- 
fe, potevafi rompere, o in qualche al- 
tro modo poteva far male alla povera 
figlia. Vedi Erodot. Lib. IV. Cap.CLlV, 
Antigono Re volendo perdere Mitrida- 
te, e farlo trucidare, lo confidò a De- 
metrio fuo figlio l'otto giuramento di 
nondimulla. Effo Dcmetriov olendo pre- 
levar lo ftedò Mitridate, lo condutfe in 
luogo appartato, e poi con la picca, per 
non mancar al tuo giuramento, fende nel- 
la polvere, fuggite Miiria-ite . Quello ripu- 
diente era fuperfluo ,nè avrebbe prefervato 
Demetrio dallo fpergiuro, fc vallilo fodè 
dato il fuo giuramento ; ma cialcuno è 
jndifpenfabilmente tenuto a domare da- 
gli altri il mais, che ingiullamcnge loro 
tóvratla : onde Demetrio doveva avvi- 
tarlo, ne poteva giurare di non farciò. 
Vedi App. Marc, de bello Mitrid. p. 17Ò. 
ed. Hilte. Terlochc mal a propofito Saci 
nel tuo trattato dell’ Amicizia dice, che 
non li ha da rivelar a un amico un té- 
crcto , che ferve a falcargli la vita , fc 6 
è obbligato con giuramento di nou tar- 
lo , mentre non ft può obbligare a non ri- 
velar ciò i in confeguenza nullo , deve dirti 
un tal giuramento , p- 1 io. edit.d’ Olanda » 


ri 


11 giuramnle 
non efclude le 

condizioni , eie 
eeftrizioni inci- 
le provegnentò 
della natura 
delle cofe. 
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. «i, cd illecita ( i)* In -una tgl« circoftanza la celebre fentetre» d’ Ip- 
polito. ( l) fu profurrwtata : Jp ho giurato > mi r non col cuore ( 3 ) . Ca- 
si. Nicomaco avendo giurata di efler Iccreto in un affare» che a luì 
comunicar- fi, voleva * rilevando- che Si trattava d’ una congiura con- 
tro la. perfona <li Aleffandro il Grande » protellò altamente* ch’egli 
non aveva dato la fua fede pef parricidio, c ch’egli non credeva * 
che giuramento alcuno l’ obbligale a celare un attenuto st crimino- 
fol e deceftabile (4). Di fatti ogni Cittadino è tenuto a (coprire le 
conlpiraiiopi, e i. tradimenti » ch’egli rileva, che 11 tramano contro 
lo Stato, o il proprio Principe- Ptr un ifteffo principio il Re Ero- 
de oou-doveva. accordate la. ceda di _.Sau. Giovanni BauifU alla figlia 
d’TETfodiade * menerò quantunque per il piacere » che preio aveva net 
vederla, danzare * giurato averte d* accordarle qualunque cofa cercare li 
potefle • quella generale promefla doveva efler intela nelluppoflo, che 
CO Vedi Salomc gli additrtand-ffe ciò (a), che fenza peccato folle permeilo. 
Matth. c.nr. conc< <]?rLe (j,j* rellrizionc «he ad ogpi atto obbligatorio fi ha fem~ 


6 . 


prc da fottointendere (ò ) 


riunita 

XVI.' 


11 > ' I 1 II 1 1 1 ■ 1. I HI I ! 1 - - ■ 

( l.) 11 noiiro. Autore cita qui quello 
paltò della Mstamorfoli d’ Ovidio t-tfc»- 
11 . vcrC joi. 101. che contiene quanto 
dice Feb« al fuo- figlio-F'etonre , qualor 
il. temerario giovane perfutcva nella lolle 
illanza.di voler condurre per. un, giorno 
il Carro del Sole .. 

Ne dubita ,.dabiiur(_ftygias juravintut 
uadas . ) 

Quodcumquc optati t ; ftd tu fapientitu 
opta . 

Il Barbeirac cenfura il Puffeitdorf , per- 
chè non facci» a propofito un tal pati». 
A me lèmbra il contrario , che quadrar 
polla: poiché- interpretar fi può , ebevo- 
ijlia dire: io ho giurato, è vero, ma in 
iuppoilo, clic tu difiderafli cofe ragio- 
nevoli. SeJ tu fapitmius opta, fe VUOI 1 * 
adempimento del mio giuramento . In 
ogni calò non è Una cola , che meritate 
un rimprovero tanto brmco , e rilòluto 
del cementatore suddetto.- 
(2 ) Poiché egli aveva promrdò coir 
giuramento alla nutrice ,.di non rive- 
lare quel' tanto , che g'i avete mani- 
fcftato . Ma avendo intefala propoli- 
rione-, che fi faceva di commettere uni 
adulterio con la matricina , egli dichia- 
rò, allora che il giuramento non l’impo- 
neva la necclTità di dover tacere un de- 
fitto si enorme -, quantunque Euripide 
rapprefenti Ippolito oflfervantejdi poi- d* 
un lecreto inviolabile a cauli del giu- 


ramento . Vedi. Diodor. Sicul. Ub. IV.- 
Gap. XLV. 

( J ) H'ytùoc' iuùpox' ù ft w»r ***► 
«OTor . Cic. de offic. Ub. III. Cap. XXIX. 

10 porta tradotto da Euripide in Hippol. 

Veti'. 612. fittavi lingua, mente m tnfura- 
tam gero . i 

U) Quibut juvtnis ( Ntcomacbus.') nudi- 
ti: , fe tv, a fiiietrt tn parricidio dedite con- 
Jianter abnuir, nec uila religioni , ut fer- 
ini tegat , poffe cnnjlringi . Quint. Curt. 
Lib, VI. Cap. VII. 

( $ ) Per la lieta ragione il Re Salo- 
mone non era tenuto ad accordare alla 
madre una cofa, che ricercato gli ave- 
va in pregiudizio della iuacorona . ver f. 
i. 8: n. 20. Egli è vero però , come ri- 
flette il Barbeirac , che Salomone non 
aveva giurato alla madre di accordarla 
quella tal cola; anzi non giurò, fe non 
allora, che avendo ricufaro alla fua ma- 
dre il richierto , dichiarò-, che quello 
collato farebbe la vita a Adonia-, per 
parte di cui Bctùbea veniva a far ladi- 
manda-. Nella lieta guifa t difficile di 
teufare un tal Principe di troppo rigo- 
re, e impero contro un Fratello , di cui 

11 cattivi dilégni prevenire poteva in qual- 
che altra maniera. Vedi il Clerc (opra 
I. Reg. U. 24: 

(Ò) Si racconta, che Serfe- difegnato 
avendo di fare una ipedizione contro li 
Greci , pregò Temillocle a prendere il 
comandò dèli’ armata . Vedi Diodnr. Si- 
tui. Ub. XI. Cap. LVIII. Temiltocle via 

acton- 
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* XVt. Qhssttmqfle if gtufMrlerft* fi* femprtr «onTidoratOj-fio^omaS ^ P<uoìt del 
quV foprtt notato' abbiamo , foofermt ali» T«!igi«ic di quello, che X^’è^itn- : 
giura; ccm fotro cìò% poiché fi fa fer#prb in fovorodf cftfdlo, che fa nei /tufi eie 
lo di&trifce, e ricerca; le parole, con le quali vie# «oncepito, d *'%**£' 
voriò cfFere fpiegate nel fcnf», eh’ eflcP diffeteaw il ntetfefiWo ha fi- tJm 
gnificaro intenderle (a). Cosi alui appartiene il prefcrivere lafor* ( *)VediGroT. 
mula de! giuramento Aleno in una maniera chiara , e fenz# equivoci, " Xl,t * 
dichiarando in qual fenfo h' prenda ‘(é): fi ceri me j#al l’ altra parte r Avvedi Taci- 
quelìo che giura deve rimetterti a quel lignificato* ben comprefo, ed «'<*• •• «v. c. 
efprimerlo con tale chiaretta, e preeiftdne, «nde eluderlo non fi pof*’* 11 ' n ' *” 
fa con alcuna vana fbtrigliezza , e eaviltofith ( c) . RrefTb 1 li Romani (c) vedafi Di- 
quando fi differiva a taluno il giuramento , a colui fi diceva di giu- ^ c ™ ttnf - *• 
rare i ir fua confdttlza- (d) ; losche non fignificada già r <h» la vali- (d) Ex animi 
diti del giuramento' dtpenrdefle AH’ intenzione di quel tale ? ma fi efuim Tentenna, 
geva' con cib daller ficffo , che lo faeeflè con ferictà ,• coni buona fe- 
de, e feri za inganno (i). Ogni •volta, dice Cicerone, il giuramento 
è flato preflato tn maniera , che quello a etti figiurava, tu potato fo- 
rare , thè fi efegutffg , dovtrofo è' il mantenerlo . Fuor et utt tal cafo ■ non 
fi i obbligato dal mtdcftmo ; « vi fi pub mancare fetida render fi colpevole 
• > ! amo» a nik U milioni riva »;q oinans*-» di' rtt 



accontenti , ma con quella condizione , nell’Iliade Lib. X. veri". 33*- dice, eh* 
che il Re non fi porta (Te ad attaccar li Ettore 4u fpergturo , perciocché aveva 
Greci lenza di lui , e ciò prometterti: promeflfo con giuramento a Dolone di 

con giuramento . Serie nulla «fitò a* far darli il carro, e li Cavalli ’d’ Achille s 
un tal giuramento. Onde facrificatofi il xj j, tortoprat àreifioot ."Siiergiurò ,men- 
Toro, com’era coftume, Temirtocle pre- tic una tale prometta doveva intenderti 
fé una razza del l'angue vivo dello «ef- con la condizione, ri li veniva l'atto di' 
fo, e le la bevette; onde fpirò in iffan- toglierli all' Eroe nemico 1 , 
ti . Con tal efpediente irtomò il Re di ( , ) Che tutto ciò lia viro- apparire* - 
Terfia dal Tuo dilégno ma fe un tal d» quella formula delti Cembri ex ani- 
Principe averte avuto delle giufie ragio- „ n ,„j fenhnrìa éateruuttìremì E' egli \&~ 
ni di far la guerra ai Greci, io non lo ro , che voi fiate ammogliato? ditelo i# 
vedere già, che un limile giuramento . ir- cofeienza ? Sopra di che 'un? Cavalle* 
reftar lo doverti dalla medelìma ; per- Romano avendo rifpofto fuor <11 propoli 1 ' 
ciocche' egli aveva flljlpoftb fenza dub- to ex mei , nùn lui animi /entrane ; fa- 
bio, che Temiftocle forte in vita; come cendo allufione all’equivoco di quelli' 
appunto fe avertè detto, che fin tanto termini, ne fu caftigato daiCenfore.: 
Temidocle forte vlrtiito, non avrebbe in- Vedi Aul. Celi. Lib. TV. Cap. XX. Il’ 
tràprel'o mai guerra contro li Greci fen- Gronorio nella fna edizione d’Aulo Gel- 
iti il Ilio cordiglio, e la fua afliftenza. ]j 0 rapporta il fatto differentemente , fa* 
Onde morto Temi dacie il giuramentodi cendo rifpondere al cavaliere , Chenon eran 
Serie perdeva -ogni fua forza . Su tal di fua loddisfazione t UT. TU. EX: /TNtMtt‘ 
principio appunto li Romani Giurifcon- TV1. SENTENTI A.VXOHEM.VABES. Ha- 
ila It i dicono, che fe fi ha promeiTo -con & 0 equidem , inquit , uxorem , fono» Ae*-J 
giuramento di comparir in giudizio , e de ex animi mei [eutimia . Vedi Cic. de* 
che fi manchi aliatila promertà per qual- Orat. Lib. ll.Cap LX1V. Prt-dirlo in paf- 
che legittima canili, non fi fpergiura di' fondo da quello fatto, mal a pmpofito il' 
già . Qjpi furato prantijìi jalicite fifti , non Tommafio ha concludi , che le dotine fof 1- 
■videtur petiuratfe , lì er ccnct [fa caufa ètte fe r foggetté alli rimproveri’ del Ceitfortf;' 
deferitene . Dig. Lib. II. T. Vili; qui fa- Vedi fua Differì, de jutlirio , liUVcmuf» 
tifdar. cosat. leg. nl(. Quivi il nortro ^aorum Cap. II. §• i». 

Autore cntyta con ragione Omero , che 


0 ‘ 
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dì fptrgtun; avvegnaché, foggitene egli, non confifl* già la /pergiura 
(4) Vii a dire * giurare una cafa /alfa ( a ) ; ma confifie a non mantenere quel tati- 
\ nell’ affermare to ( I ) , thè in fu a taf t tenga fi ha giurato fecondo la formula ordine » 

co li eh™ no n è * r " > cbt tf * f* «f a ( % )' 

Se lagnano %■ XVll. Un qualche Autore moderno ricerca, fe giurare fi polla 

i giuramenti in vece, c a nome d’ una perfona abfcnte (3) in maniera, che la 
pérfona' ’abfcn- P er ^ >na rc ^‘ legata per un tal giuramento. Ecco il (enti mento 

tei ' noflro in tale proposto ; come che contraete fi può una qualche ob- 
bligazione per via di letcere , il confcnfo efprimendofi in una ideila 
maniera per ifcritto, come fi fa di viva voce, niente oda, che an- 
cora giurar non fi polla con autentiche lettere, le quali lette con le 
formalità ufitate fanno un ideilo effetto, come fe di prefenza quel tal 
giuramento predato fi avelie (4)- Ho detto, le quali lette; poiché 
le fi ritratta il giuramento avanti , che le (lede pervenute iìano in 
mano di quel tale , cui fono dirette , non fi commette già uno 
fpergiuro. •" 

Ma non mi par poi approvabile il collume di quelli , che incari- 
cati di giurare per un altro, agifeono in maniera, come fe propria- 
mente per loro giuraflcro . Nè altresì poi quello di cangiare la for- 
mula del giuramento per non modrarc di giurare a nome fuo, come 
quella: così iddio lo ajuti : e però io dico che è meglio, e più con- 

• - • . - veniente 


( 1 ) Vii a dire fe non (5 ha ben cora- 
prefo il pendere, e l’ intenzione di quel- 
lo, ette ci ha fatto giurare, e che li ab- 
bia avneoaltrz eofa in mente, di quel- 
lo ha peniti’ egli , non ii fpergiura di 
già mancando a un tal giuramento , 
poiché il pendere di quello cui fi ha 
giurato , differente cflèmlo dal «offro , 
egli fi reputi non aver accettato le of- 
ferte, che fe gli ha fitte con tal giura- 
mento . ora una prometti non obbliga 
già, fe non vico accettata. 

( a ) Quid niim ita jxratnm efl , ut meni 
rotei peni fieri apartere , i d fervandpm efl: 
qu id aiiter , i il fi non fecerij , nullum efl 
ptrjurium .... No» enim faìjum furare, 
per flit are efl : jed tfuod ex animi lui fa- 
temi* jurarit, filai t urbis ccncipitur more 
mlin, id non fa ette pcrjurium efl . Cic.de 
Offic. Lib. IH. Cap. XXIX. 

( f ) E ciò ( che li moderni Giurifeon- 
fuiti dicono furare in ammani alterine . 
Vedi la DiiTerr. de juram. iMPEriio. 

(4) L’Enio nella citata Dificrtazio- 
■e rapporta una lettera di Guglielmo il 
Buono Re di Sicilia a Enrico 11 . Re d’ 
Inghilterra ferina nel MCLXXVI. nella 
•<ale »n (al Principe dice, che nel àio 
Regno è (fato tempre praticato un tal co- 
fiume, e digli Antenati fuoì di non giu- 


rare in perfona; e che è una ifteffa co- 
fa di levar la mano propria , 0 di farla le- 
vare a un altro, che giura in nome no- 
tiro . Quinte unum , & idem puttmut Sa- 
eramentum , quod nel menu propria fit , 
nel IS ÀNIMA jubtntie , & praj ernie /ina- 
lar . Che li Romani giuraflèro per altri 
alcune volte , ciò apparile dall’ efem- 
pio , che lo iicfib Autore adduce di An- 
tonio , che giurò per mano d’ un Gom- 
me fio apporta a Pompeo . Vedi Dion 
Hid. Lib. XUX. p. 417- He. Stc. Si 
trova anche in Tito Livio , che Cajo 
Valerio Fiacco giurò per luì con l’ap- 
provazione, e con l'autorità del Sena- 
to, e del popolo, che tennero per buono 
un tal giuramento . Vlebefqu ■ feivit, ut 
pennde effe! , ac fi ipfe JEdtlis juraffet . 
Lib, XXXI. Cap. L. Ma egli è certo poi, 
che il diritto citile non autorizza al-, 
cun giuramento predato per Procurato- 
re. E' quella una introdi; ione de! jus 
Canonico. E la cola eia andata in tan- 
to abufo , ebe li Principi quantunque 
prelenti facevano tempre giurar tal uno’ 
a lai nome; (òpra tutto poi tè quello, per 
cui giuravano, era loro inferiore. Vcdanfi’ 
vari efempì nel T. I. del eorp. univeri. 
dipivnlat. puhlic. \yi 6 . art. (XXII. 

■ ‘a-t\e- ■ }. ir ; ,iuA 
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veniente ricevendo il giuramento d’un tale abfente di contentarli a 
leggere Io ferino fuo, nel quale il giuramento fuo enuncia ed cipri- 
ni e . E' vero però, che ficcome preflò la maggior parte dei popoli li 
coftuma di far prefiare il giuramento con caie formalità, edeflerne ri* 
mollranze, che rendono lo fteffo più augutto, e rifpetcabilc; come 
farebbe il mettere la mano fopra l’Altare, fopra 1’ Evangelo, lo che 
da noi Crifttani fi ufa ; nella guifa idelfa che dalli Gentili pratica vali 
l’uccidere una vittima: cosi conveniente giudico, principalmente trat- 
tandoli di cofa importante, che l’ abfente nel luogo , ove dar devefi il 
giuramento, lo pretti con quelle tali folennità, eccriraonie , che là pra- 
ticare fi Cogliono. Ben è vero, che le depofizioni fatte in lettere a 
paragone delle perfonaii ( i ), e corporalmente clibitc, con ragione 
ofeure prove (ì) + ed incerte fi dicono (a). , nt r. v„ <a> Vedati !«. 

$. XVIII. Si cerca infine: fe un crede venga legato dal giuramento vistilo I. ti. 
di quello , a cui fuccedc. Sopra di che egli è. chiaro, che fe alcuno per Jj i 

quel tal giuramento ha acqniftato un dirirto perfetto, che cada fu i be- fegato dii riu- 
nì del defunto o direttamente, o indirettamente, egli è chiaro, dilli, rammto del te- 
che l’erede deve mantenere quel giuramento; poiché attaccato effetvdO'/ , '”‘"* 
ai beni, palla a lui eoo la fucccffione degli fletti. Ma allorché il giu- 
ramento non apporta a perfona un diritto perfetto , e che l’ obbligato- 
ne del defunto era unicamente fondata fopra un principio di pietà, di 
carità, di fincerrtà, o di coftanza a non difdirfi, egli appar evidente, 
che l’erede può a buona equità difpenfarfi di efeguirio, mentre elfo 
non rapprefenta il tellatore defunto , nelle obbligazioni puramente 
pcrfonali. F. E. s’cgli giurato aveva di digiunare una volta la fem- 
mina , di (lare in -celibato, di portarli in pellegrinaggio alla Terra. 

Santa, e che muora avanti d’aver adempito cotali «bbligatorj voti^ 
l’erede noti, è tenuto ad efeguire nulla di ciò, fe non qualora fotte 
fiato inftituito con una tal condizione. Così fe etto defunto teftatore 
giurato aveva di drftribuire ai poveri una tal fomma per tanti anni: 

? erede non rrovafi in debito di pagare gli anni, che reftano di adem- 
pier quel tal voto, fe almeno etto non ha conferito a un terzo il di- 
ritto d’ obbligarlo a far ciò; poiché quando non fi dà diritto a per- 
fidia di poter efigeée l’adempimento d’una prometta, fi obbliga la fua 
fede fol tanto , non già i fuoi beni . Onde l’ obbligazione non effendt» 
vincolata ai beni, cheli lafcianoin morendo; in confeguenza non trapaf- 

. 

i; i i ,:.ihSUv - • af -> oqvs • . 

1 - 

( i ) Jkramtmum cvporait , o come fi 
dice nel Codice , Jurameatum corptxstittr 
pmjkihm . Codi Lib. H. T. XXVIII. è 
propriamente quello, che fi preda da le 
fterto con le formatila ordinarie. 

( a ) Sopra tutto qualar abbifogna ne- 
se din amen te un giuramento pedonale , 
come li dice ; titolo «he, non fi può da- 
re a quello , che per mezzo altrui fipre- 
Pttffendorf Temo II. 


t «IMO 
/>n> '<j i ujitq . 




Ita . Di fatti quando fi atteft». , v invo- 
ca con la viva voce, la Divinità , tutt» 
ciò è piò proprio a fari* riguardate , 
prelente , e imprimer per ed» nn ter- 
rore religiofo, di quello, che fe fi giu- 
ra in ileritto f'empiicemeate , poiché la 
carta di nulla arrodtfce. Onde non fenzo 
ragione le prove per lettere poco pelò 
fanno , e impresone'. > só . 

Kk 
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all'erede; fe almeno, come fopra diceva, non è impeli» allo Arilo 
erede una tal condizione come claufula teAamentaria , che della eredi* 
tà lo privi , nel calo vi manchi ( i ) . 

Ma fe l’erede manca alle convenzioni , o promeffe dal tcflatore de- 
funto fatte con giuramento, all’ adempimento delle quali effo è tenuto, 
e come mallevadore conflixuito, A cerca, fe egli li polla dire colpe* 
vole d’un vero fpergiuro: e io foAengo di nò: e la ragione Ai, 
che 1’ atto del giuramento, per il quale s’appella in calo di contra- 
venzione alla vendetta Divina , Aa unicamente attaccato alla perfe- 
tta, che giura (z); mentre l’erede non ha già egli prefo in «(li- 
monio la Divinità; onde non può dirft, che oltraggj direttamente la 
AelTa, come lo fpergiurante: e però elfo non viene ad «(Ter in col- 
pa fe non d’infedeltà, e di violare quelle obbligazioni, dalle quali co- 
me erede veramente vincolato, e Aretto fi trova. 

Nè differentemente decider fi deve trattandoli d’un popolo, i di 
cui antenati giurato abbiano 1’ decozione di qualche cofa ; checché 
ne dicano certi Autori moderni , che piucchè tanto addentro delle 
cofe non penetrano {<*)• Avvegnaché l’atto del giuramento, e in 
confegucnza la infrazione fua fono unicamente 1’ effetto della volontà 
particolare di ciafcun individuo, e non appartengono a una perfona 
morale, fe non in quanto li particolari, che la compongono, per fe 
fldfi alcuna parte vi hanno avuto . E perciò un popolo conAderato 
come una perfona morale non può fottometterft alla Divina vendet- 
ta, ciò competendo ai particolari foli, che fono membri di un tale 
corpo ; qualor adunque un tal corpo morale viola una prometta da 
giuramento formata , non vi ha che quelli , che perfonalmente hanno 
giurato, che fpergiurino veramente; tutti gli altri di fola infedeltà 

- colpevoli 


(i) Grozio Lib- II. Cap. XIII. $. 17. 
dice ancora , che Te vi ha in una pro- 
meffa fatta con giuramento qualche vi- 
zio, che impedisca quello , a cui fi giu- 
ra , d’acquiftar per effa alcun diritto , di 
modo che fi refti obbligato unicamente 
rapporto a Dio : in un tal calò 1 * erede 
non è tenuto al giuramento del defunto, 
a cui Accede . Sopra di che convien fup- 
ponere , per mio avvifo , che il defunto, 
o per punto d’onore, o per delicatezza 
di cofeienza fotte rifoluto di mantenete 
un giuramento , che da lui fu flato 
eftorto, o con artifizio , o per via d’un 
timore ingiufto : poiché altrimenti egli 
né pure era tenuto a nulla , come qui 
fopra fi è dimoftrato . 

( a ) Grozio rimarca in propofiro Lib. 
II. Cap. XV. f. 16. che Bodino de Re- 
pub. uh. V. Cap. ult. malamente defil- 
ine da ciò, che li Principi con fi a no ob- 


bligati a mantenere li trattati giurati 
dai loro preceflori ; mentre ottimamente 
riflette egli , nulla impedifee , che le 
promette del defunto non obblighino 1* 
erede , quantunque 1’ obbligazione del 
giuramento aggiunto alle promette fia 
sémplicemente perfònale . Sopra di che 
il Gronovio s’intefta a voler foftenere , 
che il Re, e il fucceflore una fola per- 
fona offèndo, e rappresentando l’uno , el” 
altro; il popolo, che tèmpre tuffi Ile, e il 
Re giurato avendo sr-nome del popolo , 
in confegucnza la forza del giura- 
mento t’ ellende anche ai fucceflon . Ma 
quanto fi diri pretta all’ Autore nella Se- 
guente nota , baderà a far veder chiaro, 
che la rapptefentazione cade unicamen- 
te fopra 1’ obbligazione , che dalla pro- 
nte (fa deriva, non già fui giuramento , 
che 1* accompagna , « 
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colpevoli riputare fi devono { i ) • E però io non m’ indurrei a trat« 
ut di fpergiuri li Lacedemoni » che dopo la morte del loro Legista. 


( i ) Erzio fi dichiara qui altamente 
contro il fentimenco del noflr» Autore, 
e fi prevale dell’ autorità di Grozio , 
il quzle per altro mi pare, che in nien- 
te faccia per lui . Quello grand’ uomo 
trattando delle convenzioni fatte con 
fodditi ribelli, dice Lib. [IT. Cap. XIX. 
5. 8. che quello ponilo edere confermate 
con giuramento non fóto dai Re, e dal 
Senato Sovrano, ma ancora da tutto il 
corpo dello Stato t come fi vede , che 
Licurgo, e Solone fecero giurare l’uno 
li Lacedemoni, l’altro gir Atenicfi di 
confervare le loro leggi , e a finché il 
gì ut amento non prede (fe fua forza pel can- 
giamento delle perfine, che averter parte 
al governo, efiger vollero in oltre, che 
ogni anno doverti: edere rinovato . In 
un tal cafo , dice . Grozio , deve il So- 
vrano mantenere il giuramento dato in- 
difpetifibilmente , quando anche il ben 
pubblico ricercarti: il contrario : poiché 
Io flato ha' potuto fpoeliarfi del tuo di- 
ritto, e li termini del trattato ponno 
ertir r) chiari, che alcuna eccezione non 
lòtfrano. Ma, o io fono ingannato dei 
tutto, dice il Barbcirac, o quelle efpref- 
Aoni lignificano il contrano di ciò , 
che Enti» ne infertfee , come apparili^ 
per le parole , che ho legnate . Sopra 
tutto fe fi confrontano col $. 17. del 
Cap, XI li. del metUfimo libro citato in 
margine. Per altro Grozio qui in nien- 
te parla della poflerità di quelli, con 
cui il trattato e flato .fermato ; meno 
ancora da «gli a conoscere, epe 1’ obbli- 
gazione del giuramento fu (Erta ancora 
rapporto ai difeendeuri , come quella 
della promerta, a cui é unito - La ra, 
pione di cui fi ferve 1’ Erzio in nulla è 
piò (elida . Un popolo , die’ egli ; pud 
giurar come popolo : 1’ accordo , ma il 
popolo d’oggi non i già il medefimo di 
quella era età cent’ anni erto è riputa- 
lo il' medefimo unicamente per la fuc- 
ce (fionc continua dei nuovi cittadini , 
clic rimpiazzano quélli' , che mupjòno , 
o abbandonano ir jrtfefe e' per 1 ta conti- 
nuazione del governo . B in confegucn- 
iza «li entra bene nelle valide obbliga- 
zioni dei fuoi antenati, per le quali ul 
uno ha acquiftato un vero diritto , e 
che fe>no di- natura ad- ertire: perpetuate ; 
«la - non già in. qjmlle , che fono fiate 
rigiracdate come- puramente perfonali : 
•ra tale .è appunto K MtA dtlnipramen. 
tv . la una parola il popolo ir ora.poa 


• tore 

è rapporto al popolo, ch'era già cent* 
anni , fe non come un erede in relazio- 
ne d’ un defunto, d-l quale deve, fecon- 
do anche 1 ’ Erzio fudderto , compir le pro- 
meflè fatte con giuramento, non già a 
cauta del giuramento , ma a cauta del- 
la promerta . Poiché il giuramento non 
è le non una caufa accidentale , una 
fèmplice conferma rione della promerta , 
che lenza lo ftertii non farebbe meno va- 
lida, e operativa, una Ipecic di forma- 
lità rcligiof** il di cai effetto non va 
più lungi della perfetta che la impiega 
per maggiore afficurazionc della pontua- 
lità, con cui vuol mantener fua parola. 
Erzio a lice a in prova di fua fcntenza l’ 
eferopio degl’ lfraeliti , li quali dopo 
cento cinqiunr’ anni adempirono a ciò. 
che avevano promeflb con giuramento 1 
fuoi antenati a Giufeppe , <u tralportare 
le lue offa d’Egitto- nella terra promef- 
fa . Ma tutto ciò prova unicamente , 
che gl’ lfraeliti li credettero in debito 
di compiere la promerta, che limaggio- 
ri fuoi avevano latta a Giufeppe in t»l 
prò polito. Né vi ha nulla nel l'acro te- 
rto, che infinui , che levi averterò man- 
cato, refi fi fortéto colpevoli d’ un ver» 
fpcrgiuro - Converrebbe dire il mede fi- 
mo della rtrage dei Gahaoniti , fuppoflo , 
che Saulle l’ averte fatta eféguire lotto 
l’ombra, che il giuramento di Giufeppe 
forte nullo. Ma il Clerc ha notato, che 
un tal Trincine fi fervi di qualche altro 
prctefto. Vedi le fue note fopra Sam. 

II. XXJ. z. Per quanto a un giura- 
mento, che non dà diritto a nerfona , 
come é quello, che fa un popolo rii'pet- 
to aU’ortérvanza d' una legge , egli é 
chiaro che quello é un voto , il quale 
non ha forza, fé non in quanto vi ha 
fondamento di credere , che Iddio lo 
accetti . Onde ficcome nefluno fi può 
obbligare verfo sé Iteflb , fe non in quan- 
to Io giudica a ptopofito pel fuo van- 
taggio , cosi nulla impedtfce , che la 
potterjtà non folo , nta il popolo mede- 
lìmo, che fi è obbligato ad oflfcrvar una 
légge, non 1’ abroga in feguitp- , fe la 
trova pregiudiziale a quel fine , per eui 
era data «abilita : poiché quella ecce- 
zione è ìnchiufa in tutte I« obbligar io- 
ni, che non riguardano fe non quel ta- 
le, che le contrae; nè li può credete , 
che Iddio voglia oltre ut» tal termine 
ali effetti d’ un voto. Vedi fopra Lib.I. 
Cap. VI. §. 6 . e Ub- UJ. Cap. vr.§. 15- 
Kk X 
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tore Licurgo, molt’ anni corti abolirono le tue leggi, benché a Ini 
li padri loro giurato avellerò di non farlo mai • nè li Romani , fe 
accordato avellerò ai loro Imperatori il titolo di Re , quantunque a 
Bruto gli antenati Tuoi obbligati lì fodero con giuramento di mai piu 
fofferirlo» e permetterlo ( i ). 

Divi/ime dei XIX. Il giuramento s’ adopra ordinariamente per due ragioni : 

varii giurarne»- o per una maggiore adicuraiione, e certezza del li contratti , in cui 

M * li entra: o per decidere un farro» che non è avverato » e che per 

altra ftrada comoda chiarito edere non potrebbe. In quello fenfo fpie- 
gar fi deve la definizione d r Ari(lotele j, li giuramento , dice egli, d 
una offeritone , con la quale fi prende Iddio in tejìimonio , che non ha 
in fe Jìtffa dimojìra^ione alcuna (z), cioè a dire» la di cui verità 
non viene manifeftata con prove reali ■ ma alla quale fi preda cre- 
denza unicamente a motivo della prefunzione , del rifpetto , che fi 
fuppone abbia quello che giura, per la Divinità , che in tedimonio invo- 
ca. Di fatti qualor per una parte fi ha delle prove certe d’ una co- 
fa, non vi -è d’uopo di giuramento : come dall’altra parte allorché un lì 

rimette alta fede del giuramento, per la dcciConc d’un adare, non 

vi abbifogna d’altre prove (3). 

E' chia- 


( i ) La co fa apparirà infallibile anca, 
ra più rifpetto agli ultimi: fe fi confi- 
celi , che perfona acqui fiato non aveva 
alcun diritto pel giuraitlento loro ; e che 
efii fi avevano voluto legar le mani da 
per sé , acciò non s* inducefTero mai 
più a introdurre una forma di governo» 
che loro era fiato tanto fatale, egravofo. 
Onde potevano bene obbligarli a non 
ammettere- al fuo governo dei Re , ma 
unicamente finché il ben pubblico noi 
ricercarli ; poiché fe accaduto folle , che 
lo fiato non poterti piti mantenerli fe ir- 
li il governo Monarchico , la fltuazio- 
n: degli affari avrebbe refo illecito fur- 
to ciò , a cui fi erano impegnati ; in 
conferenza farebbono fiati fciolti , i li- 
ic-rati del lor giuramento . Ma quanto 
agli difeeadenti , quelli' obbligati- a un 
tal giuramento non farebbono fiati , li 
non in cafo, ch’erti ratificato- 1’ averte- 
rò , mentre in difètto gli antenati non 
.hanno alcun diritto d’ imponere ai fuc- 
ce, dori faoi una obbligazione di tal na- 
tura : poiché gli eredi non- fono- tenuti 
al fsu’fo del defunto, fe non allora, che 
un ter.'-», per lo ftelfo ha acquiffato un 
gualche .ius . Ma rifpetto alle colè , die 
unicamente ridondano fopr* il popolo 
mede (imo in forza delle azioni dei par- 
ticolari , che Jo compongono-. Il difen- 
denti non fólto di già tenuti t mante- 


ner fempre quel tanto, che II loromag- 
iori hanno fiabilito . Nella guifa me- 
cftnia , che a conto della polftrità met- 
tere non li ponilo le azioni degli ante- 
nati fuoi.- li difeendenti P. E. d' un po- 
polo un»- volta valorofo , e belligero , 
li è degenerato , non potrebbe aver ra- 
gione ifi attribuirli ir coraggio , e la 
bravura de’fuoi maggiori ; e farebbe un’ 
altra cofa , 11: ciafeuno dei difeendenti 
rinovato avertè il giuramento . Nel ri- 
manente in propolito di quelli giura- 
menti è importante d' aver avanti la 
maflima avvanzata da un Greco Poeta e 
qual è di non giurare giammai , che 
non fr farà fa tale o tal altra cofa , poi- 
ché le prime rilóluzioni foggette fono a 
edere fmentire dalle poficnori . Sofocle 
Antigo. p. zjo. ed. H. Ste. verf. 399. 

. r t - 

A 'rxì; tfpiToìoir kJ ' ir il' cezufnttd. 

4av£<‘ yàp li «frane ri» ynip.tr . 

fa) O" prò 1 tri furi dilati rapar* fate 
farti citar óS'hktoi . Arili. Rhetor. ad 
Alex. Cap. XVIII. 

(3 ) Ne 6 hanno a ricercare , facen- 
doli torto alfe maggiore delle autenti- 
cazioni , che dar fi porta a un contrat- 
to, a tuta promtllà , col volerne cercare 
dell’ altre. -Vedi fono f. »t. • «tei 
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E' chiaro però, che il giuramento nelle quiftioni di fatto fol tan- 
to s’adopera, non già in quelle di jus; vai a dire, ii giura, fe una 
cofa è (lata, o non è (lata fatta; non già fe bene, o male; avve- 
gnaché la prima quidione chiarita, l’altra fi può immediatamente de- 
cidere. Che fe li Giudici predar fogliono giuramento all’ ingreflo del- 
la lor carica , noi fanno già per affermar cofa alcuna , ma (emplice- 
mente per una fpecie d’impegno, con cui fi obbligano a pronunziare 
le Temenze fecondo l’equità, e il diritto municipale, e ulitato. Vi 
hanno adunque due fpecie di giuramenti: gli uni per mezzo dei qua- 
li fì aderifcc, che una cofa è, o non è: gli altri, per cui fi pren- 
de impegno a fare, o non fare una certa tal cofa; li primi dire fi 
ponno giuramenti affirmativi, gli altri obbligator), c promiflivi ( a ) . 

XX. Li giuramenti obbligatorj fono affai praticati, e più anco- 
ra di quello abbifogna, ed è conveniente tanto negli affari pubblici, 
che ne’ privati (i). Didinguono alcuni tra il giuramento obbligato- 
rio, per il quale taluno (ì affoggetta a qualche obbligazione, in cui 
avanti non era , da quello il quale fi fa per confermare un atto più 
conchiufo, e valevole. In fatti vi ha delle promette, le parole delle 
quali contengono il giuramento . P. E. quando fi dice : vi giuro, 
che farò tutto ciò a vodro favore: c ve n’ha altre, nelle quali l’af- 
far principale è fcparato dal giuramento . P. E. giuro di mantenere 
quanto trattaflimo jeri . 

Per altro gl’ Interpreti del jus Romano con ragione riflettono , 
come anche noi abbiamo fatto vedere qui fopra , che il giuramento 
deve dirfì nullo, qualor l’affare principale, a cui il giuramento s’ag- 
giugne é difonedo, e illecito, o in vero al ben pubblico pregiudi- 
ziale, o ad un terzo (z). Ma con tutto ciò, vi hanno certi atti, li 
quali quantunque nulli in fe detti davanti al Tribunale civile, fono 
convalidati per la interpofizione del giuramento, a motivo che non 
contengono viz) effenziali , e che loltanto fono d’ una tale natura, 
che una delle parti con facilità può effere ingannata, e lefa dall’al- 
tra. Onde come che è libero a ciafcuno il rinunziare al benefìzio dal- 
le leggi introdotto in fuo favore, fi prelume, che quello che ha voluto 
confermare un certo tal atto con giuramento, abbia maturamente efa» 
minato, fe gli era o nò, avvantaggiolo il farlo (3 ). 

§.XXI. 


( 1 ) Ottimamente riflette la Piacene, 
che quella Torta di giuramenti fono ro- 
vente o ingioili , o temerari . Per farli 
innocentemente convfen («pere ad evi- 
denza, che l’azione, o omini filone a cui 
ci obblighiamo i permefTa, e innocente! 
c'onvien vedere le (ia una cola , che da noi 
dipenda ; Convien veliere le vi ha necef* 
(ita di giurare ; e li podTa farlo lenza pe- 
ricolo d' offender “Dio. Fin qui il mette- 
limo nel luoTratt. Lib. Il.Cap.lV.e XXV. 

(1) Sttundum naqut prtdiBam regn- 


iate! , qu i ubicumqut non fervuti fuBum 
legr pnhibentt cetefuìmut , certum efl un 
Jhpulallonrm bufu/utocii tenere , tee munti*- 
tum uUmi effe momenti , NEC SttCK /IMEN- 
TUM / IPMITTI . Cod. Lib. I. T. XIV. 
do leg. 5. par. 4- . ' . . 

( a ) Vedali Decretai, de )Ure)urando 
Lib. II. T. XXIV. ove fi pud vedere , 
che II |U 5 Canonico lafcia luffiltere tut- 
ti li muramenti . che mantenere fi pon- 
no lènza pregiudizio di lua eterna falli- 
te . Su tal piede la cauzione predata da 

usa 


(a)Juramenta 
afiertoria , ju- 
ramenta pro- 
mifiòria . 

Dei giuramertì 
obbligatorie . 
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D ti giuramenti 
affirmaiivi , t 
IO ifpecie di 
quello .. 


(«) Vedi qui 
fatta 1. v. c. 
xm,j, 9 . 


Dei! giuramento 
ebe fanno te par- 
ti per decidere 
le Loro conte ft. 


XXI. Rifpetta al giuramento affirmativo, vai a dire, quelloche 
fi fa per decidere una differenza , per terminar la fjuale non vi ha 
altro mezzo, o prova; colui Che giura , è o la perfoiu intereflata , 
o vero ua terzo; quelli che certificano una azione altrui con giura» 
mento, tefiimonj fi dicono (4); e la depofizione loro palla, con ra» 
gione, per una prova di grande pefo, quator almeno nulla vi ha , 
che verifimilmeme fofpetta la renda: poiché fupporre non fi potrebbe 
legittimamente, che un uomo dabbene , e timorato di Dio voglia per 
altrui incerefle, efponerfi ad incontrare la Divina vendetta. Le leggi 
civili però hanno faggiamente difpofio di non ricevere fenza molta 
circofpezione la teftimonianza d’ un uomo fopra un affare d’un altro, 
con cui legato- fotte con vincolo di parentela, o d’amicizia, o d’in> 
te re (Te • poiché con facilità accader puote, che la parentela, l’amici, 
zia , o 1* interefie vincano il dovere della propria cofcienza ( 1 ) . 
Nè fenza fondamento- poi gli antichi Romani volevano ,. che li me. 
definii tefiimonj ricchi fottcro , particolarmente qualor,tratiavafi d’un 
negozio importante, e di grande confiderazione ( a). 

XXII. . Ma accade fovente, che le perfone medefime- intereffate- 
giurano per terminare le differenze vertenti fopra i loro proprj affari . 
Ciò- che fi fa poi o per una convenzione delle parti, o per un ordine 
precifo-del Giudice (3). Poiché quando due perfone fono in difputa 


una donna, ie prometti d’ un minore , 
e altri atti nulli in forza delle leggi 
civili tòno convalidati pel jus Canoni- 
co, Ce vengono confermati dal giuramen- 
to di quel tale, che gli (tipula . Il Tom- 
mafio (linda . Juris natur. He gent. Lib. 
11 . Cap. IX. 4. 9. dice , che ciò è con- 
trario alla natura del giuramento ; poi- 
chi come è (fato dimollrato avanti , il 
giuramento non 4 che un. accedono del- 
le obbligazioni . Ma io accordo tutto 
ciò; implica per quello forfè, che ficco- 
me il jus civile quelle tali obbligazioni 
nulle ha dichiarate , perchè le tm confi- 
deratc in un: certo afpctto ,.e che per 
altro , anche per lo.ftedo Tommafio fono 
naturalmente riputate valide, e operati- 
ve, implica diffi , che il jus Canonico 
con quella autorità, che edènzialmentc 
tiene , e da noi Cattolici gli fi attribui- 
rò:., non determini , che vaiale fiano pel 
giuramento, che. le accompagna? Negar 
vorrebbe il TOmmafio-,. che non potefTe 
ordinare il jus Canonico, che quelle ob- 
bligazioni per tali fodero riconofeiute, 
anche fenza I* intervento del giuramen- 
to; per qual motivo , e ragione vorrà 
poi loltencre , che tanto non porta difpo- 
nere in relazione del giuramento ,.con 
cui vanno congiunte ? accordo , ebe il 
giuramento non è , che una edema cofa. 


F r 

e accefloria alle promette, ai contratti* 1 
ma quello non toglie , che non li podi 
a riguardo -l’un tale ederno atto, con- 
validar quei contratti , quelle promette , 
che per un mero arbitrio degli rtatncnti 
civili per nulli riguardanti . Onde fuor 
di propolito poi, e per tòlo orgafrno d* 
avvernune , e d’ ammofità fi (caglia lo 
(ledo Autore contro la Corte di Roma , 
quafi una fovverfionc delle madiate più 
importanti del jus naturale con cià 
avede fatta . E più a torto poi il Bar- 
beirac , che unte volte a roverfeio io 
critica, qui per quella antipatia, che 
tiene con la comunione notlra , lo fo- 
tlienc, ed approva. 

( 1 ) T eflium fides diligente r esaminan- 
da ejì .... an ami cuj et ft, prò quo refi ime- 
ni un, dal . Die- Lib. XXII. T. V. de 
Teltib. leg. Ili. 

( 1 ) A» incupiti nel egtnt ft , nel lem 
cri caufa quod facili nominai . Ibidem. 

Ci) Maximum remedium, expem nda- 
eum-lninm in ufum ■ueuit fuiiifurandi re- 
ligio: qua ve! ex pnSione ipferurn Untato- 
rum , ve I ex autori tate ludica deeidun- 
lur couenver&e . Dig. Lib. XII. T. II. 
de jurejuumdo. Vedi Daumat leg. ci vii. 
nel fuo otd. natur. P. I. Lib. III. T. 
VI. Seè. VI. 
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per certa tal colà , clic l’ una pretende effere a lei dovuta , quantunque 
non abbia prove {ufficienti • efTa parte pretendente può differire il giu« 
ramano all’avverlario, con promeffa però di deGftere di fue pretel'e, 
le egli giura di non doverle cola alcuna (a). Che fe il reo, o fia 1 ’ 
eccipiente teme di non poter giurare in colcicnza, come P. E. fe 11 iISK , 
trattaffe d’ un debito altrui, del quale cffo foffe rifponfabile nel fuppo- 
Ilo, che veniffe provato per vero, egli può redifferire il giuramento 
all'attore, promettendo di pagarli quel tanto, eh' cffo pretende, nel 
cafo che giuri, che gli è dovuto (1 ). 

Un tale efpediente fi mette in ufo o avanti il Ciudice, o tra le 

E arti fcmplicementc. Con quella differenza però, che fuori del Tribu- 
unal di giullizia non fi è tenuto di giurare a Tequifizione di quello, 
che differir vuole lo fteffo giuramento: e la ragione è, che un tal atto 
contiene una tacita convenzione (a), per la quale fi confente di ri- 
conofeerfi debitore della cofa in quiftione, fe fi ricufa di giurare, che 
non la fi deve all’attore, o fe il medefimo attore, che la dimanda, 
giura di fatti, che gli è dovuta. Ora niuno, che non ha autorità fopra 
un altro, coflringer lo può a fare una convenzione, che onerofa ria» 
feir potrebbegli (3). Ma qualor una parte differifee all’altra il giura» 
mento in giudizio; -quella non può lenza forti motivi difpenfarfi dal 
giurare, o almeno dai redifferire all’altra il giuramento medefimo. Dì 
fatti fe il proceffo apparifee fu qualche fondamento appoggiato, fenz* 

però 


— - - ■ ■ fr ii 

(1 ) Alterum ttnque eligat max dia 
Jblvat, Mas fura .... Datar alucm , & dii* 
faentini reo, ut, fi malit ,referas /us furan- 
domi & fi is, qui petit, conditane furis- 
furanti non utetur , judicium ti Pratar 
non d ihit . Arquifiime enim hot facit , cum 
non dtberet di/pticeie conditio juriifurandi 
ti, qui dttulit . Dia. ibidem Lib. XXXI V. 
Ma nifrfta turpitudini! e/t , mite nee fura- 
te , nee rutjuundum referti . ibidem ieg. 

xxxvrn. 

( 1 ) E* una fpeeie di tranfazione, di- 
cono li Romani Giurifconfulti , che li 
fa con H giuramento . Jutfurandum fpe- 
ciem tran/aSimoit contine! . Dig. ubi iu- 
pra Lib. II. 

( ) ) Ma allorché nea volta li ha ac- 
cettato il giuramento, non li può piò 
volerlo rifondere nell* altra parte; poi- 
ché in accettandolo li i impegnato o a 
giurare , o a rtconolcerli debitore di quan- 
to 1’ altra parte, che fi è rapportata al 
nodro giuramento, pretende, J ut firandum, 
quod ex comientione extra mdicium defer- 
ita, referti non pottfl , ibia. 1. xvu.Che 
fe quello , che aveva differto il giura- 
mento, libera pofeia la parte , che giurar 
doveva, dal predarlo; quello s’intende, 
che abbia giurato , c re ila ia diritto -di 


dimandare, e pretendere quel tanto, che 
conredato venivuqU.fure furando da io , vtt 
remi fio, reut quid-m ndquirit txceptioneM 
fibi , aliifque : A Sor vero nSionem odami - 
rie, ibid. 1. IX. §. 1 . Tutto ciò ha luo- 
go poi con maggior ragione qualor il 
giuramento è (lato predato in vigor d’ 
accordo; l'affare allora è finito, nè al- 
cuna delle parti può recredervi . Ma <è* k 
condo il ius Romano, non è già il Ami- 
le del giuramento , che il Giudice elise 
egli di tua autorità. Come la parte, da 
cui lo ricerca , non può ricufarlo , e in 
confeguenia non vi ha allora convenzio- 
ne alcuna con l’altra Parte, fe vien ad- 
meflb alla revifìone del procedo » /* **• 
meno li ha da produrre nuovi fonda- 
menti, de' quali unicamente fi vuol fer- 
vire . Admonendifumut intetdum ttiam pc fi 
futfurandum exaétum permuti Confiitutioni- 
bui Prtncipum, ex integro caufam agire , 
fi quii nova infirumenta fe invmifiè dicót- 

qui bus nane foia ufutus fit Quod fi 

alias inter ipfos jurejurando tranfaiìum fit 
netotium , non concedimi eamdem caufam 
retraBare , ibidem Lib. XXXI. Vedi li 
Commentar) del Nood fopra un tal Ti- 
tolo , dai quali è dato preie guanto in 
queda nota fi ha efpicdo. 
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però che vi fiano fuflkienti prove, e che l’ una delle parti rimetter fi 
voglia alla cofcienza dell’altra, il Giudice ha ragione di tener per con- 
vinto quello, che non ola, ni giurare, nivCligere dall’altra parte, 
ch’efla giuri, che ciò che domanda , l’è veramente dovuto • mentre fc fi 
fa fcrupolo di giuramento per piccola cofa, non ha che a rifondere il 
giuramento nell'altra parte; che fe dubita, che l’attore fpergiuri ; egli 
in buon ora il giuramento ( I ) ne predi ( 1 ). 

Dtl fìuramin- §. XXIII. In line il Giudice può, allorché le altre prove fufficiend 
tu ordinai» dal n on fono, differire il giuramento a una parte, fenza che. l’altra il ri- 
Ginditt . cerchi; fia ciò per dare a lei motivo di purgarfi di certi fofpetti , di 

cui 


< i ) Platone nulla meno, come legna 
qui T Autor no Uro , non ammette il giu- 
ramento in tutti gli affari, ne’ quali un 
tai arto può apportare qualche utilità 
fecondo l’opinione degli uomini. Vedali 
Lib. XII. delle leggi d’ un tal Filolofo 
verfo il fine . 

(a) Il Tommafio awanza in talpro- 
pofito una quiltionc affai delicata Inliit. 
divin. Lib. II. Cap. IX. $. io;, ed è , 
fe ricercar fi poffa il giuramento da una 
psrfona, qualor € ha motivo da crede- 
re , che farà uno fpergiuro . Non fi trat- 
ta qui dei Giudici, i quali, come dice 
il Placette nel fuo Trattato del giura- 
mento Lib. I. Cap. XIII. le leggi vo- 
gliono, che differifeann il giuramento M 
certe occafioni , e Uà ai Giudice di con- 
formami!, lènza metterli in pena della 
maniera con cui quelli , ai quali ordi- 
na di giurare, lo faranno; fi (oppone an- 
cora fenza dubbio, che d’ un confiderà- 
bile negozio fi tratti . Tutto ciò pollo 
•neh' io curro nel penfiero del medefimo 
Giurifconfulto , il ^uale foltienc, che la 
quifliotfe è piò cunofa, che utile . Poi- 
ché non fi potrà mai avere una intiera 
* certezza , che una persóna fu determi- 
nava a (pergiurare , quand' anche per lo 
paffato avene giurato il fallò ; egli può 
effère che fiali pentita, e che non voglia 
commettere a fangue freddo nella occa- 
sione prelènte un si orribile delitto : che 
fe dà apparenza d’ e/lirvi difpofta , fi può 
credere , che lo faccia per non venir ob- 
bligata a giurare: Nego e ntm ttnam effe 
fiientitm in aliena de futuro per furio ter - 
tii . Nam no » Joltrm fututueum nulla rft 
certa fc lentia , fid & in f prete ea , fu* 
dependent ab arbitrio alieno , ab borni !» 
ne , fui corda non fcrutalu r , feiti nequeunt . 
Htfue bic /uffici:, qmd per juna [ape com- 
m ferir it, cum atto eff negottum -, foierie 
enem in prafenap fi emenda ». Quia fi 


aperte profittante fe pe/eraturum effe, no» 
facte: certum judicium , cum ijl* min* af- 
ferri poffwl ad evitandum furamentum . 
Suapropter nifi fpecialit caju: offrratur, 

( quid fi tnim it qui furare detti , aperte 
profittano atbeifmur» 1 ftd aeque bic cafut 
facile dabilis ) mal leda quaftionem iftam in- . 
ter inutihter curiofat refierre ; fi lame n ca- 
fut darctur , litigane , tale furamemum exi - 
ge nt, peccare:. La qual conclufione del 
Tommafio approvo ancb’ iu . Il Barbei- 
rac però fcarta quella ultima decifione , 
e vuole, che anche in luppofio che cer- 
to fi fia , che colui (pergiurerà per non 

f ugar quel tal deferto, fi poffa obbligar- 
o a giurare, Haute ebe la difpofizione 
del cuore di colui é la fteffa giurando 
con le parole, come non giurando. Ma 
io tengo coli' Autor antidetto, c con il 
Placette , che nel Trattato fuo citato ibi- 
dem dichiara , dm non fi deve far giu- 
rare quel ribaldo per «Sparagnar a Dio 
un tanto oltraggio, e agli uomini deboli 
lo fcandalo. Oltre di che non é già ve- 
ro, come lo lleffo Barbeirac dice, che 
la difpofizione del cuore fia un medefi- 
mo peccato alla efe guata adone; mag- 
giore ri’ affai quell’ ultimo riuscendo dèi, 
primo# evidente effendo quello, e ridot- 
to a tutta la fua perfezione ; Secreto e 
imperfetto , dirò cosi, l’altro; onde an- 
che una tale maggiore enormità ri fpar- 
miare fi deve al peccare di colui. E però 
non è lecito per quella Strada di yj)ler 
confeguire , quanto ci è dovuto; chino 
poi anche eflendo, che fi verrebbe a con- 
tribuire allo fpergiuro di colui, cgò fa- 
cendo ; lo che di peccato falvar non fi 
può . Laonde fe altro motivo non vi 
aveffe , che perfuadeffe a non fervirfi <i' 
un tale efpediente , fe non fe La concor- 
renza allo Spergiuro di colui ; quello, Sólo 
Servirebbe a renderlo peccaminoso , e in 
confegtoóua interdetto . 


igitized by Googl 



A 


y * 


Capitolo II. 


x6$ 


cui Ti carica, o in vero fu per farle acqui Ilare un qualche diritto, che 
vienle contefo ( I ). Ma non fi cfige già il giuramento in quel talcaf», 
in cui colui, che giurar deve, conlelfar non potrebbe la verità fcnza 
cfporfi alla pena di morte, o a qualche altra cola aiTai fenbbile, ed 
afflittiva (i),* mentre oltre che barbaro converrebbe edere ed inu- 
mano per indurli a porre una perfona nella trilla neceflità o di tra- 
dire la propria cofcienza , o d’incontrare un confidcrabiliflimo ter. 
ribil male* non fi deve poi predar fede a cotali giuramenti* poiché 
gli uomini inclinati fono a lufingarfi di potere rapacificare in una 
maniera, o nell’altra la Divina bontà, la di cui mifericordia infini, 
ra da cffcctivamcnte aperta , c pronta anche per gli fpergiuri medeli- 
cni , purché di cuore veramente fi pentano del lor reato ( 3 ) . 

Gli 


( 1 ) In bona fidei cantraBibut . rtec non 
orinai in cnteris canfit in pi* probatitmum, 
ptr judictm furc furando i.tufa cognita rei 
decidi oportet . Cod. Lib. IV. T. I. de 
reb. cred. 4 jurejur.Si cita quella legge per 
provare , che fecondo il juj Romano , 
il Giudice può differire il giuramento , 
qualor Ita una tèmi-prova dalla parte 
«l’uno dei contendenti ; come P. E. un 
fot teflimonio , il quale non fa pie- 
na prova , ni pure fe forte anche Senato- 
re. Ma il Nood ha fatto vedere con 1' 
ultima evidenza nei fuoi Proibitila J ti- 
ri t Lib. IH. Cap. VI. c nei fuoi comen- 
tarj pag. 287. che inopia prcb.nionum , è 
il cafo , in cui il Giudice vede tante 
prove d' una parte , e deli’ altra, che 
nM fa a qual delle due determinarli ; 
poiché quando qualche cofa fa pendere 
la bilancia , non fi ha cosi alla leggiera , e 
fenza bifogno a dare il giuramento . 
Vedi Dig. Lib. XII. T. II. 1. XXXI. in 
duiiii cau/ù . Non i_ gii lo (Urto del 
giuramento, che una parte differifee alP 
altra in giudizio, mentre quella deve , 
o giurare , o ridondi; re il giuramento 
nell’ avversario, quand’anche contro di 
Cc nulla provato fi forte ; altrimenti 
convien che paghi , quanta gli vien di- 
mandato. Vedi anche Sculriago, che in 
tal materia parla molto a propalilo . 

( a ) Un certo Giurifconlulto Allenit- 
ilo nelle lue objervalionet Jurij Kom. ha 
pretefo di provare contro la comune 
opinione di tutti li moderni Giurifcon- 
fulti , che fecondo il ju« Romano non fi 
dirti; ilice il giuramento' ni per le caufe 
criminali, ni per le caufe civili; di mo- 
do che quello , a cui li dava il giura- 
mento forte tenuto di giurare , o di rif- 
fondere ileiuramento Bella parte contra- 
ine, quando l’ultima accordata al pri- 
^ Pufftndorf Tomo IL 


mo P alternativa . Vedi Van-dtr Wa- 
ter nel tuo Libro citato Lib. ILCap-X.Si 
potranno dammare di quelle le ragioni, 
ma dento a credere , che portano perva- 
dere alcuno mezzanamente informato del- 
P antica Giurifprudenza . 

( 3 ) Ecco un bel parto di Libanio, 
che il nollro Autore citava nel teflo. 
E> pii yàp ndf *X««, ti, tir t paypei- 
tur tu xtipirmr , x, puxdéjaititu àrup- 
tir , «x >Vk àncyxx t rii ri y inaiai 
rorofàr . ir» ni uir àjk* ànrtyr aceti, il 
ti itoKt ir imi vomì , ir ex «rt pi -J.ru- 
oiptror «^.«v» - » fi T3JÌT®* Toòjxà xiV- 
furtr irraAarrbpttoi xirfirt; ro pir ir 
ifìxKpi 11 ipuxror ritmi, i /vip ti ixure 
rolkóxir muTcr irretir . mi rgi Svolali , 
ti) ìrprrmati , agir xcbiH àiaixpàtmr avy- 
yruuirxi ir xataoxruào ai rii irai &C. 
Nelle profperita quando nulla fi ha da 
perdere , li fa fcrupolo di fptrgiurxre, 
nulla avendovi allora che ci metta in 
una fpccie di uccelliti di cbmffletferc una 
cattiva azione. Ma qualor gjj affari no- 
llri difperati ', e rovinati li trovanti, e 
non reità altro efpedìente da prendere , 
fe non quello di mentire' , C incannare 
con giuramento , li rifolve a correre un 
tanto rifehio per evitare il male p re- 
fe n te ; facendoli mille illuGoni por di 
potere rapacificare Iddio con offerte , 
con voti , con preghiere , e di poter ot- 
tener dallo ftertò il perdono. Oltre diche 
come la punizione dello (pergiuro pare 
na ; all* Incontro P litro ’ male' fi 


lontana 

inoltra imminente a cadere fopra di noi; 
lì giudica però quello più gèande del primo 
a cagione di fua proffimitì, e vicinanza. 
Declam. III. p. 149. ed. Par. 
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Lituo Quartoi 


giuro . 


Gli Interpreti dei jus Romano trattano « lungo di tali , • e confiraiii 

giutamenti (’i ).o 4- ><- *fi« ... t :>*;.. 3 .e 

Si ogni viola - XtCIV. Come accade fovente nelle fociotà civili in particolare^ 
tione del giura- l q giura di adempir fedelmente ai fuoi doveri: fi ricerca fé quel» 
colpevoli di [per li, che qualche parte ne hanno negUgentata, uano. veramente colpe* 
voli di fpergiuro. Si vede bene, che qui non fi tratta dei ginramen* 
ti, che riguardano un qualche atto particolare, e individuale’ come 

S uando fi ha giurato di dire il vero fopra un fatto , circa ti quale 
è chiamato a tedi fi care ; o di rendere fedelmente un depofito ; o 
di fare ogni altra cofa determinata dalla natura dell’ affar che fi trat* 
ta; poiché in tal cafo è evidente , che chi manca al giuramento ; 
fenza contraddizione alcuna fpergiura,. Qui fi tratta adunque del giu* 
ramento, con cui fi promette varie cole in una volta all’rngroffo • 
come quando fi allume un qualche impiego , o una qualche carica ? 
all’ ingrelfo della quale fi giura d* adempiere fedelmente alle funzio- 
ai , che alla fielfa fono annefic. Su tal piede io dico, che traccian- 
do il menomo dei doveri , che giurato fi aveva d’ offervare , un vero 

fpergiuro fi commette. 

Convien però accordare, che quello peccato , del pari agli altri , 
varj e differenti gradi ammette* poiché ficcomc quelli, che non han- 
no violato, fc non una legge, meno colpevoli fi giudicano, di quel, 
li j che intieramente il giogo hanno feoffo dell’obbedienza , che de- 
vono al loro Sovrano, e alle leggi fuc, vai a dire, che rei fono d’ 
un delitto di lefa Maefià ; in una iflcffa maniera lo fpergiuro più 
enorme fi confiderà , qualor fi manca a ogni , e qualunque fuo do- 
vere, di quello fia quando alcuno fe ne tralafcia (2) fol tanto, c 
(d) Vedali S.m- non cura (a). 

derfon de ob- A, XXV. 

blig. jur. prel. — . 


( 1 ) Tale è appunto quello , che A 
chiama fiiUmentum calanutile , o He ca- 
lammo , il di cui ufo generale fi relè, 
dal jus. Romano degli aitimi tempi ( poi- 
ché in avanti noa vi avevano, che cer- 
te caufe, nelle quali fi efigeva, c da una 
parte fol tanto 5 ■ In forza di quello 
tutti quelli , che a piatire venivano 
avanti il Giudice, preventivamente pre- 
dar dovevano giuramento d’ agire di 
buona fede , vai a dire , che credevano 
le loro prctefe fondate, o le loro ecce- 
zioni giu Ile, e che niuno di loro aveva 
intenzione ili fervidi di cavilli , e di 
foperchierìC per impedire una equa fentcn- 
za . Vedi Cfcd. Ub. II. T. LIX. de jure tu- 
rando propter caiumninm dando . Novella 
XU,X % Cap. III. J. r. con il Comment. 
di Cujacio fu tal materia . Ma come , 
che un tal giuramento il più delle vol- 
te era un* occafione di pergiuro , o per 
l’attore, o pel reo, o perambtdue, cou 


ragione perciò i flato abolito nella mag- 
gior parte dei Tribunali . Un’ altra fpe- 
cie di giuramento celebre nel jus Ro- 
llo è il juramentum in litem , che il 
Giudice foleva differire in certe caufe , 
o in propofito di certe dimande per la 
cflimazione , che permetteva di far a 
una parte di quanto l’era dovuto, qua- 
lor il reo non trovava!! al cafo di po- 
ter rendere la colà medefima , o che vi 
aveva dalla fua parte della mala fede , 
o un grave fallo . Vedi Dig. Lib. XII. 
T. III. de in litem jurando, eCod. Lib. 
V. T. LUI. Vedi fopra tutto ciò il com- 
mento del Nood , che é induttivo , e 
erudito a quel fegno, che può edere. 

( 1 ) Ma conviene poi rigettare del 
tutto il penfiere di quelli , che pretendo- 
no , che qualor alcuno fi fottomette alla 
pena ordinata in cafo di violazione delle 
obbligazioni , in cui con giuramento 
era entrato , quello batti per mettere al 

coperto 
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• XXV. Per quanto riguarda alla maniera, con cui fi vien di- Della 

fpenlaio, ed affollo di certi giuramenti, e voti, le quittioni che io nn cui fi vita 
tal propofito fi agitano , con due principj rifolte effer ponno, e d*" */*"* 

cife. Il primo è, che ogni pedona, le di cui azioni, e i di cui be» jj*» v „,,’ 
ni dipendono da un Superiore , non ne può giammai difponere a fuo 
pregiudizio, e in confeguenza deffo ha jus d’annullare ciò, che élla» 

to fatto contro la volontà filati l’atro è, che un Superiore può met» 
cere dei limiti fecondo cffo lo giudica a propofito, ai diritti i (le (fi de» 
fiioi fudditi di già acquiftati , e poffeffi ; e con molta maggior ragio» 
ne poi a quelli, che elfi conseguir devono. 

• Di fatti il potere veramente d’ un Superiore non fi eftende già a 
difpenfare da un giuramento obbligatorio (l), cioè a dire (<*), io (#,) Vedi De, 
cui non vi ha vizio di forte , e che fi riferifee a uua cofa , della £****■ ’ 
quale chi giura, poteva difponerne. a fantafia , ed arbitrio. P. E. non ii e jprejuraado! 
era libero già, c permeilo al Romano Senato d’annullare il giura» 

mento di Regolo, col quale impegno contratto aveva eoa li Carta» 

ginefi di pretto loro rcftituirfi j mentre effendo cffo divenuto fchiavo 

delti medefimi per diritto di guerra, li Romani più non tenevano 

autorità di forte fopra di lui . Ma qualor fi giura di fare , o di dare 

una certa cofa, rifpetto la quale un fi trova fottorameffo alla difpofizionc 

altrui, il giuramento riceve tutta la fua forza dal confenfo o efprcl» 

fo, o tacito di quel tal Superiore, che in confeguenza può lanciarlo 

lutti fiere, o dichiararlo nullo , come li pare, e piace. Nè temer fide» 

ve di fpergiurarc in non efeguendo un giuramento in tal maniera 

nullo dichiarato* poiché quando il giuramento (letto fi ha predato , 

fi doveva fupponere come una condizione neceffaria 1’ approvazione 

del medefimo Supcriore, o Sovrano. Nè il Superiore (letto dall’altra 

parte fi può dire, che pecchi in dichiarando nullo un tal atto; poi» , 

eh’ egii non fa, che ufarc del diritto, che ha d’impedire, che quel» 

li che da lui dipendono, non pregiudichino all’cfercizio della autorità fua 

«on tali atri temerari, e irregolari ( b ). W Vedi Gr«. 

» ‘Per 

9* XOa 


coperto dello (pergiuro . Poiché del ca fo 
in fuori , che nell’ atto medefimo del 
giuramento predato, non fi abbia lafcia» 
to la libertà efprefTamcnte a quello , 
che ha aiutato, o di fare la cofa , acuì 
A è impegnato , o,fe volerà , difpenfarfe- 
ne di fnpplire a quella tal cofa con una 
emenda, la puniaionc non toglie , che 
non fi a dato fpereinro, come fi farà ve» 
deve qui folto a lungo Lib. Vili. Cap. 
III. $. 4- in fine. Nell* ìdcfTaeuifa, che 
un uomo , che ha avuto da foderine la 
corda per aver rubato , non merita nut ! 
to fieno il nome di latito dopo , che ha 
foScrta una tal yen» , di quello io ma- 


ritava dianzi . Vedi fopra Lib. T. Cap. 
IX. $. 6. e in propofito di tali patti 
vedi li patti di matrimonio tra Carlo 
Principe di Galle» , e Enrichetta di Bor» 
bone in Gramond Hidor. Gallic. Liba 
HI. art. z«. , t sai ’ •» „ 

. (m ) Vedi il Grazio- Lib. H» Cap. XI U» 

}. io. Superiotum adui bue ni poffunt 
•[fiore , ut mjfuraruiuat qnatenus obhgaio» 
uum , *e» fit praflaudum ; id jurit natura» 
Ut e fi. At potefl probi bere fupericr nt fio 
rei mfrrier , ut pater, potefl probibete ne 
fitte t filiut , Òr rtriium facete , fi pira a <w» 
leu , ita &■ pnhtbete fate fi jHtamtnmitt 
aera pai perfine^ cui fin atta . . ^ 

LI * 
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Per altro poi Ha che il Superiore abbia proibito preventivamente 
di giurare fopra una certa cola, o fia che dopo fatto il giuramento 
ne vieti 1* efecuzione ; il giuramento è Tempre di niun valore da ri» 
putirli con quella differenza peri , che nel primo cafo un grarfde 
peccato fi commette , Iddio prendendo in teflimonio d* un atto 
illecito, e proibito. Di fatti fe ciò non foffe, facile farebbe a forza 
di voti , e di giuramenti eludere qualunque autorità più bene fiabili, 
ta , e rifpettabile, e renderla intieramente inutile, e inoperofa (l). 
Gii Ebrei appoggiati a tali princip) per le loro leggi flabilito aveva» 
no, che un padre annullar potefle i giuramenti, e i voti di fua fi» 
glia; un marito quelli di fua moglie; c un patrone quei del fuofer* 
f«> redi Num. vo > fc opportuno il giudicaffero (<1)4 

30. v. 4. Un’ altra maniera, per cui la forza del giuramento vien a dipeli* 

dere dalla volontà d’un Superiore, è, qualora lo flclfo Superiore di» 

chiara, che ciò, che fi avrà giurato in ceni cali, o in tali circo» 

danze, non fia valido giudicato, le non in fuppollo , ch’egli lo rat» 
tifìchi, ed approvi. u. 

Per altro egli è chiaro , che effer allotto non fi potrebbe da uft 

giuramento, o da un voto, fe non per quello, da cui lofleffo dipen» 

de , e nel diritto del quale un tal potere è contenuto . Cosi vedia-, 
mo noi, che gl’ Imperatori Romani un fimil potere efereitarono al» 
cune volte . Marco Antonino, e Vero P. E. annullarono il giurarne», 
to di un’uomo, che aveva giurato di non entrare mai più in Confi, 
glio , ed tra flato creato Decemviro , uno de’ principali Magillrat* 
della Città. E la ragione, per cui elfi tifarono d’una tale autorità, è 
giuda , -e legittima : poiché in difetto, ttn Cittadino col precedo di 
giuramento potrebbe difpenfarft di predare il fao fervizio allo Stato, 
(d)VediSver. glielo ricerca ( x ) . Cosi un Cavaliere Romano (A), che giurato 
in Tiber. cap. aveva di non ripudiare mai la fua moglie, trovatala pei in com» 
35" mencio incelinolo con fuo genero, fu affollo da Tiberio dal vintolo 

d’un tal giuramento, la di cui forza, giuflo le codumanze di quegli 

au- 


lì ) Il r, offro Aurore notava qui nel 
tetto, che Leone Hi Modena dice nel 
tuo Trattato delle cerimonie degli Ebrei 
¥■ IL Cap. IV. 5 . 4 . che ogni volta , 
«he' “no ha giurato, o votato una cola 
qualunque fi fia , della quale poi (i 
peata dopo per qualche buona ragione , 
ei può , forchi ciò non ridondi in pre- 

S indìzio <!’ un terzo , e fiere difpenfato 
el tuo giuramento, o da un Rallino , 
o da altre pe rione dopa un maturo 
efame dell’ affare . II diritto Canonico 
decide pure, che li diritti del tu'oeriot* 
Ano Tempre riputati Eccettuati in un 
giuramento. /» f«» jHramcntQ detti IO- 


rtllrgi jus fttfmiorìi exctpiam . Decretai. 
Lib. IL T. XXV. de jure jurand. Cap. 
XIX. Vedi anche le conluetudìnti f attès- 
ici , ove lo ftefl* fi ftauilifce Lih. IL T. 
LV. in fine . Vedi anche la nota dei 
Barbeirac al loco citato del Grazio nei- 
la nota antecedente ,t il riitrttto dei 
doveri dell’ uomo , e del citta. delTAuto. 
Lib. L Cap. XI. f. 6. 

( * ) Imperatori! Antonina! , & Verni 
rtfcripfrrunl greti am fi faceti jurisio can- 
dì ei qui juraverat , fe ordini non interfu- 
turum , 0 polita Deetrmmr trenta! effoe . 

.Dig. Lib. L. T. I. ad munteipatan , (t 
de ruspi i*. Lag. XXXVUI. 
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antichi tempi , n»n poteva edere eftefa fino a mettere il marito nel. 
la dura neceffità di (offerire una moglie colpevole d’un eccedo si 
enorme, ed infame. 

In feguito poi li Principi Crifliani incaricarono li Vefcovi fovente 
di confederare la validità dei giuramenti , e di affolvere da quelli, 
ch’edi nulli giudicaffero; affine che il concetto che fi aveva della lantiti 
di tali Minidri pubblici della Chiefa , diffipade ogni , e qualunque 
fcrupoio nafeer poteffe a un tal motivo nella mente degli uomiai pò* 
co illuminati, e rozzi (1). 

Qualar la qualità della perfona giurante non autorizza a rendere 
nullo il giuramento, il Superiore, o Sovrano può impedirne l’ effet- 
to, in togliendo all’altra parte il diritto, che per lo Aedo acquirta- 
to aveva; o in proibendo a lui di prevalerti di quanto competere, c 
pervenir li poteffe da un tal giuramento: e tutto ciò o in forma di 
punizione, o per l’utilità pubblica in forza del dominio eminente , 
che il Sovrano ha l'opra i beni dei fudditi Tuoi . E ih tal cafo quel- 
lo, che aveva giurato, non deve temeredi fare fpergiuro, mentre non 
da a lui l’adempiere il fuo giuramento, effendone difpcnfato da quel- 
lo, che icquiilato aveva per lo tietib un diritto fuperiore, quantun- 
que indiretto (*)-, . M 

Nè un Principe pecca già , ficcome abbiamo notato anche qui fo- ubi 
pra, impedendo l’effetto d’un atto, in cui l’invocazione del nome 1 *’ 

di .. 


(1 ) Il Tommalio creile nella fuaDif- 
lert. de fide juridica, Cap. II. $. 61. e 
feg. e fundam. jur. nat. X gene. Ub. II. 
Cap. IX. $. j. che avanti gr Imperatori 
Criftiani non fi eli-effe ferii pre il giura- 
mento delli teftimonj, e che fotte Co- 
llantino , che rendette quella formalità 
•flfolutamente nteettària : ma ducilo bra- 
vo Giurifcoufulto non ha badato a un 
paffo di Seneca , che prova chiaramente 
il contrario ; e che 1 ’ erudito Nood al- 
lega nei Tuoi Comentarj pag. 480. E' 
quello nel fuo Trattato de tre , ove cf- 
preffamente legna , che non fi ha alcun 
riguardo alla aepolìiione dei teftimonf, 
le e(Ta non è accompagnata dal giura- 
mento ; De purvuin /unirne judicaturo libi 
rei fine lefte non ùroueretur , teflis fine tu- 
re jur jado non velerei , i.ib. II. Cap. XlX. 
Tutto ciò adunque , che Cofiantino (la- 
bili di nuovo fa , che fi efigefle il giu- 
ramento dai teftimonj avanti di riceve- 
re la loro depofizione . Juritjurtmdi reli- 
gione teflei , priui quarti perbibeant tejìi- 
monium jnmiiutiim nrBnri prncipimui , 
Cod. Ub. IV. T. XX. de tellib. Lib. 
IX. H' quella pure l’opinione di Giaco- 
mo Godofroio nel fu» Contento l'opra (1 


Codice Teodofiano T. IV. p. )t>. ove 
nulla meno pronuncia decilìvamente ,- 
poiché non aveva villo il palio dì Se, 
neca citato . In ogni modo è certo 
che fu dopo gl' Imperatori Criftiani , che 
l’ufo del giuramento s’ introdotte nella 
maggior parte degli affari della vita • B 
come la conolcenza della validità, o in- 
validità di quelli fu confìderata materia 
fpirituale , s’ attribuì , e lafciò una tal 
cognizione ai Vefcovi, che dal Gianno- 
ne vuoift malamente da quelli ufurpata, 
e eftefa in progreffb Lib. XXI. Cap. IV. 
della fua litona di Napoli ; nel che fe- 
delmente è feguitato poi dal Tommalio 
antidetto, dal Placctte , dal Barbcirac , 
e dal nollro Autore, che mai nonlafciano 
sfuggire incontrodi dar addotto alla Corte 
di Roma. Non dico, che non vifia fiato 
dell’ ambiziofa affettazione d’ impacciarli 
nelle temporali colè in alcuni Vefcovi.; 
Ma quello è (lato un perfonale Iqro di- 
fetto , cenfurabile al certo , non già dell’ 
ordine Ecclefiaftico , come quelli tali 
inimici della comunione Cattolica, tin 
ifpecie della Gerarchia noftr», vorrebbano 
far credere. 


Vedi Grot. 
fupra 
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di Dio intervenuta era , purché però abbia dellrgruflc ragioni , e dot 
verofe di farlo. Ma ciò non olla poi, che quegli fteffi, ch’egli di* 
fpenla dai loro giuramento non abbiano a mentirli alcune voice 
d’aver commetto un peccato, in prendendo in teftimonio- la Divinità 
leggiermente d’un atto, eh’ elfi i'apcr dovevano efler contrario ai di» 

ritti del loro Sovrano. > 

• • - _ . . i » 

. , > 

CAPITOLO HI. 

Del dritto eie- gii uomini hanno in fi» le eofe , o fi» > • 

in fu i beni di qutfU mondo. • 

1 • ,* • i ' » ' r * * r 

le hfi fan»» ^ I, / T*Ale è la conftituzfone del corpo umano, ch’egli non fi 
-1 potrebbe conièrvare unicamente per la propria virtù in» 
vita-. terna di fua foftanza, avendo elfo bifogno anzi di varie cofe ellerio» 

ri per nutrirli ,, e difenderli di quanto potrebbe difiruggere , e feòm» 
ponere il legamento, l’ armonia , e il buono fiato delle fue -parti. V» 
ha in oltre una infinità di cole, che a rendere la vita più comoda , 
e deliziofa coadjuvano , di maniera che in un tal fenfo li beni di 
qucjìo mando fono, per cosà dire, l’anima di poveri mortali , come un 
antico Poeta riflette (t). 

Sopra di quelle cole appunto verfano la maggior parte degl» affari , 
«he gli uomini infieme hanno nel commerzio della vita , e della Co» 
cietà loro: onde ne nafeono come da feconda, e trilla forgente le 
concertazioni , le riffe, e i litigi unto contrarj , e fatali al ripofo, 
c alla pace del genere umano. Xa naturai legge adunque, che il vi- 
vere tranquillo, c lodevole ha Tempre in mira, doveva proccurare di 
prevenire quelli difordini in preferì vendo certe regole circa l’ufo del- 
le cofe , feguendo le quali ceffar dovettero cotali contefe , e diflenfio- 
ai; le leggi civili pure , pediffeque quali Tempre delle naturali, non 
v’ha nulla a cui tendano con maggiore impegno ,, e intorno cui en- 
trino in un più minuto, e didimo dettaglio. 

Per Sviluppare però una sì importante maceria , e per metterli a 
portata di meglio (piegare quelli tali regole del jus naturale , preven- 
tivamente eliminare conviene , in forza di che H genere umano dr- 
fponga dell’altre creature, fenza eccettuarne gli animali per prevede- 
re ai Tuoi bifogni , alle fue comodità, ai Tuoi piaceri: e qual fia il 
fondamento d’un tale diritto unto rapporto al Creatore, che rappor- 
ta 


( I ) Xpìfonm i yip 4 U X* riktrtu tu- 616. Vedi nota i. di Grooovio fopra Gto- 
hoìn f portiti . Hcfiod.Oper. 4 dici. rtif. ito Lib. II. Cap. I. J» h. 
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E* permijfione dì 
Dhj che l'uomo 
fi ferva dell' al* 
tre creature . 
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(o alle me^fìrae cofe, dì varie delie quali l’uomo fi ferve fino alla 
(onfumauone loro. . -■■■ ■ ^ > 

II. Iddio in qualità di Creatore, e di confervarore deiruniverfo 
è fenia contraddizione il patrone afioluto di tutte le cofe, che in efib 
fono contenute; ode appartengono a lui di si fatta maniera, che alcu* 
no non può pretenderne porzione di forte contro la volontà fua . A un 
tal riguardo però con ragione il diritto degli uomini fopra dell’ altre 
creature da un Ebreo antico Fiiofofo vien detto non edere, che un pu- 
ro ufufrutto (a). Ma comechè (i) Iddio non ha bilogno d’ alca- ^ p(li , on neJ 
na cofa fuor di si ftelTo , e che niente è capace d’ aumentare in me- tratt. de che- 
noma parte la felicità d’un tal Efier Sovrano, e a lui l'ufficiente, effo rut> * • 

ha voluto permettere, che le creature lue le une dall’ altre qualche uti- 
lità ricavaffero ; e la infinita bontà fua i andata tant’ oltre verfo 1* 
umana generazione , eh’ eflk ha dato luogo di credere , come ordinaria- 
mente fi fuppone, che tutto fia flato creato per l’ufo degli uomini. 

Tutto ciò però non olla già, che non vi fu una total differenza tra 
il diritto , che Iddio tiene fopra tutte le cofe , alle quali ha dato 
l’efiftcnzay e quello, che gli uomini hanno fopra le altre creature; 
poiché nulla è pili vano, e ridicolo di quello raziocinio d’un antico 
Fiiofofo Cinico: tutto appartiene agli Dei : gli Dei fono amici dei faggi 
uomini : tra gli amici i tutto comune : dunque tutto appartiene sili Ug- 
gì (i) . Vi ha di pure molta prefunzione nel penfare di quelli, che (4) Diog.apud 

foJlengono, che molte cofe inutili intieramente farebbono, fc l’uomo Diog.Laert.lib. 
non ne potefTe far ufo : dal che conchiudono malamente , che tutto 1 v * 

appartiene allo llcdo, di maniera che fecondo cofloro non vi ha cofa 

ai mondo , della quale il genere umano prefo in univerfaie dir non 
poffa ; quella è per me ( t ) . Al contrario a me fembra , che fe Id- 
dio non avelie voluto creare la macchina dei mondo, che per l’uomo 
folo, con 'manco d’ adai, s’io ofo cosi parlare , l’avrebbe potuta com- 
ponere, e lavorare. Noi ti lufingbiamo un pi troppo , diceva adai bene 
un altro antico Fiiofofo, in credere , che tonti movimenti non fi fatia- 
mo , tbe per utilità (2 ) nojìra ( 3 ) . 

, Con 


e ) Arili. Pof. 

, 1. c. vm. 


( 1 ) Seneca fi è fervi» d’ un ifttffo 
yenfiere UfittfntStu nojterejt, cojus tem- 
ftu -ite arbitri munens fui temperai . 
Confo I. ad Marc. Cap. X. 

( 1 ) Nimh net fafpitimut , fi digni no- 
ti 1 videmur, pr-joter quot tanta move an- 
ni . Seneca de ira Lib. II. Cap. XXVII. 
Vedi Montag. Lib. U.Cap.XII.dans Effiiys. 

( j ) Vedi un lib. Inglefe del Bayle 
intitolato Di (Vertanone l'opra le caule 
finali delle cole naturali; come anche il 
Trattato del King, de origine mali Cap. 
IV. Sedi. II. $. 5. Vi ha un bel parto in 
Montarne in prò polito Lib. II. de’ (uoi 
Saggi Cap. XII. Chi* mi fari vedere con 


la forza dei Aio Sifcorl'o quelli grandi 
vantaggi , che 1* uomo ha fopra P altre 
creature ? Chi fi perfuade , che quella 
cotanto maravigliol'a efienfione delle vol- 
te ctiefU , 1’ eterno lume di quelle fiac- 
cole gitanti fopra il fuo capo, il mo- 
vimento incauibile di quello mare infi- 
nito fiano Ambititi , e continuino a ino- 
verfi in tanti Sècoli per la fua comodi- 
tà , e pel Aio fervizio ? Vedi anche il 
fuo discepolo Charron de la Sagene Lib. 
I. Cap. XI. num. 3. Il Bayle tuoi pen- 
fieri fu la Comet. cita un altro parto di 
Seneca, in cui dice , che le cure della 
provvidenza difeendono fino a noi, c «he 

en- 


Djgitized by Google 



*7» tlBRjtt Q. U A *' T -po'' „ 

Con tutto ciò quantunque il diritto di Dio iìa di padronanza, e H * 
noftro dif dipendenza foltamo; chiaro è, che lo (letTo Iddio vuole * 
che l'uomo deU'altre creature fi ferva, e giovi? mentre imponibile 
del tutto farebbe , eh’ egli mantener fi potelfe fenza il foccorfo di 
quelle (i), alcune delle quali vengono fpontaneamentc , per cosi dire, 
ad offerirti ai noftri bifogni . Di fatti liccomc da Dio à, che noi tenia» 
mo lavila, bifogna credere anche neceflariamente , cn’egti a noi ac«_.« 
cordato abbia l’ufo di tutte le cole, fenza le quali un tal dono del»' 
rUn Ditkn. 1* liberalità fua non potrebbe effere confervato, e fofienuto (a). Ag- 
Epià. 1. a. c. giungati a ciò l’autorità della Scrittura Santa , che efpreflamente c’ 
infegna, Iddio aver dato agli uomini facoltà non folo lopra li vege» 

labili , 


- .4f- 


ari 


entriamo anche noi nel Tuo piano , ma 
che il loro line è ben più coniiderabile 
della fola noftri conferrazionc . Et 
quamquam mt)tu ititi ( Soli , tua* & entri t 
ealeftibus ) propofitum fit , maforque attui 
fui fruQut , quatti fervati mortalU ! ta- 
trten in nofita quoque utilità" -a principio 
rerum pronti fia mtm rfl , di is Or do mun- 
ito diluì , ut apporrai curom noflram non 
' ‘ babiiam . De Beaefjc. 


inter ultima effe ioti 
Uh. VI. Grp. XXIII. 

( i ) Sentiamo il Tc 


(O Sentiamo il Totnmafio, cheèma- 
giflrale in tal propofito : inftitut. ju- 


rifprild. dir.Lib. II. Cap. X. $.1. fofiquam 
de Sermone diximus , pergendum nunc eli 
ad dominium , cu fui cum putifiimus effe- 
ttui confitta! in facubatt utendi rebus , de 
toc quadam paolo aitine- troni reperendo . 
Poteri t nempe rodere tbnfiderari , ve! in 
ordine ad Creatorem,vtl in ordine ad rei, 
vel in ordine ad alio! bominet . Primi 
duo! conceprus , quei concertili , plerumquc 
folliciti funt fcriptorei mora/et , qtu modo 
facultatem iUam urendi rebui crtatit ex 
toner filone divina fujhficent ; tum di’ quo- 
modo in fpteie occtfiontm bejliantm ab ob~ 
jt&ionibus aJiorum tueantar , So bis ita res 
vide tur tradi poffe fimplicijfintc , fi ante 
amila fep are mus lumen rati orni a reve la- 
ti one * <y fotofit atti hujus indolem penitus 
cenjtderemus . Confiat auttm est pppotbe/t- 
bus initio tradì sii , e am- jurii nomea non 
wereri in ordine ad Dentri ; bu}ut enim re- 
/fre&M homini nullum jus competiti Jgitur 
ntque demonftrandum nobis erit , quo fitte 
facultatem tane exerte a t b ormyjdret enim 
qua fi io Demi ti afa \ fei f uffici et , fi modo 
nibil pofiìt affetti , quod tane facultatem 
•mpugnet . Nam quod nuli a lece piubibl- 
*nhcn£ a quote prò re licita batteri r.onde- 
MK nulla fiche fi ratio. Cum ergo il bo- 
bio babeat potentiam naturaltm utenti i re- 
etyui rebus creai is ; potatila hoc tamdiu 


prò indi finente erit babenda, donec vel a 
natura , vel a revei.tr ione adducatur limi- 
tarlo e am refiringent. Accedi t quod conce fi- 
fio divina quidantemu edam ex ratiocino- 
none demoufitari pofiìt . Homo enim oput 
babet crtatutis teliquis in hoc fin tu , tum 
ut mnrimentum tx iltis captai , tum ut 
adverfut mala corpus fuum defiruentia fr 
defendat . Unde ftquuur , quod Deut vede 
ttiam ufum forum return homini concede rt, 
fiaeffutbus vitam , tanquam donum Dei, con- 
finiate nequeat ; fied hoc quarantenni fai- 
tem demonfirantur , tir quoad tllum dum- 
taxat ufum , qui homini efi ntcefiarius . At 
Cum homo fapiffime utatur crratuds t eli- 
quii od jucundrtatem tantum , & ritmo 
cemmodiorem ; difficoltà ifla via , qua 
enut probandi in i tot fufeipìmut , pt oc r de- 
mos . Ncque omnibus croasuris opus babet 
homo ; ncque Arifiotelis , Luciani atiorum- 
que gentilium fententia applaufum me re- 
tur, qua rei reliqua frufira effent creata, 
fi homini bis uti non licere t . Nam Unge 
mundi odor- 
nifi quod 
maneamus 

potuti in liberiate naturali , pra primis 
cuset deptehendamus revelationem Sciptura 
Situila buie fententia non refi agrari , fed 
potrai concejjionrm faHam utendi rebus 
creati s bomini , foiidiffimt exinde poffe 
probari. Ncque iis Jblum , qui bus ad ne- 
cefiit aleni homo babet opus , fed <3 ad com- 
moditatem , tfir voluptatem . Ifia vero con- 
ceffu ut in anseceffum notemus, non bufici 
Vtm ptacepd , fed indulgtmiam aumfaaat 
prtvilegj , quo quii uti prò tubi tu petiéff, 
tue ad omnimòdum ejus exrxcitium le uè tur. 
Alias enim peccarti homo in legem divi- 
narli , fi animai quodpiam hberum d un ir- 
la et , aut Otcafionem idem in poieftitem 
redigeadi negligerei ; id quod ne ni» fanus 
ctixenl , . . 
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titilli , rea ancore (opra gli animali, che vivono per Taria, fu la 
rem, e nel mare; inai pare, che dia un ordine politivi d’ufar de- 
gli ftefli : dominati, die’ egli , /opra gli augelli del? aria, 1 li ptffi del 
mari (a). 

Quello privilegio però con ragione è riguardato come una fempli- v - 
ce peroniflione , «fella quale fervire fi può (in tanto , che a propofito 
lì giudica , e in piacer còrna; non è gii un comando; altrimenti dir 
converrebbe , che fi peccarti ogni volta P. E. che fi tralafciatfe di 
fermare una bedia , e d’ impadronirfene , o che fi lafciafle (campare 
dalle Tue mani; lo che del tutto aflurdo farebbe il voler foflenere . 
Nè la proibizione, che Iddio fece agl’ Ifraeliti di non mangiare di 
certi animali, in nieoce fa obbietto al diritto, che noi forteniamo , 
aver tutti gli uomini fopra le beftie , poiché quella proibizione ( 1 ) 
fembra fondata fopra ragioni mediche (»)j e di polizia (3). 

E' ben si vero, che vi ha poi una' gran differenza tra il potere, 
che ha l’uomo fopra le beftie, e quello, ch’efTb può legittimamente 
efercitare fopra degli altri uomini ; poiché oltre che il primo non im- 
pone alle bedie (lede obbligazione alcuna di fottometterfi alla votan- 
ti degli uomini; il medefitno è infinitamente piò afloluto, c illimita- 
to dell* altro. 



te, delle quali fé ne fa ufo, e che intieramente fi didruggono alcune vol- 
te , e perdono ; noi troveremo , che loro torto veruno non fi reca . 
Per perfuadetfi di ciò , non abbifonna che far rifiedione alla natura 
dell’uomo : mentre non è concepibile, e veriGmile, che il Creatore 

• infi- 


f 1 ) Quello non può negarti , ebe è 
dubbialo del tutto , che che ne dicano 
alcuni Autori, come Fleurl nelfuoTrat- 
tato dei collumi degl’ (traditi p. 70. 
Edit. Oland. Gl* Ifraeliti non avevano 

J jià un migliore temperamento, nè una 
anitX piti eigorofa di quelli , che man- 
giavaao delle vivande, di cui erti alle- 
aevanfi . Vi ha piè apparenza , che la 
roibizione della legge a un tal riguar- 
o fotte fondata fopra ragioni politiche, 
che avevano rapporto alle idee , e ai 
cortucm degl’ I traditi , e alla cottituxio- 
jte della loro Repubblica . Vedi le note 
del Clcrc fui Leviti. XI. a. 

( a ) Vedati Grazio de ventate relig. 
Chrirt. Lib. V. §. 9 . Qualunque (ia la ra- 
gione, certo è che quella legne era pofiti- 
va che però non dirtrugge il diritto, che 
1’ uomo ba dalla natura fopra te hertic . 

( ) ) Per quanto riguarda Adamo, gli 
antichi Dottori Ebrei , come riflette il 
6cldeno de jure nat. & geat. Set, Heb. 
Puffendtrj Tom » II. 


Lib. VII. Cap. I. credevano , che Iddio 
gli avertè adeguato per unico nutrimen- 
to le erbe, e li frutti della terra . Gen. 
1. 19 . Vedi in propofito la differtazione 
del Signor Cocchi Fiorentino del vittt 
Pittagorico, ma che cli.poi permilea Noè 
di cibarfi anche della carne d' animale , 
ordinandogli fol tanto d' a (tenerti del 
loro fangue, e d’ogni membro (laccato, 
c tolto da una bertia ancor vivente . 
Vedi Deuteron. XII. zo. Un Autor In- 
glefe , cioè il Scldenn , ubi fupra , che 
rapporta ciò, aggiugne per tanto, che 
il fangue dei pelei non era comprerò 
in quella proibizione; e clic non foio fi 
potevano mangiar vivi , ficcome tuoi far- 
ti , come le oltriclie , ma ancora qualor 
erano morti da loro (terti : due cole at- 
f aiutarne nte interdette rapporto agli ani- 
mali terreflri, di cui non era permetfo 
mai cibarli crtèndo in vita , ne morti 
da loro flerti . Vedi Calmct Di flèti. *n 
Deuteron. 

M m 


Vedi Diod. 
Sicul. 1. i. c. 

IXXXIK. 


Diffie*!tà che fi 
propongono fo- 
pra la Itbtìtk 
di uccider* , e 
mangiar gli 
animali . 

(b) Vedi Grot. 
iopra ilGen.c. 
ix. §. 3 . 
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infinitamente buono, e faggio abbia pollo l’uomo, cioè a. diri, ll pi^, 
nobile degli animali, nella dura, e fatale necdfità di non poter coa« ; 
lervarfi fenza far torto a qualche altra creatura , e in conseguenza , 
fenza peccare: è certo per altro, che la efpreffa permiflìone di Diaj 
ballar puote a diltruggerc qualunque fcrupolo , che lopra a.vcr 
là potette; nulla, ollante entriamo più avanti nella materia../,; rv; .T . 

Rifpetto ai vegetabili, « ali’altre cole di Sentimento pri\^e., pon.» 

10 vedere motivo alcuno, ehe poffa rendere colpevole il porche, con. 
cui -gli uomini delle flette dispongono a lor piacere, e capriccio j men- 
tre oltre che la maggior parte di quelle cole non efifterebbono in na- 
tura fenza il travaglio, c la fatica degli uomini j non fi potrebbe fi- 
gurare con neffuna apparenza di ragione, che in confumandole, loro 

11 apporti ombra alcuna di dolore. S’ aggiunga poi , che, le ileltc da 

noi risparmiate non avrebbono Schivato d’efler dillrutte o dalle be- 
ftic , o dalla intemperie dell’aria, e dal volgerfi delle (lagioni E 
perciò la ridicola allinenza di certi legumi «la-li Egizj praticata, non, 
merita, che da noi fi confuti, e ripcovi 4 ( a ) . , w 

Ma rifpetto alle bellie , che di Tentazione dotate fono , e che dolore, 
rilentono, quando fi ammazzano, e offendono Sembra ad alcuni che. 
il far ciò da un principio di crudeltà empia provenga. Sopra di die; 
ballar potrebbe rispondere, che quella è la forte, a cui dal Creatore 
fono fiate per la volontà fua lotiomefib , e perciò fia che fi chiatnii 
comandamento, o femplice permiflìone il potere , che l'opra le me-, 
defime ha dato a tutti gli uomini, clfiniun torto lor fanno in ufan». 
do d’un tal diritto • con tutto ciò, poiché varj im un tale fuppoAm 
delle difficoltà trovano, è bene i’ eliminar con precifione le Aeflc 1 , c, 
rilevarne l’ irragioncvolezza . 

IV. Egli è vero, dicono efii , che il Creatore diede all’uomo 
l’imperio fopra gli altri animali: ma non fiegue già da ciò, che egli 
abbia accordato un potere sì illimitato fopra gli fiefii, onde permef-. 
fo Cagli d’ ucciderli a fuo piacere, quando almeno una efirema necef- 
fttà di prelcrvare la vita noi voglia, e ricerchi (6): l’uomo domi-, 
na pure alcune volte fopra i fuoi limili - per quello non gli égià 
con ceffo d’efercitar fopra di efli un si ampio potere. Dall’altra parte, 
fuppollo , che Iddio non ci abbia accordato un tal diritto fopra le 
bellie di poterle uccidere , almeno rifpetto a quelle , dalle quali non 
abbiamo a temere alc^in pericolo nella vita, non potreflimo già pec 
ciò ragionevolmente lamentarci , che Iddio poco liberale fia fia- 
to con elio noi; o che con rifparmio, e troppa economia ai noflri hi- 
fogni abbia proviflo. Mentre li fcrvigi, e le utilità, che dalle fteffe 
ricavanfi per la coltura de’ campi, e li loftanziofi proventi, ch’effe 
ci iomrniniftrano come il latte , le ova, che neceffarie non l'ano alla 
propagazione della fpecie, e altre fimilr cofe, Sufficienti farebbono a 
provvedere in abbondanza alla fufliftenz^ .noflra . 

In oltre è certo ancora , efli Raggiungono , che Iddio una volt» 

U cornar». 
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^omSndbìo •at'eva d’immolargli dqgli animali , in contrafegno di quel 
rdigiblo culto, che a lui rendere li doveva. Ma una cale ordinazio» 
ne non prova già, ch’effò all’ uomo avefle permeilo d’ ammazzare gli 
flefli , e mangiarlègli , ogni qual volta in piacer foffeli ; poiché quel» 
lo die è fondato fopra un particolare privilegio limitato a un talea- 
io, fuor' di quello, puh «fiere illecito, c proibito- Così vediamo noi, 
che la maggior parte degli antichi f* i lolofi altamente hanno diùppro- 
vato il tritume d’uccider le beftie ^i). E di faui è egli giuftb per ‘ 
procacciarci un piacere Tuperfluo, di togliere a una povera belila, che 
nulla di male ci reca, la vita, che anch’cfla tiene dal noflrocomun 
Creatore? In vano fi allega per giaftificare un tale abufo, l’efempio 
delh Leoni 1 , e degli Orli , e delle altre feroci fiere; perciocché que- 
lli tali animali non ioglioHO 1 nutfirfi delli frutti ddla terra; vi vuol 
della carne a foddisfare, e fopire il loro appetito- Ma non è già co- 
sì deir uomo , egli può comodamente calmar- la fame con altre vi- 
vande, le quali anche più conferii cono allo flomaco fuo della carne 
medefima, non potendo mangiar della ftefia , lenza apprettarla ( 2.), e 


iloqq., 


fa) Vedi Anf. 


pure', che le beftie feroci hanno li demi d’avanti phij.^carr^p. 


farla Cuocere ( a), 

* Si '‘‘ha* notato' "p 

lunghi , rd aguzzi 1 ,’ fcparitti gli tini thgliakri, fenza dubbio dallana-vi. Art. ma- 
tura così formati, -perchè meelid imprimer li poffano, ed affondare! 1 'ì' 1 * 1 D jf- 
nelle carni , che divorar devono’: 1 uomo oli incontro ha tutti 1 luoi 
denti corti, ferrati, e larghi, limili in tutto a quelli degli altri ani- 
mali, che d’erbe, e dì frutti fi ‘cibano: onde viene ch’egli ha bi fo- 
gno di coltello per mentre in perii cotali vivande; iftromeoto, di 
cui bon abbifognano già le beftie, che delle carni fatollanfì, e vi- 

"T j i- ... , • (é) Vedi Nat. 

Di fatti fi può vedere che li fanciulli, li quali unicamente le un. j n Tim. Sub- 

prefliohi della natura fecondano, amano, e fi foddisfano più dei fruì» fiumi, 
ti, che di qualunque altra fpccie di cibo; di maniera che eflfi ante- 
pongono le fragole, e le rercgic alle carni più fquifite , e di licore : 
la natura in loro ancora non effondo corrotta, e l’appetito depravato 
per una cattiva coftumanza , e perverfa ((}» (V)Vedi Plutar. 

A tutte quelle ragioni altre le ne può acr i ugnere , che provar fem- n e 1| ’°P u (< : - de 
brano un cale afiunto, come che li pruni uomini per un tale coftu- 
mc inferrfibilmenrc alla crudeltà fi affucfccero ; o almeno con efiò 
fortificarono la tcndcnza-che vi avevano ; di maniera che dopo aver fatto 

per 


-v» 


— 

(•■) Vedali Cocchi del vitto- Putagori- 
co cofa dica in tal -piopofito. 

<a) Segnai’» qui il nartro Autore , 
che Rochcfort nella (ua detenzione del- 
k-, Antille J*. I. Can XVIII. raccolta , 
che gli abitami delio (fretto di I -in- 
via mangiano pelei , ai . carni crude ; lo 
lirfu fi conta nache dei Tartari . Ve- 


di ietc. Scienti!', del Magalotti lett. 
VI. Il primo Autore rimarca ancora P. 
II. Cap. XI. che certi popoli del Perù 
non fi cibano d' alcuna Iurta di carne , 
perché (e loro li dice d’ «foggiarne un 
pjccol pezzo , rispondono infuriati , che 
non iòn cani . 

li / . .... Or-l.C -q 
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Libro Quarto. 

per così dire, i primi (àggi, e le prime efperiente con le belile, L* 
armi pofcia rivoltarono languinofi , e fieri contro i fuoi fienili . Quel- 
li che fi divertivano aiii tempi antichi uccidendo le befìie, che loro 
alcun mal non facevano , paffa vana con facilità di poi ad impiegarti 
ferro micidiale incontro gli uomini fteffi, qualor alcuni venivano a 
ritrovare deboli, e fuor del calo di refpingere li loco infulti ed affai- 
(a) Vedi Gr°t. tI Piuagora pereto con ragione proibiva di ammazzare le beftie, 
in v#. xtV1, diceva egli, la laro anima ha in» diritto comune con noi (l }j 

quella era la ragione apparente, fu cui il Filolofo moflrar voleya di 
fondare una tale fua maflima : ma a fonde, fecondo Diogene Laerzio, 
era effa d* affuefar gli uomini alla docilità, e a contentarli dipoco 
in nutrendoli di cofe facili a ritrovarli, c ad apprcfiarfi: Sobrietà, 
che fecondo lui , è proprtiffim» a mantener la Salute , e a rendere lo 
fpirito vivo , e penetrante (»,)-. . 

Strette difficoltà V..Io per me approvo quanto vi ha in quefle ragioni, che ten« 
«a» ballano a & e a ifpirarc l’amore della temperanza, e della frugalità, e a impc- 
r monchi 'lì k* l ' e » c ^ le gl*- fpiriti animali io certa maniera non fi fnervino , e 
fu i' hjtic. ifiupidifeano per un nutrimento troppo fucculento, e pefante. Ma non 
rcfla già per ciò, che non vi fiano delie prove convinceotiflime , e 
irrefelvibili tolte dal fondo della colà medefiraa , che ci persuadono ad 
evidenza, che non è un peccato l’uccidere, ed il mangiare le bc» 
fiie. La più forte di quefle ella è , che non vi può effere alcun di» 
ritto, o obbligazione comune agli uomini con le fteffe. (3) Cicero- 
ne ottimamente al Ino i ol ito riflette ciò; tutina comunanza, dice egli, 
di diritte vi ha tra gli uomini , e le l/eftie (.4;)~ ( ■ ; , 

In. 


(lì Tirar yip ufi ri pariuut òra- 
fa pt ini r , u» Iti yt irrisi*! a òr £òur 
turar i'ixtjir ifiir i/Jerur > *0 

ri pi ir ir ri rfiefjpua . ri fi 
rie iudù^ui àriiyrpt-jtr in to' ai . 
Diogen. Laer. Lrb. Vili. J. ij. 

( 2 ) Vedati rimarco nel fuo- Tratta- 
ta, che le belile hanno della ragione, e 
nel fuo dùcerlo de efu cam-um . Aratur 
in Fhirnomenisex verfione Germanici t, 
13;. Pim. Hùt. natur. Ub. Vili. Dione 
Crylort. ora. LXVI. Ovid. Metamor. Lib. 
XV. veri". 175. Egli fa dir a Pirtagora , 
che Ce proibito aveva ai Cuoi dùcepoli 
d> mangiar della carne , e delle fave , 
guelfo era dato unicamente per oreaf- 
mo di fingolarizzarrt ; e creilo, che abbia 
ragione , e abbia- appunta il Poeta incon- 
trato il debole d’ un tale Piloftifo , trat- 
tandofi del quale, lircome può dirti an- 
che di molti altri antichi FtlolWi , non 
Ce t’inganna a dire , che fune le azioni 
lue erano molTe , c dipendenti da un 
principio di {regolata ambizione . Vedi 


Plutìrc. in Siiffpofyac. Lib. IV. Cap. IV. 
Porpbyr. Tipi òet/at . Ma fono Itanco 
di riferire guelfe citazioni dell’ Autora 
del nitro fu pcrrtue , non fervendo ad al- 
tro q verte , che a far vedere i varj uli 
dejli popoli circa !» divcyfità dei cibi 
da erti praticati. 

( J ) Homini nibiì jutit effe eum bejliìr- 
Cic. de ftnib. Lib. in. Cap. XX. 

( q ) 11 Tommafio Lib. li. Cap. X. 
r8. pirifprud. div. coi! s’efprime . Porro 
in re f peStu ari ipfat rei creafar , qui bui ba- 
ttio ut iter, uj'us iffe furti nomea non tm- 
rtrttr , quoniam cum teli quii creatimi nul- 
la bomtm furti communi a imercedir . Nir* 
que tamrn menti edam pctefT nomi* infin- 
ti* v quia nrqtia creaturii nliqaii borni rft 
obi ! gai us , fine e* Jint vegetabilei tan- 
tum , ma bis tnfi-rioret , de quinti nuUum 
efi dubium ; fine infuper locomotiva /an- 
diate , «r beffi* . De quibm tir fi multa 
fileni obliti , non opus t amen e fi , ut cir- 
ca eoi una refurationem noi detineantua- , 
omn partim tu axeipium advtrfm argo- 
menta 5 
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Capitolo III. 277 

In fatti la legge di natura non ci ordina gii dì vivere in focietà 
con le beftie ( 1 ); nè effe fufcerribili fono d°obbligazione alcuna re- 
lativamente agli uomini , fondata fu qualche convenzione , o trattato. 
Ora quello difetto, e mancanza di comune diritto produce una fpè- 
eie di flato di guerra, in forza del quale qualor reciprocamente far 
del male G può , e 1' uno dei nemici è in apprenfione, che l’akro 
ne abbia la volontà, e il di legno , effo trattar lo può, come a prò. 
pofico giudica, e conveniente (a). Una tale difpofizione o Ga Gaio 
di guerra apparifce evidente nelle belile feroci , le quali contro degli 
uomini lancianG, ogni qual volta l’occaGone loro le prefenta , e gli 
sbranano, e ingojano. E però , volere che fi rifparmj una tal Torta 
di bellie, farebbe un rendere la condizione degli uomini più mifera- 
bile, e Igraziata di quella degli animali fleffi di ragion privi. 


minta, qui bui ahi fu! interfictendteas prd 
bare voluerum , a quo probandi onore noi , 
ut videi, abjiinimuj , partim nituntur (al- 
fa bypotbefi pbiivfiopborunt rarionem befiiis 
mbuentium , fimulque piace pumi de non 
tadendn aliii ad bruta exttndemtum . Noi 
veto ita a befiiis rationem externrinavimui, 
ut ne quiilem reliquerìmut fitnfum inter - 
num eognitionem diquam prafuptntntem . 
Fuor di riga in ciò , come quei tali , 
che vuol combattere . Vedi Eflùy Philo. 
del Lok Lib. TI. Cap. I. Rapportiamo 
anche quanto dice 1’ Einezio più gene- 
ricamente in propofito, fuo jus n.u. & 
gent. Lib. I. Cap. IX. $. 251. Cara ipft 
ratto noi conuincat , D:um candidi fie ho- 
rotati , eumdem fané voluiffe etiam , ut 
extflcrent homi, ut , mamfefium rjì . Cum- 
que qui finem capir, ffy media ville vi- 
dtatur , confiqwm efi , ut bominet rebus 
tmnibut ad eort/ervandam eorum exifien- 
tiam arce partii, quas ha: tellus produci: , 
lui fruì voluerit . Prateria cum Deut ho- 
minem animai prafiamiffimum mfigni pia 
rei, quii amore pr fequatur , dubitali non 
potefi , quia fili ci tate , ac prrfeSiont no- 
fitj deiréhtur ; adeoque efy Hi noi frui ve- 
Ut , ott e vitam noflram commodiorem , & 
petfeaiorem reddant , ac felicio'tm ; dum- 
modo bit non ohm amar , ufui bepiarum ad 
bunc finem coadiuvai , ergo Qrc. 

( 1 ) Aggiugniamo anche quello bel 
palio di Cicerone, in cui il dirjttodcU’ 
uomo Copra le belile fi fi.ibililce , e Co- 
pri l’ altre creature , e ogni ombra di 
focietà tra quelle e noi fi toglie , c I car- 
ta : Itaqme ad bominum cotnmoditattt , e> 
ufo, tomaia rerum ubertatem natura lar- 
gita efi, ut ea , qua gigmmtur donata con- 
finilo nòbn , non fortuito nata vidcantur : 
me foladi ta, qua frugibm , ai qui. bocci t 


terra fatu profunduntur , fed etiam pteu- 
dei : quod perfipicfmm fit , Partim efjr ad 
ufum bominum , partim ad firuBtini , par- 
imi ad vefeendum , procreatai . De legib. 
Lib. I. Cap. Vili, e de finib. bonor..& ma. 
Lib. III. Cap. XX. Praclare tn ira Cryfip- 
piu colera ntta effe bominum confa, &“ 
deonrm : eoi ameni cammunitatit , Cr /•- 
cietatit fu a ; ut befiiis bominet uti pojfint 
ad utili ratini fiuam fine infuria. 

( 1 ) Il Tommafio Coarta però quello 
Cuppofto fiato di guerra, figurato dall' 
Autor nofiro con le beftie . JuriCprud. 
di». Lib. II. Cap. X. S. i). La mafiima 
ragion Cua è, che lo fiato di guerra de- 
gli uomini non dì una licenza infinita, 
e illimitata , come è quella dell’ uomo 
Cu te beftie . Oltre che è uno fiato llraor- 
dinario tra gli uomini, che in relazio- 
ne degli uomini con le belile è ordina- 
rio : in fine è particolare tra i primi , 
e univcrCalc con le feconde . Natte m ta- 
mia propterra fi .rum bunc bontinil in re- 
tali ont od brfitat comparare cum fiata bel- 
li, ut fiacit Puffendorf . Et/i dì qua inter 
ut’umque fiatum fit convenientta , tamtn 
plures flint rationn d, /patitati: . Prati 1 
quam enim quod bella tnter bominet ncque 
funi univer/atia , ncque perpetua, ncque ti- 
crnltan in infin', tum concedum ; infuper 
bettum efi fiatai extraotdinariut , ex t afo- 
ne fa'ti ortut ; at vero fiatai ifie , qui efi 
imer bominet ac beflias , ordina, iut efi , 
nutlam furi t tefknem prafiuponent , cum 
imer eoi nunquam alla furit fuerit com- 
munio. F. anche io concorro nel lènti- 
mento del citato Autore . Vedremo però, 
che ricercava una qualche modificazio- 
ne quella crìtica del Tommafio. Vedi la 
non fuflèg. alla prima. 



LJb ita <2. -u a r. t o» 

Rifpetto alle beflie poi , che fi addimefticano , fe effe fembnma fot- 
tomctterfi al giogo dell’ uomo per iérvirlui nei varj ufi. della vita; 
quello non proviene già da un principio d’ obbligatone, ma dall’io» 
«filli ria dell’ uomo, che là ammanfarlc, e dalla forra l'uà fuperiore , 
che le incatena, e violenta* dalla quale fc loro vieti. fatto di poterli 
fottraere , non lafciano mai ili farlo, talvolta ancora acquifiando la 
libertà a grave colle, c pericola di quelli, che tentano di fermarle < 
« rapirgliela.. . - 

Vi hanno ia oltre certe fpccic di animali , che si fattamente mol» 
tiplicaoo, che fc gli uomini non le uccideffcro in parte, elfi, andrei)» 
bono a riichio di non potere alloggiare comodamente (a ) ’ le prò» 
famiglie. In oltre vi ha della crudeltà a privare un Ente d’una 
cofa, della quale elio fi fentc fpogliato e privo dopoi con dolore ». 
ma non già a dilìruggere un effere , che non conferva più alcun fen» 
timcnto dopo la fua diflruzione, q annichjlamento { i }. Onde ragio. 
fievolmente fi tratta di barbaro un uomo, che ne ammazza un al» 
tro , perchè le anime umane fopravi vendo ai corpi loro, ponno ritro* 
varò in un tale flato, ch’effe trifle fiano e afflitte affai d’ effere (late 
di vita prive. Ma le beflie una» -volta morte non fentono più cofa al» 
cuna, a motivo, che la lor anima perifee pure in queU’iftante, e fi 
muore, in qualunque maniera lue ceda ciò.. 

E poi egli è di fatti crudele il feparare dal corpo d’un animale una 
natura , che ha fentimento, e che utile è. altrui fin tanto, che al corpo 
è. unita, lo che accade qualor s’uccide un uomo^ ia di cui perdita fa 
un manifcfto rorto all’umana focietà, della quale egli era membro. Ma 
non è già il fimile. neU’uccidere un animale, che in niente ferve agli 
altri, le non quando è morto, e che fora’ anche loro farebbe del male 
fe foffe in. vita* poiché egli è cerco, che fc non fi nccidcffero degli 
animali, come qui fopra. notato abbiamo il loro gran numero non. 

Ci>y Vedi- le potrebbe effere che funefto, e gravofo al genere umano ( b ). 
cì" renella, fu a In fine non ponno lagnarli le beflie, per. quello che effe fiano fla- 

ii C ’ tc deftinate Creatore a fervirc di. pafto agli uomini *, poiché Iddio, 
loro ha data la vita con tal condizione, fenza la quale non l’avreb- 
bono avuta.. Effe adunque,, fe foffero capaci di ciò, lodar dovrebbono 
il Creatore loro, c magnificarlo , mentre poteva iafeiarie informe ma., 
teria, e infcnfibile fempre: una condizione incomparabilmente miglio- 
re, effendo il vivere per qualche, tempo , di quello Ila. la continua in» 

fenfi-^»" 

■t • . 1 ' * ■ j«* «jfivTui • ’» 


( i ) Non è fuor di propofito il riflet- 
tere ancora , che le heltie manfuete ef- 
fcndo rovente efpofte a divenir preda 
delle feroci , e piii forti , il potere , che 
gii uomini efereitano (opra di effe , lo- 
to è vantaggiotó- piuttoilo ,.che fvan- 
taggiofo; mentre egiiuo. hanno cura, di 


fornir toro il bitbpnevole per la fua fu f- 
fiilenza , e di difeaderte dagli affalti 
deli’ altre bertie , con che le indennizza- 
no di ciò in certa maniera, perche un» 
volta le hanno ad uccidere. Vedi Gaflen_ 
Syntag. Phiioiòph. Hpicurt P. III. Cap. 
XXVXI. r 
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fenfibilitè matèriafc . S’ aggiunga» che, le bcflic godono trànquilUiaen* 
tn del prefente, ftcu fovvenirfi del pattato piucehè tanto, o inquie- 
tarfi per l’avvenire (i}; e forfè tnen fafferifeono neJlocciderle {2), 
che fe di vecchiezza, o di malattia morire dovettero (^).i n , fu) Verti King. 

Altro è poi il voler foli e a ere , che non fi potta far torto per mez- y? 
zo d’una làeftia a qualcuno die’ iuoi coafunili; perciocché non fi po-. v . §. 5. ’ 
trebbe quella combattere fenza rovefeiare.» e confondere, i primi prin* 
cipj di quel «acaule diritto, che di fpiegare incendiane • Ogni qual 
volta una bettia è pattata in dominio di alcuno * non v’ ha. dubbio 
che fe vien tocca, ed officia, quel tal patrone della fte/fa retta offe* 
fo, e gravato ; e però il praticare ciò, illecito deve ditfi , c pcc- 
caminol». > 1. . . ■ • 

§. VT. E' certo perì», che l’abufo del potere, che fi ha Gì le be* T*tm cnwìtne 
ftie , principalmente fe d* una crudeltà infeniata accompagnato riero 
vafi, con ragione biafimevole vien riputato (3)* Avvegnaché conte 

è in- 


( t ) Se a ve (Te a legnarvi! Putfe-n.lorf le 
ragioni da noi elpreTTe in quelli ultimi 
fquarci, avrebbe al certo meglio (labilito, 
il fuo a (flint j , principiando dall' inoltre 
vi ba della crudeltà . 

fa) Dal fin qui detto chiara rifatta, 
che non v’ha alcuna comunanza di di- 
ritto tra gli uomini , e le beilie , nè 
obbligazione, che vi rifpondir. E quella 
è la ragione, per dirlo insalando, che 


gnato da una licenza lena» Htniri . Ondo 
lì Tommaiio non doveva dar a. Modo al 
noòro Autore co*l in generale. Vedi lo- 
co citato nella nòta 3. andando in dietro. 

( 3 ) b‘ ciò probabilmente quello, che 
dir voleva M. Antonino in quello bel 
pa(Tu delle fue Rifleflmni Lib. Vl. C.XXIIt. 
TOÌr gir *KÌysn agì ^céois xctìih* 
rrpxyuetai inmettuittn , tir Mycr tX 1 *"- 

i.iyve uà Svrtn , Xf* wa^oppirvi *j' 



G. C. dice in Match, Vf.ad. che Iddi» mente, come appunto un uomo, che ba 
mitri lec gli uccelli allor ancori, che Jella ragione deve fare di ciò, che non 
mangi ilio il gr ano delle no llrc te rre , ha. Ma degli uomini poi mane comi è 
Tutto ciò, che vi ha in proposto, è , dovere, in relazione delle terra della TTT- 


* I V , 

che quando una bitiia per diletto d’ ef* 
fui ben cillloditd ; viene a dare de! dan- 
uo nelle' terre d’altuno , quello riceve 
perciò o un femplice danno, o una ve- 
ra ingiuria, Aconito che vi ha, o mera, 
negligenza, t> malizia nel proprietario, 
<he ciò impedire doveva . Ma fe le be- 
stie hanno, per covi dire un pieno dirit- 
to d’invadere tutto ciò , che ci appar- 
tiene, noi le portiamo nella guifa Alerti 
j-efpignere in forzi d’uh diritto medefi- 
«no, e divertire dal far ciò in tutte le 
maniere portibili.Convien rendere giurtizia 
però anche al no'lro Autore, che accor- 
da anch’egli , che vi ha una grande dif- 
ferenza tra lo (lato di guerra , in cui fi 
trovano albino volti: eli uomini, e !o 
arato di guerra in cui érti fono rappor- 
to alle b:(lie ; poiché il primo non è nè 
unirei Tale , nè perpe tuo , nè accompa- 


tieta , v come ufat develi dalli? creature 
ragionevoli . Vedi anche Sad-der della re- 
lig. degli antichi Perft predo I’ Hvde. 
Port. XXXVlir. e il Mentore moderno di* 
feorfo Lt. Per altro P abulò , che fi fa 
delle beilie è tanto più crilninofo , che 
dallo lleffo fovente ne viene pregiudizio 
agli uomini : lopra ciò appunto fonda- 
vali una legge dei Triptoletru , che proi- 
biva d' uccidere gii animali:, i quali fer- 
vono al lavoro delle tene . Vedi Por- 
phyr. Lib. IV. de abfti'nent. E 

quello era un delitto tapitale predò i 
Frigi ', come conta Nicola Damalcen. 
Vedi «cerpi Pieref. 'P' 5 > 7 - Vedi anche 
Grazio Lib. ITT. Cap. XII. §.4- che con- 
danna il danneggiar pii animali del/ 
inimico; fi bojhe baiti aitami* -, vett\ y» 
fe fuéjltntet. 
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è intereflTe della focietà civile , che nefluno de’ beni un mal ufo 
faccia, e condannabile; così qualor tal uno lenza la menoma ncceffi. 
tà, e per puro capriccio le beflie uccide, apporta in certa maniera 
danno, e (Vantaggio a tutta l’umana focietà, pel benefizio, che un 
qualche fuo membro avrebbe potuto avere dalle mcdclime; e oltrag- 
gia poi nel tempo flelTo il Creatore , alla di cui liberalità fi trova 
in debito d’un favore sì rilevante, qual è il diritto, che ci ha ac» 
cordato fopra dell’alt re creature. Da quello avviene, che Iddio proi- 
bito aveva elprelfameme agl' Ifraeliti di far lavorare i loro bediami 
CO Vedi Exod. j n giorno di Sabbato (e). Cotali riflefli portarono anche gli Atenieli 
x ' 1 a punir quelli rigorofamente , che un agnello vivo avellerò fcortica» 

Orat efu to (*)» fi £come con e & P ure 1* Difcepoli di Pittagora a trattar 
caratura T. ». con dolcezza le bedie tutte accodumavanlì , onde con più di facilità, 
e inclinazione poi ad amar gli uomini, e ad aver per loro fencimcnti 
di compatitone venivano ( i ). 

CAPITOLO IV. 

Dell' erigine della proprietà dei tetti . 

La pteprìteì , e\ I. T)ER far vedere trattanto in qual maniera quedo potere del 
U comunità dei genere umano fopra le altre creature ha cominciato apro- 

W durre un qualche effetto in favore di ciafcuno, relativamente agli altri 

uomini, (poiché gli uomini verun jus di proprietà non hanno, che 
oppodo effer pofla al Sovrano diritto di Dio )( z ) , per far vede- 
re , dilli , e fpiegare, come da quedo jus generale ( 3 ), e indeter- 
minato 


( ) ) Gli uomini per un effetto della 
conccflionc del Creatore, e del Patrone 
fovrano dell' universo hanno natural- 
mente un pieno potere di fervitò delle 
altre creature, in quanto lo giudicano a 
propolito, fecondo il lume della ragione. 
Se non vt forte flato al mondo , le non 
un fòlo uomo , come vi fu Adamo un 
certo dato tempo , 1’ effetto di quello 
potere fi farebbe ridotto a ciò , che nul- 
la avrebbe fatto di contrario a" 

Jonti del Creatore nel fervirfi 
che gli forti piaciuto di tutto quello gli fi 
prefentava . Ma il genere umano do- 
vendo formarli , e perpetuarti di gene- 
razione in generazione , dal momento , 
che v’ebbe piò d’un uomo al mondo , 
come naturalmente uno non aveva pia 
di potere, che l’altro fopra le betlic , 
e le creature inanimate, ciafcuno acqui- 
flò un diritto, in forza del quale ogni 

altro 


ila vo- 
fecondo 


( I ) CTi ti FIt>S«>éf«iw trpèt rà , 
Tpaértra pi\imr ÌTtitaturt t ri 
fiXarìfine t$ piXtiarlffunt. Porphvriuj 
de abllincntia Lib. III. Cat>. XX. Vedali 
Coment, de Clerc in Gene!. IX. 4. 

( 1 ) Ovt*i Tei xpii/jar' Itili xixrifZ- 
rat /Sporti , 

T« r ir Stir ti forni itnui- 
KipiSa . 

OVav J'ì Xfft ul 1 *0ri ipatpìrrai 
triip.i r . 

Euripide Phtrnifs. verf. $58. 

Gli uomini nulla porti-dono in proprio, 
orti non fono, fé non amminiitratori de’ 
beni d» Dio, che loro li toglie, quan- 
do buono gli fembra . Vedi Levir. XXV. 
a j. Vedi anche Pfai. XXIV. 
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Capitolo IV. affi 

minato, che fi chiama dominio, e proprietà, in forza delia quale 
una cola appartiene piuteofìo a una tal perfona , che a un’ altra; bifo> 
gna neceffariamente cercare un altro principio. 

Ma avanti di pattar oltre, notar conviene, che la comunità, e la 
proprietà dei beni fono qualità morali , che non luppongono nelle cofe 
medefimc, a cui fi appoggiano, alcuna modificazione tìfica, e intrinfeca, 
produccndo effe foltanto un qualche effetto morale rapporto altrui , di 
maniera che quelle tali qualità come l’ altre del medeiìmo genere lo» 
ro origine devono unicamente alla indicazione. E però il mettere in 
quiftione» fé la proprietà dei beni venga dalia natura, o dalla indi* 
tuzione* è un modrar d’ignorar una verità d’evidenza, cioè a dire, 
che la iodanza tìfica delle cote non pati ice , o riceve alcun cangia» 

mento , 


altro doveva lardarlo godere parimente 
a lui di tutte quelle cole, il di cui ufo 
era egualmente accordato dal loro Crea* 
tore comune . Quando taluno trovava 

r lchc cola di luo piacere , Cubito che 
n’ oaa impadronito, nelTun altro glie- 
la doveva togliere : ma fuppodo , che 
non folk di natura a conCumarCi con 1’ 
ufo, egli non poteva sia attribuircela 
in modo , che qiulor egli non Ce ne fer- 
viva più , gli altri gli faceffèro torto 
ubandola etti a piacer loro . In tanto 
che non vi furono , che pochi uomini 
Cu la terra , e che fi contentavano dei 
frutti , che da sé detti producevanfi , 
non v era infogno d' impoffeffàrfi di nul- 
la , Ce non in quanto il prefente Info- 
gno ricercava : e però li ha luogo a cre- 
dere , che oltre gli uomini non eften- 
deffèro le proprie enre , ed attenzioni . 
Allora adunque tutto era comune -, ma 
il genere umano moltiplicatoli poi , c 
a v tifatoli di coltivare la terra , c di 
renderli la vita piò comoda , e delizio- 
Ca , noi vi era modo di poter vivere 
in quell* comunità -, necelTariarnente 
fb duopo di fiffarfi a qualche cofa ; ed 
era giudo , che quello proveniva dalli 
travagli, e dall’ indudria di tal uno , 
a lui Coffe affetto , c appartenente , in 
maniera che nefluna altra perfona po- 
tette pretenderlo , ed ulurparlo Cenza Cua 

S rrmittione . Ciafcuno adunque s’ impa- 
ronl di certe cofe col dilegno di cu- 
ftodirle , e tenerle per Ce, finché, non 
li privava delle dette in favore d’ alcun 
altro Cu vivente egli, o in cafodi mor- 
te , Ce almeno non dichiarava , e ino- 
ltrava chiaro d’ abbandonarle al primo 
occupante . Cosi appunto ftabilitti la 
proprietà dei beni , il di cui carattere 
didintivo confide in queda efclufione da 
Pufftndorf Tomo IL 


ogni altro per Tempre di quella tal co» 
fa con tal idea appropriatali ; ai contra- 
rio quando tutto era comune , gli altri 
non erano eCciufi dall’ ufo delle cofe , 
-delle quali tal uno s’ era impadronito, Ce 
non per un certo dato tempo, vai adi- 
re, finché attualmente fé ne Serviva . Le 
focietà civili introdotteli poi , il ju* 
della proprietà fu vie più raffermato , e 
modificato in varie e differenti maniere 
per una confeguenza delle leggi della 
confederazione . Ecco , fecondo mi pare 
quanto fi può dire , per dare una giuda 
idea di queda materia , Cu la quale it 
nodro Autore non fembra ragionare af- 
fatto giudo , è che in oltre imbroglia 
fottilizzando troppo. Quedopuò fèrvire 
a rettificar le lue idee. Fin qnl il Bar- 
beirac , che ci riferbiamo a far veder 
qui Cotto che né aneli' egli ragiona con 
tutta quella precifione, e aggiuftatezza , 
che qui milanra : feguc egli troppo alla 
cieca le idee del Lok awanzate nel fuo 
Trattato del governo civile Lib.lt. Cap. 
V. le quali abbìfognano al certo d’ ette- 
re modificate , e rettificate , come m’in- 
gegnerò di fare nel §. $• num. t. ove 
mottrerò appunto , che tanto il Loie , 
quanto il Barbeirac fuo pediffequo trop- 
po fuperficialmente difeorrono fu la mi- 
teria^ onde non hanno Affato negli ob- 
bietti, che nella maniera, ch’etti l’han- 
no trattata, riefeono infuperabili. Al con- 
trario, che il nottro Autore portoli all* 
eccetto contrario vi ha anzi rifletto fò- 
pra di troppo , ficchi in nna maniera 
affatto fidematica , c regolare avendola 
voluta trattare , è dato anch’egli net 
capricciofo , e fantatticò . Noi procuria- 
mo di ridur le cofe a quel légno di mo- 
derazione , che pare il vero eflir loro 
ricerchi . Chi legge ne farà giudice . 
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mento, fu eh’ effe appartengano ad alcuno, o in vero che ceffino d‘ * 
appartenergli. 

Cofa fia coma- §. II. Conviene in oltre farli una giuda idea di quello, che fi. 
nitJ, e propri*- chiama comunità, o proprietà dei beni . La parola di comunità o in 
un fenfo negativo, o in un ienlo pofitivo fi prende. Nel primo fen- 
fo per cofe comuni s’ intendonoquelle, rifpetto adequali neffun urna*' 
no atto è intervenuto , in forza di cui iìafi dichiarato , che le me» 
defi me dopoi appartenevano in particolare a quella tal perfona, di 
maniera che alcun altro non poffa avere fu d’ effe pretcf» di for- 
te (i).Onde viene che quella fpecie di cole confidente fono non appar- 
tener ad alcuno in un fenfo negativo, piuttoflp che privativo, cioè a 
dire, ch’effe non fono ancora date adeguate in proprio a veruno, 
non già che non lo poffano edere poderiormente . Qucde cofe fi di- 
fa) Rcs in me- cono ancora, alla diipofizìonc di chiunque le vuole efpode (t>). Le 
ex polita . usvls comuni poi in fenfo pofitivo dalle proprie in niente altro differifeo- 
no, fe non che quede a una fola perfona appartengono, e quelle in 
difpofizionc di molti fono. 

In quanto al dominio, e alla proprietà { poiché noi applichiamo a 
quedi due termini una medefìma idea) è un diritto, per il quale il 
fondo, c la foflanza d’una cofa è in potere, e difpofizionc d’alcuno 
Intieramente ad cfclufionc degli altri, almeno in una maniera medefi- 
ma (z). Vi hanno però alcuni , che didinguono il dominio dalla pro- 
prietà 


( i ) Bntri il Tommafio anche qui a 
confermare quanto il noliro Autore fta- 
hilil'ce. Scitica communio eft quod rei ve. 
luti fibftantia ila perline! ad aliqucm , 
ul eodem modo per lineai ad alium . Eft- 
que ve I negativa rum rei ita perline I ad 
plutei, ut in nuli tur borni ni t , ( nec in 
uniuj , nec pturium ) proprietaie aBu fit. 
ha ex bypoibefi furit Romani fera beftia 
funi in communione nel pofitiva, cum rei 
tra penine t ad plutei , ut in plurìum con- 
funami fumptorum proprietà!! feu domi- 
nio Jit . Erg o ito mimimi fimpliciicr fìc di- 
Bum eft nobihjjima domi ni fpeciet , quia 
re/puii omnem communionem . Communio 
negativa eft nob'lijftma cvmmunionit fpe- 
ciei , quia riflu ì umne dommium . Al 
communio pofitiva , & dominium commu- 
ni citine dunt , ita ut in uno eoaemque 
exemplo couveniant , ©■ falcem diffami 
conceptibui . Dum enim duo heredet Tilii 
inter fe nferuntur , & confidexantur ut 
finguh' m ,J benditeli cotum communi j eft : 
4 um confundim referuntur ad aliai he mi- 
mi non heredet, bendila! ipfii eft propria. 
Rei ipfte vero ab bit tribut juribus diver- 
fat denominai ionet accìpiunt . Sunt enim 
ve! in dominio , vel communet , ve! mil- 
ititi . Appare l ergo , & ptoprietatis , & 


communionit termina involvere relationem 
uniut tornimi ad alium hominem . Ex quo 
fequitur , fi unni homo fit in mundo , CÌJ- fi 
il pajfit uti prò lubitu rebui creatii , nc- 
que tamen terminum domi ni i , ( quia Be- 
rne e flit , quem ab ufu ejui excluderet ) 
ncque terminum communionit ( quia nemo 
effe t , ad quem ufut il le fimu ! pettinerei ) 
ad iftum ufum quadrare . Inftitut. di y. 
Lih. II. Cap. X. §. 41. 

(> ) Il Barbeirac pretende , che que- 
lla definizione della proprietà del no- 
li 10 Autore, ( comecché in aueflo ca- 
pitolo fi è pollo full’ aria di volerlo 
perpetuamente cenlurare a dritto , e ro- 
vefeio ) non fia efatta , ma bensì la 
fua ; la quale nella nota antecedente 
all’ultima è Hata legnata : cioè , una 
tfeiufi ne per fempre «f ogni altro dal? 
ufo di quella tal cofa . Definizione , 
che ha prefa dall’ Einezio ; ma perverti- 
ta però , mentre tralafcia la parola di 
diritto, che 1 ’ Einezio fa entrate nella 
definizione (leflfa , eh’ egli (piega cosi 
fuo )U5 nat. & gent. Lib. I. Cap. IX. 
231. Dominium vero vacarmi t juì , feu fa- 
cultatrm alio t ufus rei a/icufut exclrtdendì , 
ipfim detentionem rei , curiti ufu aliot ex- 
eludere ftatuimui , poffefjionetn ' adpellare 
- ‘ : mot 
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Capitolo IV. *83 

{ irietà in ciò, che il dominio, dicono effi, va Tempre congiunto eoa 
'ufufrutto; al contrario la proprietà foventi volte è un diritto dall’ 
ufufrutto feparato : ma quella differenza non fi verifica Tempre, anzi 
foventi volte non milita . 

Cosi è una dillinzione troppo fotti le quella di certuni, che del no« 
me di proprietà fi fervono per difegnare una qualità , che; fi conce* 
pifee nella cola medefima, in quanto fi confiderà come appartenente 
alla tale, e tal perfona ad efclufione d’ogni altra. Per dominio poi 
intendono il diritto , che ciafcuno ha di difporre a fantafia , di quel- 
lo gli appartiene: diritto , chiedi riguardano come un effetto della 
proprietà ; di maniera che fecondo effi il dominio fia attaccato alla 
perfona; all’incontro la proprietà rilicde nella cola medefima (a), (a) Vedi Zie- 
Ma egli è falfo del tutto, che il dominio così intefo fia un effetto ftb™ i” 
della proprietà; e fe fi volclfe feguire una tal dillinzione, tutto al §. 
contrario dir fi dovrebbe; poiché è in forza del diritto attaccato al- 
la perlona , che le cole acquilìano quella denominazione citeriore di 
proprietà ; mentre celiato il diritto , anche la denominazione Iteffa 
cella, e fi perde, fenza che alcuna mutazione nella foltanza, o nelle 
naturali qualità della medefima cofa apparifea, e fucceda. 

Senza avere adunque alcun riguardo ad una tale foffiflica dillinzio- 
ne, io dico, che in forza del dominio, o della proprietà ciafcuno 
può difponere a capriccio di ciò, che in proprio gli appartiene, po- 
tendo in oltre efdudere tutti gli altri dall’ ufare della cofa iltef- 
fa ( 1 ), s’egli loro non ne ha dato il diritto con qualche convenzio- 
ne, 


moi efl . Ceterum jui nobis vindiesmut, au t 
omnes pritier noi, aut exceptn quibu/dam 
utili ptrfonii reliquai ottimi uflu alicu/ut 
rti exeludendi . Prime CI fu rei in proprie- 
tate , pofteriore in commnnione pofittva ef- 
fe diettur. Ma tornando alla definizione 
Ideila proprietà io dico , che quella dell’ 
Autor noffre t- più efatta , c adequata 
di quella dal Barbeirac tanto da lui ma- 
gnificata . Perciocché la efclufione è un 
effetto della proprietà, non la proprie- 
tà medefima ; la proprietà confitte in 
una idea pofitiva, qual è appunto quel- 
la d’ appartenere a tal urto; dal qual 
diritta poi 1’ efclufione del Barbeirac , 
Che é appunto I’ effetto della pertinen- 
za, deriva-. nè quatto effetto è caratte- 
riftic» della proprietà fola \ mcrttre an- 
che l'ufurario, il conduttore ha diritto 
d' deludere qualunque altro dalla colà, 
che tiene a ufo , o in affitto, fin che 
dota il fuo mi; onte è chiaro , che la 
-definizione .kl Barbeirac non mottra l* 
.effenza della proprietà, in confeguenza, 
che è imperfetta , come dicera. Oltre 
4» che poi noti fa entrare nella fletta 


definizione la parola di diritto , come 
fa 1’ Einczio, lenza la quale può appli- 
carli anche a una efclufione violenta, e 
di forza , la quale al certo non potrà / 
dirli , che fondi un titolo valido di pro- 
prietà, e di dominio. Confermi ilTom- 
mafìo la definizione del nottro Autore 
jurifprud. div. Lib. II. Cap. X. §. 37. 
Quapropttr dominium deferibìtur quoti fit 
fui, quo rei aiiqua alieni tfl propria. Pio- 
prietat veto ejl quando alicujat rei vtluti 
fubflantia ita ad aiiqtiem penine t , ut to- 
ner?! modo non pertineat ad al rum . Proprie- 
tà. 1 , Cr dominium bic funt fpnonima , etft 
qualunque a ftriptaribui nfurpentur dtver- 
Jimode , ut proprietà s dicatur de dominio 
minus pieno. Vide Alber. Cap. VII. 3. 1. 
fuo jus nat. . 

( 1 ) Nam fu re quidtm quifqut rei mode- 
rator , & arbiter tfl C v r. Cod. Lib. IV. T. 
XXXV. mandati ÌStc. Vedi Ebauch. de la 
Relig. natur. del Wollatton pag. 133. 

Et att (Cetfus flint) duorum quiatm info- 
lidum dominium , ve I poflejjionrm effe . non 
poffe . Dig. Lib. XIII. T. VI. Commoda- 
ti vcl contri Lib. V. S. rs. 

N n 1 
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184 Librò Quarto. 

ne, o contratto* onde una cofa che è in potere di tal uno, chiaro 
apparilce , che intieramente in poterti d’ un altro cflere non potreb- 
be, almeno nella maniera medefima, che al primo appartiene. Dico 
nella maniera medefima ; poiché non implica , che una cola fu affet- 
ta a varj in differente maniera, e riguardo. P.E. lo Stato ha il do- 
minio eminente fopra una terra, che è di fua gìurifdizionc; il prò- 

S rietario un dominio indiretto ( I ) ; 1’ enfìtcuca un dominio uti- 
e (*). Ho detto ancora intieramente: perciocché una medefima co- 
J&T7.E fa può afpettare a molti in una ifteffa maniera, quantunque effa non 
». ». 5- 7. appartenga intieramente a ciafcun di toro, ma ibitanto fecondo la 
fua quota parte : ciò che accade rifpetto alli beni , dei quali mol- 
te pedone per indivilo godono con il medeiìmo diritto di proprie- 
tà (•*)• 

Si concepifce ancora alcune volte Te proprietà come avente vane 
piccole parti, e S'ufcettibile di gradi diverii; lo che è il fondamento 
della dirtinzione comune, che fi fa tra la proprietà piena, o intiera » 
e proprietà femipiena, o imperfètta, e limitata. La proprietà piena, 
c intiera, o fi trova unita col dominio eminente, e fovraao.* e co- 
sì appunto lo Stato , o il fuo capo fono patroni dei beni , che loro 
appartengono come tali: o in vero ne è feparata; ed allora fi chia- 
(#) Dominùun ma dominio privato, e ferviente (A), che confitte in ciò, che eia— 
vulgare . fcun privato ha facoltà piena di difponcre dei fuoi beni a fantafia , 
in quanto però l’ufo vien regolato, e limitato dalle leggi civili. 

La proprietà imperfetta poi , erta fi forma o per una rertrizione 
dell’efercizio della proprietà: cioè a dire della amminirtrazione , » 
della difpofizionc dei beni; o per qualche feparazione, o diminuzio- 
ne 


( 1 ) Quell» diflinzione è Hata intro- 
dotta dalli moderni GiurifcnnrtiUi . Per 
altro il dominio utile imporra a tondo 
un maggiore diritto del dominio itiretro, 
«he in tanto , che P altro dura , è piut- 
toflo un diritto pcrfonale , che itali , 
come riflette il Tizio nel Ino f«s priv. 
Germa. Lib. Iti. Cip. Xt. §. j. a cui 
aderitee fedelmente if Barheirac , come 
non 1 falla mai di fate, qualar il' primo 
di in leggierezza , lo che Aictcde an- 
che qui. Poiché accordo , che il domi- 
nio utile produce un maggiore diritto 
quanto alt' effètto , mentre fa avere il 
godimento di quella tal cofa , a cui è 
inerente ; ma non relfa gii , che fia mag- 
giore kt effènza: perciocché il dominio 
diretto , e caufale , é come la totfanza 
dell’ utile ; onde maggiore confcgucnte- 
mente in etFenzi . Nella gaHai rnedetìim», 
che un conduttore avendo 1 ’ afo detta 
locata cofa ha un maggior «fletto ài di- 


ritto circa quella tal cofa ; poiché efl» 
la ufa , e le ne ferve a quell’ufo, che in 
affitto 1 ’ ha prefa ; con tutto ciò- non ti 
può dir gii per quatto , eh’ abbia un 
maggior diritto fu la medefima, del pro- 
prietario tuo 1 . Lo Ile fio fi deve dire an- 
che di coiai, che ha li dominio utile ri- 
Ipetto a quello , che tiene il dominio 
diretto d’ una coti ; con quella differen- 
za fola, chcegfrlalcia godere un effètto 
piò eliclo di iuo diritto utile e a minor 
rezzo, e piò a fungo a colui, che t’ 
a concetto fu quetta rat cofa, di queir 
h> fa it locatario al tuo conduttore» 

(a ) Li R.Giur. dicono, che in tale»- 
fa non fi può riconofcerc nella cofa al- 
cuna parte dnlinta, della quale ciafcu- 
no proprietario fia ; ma ogni uno è pro- 
prietario della cela per indivi fo : Km 
qnrmquam pa< Iti carponi domino* effe , 
Jrd lottili arponi prò indivifo pio patir 
diminuì* b, tórre .pig. Uh. 11(1. T. W. 
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ne degli emolumenti , che dagli fìefli fi ricavano : o in fine per una 
degradazione del diritto ifteflb della proprietà. Il primo di quelli tra 
cali fuccede, qualor in forza d’una convenzione (1), o d'un tefla- 
mento , o dall’ autorità delle leggi vien proibito al proprietario , fia a 
motivo dei fuo flato, e della fua condizione, Ca a cagione di certe 
qualità della cofa , fia in fine per qualche alcra ragione legittima, d’ 
alienare o affolutamente (2), o con qualche limitazione un bene , 
lenza però che alcun altro acqui Ai fu lo ile(To verun diritto (n). Gli („) vedi i! u- 
emolumenti della proprietà iòno fminuiti , allora quando lenza alcun *j* 

contratto d’impreftanza , o di locazione un altro gode li preferiti , e il Diog^LaertTl* 
frutto d’ un noflro fondo * o che lo Aedo fondo lia foggetto a qualche v. $. 53. 
fervidi , in vigor della quale un altro può fcrvirfene a qualche ulb. In 
fi ne la proprietà medefima reda fminuita , e ridretta , allorché fi accor- 
da a un altro, e in lui fi trasferifee non fidamente il pieno, e intiero 
godimento d’un bene, che a noi afpetta • ma ancora il diritto d’ alie- 
narlo per un certo lungo tratto di tempo. Quello che ritiene la proprie- 
tà così limitata, e un diritto principale fu la cola, fi dice avere lido- 
minio diretto: l’altro, che avendo il diritto di godere, e di ufufruttua- 
re quella tal cola, partecipa alla proprietà anche nella maniera fpiegata, 
fi dice , avere il dominio utile ( 3 ) . 

Di 

- ■ I 1 ■■■■■■■>■ ■ ■ ■ ■ ■■ t*. A ^ ■ ■ ■ - 

( 1) Vedi inSituta Llb. II. T. Vili, que pignui , ncque depofitum , ncque preca - 
Quibui alienare licer , V't non licer . riunì , ncque emptio , ncque locatici rei fu* 

( z ) Non efl atgumentum , ideo aliquid cmfijjere potefl . Dig. Lib. L. T. XVII. 
tanni non effe , quia vendere non poter , de diverti rcg. juris leg. 45. Cosi con- 
quia confumere, quia mutare in deterius , eludono, che un legato è nullo , allor- 
aut meltus . Tuum enim efl , etiam quid chè fi laici* a! legatario quelle , che di 
jub leg e certa tuum efl. Senec. de Benef. già gli apparteneva . Cosi , che ninno 
Lib. VII. Cap. XII. Quantunque non ti può tiipulare validamente , che gli lì 
porti» nè vendere una cofa , nè confu- doni una cofa , che non è tua , nel cafo 
maria , né migliorarla , o deteriorarla ; clic un giorno gli venga ad appartenere, 
non ne deriva gi.ì di ciò, che a noiap- Sed fi rem legatarii quii ei Ire averli , mu- 
partenza ; poiché quello , che non ci tilt efl legatum . Inltitut. Lib. II. T. XX. 
appartiene, le non fe lotto certe condì- $. io. Vedi anche Cod. Lib. VI. T. 
moni , non latcia però d* erter noflro . XXXVII. de legati:, e il Daumat leg. 

Vedi Struvius Syntag. jur. Civ. esercì. Civil. ec. II. Par. Lib. IV. T. Il.lcfl. 3. 

XI. T. LV. Nemo rem fuam futuram , in rum taf uni , 

(3) Non farà fuor di propofito il ri- quo fu,t pi , utiiiter flipulatur . Inltitut. 
flettere qui di palleggio , che conviene Lib. III. 1". XX. de inutil. Ifipulat. $. 
porre una qualche «(frizione a quello ai. Tutte quelle ma dime , e altre timi- 
principio del li Giurifconfulti -, cioè, che li non fono vere, fe non in fupporto dì 
tana cofa, che ci appartiene, non lì può una piena, e intieri proprietà (opra la 
appartenere di più di quello faceva . colà, di cui li tratta; poiché fe non vi 
Qiiod pnprium efl ipfius legatarii , am- ha fu la llefr.i che un diritto di pio- 
pliur e jur fleti n* potefl . Inftit. Lib. II. prietà imperfetto, erta può divenire in- 
T. XX. de legati:. Vedi anche Lib. IV. fiera, e in un tal cafo la regola farà 
T. VI. de ailionibus . Onde concludono, falfa . Beoti un antico Poeta gentilmen- 
ehe quando ti dà in cauzione a tal uno, te fi ride a ragione d’ un certo avaro, 
o li confida in de polito , o che impre- nominato Ermoerate , che pel fuo tefta- 
lU, o che fi vende, o in vero, che li mento s’era canftìtuito egli IlelTo luo 
loca una cofa . che appartiene a quello, erede . Lucilius nella Aathologia U6. 

a cui fe la attigna con tali titoli ; la II. Cap. 1. 

convenzione non ha alcuna fona. Ne* - ■ 
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Dì pili una cofa potendo appartenere o intieramente a un folo, o a 
più nello fteffo tempo, che per indivifo la pofledono, fi dividono an- 
cora le cofe a un tal riguardo, ficcome qui Copra notato abbiamo in 
proprie, e comuni - intendendo per comuni quelle, che appartengono 
a varie perfone in corpo per un ifleflo diritto di proprietà. E quella 
Corta di comunità non differiate in niente dalla proprietà rilpetto alla 
maniera, con cui le cofe fono appartenenti a ciafcuno particolare, o 
rifpetto all’effetto del diritto, che fu le llelfe quelle tali perfone unite 
tengono; poiché molte perfone hanno infieme un iflelfo diritto Copra 
una cofa, che loro fi afpctta in comune, a quello che ha un uomo Copra 
quella tal cofa , chead elfo lui unicamente appartiene ; e come la proprie- 
tà d' un folo eiclude tutti gli altri dalla pretela d’ un ifteflb diritto Co- 
pra quella tal cofa ; xnedefimamcnte la proprietà di una cofa , che è 
comune a molti dà efclufione al diritto di tutti gli altri, che d’un tal 
numero non fono. Ma la differenza confifie unicamente in ciò, che 
una cofa comune in tal fenfo appartener fi dice egualmente a va- 
rj ( I ); al contrario, che una cofa propria non appartiene, che a un 
4 folo ( 1 ) . 

Per non avere badato a una tal dìflinzione varj Commentatori di 
Ziegler Grozio (<j), e per aver confufo la comunità negativa, con la coma* 
Boeder inGrot. n ; t à pofitiva hanno fpacciato fu tal materia delle frivole, etnefchine 
{. V." CaP " ragioni , che più baffo in breve elimineremo (3). 

La comunità , e III. Da quanto abbiamo fin qui detto evidentemente ne fiegue , 

ia proprietà non c j, e j a comunità pofitiva, c la proprietà efcludono ogni diritto altrui 
tanno luogo che r . r l 1 v 1 • r 1 r r 

m fuppontndo fopra la cola, che e detta propria, o comune in tal fenfo; e in con- 

molte perfine, feguenza che l’una, e l’altra di quelle qualità (appongono, che vi 
fia al mondo più d’una perfona . Onde fe un fol uomo fofle flato fo- 
pra la terra, non fi avrebbe potuto dire, che a lui propriamente ap- 
parteneffe cofa alcuna; ficcome di prefente, le cofe, il di cui ulo è 
libero generalmente a tutti , o che non fono entrate nella proprietà 

par* 


-v ( l ) Servut communi t fic omwm efi , inde pturibus modis communi a fune : Eque m 
non qua fi finguioiutn totus , fra pò parti- fina omnium Equitum Romanorum funi in 
bus inique indivi fis , ut tmellcVlu magi* tllis tamen locai meus fi t preprint , quem 
partes haheant , quant carpare . Difi. Lib. occupavi \ hoc fi cui cefi i , quamvit illi 
XLV. T. Ilf. de ttipuiar. lenro. Lib. V. communi recefferim , f'imen l'.hy.ad dcd/{fe 
Vedi anche Lib. XXXL. de iegatis & fi- videor . Qtuedam quaumidam fui certa cvn- 
deicom. Lib. LXVI. §. 2. dittane funt\ babeo in equeflribus locum , 

( 2 ) Nemq ex focus plus parte fua pò - non ut vendam , non ut totem , non ut ha- 
trfì alienare , & fi tatofum honorum focii bitem ; in hoc tamen ut fpetìem . Propte- 
fint . Dig. Lib. XVII. T. II. prò focio . rea non mentiar , fi dicam me balere in 
C3) Ecco un bel patto df Seneca ri- equeflribus locum\ fed cum in Tbeetrum veni, 
ferito dall’ Aurore . Non enim mibi fic jt piena funt Eque firia , & fare balco locum 
rum amico communia omnia funt , quomo- tlltc , quia federe mibi licet ; 6* non ba- 
do cum fido , ut pars mea fit , pars il - beo , quia ab bis cum quìbus jut mibi 
lim: fed ammodo patri , matriaut commu- loci commune efl , occupanti eft • Se», de 
ms liberi funt 9 quibus cum duo funt non fin- £:nef. Lib. VII. Cap. XII. 
guhs baleni , fed fingali binos .... De- 
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particolare di neffuno, non devono effere chiamate comuni, fe non 
in fenfo negativo . 

Da ciò apparifce ancora, in qual fenfo fi polla dire, che tutto ap- 
parteneva ad Adamo in tempo, ch’era folo l'opra la terra; poiché 
quantunque la valla eftenfionc della terra, e i pochi bifognì, a cui 
ioggetto egli era , non li permetteffero d’ ufare che di una piccola 
parte dei beni di quello mondo ; non vi aveva però alcun diritto al- 
trui, che l’irapediffe , s’egli avelie voluto, e potuto comodamente , 
di fervirfi di quanto a lui prefentavafi . E però il diritto del primo 
uomo fopra li beni della terra era affatto differente da quello di pro- 
prietà , quale ad ora fi vede lìabiJica.* potendoli quello chiamare piut- 
toflo una allettativa, o potenza di proprietà, che una proprietà attua- 
le ; pcrch’eflo Adamo aveva bene un pieno potere di difporre di tutto 
a capriccio del pari, che lo ha prefentcmeme un proprietario. Ma co- 
me che non era a) mondo ancora pcrlona alcuna, rifpetto alla quale un 
tal effetto fi producete, quella non era a parlar propriamente una pro- 
prietà vera: per renderla tale eravi d’uopo, ch’altri uomini al mondo 
veniffero. In una parola ogni comunità tupponendo lòcietà di poffcfto- 
ne, e la proprietà importando una efclufione d’ogni diritto altrui, 
neceffariamenrc ne viene, che fin tanto Adamo fu folo, non vi potè 
effere nulla di comune, o di proprio- « 1 

IV. Conviene notare in oltre, che la permiffione con cui Dio Vorìgìnt, * >/' 
ha accordato agli uomini l’ufo dei beni di quefla terra, nonèlacaufa fondamento riti - 
immediata della proprietà , in quanto almeno un tal diritto ha un 
qualche effetto rapporto altrui ; poiché offendo quello comune a tutti ti, e leconwn- 
gli uomini, effi ne ponno ulare a vicenda, e cosà efcluderlì gli uni 4tgU u*- 

con gli altri, ed impedirfi nell’ efercizio dello lìdio. In oltre le be- 
lile ulano di quelle medefime cofe, e le confumano, certamente per- 
mettendolo Iddio y- quantunque incapaci del tutto Sano d’alcun dirit- 
to di proprietà, e di comunanza ( 1 )- In fine la permiffione, che 

Iddio 


(.> ) Il Barbeirac qui cenfura 1’ Auto- 
re , perchè impicchi qUcda ragione , eh’ 
egli chiama mefehina , poiché, die’ egli, 
elTb ha notato più d’una volfa , che le 
bcttic non fono capaci di diritto , e ob- 
bligazione nè tra loro , nè rapporto agli 
altri, e che non v’ha per e (Te alcuna 
legge propriamente detta . Colà quan- 
tunque in un fenfo Dio permei'* alle 
beflie di ufare di quanto vogliono , que- 
lla non è una vera conceffone , che ab- 
bia qualche effetto di diritto . A un tal 
riguardo non potendoli dire con miglior 
ragione , che Iddio P, E. voglia , che 
jgh uccelli fi cibino dei fratti , e del 
grano, che trovano, di quello, che gli 
orli, c i leoni sbranino quelli eh’ han- 
no la diigrazia di cadere nelle tor zan- 


ne . Finqul il Barbeirac; a cui accordo, 
che quella conceffone non è una con- 
ceffone di diritto , lo che gli accorda 
anche il Puffendorf . Ma è ben quello pro- 
priamente fu cui appoggia il medelitno, 
quando dice,che una lèmplice conceffone 
non può produrl’effettodella proprietà, e 
del diritto, che l’accompagna ; mentre una 
ideila conceffotie hanno le bedie, come 
gli uomini di poter ufare di quede co- 
le; deche fe gli uomini hanno il dirit- 
to di più delle bedie , convien dire , 
che v’abbia l’intervento d’un qualche 
atto, che lo produca. Nè deve farli for- 
te il Barbeirac fu la conceffone , che 
dice in fuppodo , doverli figurare data 
agli orfi , e leoni di sbranare ; poiché io 
fodengo , che una «al conce ffonc , 0 
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fa) Vedi Sel- 
den. de jur. 
nat. Se gent. 
tee. Hebr. 1. 
vi. c. ». Tutto 
ciò fi è aggiun- 
to all’Autore. 


(6 ) Vedati S. 
Ambr. de OISc. 
L. i. c.xxvuz. 


& 


La nota i. 

ì *• feg- 


Iddio agli uomini ha data di giovarli, e fervirfi delle cofe create, è 
relativa unicamente all’ ufo delle medefime , non già alla proprietà 
l'uà (a)’ mentre fé folle quello, non farebbe generale , ma limitara 
foltanto alle cofe non invafe ancora, ed occupate dagli altri . Per il 
che data anche, che conceder fi voglia, la proprietà aver avuto prin- 
cipio, ed origine dalla occupazione, farà poi fempre indifpen Cabile il 
fupporre un qualche atto umano pofteriore, per il quale l’occtipazio- 
nc ideila fi renda pacifica, e in diritto d’efcluderc qualunque altro 
venir volefle a pervertirla, e perturbarla (i). 

Egli è vero adunque , che Iddio ha permeilo agli uomini di far 
fcrvire ai loro bifogni , e alle loro comodità non folamente la terra , 
e tutto ciò ch’eiTa produce, ma ancora gli altri animali; cioè a di- 
re, ch’egli ha dato al genere umano un diritto generale, e indeter. 
minato Copra quelle creature (£); la maniera poi, l’ eflenfione, e il 
grado dell’ufo, che fe ne può fare, fono (lati rimedi alla volontà , 
e difpofizione degli uomini ; ficchè era loro libero di fidare , o non 
fidare dei limiti a quello potere ; di lafciarlo a taluno o alTolutamen- 
te fopra tutto, o foltanto fopra certe tali cofe; o in vero d’aflegoa- 
re a ciafcuno la Tua porzione, della quale contentar fi dovede, len- 
za poter pretendere in menoma parte il rimanente; laonde conchiu- 
der fi puote , che lo (labilimento della -proprietà un qualche atto uma- 
no, o fia convenzione efpreda, tacita, o prefunta (r), come credia- 
mo noi , fuppone ( a ) . 

Dal che chiaro rilutta, che fuor di propofito affatto fi pone in qui? 
Rione : fe fia, in quanto che i noflri primi padri rapprefentavano il 
genere umano, che Iddio loro ha accordata la proprietà di tutti li 

f . ■< beni . 


perniinone dalla parte di Dio fi ha da 
rioonofccre, lenza la quale non porreb- 
bono far tutto ciò. Accordo altresì , che 
la con ce (Co ne data agii uomini di fer- 
virfi di quelle create cofe, è relativa al- 
la fua natura fociale , ragionevole , e 
acifica, onde a tenore di quella ufarla 
evono v ficcome anche quella , che ha 
lafciata alle bellie t relativa alla irra- 
gioncvolezza toro . Ma non redi , che 
prefa in adratto tanto l’ una , come l’al- 
tra concezione non fia , e abbia a dirli, 
che non produce altro editto, (è non di 
quel Colo, che fi riderifee all’ ufo; l’ap- 
propriazione un qualche altro efterioratto 
ricercando, che dalla femplice concezio- 
ne dell’ufo lo qualifica, e difiingua. 

( i ) Tanto fia detto a giudifìcazione 
del edema del Pudcndorf circa lo ftabi- 
limento della proprietà contro il Barbcirac, 
Tizio, e il Lok, che certamente abbaglio 
prendono in volerlo impugnare si di fron- 
te. Vedi qui fotto $. feg. nota prima. 


(z) Un irto umano, dice il Barbei. 
rac, l’accordo, è quello appunto la pre- 
fi eli poZèZo con i’ occupazione : ma 
come può eZer queda legittima, e quie- 
ta, le gli altri, avevano un ifteflb di- 
ritto da poter occupare quella medefia 
ma cola? In forza di che deila occupa- 
zione fi renderò operativa, ed efcluden- 
te il diritto dcjjli altri di far il medefi- 
mo ? Egli foggiugne ! non vi ha bifo- 
gno di queda convenzione fe non nel 
cafo di comunità politivi ," che chi vi 
partecipa , voglia dividèrfi , e aver fua 
porzione . Ma convien bene confiderare 
anche la comunità negativa 1 fotto di 
queda medefimo afpetto ; poiché intan- 
to , che tutti haRno quedo diritto di 
poter occupare , e che non vi rinunzia- 
no, neduno delli , componenti una tale 
univerfità può appropriarti nulla di quan- 
to gli appartiene in una tal relazione 
di comunanza . 
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beni del mondo f i ) , « in vero per uno fpeciatc privilegio, che 
foli li rlgunrdaffe; di maniera «he miti gli altri uomini ad cffi fumo 
debitori di unto il diritto, che hanno fopra le cofe della terra; av- 
vegnaché la perni (filone divina tendeva folianco ad aflicurare gli uomi- 
ni della bontà di Dio, che loro permetteva di difponere- delle altre 
creature, e di ricavarne tutti gli avvantaggi potabili. Nel rodante egli 
come Creatore , lafciava poi alla prudenza, c al chiaro lume della ra- 
gione degli uomini a vedere quali mifure prendere conveniffe per impedi- 
re , che l'ufo d’un tal diritto non prodaceflè tra effi difettimi , e 

litigj. , ; . . 

Di fatti Iddio non ha già preferitto una certa maniera di pofiirder 
ti beni, alla gualcì tutti i popoli confermare fi debbano: tutto ciò è 
fiato regolato dagli «omini fecondo che il ripofo, e il vantaggio del- 
In- focietà ricercava . Onde non è già per un potai vo comando, ed 
cfpreflo di Dio, che le cofe fono proprie, o comuni, incendo d’una 
comunità pofitiva; dal che fi vede quanto s’ingannino coloro, che a 
foftenere s’ oft inutio ; tbt la drvtfìane dai bau* è di naturala diritto^ cioè 
a dira eh' effa non deriva già dalla natura in maniera , che non acqui- 
fti for^a di legge fe non per la volontà , e pel confcnfo dei popoli / ma 
tbt la natura mede firn a forma , e confiti ut fcc intieramente un tale dirit- 
ta.... effe odo offa divi/ione un precetto ef puffo del Decalogo , e in coti, 
feguen^a tuta majftma del jus naturate : poiché Iddio , eh» ha detto .* non 
rubate : ba detto altretì , che ciafcuno euflodifta il fuo , filtra totcare 

fucl d'altri (a). . . . * (OBoecl-in 

Quelle proporzioni ogn un vede , che prele in rigore fono falle Crot. in Pref. 
del tutto; mentre non vi ha maffima alcuna di jusnaturale, che or- 
dini di fare una dividerne generale dei beni, perché ciafcuno abbia 
adeguata la Tua porzione. Quello che fa la legge naturale è, eh’ effe 
ci configlia di ftabilire la proprietà, fubiro che l’avvantaggio della 
fecictà umana il ricerca; lanciando per altro alla diferezione, e pru- 
denza degli uomini , l'cfeminare s’efii devono rendere proprie tutte le 
cofe, o JuUanto alcune; e s’ eglino debbano pofTedere ^paratamente , 

oper 


( > ) Un Inglefe nominato Roberto Fil- 
ine r Iva lotte nu ( o tinto ciò con molto 
«alore , e le o’ è fetvito a provare l’ au- 
torità .lei Sovrani , che per Cucceffione 
ha voluto far difendere Itt retta linea 
da Adamo . Egli allega fopra tutto il 
patio della Gene fi veri". 18. ove Iddìo 
dice alli noflri primi Padri . Cnfcitt , <3 
multiplìcanvaì ó-c. dominate fopra li 
pefei del mare, e gii augelli del cielo , 
c fopra tutte le beftie , che fi movono 
fu la rtrra. Ma il Loie , che ha confu- 
. tato un tal libro . rifponde giudiaiofa- 
jncnte ■ 1. Che con quelle parole Iddio 
non dà agli nomini alcun potete , fe 
fujftndorf Tomo It. 


non fopra le beftie . 1. Clic non lo die- 
de già a lui in particolare, per pofTeder 
in proprio quelli animali , ma come un 
diritto comune a nitro il genere uma- 
no; lo che I' autor prova con varj partì 
della Scrittura medcftma , e principal- 
mente con quello della donaaione reite- 
rata a Noè , e ai fuoi figli : e col paltò 
del Salmo CXV. 3. che è fenaa replica , 
Iddio ha data la terra ai figli degli uo- 
mini, vai a dire all'uman cenere. Trat- 
tato del governo Lib. I. Cap. IV. Fin 
qui fono con il Loit, c accordo, rh’egli 
ha ragione. 
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6 per indivifo quelle, eh’ elfi s’ appropriano , abbandonando le alene; 
al primo oceuparrte, in maniera, che eiiuoo poffa arrogarli il;diritto 
dì goderne egli foto. Su tal piede il jus naturale autorizza tutte lecon» 
menzioni fatte dagli uomini, fe quelle almeno non contengono nieijte- 
di contraddittorio, o d’incompatibile con il ripofo della loci età ; d’otfi 
de io conchiudo, che la proprietà dei beni trac fua origine dalle umaw 
né convenzioni, efpreffe frenavo tacite, come io i'uppongo. Poiché 
quantunque iuppofta una volta la permifiionc divina, cialcuno folle 
in diritto d’ impad ronirfi , -ed ufare dei beni della terra - contuttociò 
alfine che per un tal atto di polfelfione gli altri foifero efclufi dal di- 
ritto, che anch’efli avevano come lui, certamente una qualche con- 
venzione vi voleva * e quello ftabilimemo della proprietà , per eflef 
conforme alle maffimc della diritta ragione ^ non lafcia d’avere l* 
originario fuo fondamento l'opra le umane convenzioni, ( i ) in reio-i 
zionc appunto dclli fuggerimenti delia ragione medefima. » 

V- .. 

(t ) Il Tizio Obferv. CCLXJCVIII. ri- facendo, la moderazione iuppofta, onde 
getta quelle convenzioni, e la diicorre poi Acquietar fi poterti™. e rallignare? 1 
cosi. Egli i certo al contrario , che 1* Facciano , quanto vogliono., , dicano , 
occupazione è il fondamento immediato quanto tanno, non arriveranno mai a 
d^’ogm diritto , che fi ha Copra una co- provare , che poterti crtir pacifica , e 
la, che era davanti in comune . Quella conferente alla focietà una cotale oé- 
prefa di poH&fló è iftetTa niente la prima, cupazione , ie non per mezzo d’tuiafup* 
e la piti antica maniera <!' acquifizione ; poita tacita convenzione, e reciproca , 
poiché quando varie colè fono date in che la Affarti, frenarti, e ftabilirti dopo," 
generala a una moltitudine di gente , che le colè fi fono vifte in maniera cor- 
che non efifte tutta in una volta, e che refpettiv» a dégna te , e difpolle . l’er 
non pud, né vuole pò (lèderle tutte in quella fili uomini fi iono dovuti mode- 
comune, quali appunto fono gli uomini rare nelle loro in cafoni delle varie co- 
cónfiderati in tutti i tempi , c in tutti fé; mentre fe volevano godete quieta- 
i luoghi , 1' intenzione del donatore è mente delle medelìme , una competente 
al certo , che quelli , che vengono li porzione anche agli altri lafciar dove- 
primi, acquirtino tbprà le cole, che oc- vano.- altrimenti mai quelli acquietati 
cupano , un dirittoparticolarc , cfclnfivo non farebbonh a quella tacita , o profuma 
delle prerefe d' ogni altro , lenza che convenzione , che fola li dà un pienq 
v'abbia bifonoq dél caniinfo di chi li diritto di proprietà, e di Acutezza di 
fla . Ogni appranfione ili porte ito ha me- poter godere quanto hanno tolto, e oc- 
defi inamente per un effetto della volon- cupato. 

tà del donatore una forza propria di far 11 Loie prevenuto aveva il citato Au- 
lii maniera , che il prfmo occupante s’ tore , avendo voluto egli ftabilire ap- 
apnronrj legittimamente tal una delle punto in una confimi! maniera 1’ intro- 
cofe date in comune ; purché non n* unzione deifa proprietà nel tuo gorernd 
prenda pii) di quello abbifogna. c che civile Lib. II. Cap. V. magnificato dal 
ne laici abbaftanza ancora per gli altri. Barbcirac , come uno sfiàfio d’ ingiglio} 
Fi n qui il Tizio . Ma pud darli , che nomi- in tempo, effe faci I farebbe a fai ve dea 
ni, che profeflione fanno d’indagare il re , che in elfo trattato prende dei gran- 
Cuq'r umano, portino adattare cotali tto- di abbagli, come ima volta potrà farli,, 
fis , che difficilmente fi farebbero pota- fe altre cure non mi flornàno , che ad 
fe a.Utn-e, anche alla moderazione, e evidenza lo molftf. Cosi adunque la di* 
difiapp.i fi mutezza dclli primi Criftiani ? feorre egli i Dto in dando agli uomini fa 
Come r concepire , elicgli uomini, tali tetra, e tutto r ih, che' contiene per jervirt 

J |ua’i li in, potettero contentarti del folo hi- òlla fèto fuJJifléntjt , t comoditi ,’ ha Prr- 
ogn.v le ’ E che gli altri perfuafi erti: refi fife -etMìn , ch'efli factjftn di qitfl 

tertero . die dii fi era appropriatala ina jft eofitufi il 'pii awantrgaiofi dflavP- 
porzione, poterti ave? oflirvata, in ciò fa, t it’pm conforme alla elione ; che da 

•• - Aw 
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' $s VJ'Tottd) ciò porto egli è chiaro, che avanti che gli uomini D ,//„ n mu*M 
fatto avellerò convenzione alcuna fopra il riparto dei beni , li beni primitivi. 
ftcffi erano in comune , non già di quella comunità , che abbiamo 
chiamata! pofttiva > ma d’una comunità negativa • vai a dire, che 

. si- : nt ni : 5 v'i -.j i .... niente . 


.tri'»» ti .. .. • —a 
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ita tengóm. Ora ’petfiuitUttn pimùbt trar- 
re unita) alcuna dalli fruttr , chi prmea- 
gena per fi fi fi dalla terra , e dalle be- 
lile, che nutrite fina de lla natura fola , 
fi ia gualche maniera alcuni non fi appro- 
pria ffi di quefli Intuì , 9 di quefli anima-, 
mali . Sa fifi un delitto a prendete lume- 
noma (fu di (:i,ebe è in comune, avanti, 
tf a-air avi tfv il canfi.fi di tutti Jgi ' altri,, 
eie hanno un oliar fino diritta, mtiif voi-, 
te fi morirebbe di fame ia mezza alla 
migliore abbondinza . Qjtando un Padre 
dr famiglia fa firvire un piatto ai ficn fi- 
gli , t gli non afirgsa gii a elafi una la Jua 
potzùnfe, ma ciò , che tiafiam di ioni fi 
pieade meflamqnee « Itti, .appartiene , 
quantunque in avanti non avelie fi la 
fifa porzione maggior diritto , degli altri 
e quantunque gh altri non abbimi a a lui 
data la, per mi tirane di toglierli quella pat- 
te . Oltre ai che crafiuno tjf-"d‘t patrone di 
fua perfona , e dette fie azioni « li t' ama- 
gli O dei fio corpo, e l' opera deile fue ma- 
ni fino intieramente a Uè affine , conte. 
fio ben proprio, e particolare . Cui tutto 
ciò, eh' egli ba tratto dallo flato di natura 
fon la fia pena, ei. tedufiil , lutto (ih 
a lui appartiene f.und gli aitn nulla vi 
porno pretendere , fi, almeno reflano altro 
top fiottìi a fiìfietetnmper ejji , tra quelle, 
tbe font in comuner tfibtafle . Un uomo, che 
fi nutre di ghiande ,* che le raccogli! , fi 
le appropria certamente , ma quando è , 
che quefio ghiande a lui principiano a ap- 
partenere in piopnol Egli è ceno , che dal 
momento , ebe le ha raccolte , fino fatte 
fue . Quoti omnibus nafeitur indurir!» 
proeroium eri Quinti) .dice Dectar. XHi. 
Cap. Vili. E' quejla pena, che le ba di- 
finte dafi altre, che reflano ancor in co- 
mune ,,e che ha appo flc alle fleffe qualche 
enfi di pei di quello-, che la- natura fola 
date v' aveva . ter la file fa ragioni I' er- 
ba, , qb* un, cavallo mangia , f acqua , che 
cava, un fervo h i pomi , che raccoglie , at- 
tengono fm bene Pr, mio Jinza il rConfeafo 
degli altri -, lo fleffi i ancor oggi d' una 
firn», t degii uccelli , tei pefii nei l'alto Ocea- 
no-Quii tenti argenti' di tetra , .che un 
uomo pub fimueatiercoirnvart , i de cui 
frutte egli .coala fun.fi migli a confuma i 
tanto., finoifioi prò pii, ficchi k puh cinge- 
te di muraglie,, di flept.ìuXmtoìtih nfpa- 
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rifie anche pili vero ft con fide riamo , ci* 
il Citatone dando ia terra ai mortali in co- 
mune, toro ba comandato pure di travaglia- 
re intorno alla fìejf et) e loro ba prjìi in una tal 
condizione , che dimorar ozi ojl non potè fie- 
ro* Non fiegue gii da cih 9 che rat togliere, 
fi fio fia quanti frutti , o prendere quante Le^ 
fie fi vuote j e appropriar fi quanti campi 
par* T e piace ; poiché ia nude finta leggeri 
natura * che dà a ciascuno un pai titolar 
diritto fopra te co/e r intorno le qudi ba 
impiegata ia fitta tndufiria , e fatica » que- 
lla tficffj legge refi r igne un tal diritto en- 
tro certi Itnuti . Dio ci ha dato abbendan- 
twtjnte tutte le co fie . Timoth. VI. 1 7. 

Perché} per goderne» E ' quejla la voce del- 
ia ragione confermata dalla xiyelazjone • 
Lt proprietà adunque àcquifiata col trava- 
glio deve e fiere regolata dal buon ufo, che 
fio ne fia per li btjognt , e per le comodità 
della vita • Se fi pafia i limiti della mo- 
derazione y allora Jtnzjt dubbio fi prende 
di più di quello fa bi fogno > in conjcgucn- 
za quello appartiene agli altri , fie almenp 
non eefla abbondantemente con tutto ciò agli 
altri di fupplire alle nece/Jaà loto. Non fi 
deve lajciar perire , 0 anelar a male nulla 
di quanto Iduo ba creato per t* ufo deglt 
uomini . Se fi confiderà l' abbondanza delie 
naturali pi ovi fieni , che vt ha nel mondo » 
il piccai numero di quelli , cbt ufiar ne 
panno , e a cui def inite fi no , e quanto 
poche un uomo fie ne puh appropriare a e fi- 
cca fiane degli altri r lenenti o/t entro i limiti 
preferitti dalla regione , fi dovrà conoficere t 
che la proprietà introdotta in tal guija non 
può dar motivo a dtfipute , e querele • Fia 
qui il Lok con il luo pedirtequo Barbei- 
i «èC , che vi (a eco , ed appUufo*. Co- 
tali Cuoi leni imenei a lungo ho voluto 
riferire , perche lì veda, dalla, maniera , 
con coi li combatto nella nota feguen* 
te t fè fotti denti . Ag£iugn<ir6 qui 

Iòle, chi anch’ etti fono sforzati a riCo 
no le ere una tacita rinunzia dell* occu- 
pante. a tutto il rima nenie , che è co- 
mune, v nel che la nottra convenzione 
prelati ca, o tacita confida propriamen- 
te -, lice he. in certa guifa tacitamente lo- 
no obbligati ad accordare quello » che 
CvNt' parole, tanto pervicacemente com- 
battono T e in negando la cauia , a conr 
ceder V ettetto» ?.* 

Oo 1 
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niente apparteneva ad uno piuttofto, che a un altro. Come che però 
li beni di quello mondo a nulla fervono, fe dagli fleffi raccoglie- 
re non fi può i frutti • cotali frutti al certo non farebbe poffibi- 
le di cogliere , fe quello, che a un tal ufo detonato, e difpofto fi 
aveffc attualmente, elfere ci poteffe tolto, ed invafo impunemente . 
Per il che fi concepire evidentemente, che gli uomini (i) tacita, 
mente (i), o prefuntivamentc eooveuifiero inficine, chele cofe, che 

°g«* 


(i) Il Barbcirac, e il Tizio in no- è appropriato quei tai frutti risila terra, 
tis; e il Loie nel Aio trattato del go- fono fatti fnot, In maniera, che alcun 
verno Lib. III. Can. V. {ottengono , co- altro non li pud pretendere, vedendoli 
me ho efpofto nella nota antecedente , in mano ina : altrimenti la facoltà df 
che non vi ha bifogno di figurare , fervirfi delle cofe di quello mondo da- 
chc fi abbia fatto convenzione di forte- taci dal Creatore , intieramente imiti! 
per iitabilir, e introdurre la proprietà , farebbe. Ma non è già applicabile pof 
1’ occupazione fola facendo propria di tutto ciò- alla occupazione dei fondi ; 
quel tale, che la pratica, la cofa oecu- mentre i> quelli non fi ponno in mano 
para. Ma io rifpondo, che fe quello fi- premiere, ficchi agii altri chiaro appa- 
itene forte vero, farebbe l'empre la prò- rifea per nn tal atto, che invali fono r 
prietà r. incerta, farebbe i. ingiù Ita 5 e e in proprietà nortra partirei: 1. anche 
farebbe 3. contenziof*. t. Sarebbe incer- rn luppoli», che fi' dimoltrino in pro- 
ti ; poiché, come far comparire agli al- prietà noltra ; giurìo farebbe poi , che A 
tri It potrebbe , che quel tal campo , cederti al diritto 1 , che fi ha (opra le al- 
quelle tali piante fono date da noi oc- tre cofe, fé gli altri hanno da rinunzia- 
capate, fa non vi ha atto , o patto dr re a quello , che loro compere fopra- 
forte, che lo dimoltri , e in diritto cr quel rade (labile occupato ; lo che poi 
ponga da poter efchjdere gli altri da! fe non con patto efpreflo, o tacito eie* 
férvirft delle medefime ? 2. Sarebbe in- guir fi potrebbe t 3. Nella iporefi avver- 
giulha ; mentre qual maggior ragione ho lari* dir conviene , che il diritto di imo. 
10 d’ invadere , e appropriarmi quello- alla occupazione poi®* deludere, ed eli* 
flabile , che piace anche a un altro , e dere- quello di miti gli altri , che ire 
vuol tifarne , e che Lidio ha pofto in- una inerti abilità di jus fono: e in-eon- 
difpofizione di rutti gli uomini ’ 3. On- fègucnaa, che porta rompere quella egua- 
de ne viene, che un- mondo di contefé glianaa, e uniformità di diritto , che é 
itafcer vedrebbonft , gli uni pretendendo 1’ il carattere piti diftinrivo , c qualifica- 
occupazione d’ una medefima cofa, ad to del genere umano ; a mantener in» 
deludane degli altri . Da tutto ciò io violabile il quale la legge naturale uni- 
ne ricavo queito raziocini»: quello-, che cernente coiima, volendo appunto , che 
è mezzo pii» certo-, e piè giova a con- niuno-, fe non enniènziente , nello ttertò 
férvare la pace tra gli uomini , dalia fi pregiudichi, e violi. Per le quali ra» 
legge di natura fi deve fupponer voluto! «ioni rotte io lo (le ngo , che la proprietà 
T introduzione della proprietà per via dei beni abbia avuto ti principio , e l’ 
d* urt tacito parto , e reciproco tra gli origine dalla occupazione, la quale ve» 
uomini, i un efpediente nenro ad ov- dendofi dagli uomini inoerra , poco giu* 
viar le con refe, e le drffènfiont .- dunque da, ed a contefé perpetue riporta , con 
deve dirli, che quello mezzo Ira flato il una prefunta convenzione, o tacita fi è 
fu2gerito dalla natura per la traduzione fidata , e conchiufii, ire forza della qu»- 
dclla proprietà pacifica . le ognuno- del tolto, «-appropriatoli con» 

Quello che fa abbagliare quefti , che tentar fi doverti: cosi il lume della- ra* 
infpugnano una tate iporefi, è, il con» gione, e la leggo di natura agH uomini 
fondere , che erti fanno l'occupazione perfuadendo . 

dei frutti con 1’ occupazione della prò» ( a ) io ho creduto conveniente di mo- 
yrietà : ficcome veder fi può nel fòprac- dificaie co si il fiftema del PsfFendorf ; 
citato Lok , ubi fupra, che porta l’rienr» perché non fi potrebbe poi , a fénfo mio, 
P 0 . T.’!,! cllt nirngra it cavallo, mai drénoftrare, che «<i Hk una efprefTa 
e delle «blonde, che un tale ha raccol- convenzione figure» forti», com’egli irei» 
te. Anch'io accordo, che fubitochc uno fi brogliando la cola lup pone . . 1 
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ogn’uno acqui Rato fi aveva per farle fervire ai proprj bifogni foflpro 
file j ficchè niun altro fturbar lo pocelTe nel godimento pacifico delle 
medefime ( 1 ) . 

Un moderno Autore (4) flabilifce dei principi 1(1 propofito de! ^ velthuvfen 
tutto proprj ad illuftrare la materia. L’uomo, dice egli, ha diritto de principiis 
di poffedere, e d’impiegare le creature di ragione prive a fuo ufo. i**‘> 
ma come che tutti gli uomini eguali fono, tutti del pari hanno un in°ij. 

egual diritto fopra le creature medefime. Non trovandoli però nelle 
ftefle nulla , per cui una porzione eguale affegnar fi debba di effe a 
rutti, convien accordare, che la diftinzione, e la divifione, che n’è 
feguita , da un qualche umano patto provenghi . Ora in ogni umano 
ftabilimento vi è contenuta l’eccezione tacita d’una eftrema necefli- 
tà, ond’è , che fubito uno fi trova in tal cafo, il diritto, che egli 
aveva fopra tutte le cofe , la fua forza riprende ; poiché quando fi ha 
fiatco il riparto dei beni , ciafcuno ha rinunziato al fuo diritto natu- 
rale fopra le cofe altrui in proprio afiegnace con quella reflrizione 

tacita : 


( 1) Il ladri il Tommafio inllitut. dir. 
Lib. H. Cap. X. §. pi. quanto da noi 
nell’ antecedente nota fi è avranzato . 
Initi» enim occupiti » , qun eft a tini phyfi - 
Cut proprietatem non minatici t : {ed leu 
fiocialitatii de cufiodienda equahtate , me- 
diante hoc aflu pbijica , alici ab ufu rei 
fungibili! ab altero firn apprebtnft exclti - 
dit . Drinde qui bac obliatone uluntur , 
band dubio pittimi pio fonte cmnii obli ca- 
tioni* agnojeunt . At noi fupra legem Jup- 
pofuimui, qu.r pepe fine patio , fine bac 
nunquam paiium abligatiomm inferi . Quod 
ft tamen patii tacili voce tam tate utT[ve- 
lit , ut fiub fé comprebendal patita» prò- 
fumptum , Iti magit circa nerba rrit , 
quatti rem ipfam .... lllud vero non 
omirtendum rrit , non fine tallone confini- 
ptionit pittfentii not ficiffe mentionem , ut 
tndictmtu , band qttaquam in e a effe fin- 
lentia , ac fi occupati a return fiungibilium , 
cu n incelinone rat feponendt ad futu’ot 
uj'ut , etiam citta pachiti , domimum prò- 
attcnt . Nim quemadmodum bujufimodi ap- 
proptiationem ncque commumonii finn , 
ncque faciali tati} , C T aqualitatii enfiodien- 
da practptum infitti nceejfaoo ; ita non 
concipere ejus exifientiam in fiata ijlo per- 
fitBijfiimo poUTÌmut . Ubi eaim abundantia 
rei non filtrimi fuiffet futura , ubi perpetua 
fiamma amicitia .equldnas , ibi nulla ra- 
tio era I fiepanendi ter fungi bile: ad ufius 
ptoprtos , ibi bac Jipofitio turbafiet band 
dubio ptaceptum de cufiodienda aqualitati . 
In ftatu vero pofi lapfium nipote mutata 
rermm facie , occupatili paiium escludere 
non vuktm , tifi cnim (fi bit iimutalti 


ratio fuadeat , dominio return difiingui ; 
etfi fuadeat, occupationem effe modani lì- 
libai ttrminandii maxime convenicmem ; 
tamen non pracipit pratifie , at per appre- 
btnfionem domimum adipi fcimur . Efi enim 
inter appiè benfionem re t fungibili t in in- 
fiumi confiumendie , tir apprebenfionei reli- 
quai ingent di ferenti a . Prior apprebenfit 
mteruiebat a farti , a quo ufu etiam per reo 
gulat communioiirt me non debebant arcete 
ahi . At bic ufiui ex natura rei non intei • 
ligi poterai , fi non pomi [firn aliot exelude- 
re . In rehqu num vero rerum appreben fio- 
ne ufiui meut , fy fi n»m ita commodut , 
effe potefi , etiam fi aliot a communicitio- 
na rerum barum non arceam . Inde non im- 
probabile eft muJtiplieatii he minibui , imt 
convenirne ad evitanda* rixai , (y intro- 
ducendo bona ordine quafdam tei ab ipfil 
mutuo confinfu fui fie aivifai , Cr cuilibet 
fallii portionem piopriam ajfignatam , bac 
addita conventione , ut qua in prima rerum 
dtvifione in medio fatemi retìtfi» , deincept 
e fui pojfent fieri , qui primui tafidtm /ibi 
per apprebenficnem iJJeruiQct . Da quanto 
qui avvanza il Tommafio fi può rileva- 
re , dia iJ Puft'tndorf confonde 1 ’ occu- 
pazione dell’ufo, con quella della fo- 
itanza delle cofe . Per quello il Puffen- 
dorf"non tratta con tutta quella preci- 
sone, e chiarezza la materia , che do- 
veva . Oltre poi fupponc una convenzio- 
ne elprcfia fuccefTa nella prima diviso- 
ne ,la anale non mi par foftenibile, e 
che polla provarli ; nel che poi lo fegue 
fuor di ragione il Tommafio . 

. ■ » . ' r 
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tacita: fuor del cafo, che in non ufando dei beni altrui , conferva* 
non fi potefle., Per una iflcffa ragione legittimamente fi acquifia la 
benr, che a toglier fi viene a un inimico^ perciocché le convenzio- 
ni fatte avanti non hanno alcun vigore tra quelli,, che fono in guer- 
ra, rienrrandofi allora nel fuo primo diritto fopra tutte le cofe. j 
tn qu^l tempo,, a V j. y abolizione della comunità negativa adunque, in cui tur* 
la f-r rf— >.i — to era comune , è 1 effetto d un mutuo^ accordo degli uomini ( | } 
pativa fi c aio- tacito, o prefunto- Quello però non è già feguito tutto in una vol- 
ta,. ma a poco a poco,, e col tempo,, fecondo che lo fiato delle co- 
fe, c la difpofizione , e il numero delle genti ricettare parevano r 
C«) Juft.l.n. Così preffo gli antichi Sciti (4) gli armenti, e i bagagli avevano l| 
proprietar; cui erano affetti; ma le terre tra loro in comune lafcia- 
vanfi. Il vantaggio- della umana focictà , che à lo feopo principale 
della naturai legge r infegnava- bafiantemente a ciafeun popolo quali 
jnifure più foffero proprie, e convenienti da prenderli fu tal foggee- 
to. Facile era il. vederfi , che una intiera comunità di beni non s* 
accordava con la pace, e tranquillità del genere umano, fopra tutto 
dopoi che fi fu moltiplicato, e che ogni giorno fi andava cercando 
con che aumentare le comodità della vita • poiché- un numero gran- 
de di cofe di tal natura effendo, che fervirc non- potrebbono in una 
volta, fe non ai bifogni d’un folo , egli' era imponibile, che la con- 
correnza di molti a ricercare una (leda cofa , che a tutti badar non 
civc P oteva > non ptoduceffe una infinità di contefe , e di querele (b). 
j.(5, ‘ ’ Ecco adunque, per mio avvilo, in qual maniera fi può concepi- 

re, e per qual ragione introdotta fiafi la proprietà dei beni. La mag- 
gior parte delle cofe, che immediatamente per fe fieffe d’ufo fono 
a nutrirci ,. c a coprirci, ordinariamente non crefeono da per tutto in 
tanta abbondanza lenza edere coltivate, onde di fopra più ve n’ab- 
bia, ed avvanzi; però qualor s’abbatteva che due, o più d’una iftef- 
fa cofa bifogno aveffero, loro era una occafione. infallibile di venire 
alle mani. Vi ha in oltre una infinità di cofe, che lenza coltura , 
ed indolirla prpdur non fi* vedono, e germogliare,, o ad ufo alcuno 
appropriate edere. Onde non era poi convenevole , che quello , che in 
niente- contribuito aveva alla- produzione, o migliorazione di tal una 
di quelle cofe , d’un pari diritto godefle a colui, che intorno alla 
coltura, o alla maggior perfezione delle medefime affaticato fi foffe. 
E però fin d’ allora , che il genere umano multiplicato fi yide , e 
«refeiuto a fegno di poter occupare la. terra tutta , il bene della pa- 
ce 

-■ ■■■■- 

( 1 ) Il Barbeirac fi vuol giovare per ri, «plocapiuninr . Nam tute protimu etrmm 
battere la convenzione da noi fuppoita finti, qui primi poffcffnntm eorum odpre- 
d’una legge ^ei Oig. Lib. XLI. T. H. bendar, *t . Accordo , che il dominio 
éc ad^ui reivi* , vcl amittenda podi filone dalla pofliffioue abbia principiato ; ma 
in- cui fi dice . Dim-nium rrrnm ex matura- con cui- li delude forfè, che convenzio- 
tipo/fi Tane capiffr , Nerva fidimi ait ■.eimfque ne akuna non intervcnifli a regolale - 
rei veJligiumTemanert de bu , qua terra, ma- c fidare una tal pofledionc .’ 
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ce ricercava, che \a proprietà non folo ideile mobili cofe, ma anco- 
ra delle immobili s’introduccffc.'* 

E quantunque vi poffa efferc -delle, particolari ragioni tratte dalle 
cofe fteffe-, che giudicar fanno conveniente , 1 ch’effe appartengano - • *> 

piuttofto a tal uno,. che a un altro : con tutto ciò per affteurar a- • • • • • 

dafeuno un diritto di proprietà, 'che efclud effe tutte le .altrui preterì- 
flòni, v’era d’uopo neceffariamente (i) -d’una conventione tacita, o 
{defunta ., come da noi fi fuppone, o pure efpreffa, in forza della 
quale gli altri rinunziar doveffero a ogni qualunque pretefa, e ragio- 
ne,” cn eglino aver poteffero fopra quei tali beni. 

Accordar bifogna adunque, che gli uomini tacitamente convcrtiffe- 
ro tra loro , 1 «he tiafeuno po'ffeder dovéffe in proprio le terre, che ai 
lui foffero fiate ceffc, e affegnate per unaprefuntarenunziazione , fon- 
data fopra ciò , che gli altri deffo lafciavan godere pacificamente del- 
le terre, ch’egli occupava, in tanto che aneh’ eglino "per la lor par- 
te fe n’appropriavano dell’ altre nella medefima maniera • tutto il re- 
fto non paffato ancora in difpofizione d’ alcuno, rimanendo in libertà 
di chi aveffe voluto appropriarfelo ( z )- 

VII. Un tale ftabilimento della proprietà dopo la moltìplicazio- w „ 

ne del genere umano non poteva effere che avvantaggiòfo d’ affai al- flebihmemo ì 
lo fteffo. Al che fi può applicare quanto Ariftotelelcrive per diftrug- 
gere il progetto della comunità, che Platone voleva introdurre nella Zo?'”'™ “ ' 
lua Repubblica^ quantunque cotali ragioni veramente portinfi contro 
la comunità polkivaj e qui fi tratta di far vedere , che è Rato ra- 
gionevole, e proficuo l’ abolire la comunità negativa, che luogo ave- 
va nei primi fecoli del mondo. Se gli uomini, dice lo fteffo Filofo- 
fo, in comune travagliaffero , e in comune riponeffero i loro proven- 
ti, l’ineguaglianza della quantità, che ciafcuno pretenderebbe di con- 
fumare , e di prendere, e l’ineguaglianza altresì del travaglio ufato, 
c fofferto, produrrebbe infallibilmente un gran numero di difpute, « 

•di 


(l ) Qui il noltro Autore critica Hi 
panaggio quanto dice 1 ’ Iftorico Giufep- 
pe Archeolog Lib. I. Cap. II. $. a. che 
Caino fu il primo , che mife dei limiti 
ai campi : Ifm <rnc ybc rpàros iSrra , 
Nel che, dice l’Autor noftro, non riferita 
maggio; fède , di quello merita quanto 
avvanza nel medèfimo luogo; che Caino 
maltrattava , e oltraggiava infolente- 
mcnte tutti quelli , che con lui dimo- 
ravano; che ammalili grandi ricchezze 
con rapine, e violenze ; e che fi fece 
molti compagni de’ finii affatimi , e del- 
le fue invafioni - Poiché come mai fi 
può attribuire Umili cote al primogeni- 
to del primo uomo, e della prima don- 
na , dai quali difecnde tutto l’umano 
.genere? Vedali una diffeit. di Boeder. 


intitolata exerataiio in Fta. Jofepb. antiq. 
jmi V. Lib. I: Cap. II. p. 37$. e quanto 
fi diri nel §. io. ril'pètto la comunità 
primitiva . Vedi anche Bayle Tuo Dizio- 
nario Iftor. e crit. aU’Artic. Caino n.A. 

( 1 ) Anche il Grozio è -precifo in tal 
proposito , » comprovare il da noi av- 
vanzato: Divi /io cunmunium 1 roani , & 
iti le proprietà! fecola eft , pejlquam bomi- 
rtts minime conienti ) feritone competenti Jì‘ 
bi ipfts in fuperfluwn imiebant ; uncie cen - 
feti riebet inter bomines convenire txprefft , 
ve! lecite, ut quoti quifque occupo ffet , id 
ptoprittm b uberei , Lib. il. Cap. II. {• a. 
So/ 4 nule m non occupala cetiunt fmtuln 
ttcupantibur , nifi per univet/ìkeitni ccar- 
patu . lbid. j. 4- 
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di conteff . AI contrario la proprietà dei beni fa ceffate tutù quelli 
motivi di diflenfioni , a querele ; e in aggiunta oltre che ciatcuno 
prende affai più di cura di quanto a lui in proprio unicamente *p- 
(4) ve<ìi Juv partiene , fi ha maniera d’efcrciure la liberalità, c la beneficenza («) 
Sat.iu.v.iio.' coi proprj beni ( r ). ' . „ _ . _ . 

Con tutte quelle ragioni Tommafo Moro, e Tommato . Campanel- 
la hanno voluto foftenere più vantaggiofa all’ uman genere la comu- 
nità dei beni: il primo nella fua Utopia, l’altro nella fua Repubblica, 
del Sole. Ma egli è facile il fupponere degli uomini perfetti in idea; 
' il punto Ila a provare , che tali efillano realmente , e di fatti ( z ) . 
Si ha bel dire, che il mio, e il tuo h la eaufa di tutte le guerre : 
mentre è certo al contrario, che la diftinzione del mio, e tuo è fia- 
ta introdotta per evitare i contraili ( 3 ) • O n< l e viene che Jo 
fitffo Platone chiama li termini , che poogonft a limitare i campi , 
e dillinguerli : cofe [acre , che l'amicizia dalla inimicizia. ne ftp ara- 
no (4). Quello che dà motivo a un mondo di diflenfioni , e di con- 
tefe tra gli uomini, è l’avarizia, e l’avidità degli Adii, che loro 

porta 


(l)K«i yip a ri Ùl 0tT0\KU1Ct , tgi ir 
Tìii ipyon ft» ytroptiraHt Iaatr,iA' òriaur 
àra/xeuur (■yaXifcirm y inaiai rpèt a il 
ÙTOhXtt’jormi pir n KapjSàrarms TaAa , 
ixiya fi Tararmi roti ÌKtcrru pur >,xp- 
$ untai, Thiitr fi nrifv. Polit. Lib. ir. 
Cip. V. Adduciamo anche i fentimenti 
di Epicuro riferiti da! Bayle nel Aro Di- 
zionar. Iftor. e Crif. nell’ Art. di un tal 
Filofolo . Epicuro non volle imitar Pit- 
tagora , che infegnava , che li beni tra 
gli amici devono ertèrcomuni. Egli tro- 
vava, che ciò contrafegnava della diffi- 
denza ; e egli voleva pìuttodo , che le 
cole fodero fu d’ un piede , che ciafcuno 
volontariamente contribuisce ai bifògni 
degli altri , quando tutto ciò neceffario 
era. Egli è chiaro, che quella idea piò 
fi accoda alla perfezione , che non fa 
la comunità dei beni , e che non fi po- 
trebbe ammirar abbastanza l’ azione dei 
discepoli d’ Epicuro , e 1 ’ onertà , con 
cui (1 l'occorrevano a vicenda i ciascuno 
rullando patrone del fue patrimonio . 
Vedi Cic. de fin. bonor. & ma. Lib.I.Cap. 
XI. e Cod. Lib. X. T. XXXIV. Naturati 
quippt vititrm , negligi fuod commune pof- 
fidetur , ut fue fi aibit battere , fui non tatnm 
btbeut aro lire tur -, deni fue fuam futifue pat- 
tern cotrumpi patiatur , dum invrdet alitate . 

( a ) Una comunità di beni , clic aver 
luogo potuto avrebbe fra uomini perfèt- 
tamente giudi , ed equi , non potrebbe 


edite, che ingiufta, chimerica , e piena 
d’ inconvenienze fra uomini fatti come 
noi damo ; e l’ accordo , che fi vede fra 
li membri d’ una particolare comunità 
alcune volte , non trae a conseguenza 
per la focietà univcrfale d’ una nazione 
intiera , o d’ una Città comporta anche 
di famiglie diverse di condizione , e di 
genio. Vedi Daumat leg. civ. nel f. or. 
nat. II. P. prep. §. z. e la Dirtirt. d* 
Ulric. Obreflr. de communione . Aggiu- 
gniamo anche quelli riderti de la Bruje- 
re, carattere penult. dell’ult. Cap. Se gli 
uomini abbondano di beni, e che niuno 
Sia al calo di dover vivere di fue fati- 
che .... fi mancherà allora del necef- 
fario, e dell’utile ; fe non vi Ha bifo- 
fogno , non vi ha pii) arti , più inven- 
zioni, più meccaniche . Oltre di che que- 
lla eguaglianza di podèdioni , e di ric- 
chezze ne Stabilisce un' altra nella con- 
dizione, sbandisce ogni fubordinazione , 
c sforza gli uomini a fervirfi da fe rttffy 
e a non poter edèr foccorfi gii uni dagli al- 
tri ; rende le leggi frivole , e inutili , in- 
trattiene una anarchia univerfale, trae l'e- 
co la violenza, le ingiurie, le ftragi , le 
impunità.Vedi anche Quinti). deci. CCLX 1 . 

( j ) Quieta vita Ut fui lollunt Meum , 
érTuum. Pub. Syrus. Scnf. verf. dio. 

(4) apt*. por KiSar ipi^otm fiXiar xj 
ìyipit . Pia. de leg. Lib. Vili. p. 114. 
Ad. H. Stcph. 
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porta **òm£ere, e' tctpaffare quei fant 1 limiti del Mip , e del Tu* 
dalle leggi , \* 'dalle convenzioni (r) podi, e fidati (a). 

VII!.' Quantunque quello abbiamo detto in tal propolito lucer» 
to, e chiaro abbafianza • non farà fuor di propolito refamioare con 
attenzione li fenti menti di qualche Autore antico, e moderno fopra 
nna tale materia . Diodoro di Sicilia tiene ( b ) edere nati i orimi 
uomini della terra, li quali in prima pafeendofi di ghiande, e d’er- 
be, e. deili frutti, che fpontaneamente dalla terra fleffj producevanti , 
feparatì gli uni dagli altri vivendo; pofeia ad unire cominciaronfi per 
meglio provvedere ai proprj bifogn'i , e Così formate le focietà , il prò» 
prio a cufcuno venne affegnato , onde migliorare , creicele , e colti» 
var lo potede. Quantunque falfa fia, e (travagante una tale ipotelì 
in ciò, che riguarda l’origine dell’uman genere , eda però fuppone, 
che da principio fode tutto comune, e che podertormence poi la prò» 
prietà dei mobili, dei frutti, e dei fondi li fiabitifiev 

Giuftino rapprefenta gli Aborigeni come podedendo in comune, ma 
di una comunità pofitiva , e dì focietà, cosi dalle leggi, e dai Re 
loro regolata , mediante un tacito confenfo , o una convenzione .del 
popolo (»). Virgilio iiabilifee elfervi fiata a principio la fuddetta co- 
munità dei beni nel tanto decantato fecolo d’oro, (3) onde poi chia- 
ro arguire fi può, chela proprietà, fe non con qualche amano atto, 
vai adire, convenzione introdur fi poteva (4); la quale proprietà (la- 
bilità, nati ne fono gli cncomj della fopraddetta magnificata età dell’ 


(4) Vedi Deut» 
kix. Franti B« 
de re aqu. iv. 
177 . Dir. li». 
XL VI I . T. «XI. 
determino mo- 
lli . 

Sentimenti de- 
gli antichi fo- 
fra /* origine 
della proprietà . 
( i ) Diod. Sic. 

1 . I. C. Vili. 


oro. 


T- 


ram, non tu rabida , Cr furetti aver aia 
fibi omnia vindicartt ; nec alti detffet , 
quad ornatimi naferrttar . Qued Poeta di- 
aum fic aeeipi oporter , non ut exijitaqe- 
muj rubi! un» fniffr private', ftd moneta* 
tiro figuratiti » ; ut inteìlìgamut tam (irn* 
■tàles truffe bominti , ut untai fibi finger 
non inciudetent , nec foli abfconditis incuba- 
reni , ftd pomperei ad commurtionem propri! 
laboeit admitterent • La£lant.Lib.V.Gap.V.n. 
$. Accordo, che quanto ai frutti queila com- 
unità dal Poeta figurata non è concepibile; 
ma non conviene già poi idearli , clic la m«- 
d clima non fiali potuta dare circa i fon- 
di , e li campi . Nè vedo; poi un tai lof- 
fio Ita come u potei!!: .olire- della libera- 
lità, mentre niutio badava a. ficcKezie , 
e a vantaggiarli nella vita ; n4 come- 
quei tali, che nella medefima. vivevano, 
potcrtcro edere invali daavariaia, o da 
defiderio d’avere,, in tempoclie non cejr- 
cavali da alcuno le comodità , < * piece* 
ri della vita ptclcnte , .onde a .che pro- 
curar i beni, che a nulla lèrvivano 

Pp " ’ ’•> 


(1) Coti t’efprime appunto Lilia in 
quello parto dell’ Orazio. XVII. de Nicia 
bonis publicatis. fmptptobeu fi wpit 
dAiiwr (X rii roiÓTttr fiùKirn , ir ot 
(tir Tur ilkorpittr ÌTtSuitùotr , 51 ti 
in t ùr òrme ianletTuqt. Da quello vie- 
ne, che gli uomini infienc contendono, 
perciocché l’altrui cercano , e appetiscono. 

( a ) Ìtali a culioret plinti dbortginti f ur- 
ee, quorum Re* Salutati tanto juflitia fuif- 
fi tradì tu' , ut neque fetvierit fui ilio, 
quifquam , » eque qtudquam privato rei ha- 
boatti -, fed omitia commutila , efr indivi fa 
omnibui fturtnt , velati unum candii pa- 
tri morti uur e (Jet . J udin. Lib. XLIII.C. I. 

( } ) Ne I ignare quidam , a ut pattiti li- 
... j| mite camparti 

Fai e<at: in medium quxrobant .... 
Virgil. Geor. Lib, 1. «*S- 
(4) Sopra di dò un antico nortroPa- 
’ dre ha delle idee particolari : egli cosi s’ 
ciprime in propofito delti citati verrt . 
Scippa cut n Detti communem omnibus ttr- 
ram ded'ffet , ut commttmtm degtrent vi, 
v. Pujftnderf Tomo IL 
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oro , nella quale in una profonda ozi olita , e mi feria vivevafi ( I ) . E 
derivata queita opinione dalia inclinazione, ebe innata hanno i vec- 
chi di lodare i tempi partati, e della gioventù loro in pregiudizio delti 
preferiti: effetto della mancante fantafia, e d’una malinconiofa aria, 
di cui prelì fono per la cadente «tà ; ficchè d’una tal aria poi tutto ve- 
lìifcono quello, che in quella loro accade, e Ha intorno (a). Per 
quanto poi ai Nettari, e ai Latti, che li Poeti figurano in ua tal tem- 
• po feorreifero a larga vena dai fiumi, lìccomc anche la Primavera per- 

petua delle llagioni, ogn’-un vede effere quelle fantalliche invenzioni, 
e capricciofe dell’ ellro poetico, in nience più veriGmìli delle imprel'e d* 
Orlando, e degli aerei viaggi dei ricuperator fuo Adolfo. 

Non conviene già tralafciar qui di riferire un bcllirtimo parto dell* 
antico Oratore Filofofo circa l’iorigine delia proprietà dei beni: uno de- 
i pii importanti doveri della giujligia i tt tifare deile <ofe comuni -to- 
me comuni , e delle private come fue : delle private tofe non ve n ha ai- 
tane , che tali fumo per natura : ma un tale diritto proviene , v da una 
antica occupazione , come fecero quelli , ebe a JlabihrJi in difabitati luo- 
ghi, e deferti venirono ; o da una riportata vittoria , ia > quale dà ra- 
gione £ impadronirfì di quello , che per la flejjà in guerra s’ acqutfla ; • 
in vero dalla legge , da un patto, da una condizione, dalla forte e onde 
deriva che il campo -A r pinate degli . Arpinati fi dica.' e HTufculano dèi 
Tufculani: fimile a qucjì a è la deferirtene delle private pejfejjioni . Quel- 
lo adunque thè naturalmente era comune , trovandofi in proprio affegnato , 
eiafeuno quel tanto , che gli è toccato , ha diritto di confervare di ma- 
niera che gli altri molefìar noi potrebbono fenga violare le fa ere leggi del- 
la Jòcietà ( g ) umana ( 4 ) . . 

§. IX. 

• ( 1 ) Ovidio fa confi iter» l’età dell'oro munibut utatur quii prò communibut , pri- 

in ciò, che non vi aveva né leggi , nè vaiti, ut Jais. Suoi auttm privala nidta 
pene, e che eiafeuno era libero di fare natura : fid aul veltri occupai ione , ut qui 
quello gli pareva, e piaceva. quondam in vacua venerami aut villana, 

ut qui bello potiti fumi : aut hit , pallio- 
Aurea prima fata ejì mai , qua via- ne , condmone , forte ; ex quo fit ut agee 
" ' die* nullo, , . Arpinas Arpmatum dteatur , T ufcvìanus 

Sponte fua fine Jege fidem , reHumque Tufculanorum . S’milifque rft ptiyatarum 
coltbat . pojfeffionum deferiptio . Ex quo quia fuum 

Pana, metti fque aberattt .... cujujque fit , eorum qua natura fuerant 

Metxmorpb. JLib. I. verf. Sp. communia , quod cuique obtigit , ia quif- 

que tentai : ex quo fi quii fibi appetti , 

1 Lo fteflo Salurtio dice degli Aborigeni, violabit jur bumana focietatis . De Offic. 

Cumque bit T P- fruii Aboriginet , gtnus Lib. I. Cap. VII. Cic. 

'bominum agrefle fine legibui , fine Imperio (q) Orario pare, che nella Epift. II. 
liberum atque filurum . De hello Citili- verf. 19. urgendo il fuodilcorfo di trop. 
nar. Cap. VI. Vedi anche Dionifio Ali- po, voglia forteti ere , che dando le co- 
ca™. Uh. I. Cap. X. le come danno naturalmente , non ap- 

( 1 ) Clerc ha fatto vedere , che gli partengano più all’ uno , che all’ altro , 
Uomini, ehe vivevano nella pretefa età nè anche in prelènte, 
dell’ oro, non erano migliori ili quelli dei 

fècoli porte rion. Vedali le fue note fo- tanquam 

pra la Teogon. d’ Efiod. verf. iti. Sii proprium cuiquam , punito quod 

(|) De inde {infida marni tfl ) ulto in- * mobili 1 bora, 

: Nu ne 
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' IX. Veniamo in tanto all’cfarae dei lenti menti di Grazio fu tal rat* p^ me j t ; fi n - 
teria: egli dice {») y eòe fin» dalia creatone del Mondo Dio diede in tìmtnti dì Grò- 
univtrfale al genere amano uà diritto’ / opra tutte le eofe della terra v il ‘ L b u e 

qual diritto rinovò poi dopo il Diluvio . Se per quella parola in uni ver- ^ C * 

tale s’intende» che Iddio pcrmcttcffe agli uomini di fetvirfw delle cole 
della terra, fenza determinare, fe le dovettero poffedere in comune» 
o pure per indivilo, lanciando agli uomini L’arbitrio di regolar tutto 
ciò-, fecondo ella giudicaflero piu a propolito per conferva re la pace: 
fe in tal fenfo, dico» li (piegano le parole di Grozio» io mi vi lotto» 
ferivo. Ma non conviene già figurarli, che Iddio abbia (labilità al 
principio del Mondo una comunità pofitiva» alla quale gli uomini poi 
abbiano rinunziato poileriormente con unconfenio unanime. La verità 
è, che Iddio ha dato tutto- in comune agli uomini» petchè tifarne 
potettero ( I )» onde finché la fottanza, e il fondo delle cofe in prò» 
prietà di alcuno non furono, ciafcuno per il bifogno fuo ciò- che li 
piaceva » prendeva!! * lo che teneva luogo dalla proprietà di poi in» 
tradottati . / ' .... . ; . 

Quanto alla comunità negativa» Grozio ha beo villo, che non po- 
teva lutti fiere fenza (turbare- la pace , e la focietà del genere umano» 
fé non fio tanto » che gli uomini in una grande femplicità ft viveffe» 

, ro; 


tiunc prece , nunc prillo , nitrii vi 
nunt fitte fup'-ma , & 'TvT.^--. 

Pf matti domi tot-, tjr ceda! in oliera fura. 

Sic ‘tiri* perpetuiti rutili dalur tifiti, 
&■ bare; . 

Uaredem alienili , velai onda fuptr- 
vsnit una arri . 

Quello vuol dire propriamente portar le- 
sole agli eilremi, e filafirtare a iaiuafia,. 
e capriccio . Vc<ii anche Cic. Orat. prò 
Balbo Cap. 15. e Luciano nel Dialog. 
Nefriti-!-. T- I. 

( 1 ) Vi ha un parto in Arriano , che 
può- (ervire a iltuitrazione di quanto qui 
fi dice , il Teatro , parla il Filofofo , è 
comune a tutti li Cittadini ; ma fubito , 
che 1 1 pojìi fono prefi , tu non idi ragione 
dì voler cacciar ruffun dat fuo luogo per 
fidenti tu , le dorme fine comuni di pure 7 
1 * 4 . tofl - , ebo il legislatore' U te diflr i tut- 
te , e che et ./cuna di , effe, ha , il fuo meri- 
tò , ti i' forfè pirmcffo di non contentarli 
della tua, e di prender quella del tuo vi- 
cino ì fi tu fai eri, non fii un uomo, ma 
un lupa- varate t - fang uim hmo , A’yr ' 
off fi ?»*t -por ix fri' xoirìt 'rie toKi- 
I ur f Sei ir iati inveii ,, ìoiàùe y ai aoi 
fpjqì Ujgp. i inaiè .sju ti yu- 

taÙKir fumi muta . 5-rar.ifÌi e repudi riH, 


fiixn òjtù< , 01/ -3 .'xiir 
ftipot putrir , ola«l nò «Ao- 
Tptot Cfrtè-ràfur rij Xiyrivur . Lib. II. 
Cap. IV. in fine. Il Barbeirac anche fo- 
pra quello parto vuoiti far forte per pro- 
vare , che non vi ha hifopno di conven- 
zione di force per irtabilire la proprietà » 
mentre fubito occupato il feggio del 
Teatro, è di quel tale, clic lo occupa» 
£ fubito affinata la donna al fuo ma- 
rito, appartiene a color, nelle cui ma- 
ni è data polla dal Legislatore . Ma non 
vede il Critico , che qui ft tratta nel 
primo efempio d'nn mero- ufo . E poi 
gli abbiamo accordato- , che rifpetto al 
medeftmo, la folaoccnpazione , ai primi 
tempi, dava titolo di potere fervirfi di 
quelle tali occupate cole : e che nel fe- 
condo calò una a degnazione del masi- 
firato tien luogo della più aperta, e di- 
chiarata convenzione a una tale dillri- 
btizione, relativamente alle- donne li Cit- 
tadini volontariamente rafTegnati eden» 
doli . Onde fuor di propofito giovar fi 
vuole dell* autorità. di quello Filoiofo , 
e malamente cenfura U notlro Autore , 
che cita un tal partì», perchè inadequa- 
tameate lo applichi . Vedi il paragrafo 
fecuente verfo ai fine , in cui ft ltrvft 
del primo efempio. '■ j 

Pp 1 
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(a) Ve ili Mar- 
tinushilt.Sinic. 
1. V. C. XXXI V* 
Voli a n; he Fi- 
lone tic lege 
quo! onjnis 

E robus (ir li- 
er, p. 8/ó.ed. 
Far. 

(ó) Plaf. de leg. 
1. v. in fine . 


C f ) Groz. ubi 
ftpra 5- >•< 


E/àw dtl /?’*- 

li mritto ài at~ 
tri nt tu! prò • 


■polito. 

(d) Srrauch.de 
imperio/ matis 
c. 1. §. j. 
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ro • contentandoli e(fi per (or nutrimento di ciò, die la terra naturai- 
mente produceva; nè avendo altro ricetto che le capanne, e caver- 
ne ; poiché quando fi volle farli un genere di vita più delizio!? , e 
comoda, vi ftl d’uopo d’indufiria, e di travaglio: Io che aver luogo 
non poteva fenza l’introduzione della proprietà dei beni. Ma qualor 
Grozio ifteffo pone in fatti , che la comunità dei beni non farebbe 
giammai Hata abolita , fe gli uomini infieme vrfTuci fodero in amici- 
zia perfetta , come una volta facevano gii Eflfei , e i primi Crifiiani 
di Gcrufalemme (o), e come ancor oggi fanno varie focietà regolari; 
egli maoifeflamente confonde la comunità negativa con la pofitiva. E 
quella non fi potrebbe confervare , e mantenere , che fra un piccol 
numero di gente d’ una moderazione {Iraordinaria . Oltre di che la 
lontananza di chi la componefic, renderebbela imponibile : e la maliziai 
umana, che non è prefumibite, che in alcun non trapeli! , sbilancian- 
dola, renderebbela inefeguibile del tutto. Lo che appunto Platone db 
a intendere (à-) nel volere per Cittadini della lùa Repubblica, nella 
quale tutto doveva efler comune, foltanto gli Dei , o figli degli Dei; per. 
ilchè non- fi puèt nè pur fupponerc, che dopoché gli uomini divili fifu- 
rono in varie famiglie , abbiano pollato nè anche alla introduzione 
d’ una tale comunità. 

Approvo bene poi quanto in feguito dice lo fteffo Grozio (e), 
cioè » che le cofe no 11 fono paffute già in proprietà di alcuno per un folo 
interno atto dell’ anima , come di penfnre , o di diftgno tt appropriarfehrz 
perciocché primieramente non farebbe flato poffibtle agli altri l’ indovinare quello , 
ebe fi voleva in tale maniera far proprio per aflenctfene onde in fecondo 
molti avrebbono potuto volere una medefima cofa nel tempo ifieffo . Per 
ovviare adunque a un limile inconveniente, vi è fiato d’ uopo d’ua 
atto citeriore, o fia d’una prefa di pofTeffione, preceduta d’inja con- 
venzione tacita , o prefunta y che allo fteflo la virtù comunicaffe di 
produrre un effetto morale, vai a dire d’ imponete agli altri P obbli- 
gazione di non toocare quella tal cofa , della quale taluno veniva a 
impadronirti ( r). • 

X. Molti altri tra li moderni fono d’un fentimenro diverto fb- 
pra l’origine della proprietà» Strauchio ( d ) tra quelli difiingue due 
forti di comunità, pofitiva l’una, negativa l’altra, appunto comefac. 
ciamo anche noi ma egli poi non folo nega , che al principio co- 
munità pofitiva tra gli uomini vi fia fiata ma anche che fizvi fiat» 
comunità negativa. Avvegnaché egli crede, e foftiene, che Iddio * 
dirittura da principio abbia ftabilita, e Affata la proprietà delle co- 
fe: 


( 1 ) Confi: llb il vero, che In conven- 
zione efprefla , che qui Suppone il Puf- 
fendorf, feguita neiaiyidere foco*, che 
«vanti per una tacita coKyenzjon* oc- 
cupate *’ avevano in comune , non è {?*■ 


(tenibile mentre non vi ha memoria. r 
o documento , che provi un tal fatto / 
hi tacita badando in oltre a mettere 
ciafeuno in ficuro di quanto di è preio 
per fiu porzione. ux 
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fe; ficchè non vi abbia avuto alcun bifogno dipi di far divifione ve- 
runa dei beni tra gli uomini, e d’introdurre la poffeffionc degli fletti 
per il jus del primo occupante. Una tale fua i potei! cosi la prova : 
Tutto il diritto , (he aveva il primo uomo f opra le creature, l' aveva 
confeguito da Dio .* ora fe tffo Iddio altro che una fentpltce permiffioue 
non gli aveffit data di fervirfi delle medefime creature fenga alcun diritto 
di proprietà ; con ingiujligia poi li dtfcendenti fui appropriate fi farebbe 
no quefle medefime creature' poiché ufurpato fi farebbono quello, che Id- 
dio loro non aveva accordato (a). 

Ma con ciò, che qui fopra abbiamo con evidenza ^abilito, egli è 
facile di rifpondcre, e rii'olvere un tal raziocinio. Mentre è certo» 
che l’uomo ha ricevuto da Dio un diritto l'opra le altre creature* ma 
quello non era che vago, e indeterminato, e da modificarli ficcome 
piu li folle parlo , e piaciuto. Onde la comunità primitiva, o nega, 
riva , che vogliam dirla, non importa già un femplice ufufrutto len- 
za proprietà: ella potendoli per mezzo d’ umane convenzioni cangiarli 
in proprietà, e in una comunità pofìtiva. Nè perchè il primo uomo 
non ha efercirato il fuo diritto fopra le cole di quella terra precifa* 
mente fu l’ idea di proprietà , non ne liegue già , che li fuoi difen- 
denti non l’abbiano potuto mettere in ulo in una tale maniera, e fu 
tal piede. In oltre la permiflione divina, quale fi trova nella Scrittu- 
ra , non determina già una particolar fpecie di pofTeflione , o di go- 
dimento: ella dà loltanto ad .Adamo un diritto generale di fervirfi 
delle altre creature nella maniera più convenevole a’ fuoi bifogni , e 
più conforme alla ragione : ora l’ufo d’un tal diritto, cosi intefo , 
può aver luogo tanto in una comunità negativa , quanto allorché le 
cole pa (Tate fono in proprio, e po flette con titolo di dominio. 

In oltre è quella una falfa , e mal dedotta confeguenza: gli uomi- 
ni hanno ricevuto da Dio il diritto, che tengono fopra le altre crea- 
ture ; dunque il diritto di proprietà non trae 'fua origine dalla prefa 
di polTelfo, e dalla divifionc dei beni: avvegnaché la pertniffione di- 
vina ferviva foltanto ad aflicurar l’uomo, ch’egli poteva conTafleo- 
fo del fuo Creatore impiegare le altre creature ai fuoi bifogni, fino 
alla diftruzione , e conlumazione loro. Ma per conilituire una vera 
proprietà, che avelie effetto rapporto agli altri , cioè a dire, che im- 
ponefle a ciafcuno la neceflicà di allenerfi di quello era (lato altrui 
in proprio afiegnato, v’ era d’uopo d’un atto umano, per mezzo del 
quale conofcere fi potette, ciocché gli apparteneva; onde dopoi ri- 
guardar fi dovelfe, c rifpettare come facro , c intangibile. Supponia- 
mo un Teatro pubblico edificato in una Città ad ulo promifeuo dei 
Cittadini. Quantunque quetto Teatro fia comune, non retta per ciò, 
che per «fficurarfi in tempo dello fpettacolo, che vi fi rapprefenta, un 
pollo, dal quale oiuno cacciar ne poffa, non fi debba lo ftelTo occu- 
pare, ed invadere attualmente ; fi può anche farfcloafiegnar dallo Stato, 
«ndc rimanga per Tempre affetto a noi quel tal pollo. Nell’iftcffa ma. 

mera 


( a) L’ Auwr 
nolfro non fa 
il nome al Giu- 
rifconfulto che 
combatte , co- 
me abbiam fat- 
to aoi. 
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jiera ogni cofa confiderata avanti qualunque umano atto in abilità a 
pattare in diritto di proprietà, vien riputata comune d’ una comunità ne- 
gativa, vai a dire , non appartener pii» ad uno, che a un altro. Ma dal 
momento, che quella tal cola è caduta in riparto, a vien occupata» 
da tal uno, per un tacito conienti» alfentemlo gli altri, che a lui ri- 
manga • Cubito , dilli', effa palla dal fuo flato naturale di comunità ne- 
gativa, a uno flato di proprietà ( I )- 

Vtjtbua Safta XI. Altri fono ricotti. all* autorità della Sacra Scrittura, la quale 
non i contraria fecondo loro non. permette di credere , che la comunità dei beni abbia 
*ejì ,,u '^ ra ‘ 'P°~ avuto efiftenza giammai , le non in idea. Aliamo, dicon cfli,. in for- 
za della difpotizione divina fu conflituito patrone di tutte le cole ; tic- 
chi fe vi fodero flati: allora, altri: uomini,, poteva efcluderli- dall’ ufar 
delle Utile.. Conviene adunque accordare, o che la proprietà dei beni 
— è ftata conceda ad Adamo con la fua compagna Èva foltanto, che dipo» 
nelli difendenti fuoi un tal diritto trafportaFono i o in vero che tutto è 
flato dato al genere umano nella pedona d’ Adamo ; non fi potrebbe 
foftenere l’ultimo fuppofto tra l’altre ragioni, perchè in elio- il diritto 
d’occupazione non avrebbe luogo ; poiché le tutto è flato dato al ge- 
nera 


di proprietà, ricerca non loto l’offerta: 
di quello, che traslèrifce la proprietà , 
ma ancor un’ accettazione dalla parte 
dicolui, chelariceve. Con tutto ciò co- 
me le leggi hanno fiffato , che un Te- 
ilatsrc polTa cangiare di. volontà, fi- 
no agli, ultimi periodi. della tua vita 
e nalcondcre le file difpofizioni fin dopo- 
la fua morte ; la legge lbftiene , e rap- 
prelènta, per cosi dire la volontà del 
Tellatorc ,. fin che 1* erede ì pollo in 
pofislTo dopo la morte del Teftatoreme- 
delimo , la di' cui volontà irrevocabil 
diviene al momento- che fpira ; di modo 
che li beni dell’ eredita fono immediate, 
mente trafportati , c come deliberati al!* 
erede; altrimenti quello. non. acquiftereb- 
bc in- nulla piti- la proprietà di quelli 
beni avanti 1’ addizione, dell’ eredità , 
di quello che un donatario non con- 
feguifcc. quanto gli fi dona , avanti d’aver- - 
lo accettato-. Onde a ragionar,, fecondo- 
i principi' naturali , che non s’ accorda- 
no con le finzioni deljus civile, non li 
puòdar il aome di.poflèffione ad un femp li- 
ce potere di podi filone atruaie v Omnit 
bareditas , qttamvit pope a adeatur , tamen 
ciim tempore mortit continuatur. Die. Lih. . 
I. T. XVIII. de div. reg. jurit. leg. ij8. 
Quella è la legge a cui appoggia il ra- 
ziocinio. antidetto . Vedi folto Cap. IX.. 
5. a; ... * „ 


( 1 ) Che fe ci riduciamo a dire , che per 
la proprietà, che Iddio- diede agli uo- 
mini avanti ogni. atto umano, fi debba 
intendere il folo potere d’ impadronirli 
delle cofe , Domini um pctentiale , C v in 
adii primo, per cui fi pa fifa a pofleder 
le cofe, e dal pofièlfo poi alla, proprie- 
tà attuale, Domimum in abiu jecundo \ 
non vi farà più , che una mera difputx 
di parole . Non teda però , che non (la 
un parlare improprio del tutto, il dare 
il titolo di proprietà a un fèmplice po- 
ter di acquietar,. e appropriarli unacofa;. 
mentre vi. ha una era ridi dima difiierenza 
tra aver il potere d’ acquetar un dirit- 
to , e aver il diritto medefima lènza 
farne ufo -attualmente. Non è già una 
ifielTa.cofa l’aver la potenza d‘ appren- 
der la mufica,.e l’averla apprefa attual- 
mente , quantunque non fi eferciti il 
cantare; ottimamente gli Arifiotel. De po- 
tent/a ad a&um magna dijferentia . In va-- 
no fi vuol giovare per far ammettere 
quella proprietà potenziale, dirò cosi, 
dell' elèmpio- d’ un erede, il quale fubi- 
to morto il follatore , è in pofiefio della, 
eredità fua fenza alcun atto preventivo; 
poiché ciò fuccede per una finzione di 
diritto civile , che niuna conièguenza 
importa per iilabilirc li fondamenti na- 
turali, della proprietà dei beni. In fatti 
fecondo, il naturai diritto , un. trafporto 
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nere utnano in comune; con qual titolo un particolare potrà impadro. 

nirft d’ una certa cofa in maniera, che gli altri per niente alla (leda 

pretender pollano? Tale é la natura delie cole comuni, che hanno 

parti, che ciafcuna parte appartiene a tutti per indivilo (a) onde CO Vedi Zi». 

niuno fi può appropriare una fola parte fenza far torto agli altri , f. 

che vi hanno un illcfib titolo di ragione, « diritto. ‘Ora -quelli, che 

foftengono la comunità primitiva, confeffano, che ciafcuno impofTef. 

fandoli d’una colà, acqui Ila fopra la cofa ifteffa un diritto, che ef- 

elude quello di tutti gli altri. 

Ma quanto noi abbiamo fpiegato poco fopra, baftantemente ci forni, 
fee con che rifponderc anche a cali aeree difficoltà apparenti . Men- 
tre la permiffione divina dava fol tanto diritto al -primo uomo di 
fervirfi dell’ altre -creature; lo che conteneva indifferentemente la co- 
munità pofitiva, c la proprietà: due diritti', che loro effetto hanno 
rapporto altrui . £ però noi polliamo ridurre con facilità ai no II ri 
principi, quanto altri dicono (A) : che Iddio ha dato al genere urna- Boeclw. in 
no la proprietà generale di rutti li beni del mondo, a condizione Grot. ubi fu- 
perciò, che gli uomini [tabi li fiero la proprietà particolare, di ma- P r * * 
niera, che quella proprietà intender fi deve, come tendente alla par- 
ticolare proprietà, che doveva edere (labilità in un modo conforme 
allo fiato d’ un animale ragionevole, e fociabile; vai a dire, che Id- 
dio con la permiffione Tua (nife le cofe in comune di maniera -, chi* 
effe più all’uno, che all’altro non apparteneficro . Dopo, che poi il 
genere umano fi fu moltiplicato , e che principiato fi aveva a rende- 
re la vita più comoda, e deliziofa col travaglio, e con la iodufiria, 
quella comunità negativa non era più compatibile con la pace del- 
la fociecà; onde chiaro gli -uomini compreicro , che Iddio voleva , 
che s’ introduceflc la proprietà dei beni ; quantunque per attualmente 
flabilirla vi fofle bifogno d’un qualche atto umano, d’ una qualche 
convenzione; poiché quelle due cofe in niente più incompatibili fo- 
no, di quando fi dice: Iddio ha voluto, che la propagazione della 
fpecie fi faceffe pel matrimonio, e non già per mezzo di vaghe , e 
incerte congiunzioni; con tutto ciò per eomraere un vero matrimo- 
nio, e attuale, vi vuole una convenzione delle parti. 

Per altro l’idea della comunità pofitiva, e quella della proprietà, 
contenendo ambe un rapporto altrui; egli è un efprimerfi affai im- 
propriamente, a dire, che tutte le altre cueature in proprio apparte- 
neffero a Adamo: perciocché effo non era già patrone di tutto pro- 
priamente, e formalmente, ma Tolamenre in quanto niente lo impe- 
diva- {c) di divenirne; cioè a dire fio tanto, che fu la terra alcuO(r) Conce®- 
altr’uomo -non v’era, che aveffe diritto di fervirfi, comeegli, di tue- ve - 
to quello gli fi prefentava . "Finché Adamo fu folo al mondo con la 
,fua compagna, rifi infieme godettero d’un tal diritto d’ufare di tut- 
ele Je cofe, che Iqró piaceva no. Venuti i figli loro, come foggeni al- 
la porcili paterna fino a tanto che nella famiglia dimorarono, un diritto 

dipen- 


Digitized by 


304 Libro Quarto; 

dipendente da quello del padre* ebbero (i) . Allora adunque, che 
etti a piantare nuove famiglie pattarono, a godere d’un tale diritto 
cominciarono* le quali Famiglie moltiplicateli poi, e crefciute, (a) 
perfezionarono un fimile fhbilimento , il bifognevole alla propria fufli- 
ttenza occupando, e coltivando in appretto, rinunziando poi a qua- 
lunque altro diritto aver potettero fu quello, che altri s'appropriava- 
no, mediante una vicendevole, e tacita convenzione, per la quale 
anch’efiì del da loro occupato una iftetta rinunzia facevano. 

Rìfpafla a qual- XII. Altri, che fi fondano ancora fu la Sacra Scrittura, ragìo- 
c he difficolti td- nan0 j n quella maniera. Iddi» , dicono quelli , (a) diede ai no/l ri 
Sa Ut ut a . “ a primi Padri una proprietà generale, in quanto ejfi rapprefentavano Zuma- 
la) Bocci, fo- no genere. Ma quejìa generale proprietà fitn^a un rapporto alla proprie - 
pr.i Grazio ubi t j particolare non può efferc concepita , il di cui fiabilimemo fi doveva 
fare conforme alla condizione d' un animai ragionevole , e fociabilt * Ora 
nella perfona d' Marno la proprietà generale tra congiunta con la prò . 
prietà particolare , avvegnaché efcludeva li fuoi figliuoli d' avere ogni , « 
qualunque diritto f opra i beni , fenati , tbe ejfi alcuna cejjione aveffero fata 
ta al mede fimo . 

Confento, per non far difpuca di parole, che fi dia il nome dà 
proprietà generale al diritto, che per la permiffione divina fi ha di 
lervirfi dell’ altre creature, purché però a quella proprietà non fi at- 
tribuifea alcun effetto rapporto altrui. Accordo, che quello diritto 
generale, finché il Mondo non fu riempiuto, agli uomini badar po- 
teva; ma é bene poi un parlare del tutto improprio , il dire, chea 
Adamo competeva una particolare proprietà fppra tutte le cole avan- 


ci) Dalla IHoria Santa chiaro rilut- 
ta , cne al tempo d’ Abramo , pii uomi- 
ni andavano da una parte, o dall’altra 
con le loro famiglie , i loro domellici , 
e i loro armanti , che le loro ricchezze 
facevano allora . Si vede ancora , che 
•n tal Patriarca in fimi! maniera li di- 
portò in un paelé Il ramerò. Onde è ar- 
fjuibile, che una gran parte di terra fo fi- 
le ancor in ufo comune . Sicché quando 
badante luogo in una certa contrada 
non avevafi di far pafcolar gli armenti 
lutti d’ una famiglia , fi Sparavano al- 
lora , e trafpnrtavanfi alcuni in altri 
paefi d’ accordo , e volontariamente ; 
come fi divifero appunto Abramo, eLot. 
Si può notare ancora, che gli antichi-abi- 
tanti della Grecia erano popoli erranti ; 
ibpra di che vedati il Clerc nella Bibl. 
univrrf. T. VI. p. 104. circa la fpiega- 
zionc illorica della favola di Cerere . 
Gli Sciti pure al riferir di Giuliano fa- 
cevano Io Ite ffo. Vedi Lib. IV. Cap. I. 
(a) Cosi a principio p affarono in pro- 


prietà le cofe più nccelfarie fol tanto , 
come capanne, animali di frutto , cam- 
pi da lavorarli re rimanendo nell* anti- 
ca comunità le altre, come li pafcoli f 
li bofehi , le campagne incolte , e eh 
animali non fruttìferi . Per altro 1 ’ 00- 
bieaione, che fi fa da tal uno alla no- 
li ra ipotefi , che quando certe cofe fono 
in comune , da alcuno non fi ponno ap- 
propriare; fi rapporta foto alla comunità 
pontiva, nel fuppollo della quale egli t 
vero , che alcuno dei compartecipi alla 
medafìma non fi può impadronire di 
nulla a efclufione degli altri, che vi 
hanno un ifteffo titolo', e una fieffa ra- 
gione ; ma queffa comunità è tanto di- 
verfa dalla comunità negativa , quanto 
lo è la proprietà fteffa particolare . Ol- 
tre di che anche in quello fiato di co- 
munità negativa noi vogliamo , che in- 
tervenga la convenzione tacita , o ef- 
prclfa, oltre la crefa di poftéfió , acciò 
quefta produca l'effetto d una proprietà 
vera , « pacifica . ... \ ,*■'■» ’ el 
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n, che i figli in famiglie fifpartte divifi fi fodera ; perciocché 
primo quella fpecie di polTelfiohe fetida un qualche uni ano arto non 
può (tabi li rii : in oltre Adamo non poteva appropriati tal quantità di 
eofe, «he nè pur «onofeeva , non che dileguato averte efteriormente 
d’ apprenderle. In quanto aili figli d’Adamo, è vero, che dovevano 
uniformarfi ai Padre loro nell’ ufo , che facevano dei beni terreni • 
ma quello proveniva dall’ autorità paterna , non già da un diritto di 
proprietà, ch’egli avelie fopra tutto; tanto è veto , da’ emancipati , 
« pattati a formare nuove famiglie , allora in proprio fubito acquata» 
vanft il bifognevole. , . • ,.'i -i . '■ «q 

$. XIII. Vi ha in fine tal uni, che fofteogono «fière imponibile la 
comunità primitiva , dà noi fuppofta . Hello flato d' tuno ct a t^a , dicono 
etti (*), no» vi doveva, nè vi poteva effere qtctfla comunità di Uni } 
poiché fi deve fupponet*^ vi* n» tal* flato tfifleffe tutta la perfetta** 
poffibtle alla natura umana.- ma fo vi [offe flato la comunità do* beni , 
la virtit dtlf afttnerfl deli’ altrui 'non farebbe abbi fognata , che è omo dei 
piu confìdcrabtlt datteri dell'uòmo / dunque la proprietà dei booti è cudù 
bde fi a fiata accordata a principio da Dio e J, -getter e umano ; tanto pià 
tH fi fa vtrifimile i thè la kgge d»l Dttalogo fi amputa . ut cuori noftri 
fino dalla creazione , ci preferivo di non toglier. /’ altrui } fogno bvtdtnto 
òhe una tale proprietà fuppontva/i già /labilità i : i r * n .) 

In rifpofi* di che io dreo primieramente: che non è arguibile in 
qual maniera gli uomini fi farebbon* -condotti nell’ ufo di quefte Tor- 
ta di cole citeriori , s’effi perfeverltl foffero nello fiato d’ innocenza t 
e in conseguenza, che non fi può definirti fé la comunità dei beni 
fotte piu conveniente a uba tato' condizione degli amami i , di quello 
fu la proprietà dei medeGmi.’ Certo è , che né anche fi può dire , 
che fia minore virrfi del non appropriarfi l’altrui, il contentarli del 
proprio', e vi moderarli in maniera di non ufare che il bi iogne volt , 
ialciando la fo* parte anche agli altri . Oltre di che non è già ne- 
cellàrio , che tutte le cofe preferirle dalla naturai legar abbiano avu- 
to Sempre, e fino da principio Tefift^wa 4oto(b)- M «atro Iddio nd 
fittane-, e difponere una tal legge ha avuto ih *iftz l' umana natura ia 
tutta la fu* durazionc , e cftenfione, ondo ha provi fio a tutti i di- 
verfi tempi in una tale, durò ceti, continuazione inchtufi (*). 

• " . ■ '• - •- , £ in 

* . -la',. [ •• i ■ • c ‘ 


La cvmmtkè 
primitiva non 
era impcffiiHc-, 
(«} Boccierò 
ubi fiipra , che 
li rìlefiiteà 


(A) Vedi fopra 

1. > t. C. 1 1 l.$. 

*2.14. e la Pref. 
-dell' Autore al 
fuo Riftretto 
dei doveri cc, 

§. 8. e p. 


(t> Iddi, 


di», che ha avuto avanti nel- 
la Cfcatione del genere umano il filo 
principi'», it fuo mvzro, c I» pt-i-fetio- 
n; fua, e il filo reni, me , ha porto in 
noi i femi , e l’abilità di vedere , il 
conveniente a quelli tempi, che tofTero 
* noi rifpéttivi , tìdrhè condur ci potei: 
fato alla meglio, ein tiJcietàman tenerci, 
la ragione come riio gran dono ci fa fcor- 
PUprlderf Tomo W " 


-rr-n; ; — 

gere tutto ciò . Onde varie leggi , che 
ne’ primi tempi non abbifognavano , non 
fi fono sfoggiate dalla ragion* notòri , 
e dimoili-- - . «he ne’ fecondi tempi ; e al- 
tre negli ultimi tempi fi vedranno i co- 
perte, e introdotte , che negli andati 
nò por penfate fi erano , e incongrue 
(late larebbono. 

e : ; - *v r rt'i:*r,‘ eì - ir- *» f . ’ 

•iav. ili or >. -^q 'ut*., u cT.' .p 


fcO Groz. 
c. 1 1 . j. 


>1 
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£ in fatti molte ve n’h» zìi quelle leggi» «he non fi fono fvela- 
te, che nella fucccfhopc de’ tempi : molte che l’origine loro devono 
alle umane convenzioni , che la ragione dell’uomo portata dal bifo- 
gno è Hata obbligata a llabilire, e componere. Cosi la proibizione 
dell’omicidio non ebbe lunari fin tanto, cheAdamotu folo: nè quel- 
la dell’adulterio , qu«lor min vi fu un altro mafehio all'età giunto 
capace d’uo tal delitto,: nèquciladel furto, avanti l’ introduzione del- 
la proprietà- Il comandamento pure d’onorar il padre, c la madre 
non nuftì d’ alcun uin, finché la prima madre dei viventi non ebbe 
pollo- al mondo dei figli ( i). 

’ In oltre , elfi l'oggiungono , quefia comunità dei beni , era imponibile, 
poiché concepir non fi pub i di farti Groz io figura quella comunità 
I Jt come una lpccic di proprietà ( <r ) ; mentre chi acqui/lava una certo 
i. coja per ufarne , poteva ejcludere pii altri dati' mvafione della medefima. 
Ma li .riiponde, concedendo, ebe dopo l’occupazione un tal diritto 
competeffe, non già avanti. Perciocché confegutva l’occupazione una 
tacita, o prefunta convenzione, in forza della qu. le gli uomini ave- 
vano diritto di pretendere d’ellcr laicisti in un.quieto, e tranquillo 
poficfTb ad efclufionc di qualunque altro, di quei frutti, e di quelle 
cole, delle quali impolfelTaii fi erano . 

Continuano a dire : quejla comunità non poteva durar» un fot piano, 
contraria effondo alla natura umana , e al mantenimento della ficietà . 
Onde fi può dir quella una ipotefi formata a piacere. Confcffo, che 
imponìbile era, che in crefccndo l’ umano genere , quella comunità du- 
rar patelle, e fufliflere. Ma egli è altresì vero, che effa avanti ogni 
umano (labiiimcnto ha efiilito di fatti , e finché 1’ umano genere era 
in piccol numero con qualche fpecie di proprietà mal ficura , e ad 
alò immifehiata. 

Soggiungono in oltre J ebe dopo il peccato , gli uomitfi non panno con- 
durre una vita fociabil* fini ’a qualche legge , arca f ufi delle cefi , e in 
oonfiguenga finga la proprietà dei beni.- mentre la comunità dei beni non 
> • accorda fi con lo leggi, che a etafeuno affegnano il proprio. Ma fi riipon- 
de , che vi hanno delle leggi, che la proprietà dei beni non fuppon- 
gono. £ però qual obbiccto, che gli uomini non abbiano potuto ob- 
bedire a quelle, e vivere così in una comunità temperata, come noi 
appunto l’abbiamo rapprefentata ? Concedo perciò che avanti lo (labi- 
limento della proprietà dei beni', le leggi affai femplici dtcr doveva- 
no, e in piccol numero (»). 

»„ ari $■ XIV. 


-!>H j tri 


Ilo dice Circa l’ Epiteto, che (lavili da k 
gli antichi alla ; -De* Cerere di L-giila- 
incr , e a ima delle fette , che li Cele- 
bravano in liio onore, cioè il nome, di 
Tbefmofhtti* i vai a dye per quello , 
che quella Dea pattava per V lyventricp 
delle leggi: poiché avanti, eh* ctta aver- 


ti ) Io ho cercato di porre tutte {que- 
lle confutazioni, che fa l’Autore in piè 
chiarezza, c diitinzionc , che mi è dato 
po (libile ; egli in vero imbrogliando fo- 
vente la materia . 

(a } Con ciò appunto li dcvefpiegare 
quanto un antico comcntatorc di Virgi- 
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4- XIV. Dal fin qui detto appurifee ancora , in qual ft'nfo fi (>of- | nqm! fiaftié 
là ammettere quello, che alcuni altri dicono, che la proprietà dei be. pnprieràdei M 
si è di jus naturale, i di cui priocipj fcolpiti lono nel cuor dell 1 ,K1 

uomo (a); avvegnaché quella efprelfione di jus naturale differente- ( „ ) Vedi le 
mente fi prende, fecondo che fi ‘tratta, o di un precetto proptjaitjcn- fletto Boeder» 
te cosà detto della naturai legge, o d'una tnafiima, chequalcfie urna* ubi “ ,pr ** 
no ftabilimcnto fuppone. Nel pri«n> fenfo vuol dire, che il jus nav 
turale ordina di fare la tale, e tai cofa. Ma nelt’alrro fenfo fignifi. 
ca (oliamo, che la retta ragione ha configliato di fiabiiire la tale, o 
tal altra cofa pel vantaggio della umana focietà in generale* poiché 
ciò che fi é introdotto p.-r il bene particoiar d'uno Srato , devefi te- 
nere puramente di jus civile, e politi vo. Quando adunque fi diman- 
da, le la proprietà dei beni. trae fua origine dal jus di natura; ff ha 
da rifpondere , che ne proviene al certo, relativamente però ali’ ul- 
timo fenfo ( 1 ). ? . ~‘i J 


• - ; » $ xv. 

» ■■ • 1 1 1 — . .. " - 

<c inlegnato a coltivare li campi , gli, jbcro ornata ja vita di molte arti , che 
nomini erravano da una parte , c dall’' U fanno prlr comoda , e deliziofa ; la 
altra fenza edere fottommetti a legge al- * confthutiofie delle «mane cote perciò , 
cunei ma nna tal vita felvageia "finita,] e il fine delle leggi naturali duna od a- 
dopo, che li fu trovato 1’ ufo delle bia- vano allora, che fi face (Te ito tale fla- 
de , e che li furono diVitt i campi , bilimcnto . Dopo di che la mtdeflma 
nacquero le leggi. Legifnt Cernì . iegej legge di natura preferì ve tutto quello , 
reti» tpja dicum neve niffc ; nam <$■ (ter* ebe ha qualche rapporto allofcopo, che 
T btfmopb ria - idefl tegurn Indo vut ornar , I» è propello nella introduzione della 
J-d toc i leo flagri ur , quia onte hrventtm ' ftefe proprietà . Ma non conviene gii 
frumentum • Cerere , ptffi m botinoti fin » figurarli poi, che ve fibbia una inaflìma 
lite -vogai t ni ur : quo pmitus imrrrupt a di jus naturale, in forza della quale fi 
tjf , invento ufu ftumemoium , poflquam abbia dovuto al principio del cenere 
rx ngromm defertpdnne nata funi fiera. Ser- umano, e per tutto il mondo, auegnar 
vini ad lEneul. IV. ji. Vedi auche (1*1- ogni cola io proprio a ciaicunov battan- 
lim. hymno in Cerere ip. col Contento te era, «he ciò fi facettè lecondo che la 
di Spinheimo, e Ta favola di Cèrere hit' pace, e l’avvantaggio della umana fo- 
ftor. del Clerc citata l'opra . Onde e «Ma- cieca umilia Va no ricercano. Coti la maf- 
ro, che dopo l’ introduzione^, della pp>- ftmaJel ,}<*s naturale , che proibifee di 
prictà. dei beni un maggior numero di prendere lì beni altrui - non principiò 
leggi vi voleva, al contrario in avanti ad 'aver luogo, fé* non allora, tjnando fu 
poche ballavano per la condótta del gè- per meno di convenzioni regolata , c 
nere umano ; la comunità dei beni non fidato dagli uomini quello , che appar- 
fende già per se dettò li vita infociabi- 'teneva, o min apparteneva ad alcuno ; 
ie , e indipendente ita agni legge ; etti avanti un tale dabilimento quello pre- 
mio fa, che laici aria nel fpo flato di tetto era contenuto, « celato nella ordì* 
(impliciti, e rozzezza naturale . Pèrquan- nazione , che preferive di mantener ciò, 
to’ alfa comunità che Platone voleva a coi fi è obbfiearo , e di non atfenta- 
tntrislnrre nella fua Repubblica , etti re ai diritti altrui .Si può dire però 
aru» rapporto ha con il noflri» foretto - , lenza attarditi, , che pre- 

diche detta era un* comunità poltriva, fcrivé d^aflenerfi dai beni degli altra , è 
che un tal Fitolòfo malamente poi eften- cosi antica , come il genere umano \ 
deva fino alle mogli, ed ai figli. quantunque il Mio, e il Tuo introdotto 

„X a J-in. f ata, 4 ip ciahilità. ette rido il . non fiali che coi. tempo « . poiché acca» le 
fondamento det jus naturale, c gli uo- lóvente , che fi è tenuto ad obbedire a 
<bml fatti edemló'ji ni maniera , eh» leu» quel tanto, che comanderà una certa 
aa la proprietà non avrebbonu potuto peno ni , o che nn precetto generale ne 
ttlcn imìeme in une-ipacifia* lòcietà , comprende -ver} particolari, che ne pon- 
òope , dia la iutoaa awiHtplmattt cd eb- no cdèi dedotti m con (esitanza accetti- 
.... Qq a ria; 
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Qttkpnfonrc*- %• KV. Non rtfia aJtno in tale prò polito, ft non a dire aita parola 
paci d' tppre- delle pedone capaci di quella proprietà . La principale quiflionc , che fi 
t'dt/jóvtri^ìri ^ io? 1- * ciò, è ; fe li fanciulli , * gl’ intentaci , e in genere quelli tue» 
Tuion, f Cura- c> » che l’ufo della ragione non hanno, pollano godere qualche diritto 
tori. dì proprietà. Sopra di -che egli è certo, che ni un fanciullo, ni un 

infenfuo ponno acquetarli un dititao di proprietà, vai a dire, renderti 
patroni di una cofa a titolo di occupazione. La ragione di ciò frr, co» 
me lo vedremo a fuo luògo, che per appropriarli una cofa in tal ma» 
niera bifogna avere intenzione di pbffcderla di poi in proprio, t con. 
prendere nel medefimo tempo , che un tal atto ha la virtù di far acqui» 
ìlare un qualche diritto: lo che nè ad un infenlato» nè ad un fanciullo 
conviene.. • ,•» .»> .-vi.-- > . , . 

Ma non è: già il limile circa le cofc, I* dt cui proprietà (labilità 
patfa da una perfona alL’altr»: poiché quantunque quello che acquifta , 
debba fapere ciò, che opera, e effe» atto a far conofcert l’intenzione, 
che ha d’accettare quella tal cofa; con tutto ciò l’ufo ricevuto da tut- 
ele nazioni ,-c- inveterar» -vuole, -che-li fanciulli , e quelli rflcflr , che 
(*) Vedi Dig. ncll’uteco materno fono , poffano acquiflare un diritto di proprietà (a), 
1. i.c. v. de (la- e cwl fcpvarlo- fopra li- beni ,> *He loro vengono trasferiti . La ragione. 
Vedi Copra ai»- * l f equità naturale del pan un tal eotlume aueorizzano; poiché sV li lan- 
che 1. i. c. i. ciulli , che gl’infcnlàti abbifbgnano di queR'i iflcffi beni , forfè anche più 
per la debolezza, e inlufikienza loro a induftriarfi , e procacciarfene d* 
altronde. Cosi lenza acccttazione alcuna per la parte der fanciulli, vi 
ha luogo a prcfunieré r che cortfcntano a ricevere, ed aggradire quel 
tanto-loro viendato, per la cagione che niuno rifiuta ciòcche gli è av» 
vantagglofo, e bifognevole. 

A motivo però della mancanza di giudizio, che ne’ fanciulli ritro- 
vali , non è fiato polfibife a trasferire in toro , che il diritto della prò»- 
prietà , non già quello dell’ amminifirazione : il popolo avendoli pq» 
turi- mettere in iliaco di acquiflare , ma non di ben utàrc dell’ acqui- 
flato. Onde affine che un cale diritto- agli- fteffi. inutile non diveniri 
fe, la legge delia umanità ha voluto, che qualche perfonadi età ma- 
tura dell’ incarico s’aggravaffe d’ ara-min rii rare r loro- affari, finché 
all’età di poterli governar da loro fleffi folTero giunti. Alcune voltq 
quella tale perfona viene alTcgnata da ^quello, che nel fanciullo i prò» 
prj beni trasfonde. In difetto, dalle leggi civili, dal Magiftrato viert 
defiinata; o in vero anche dalla legge d’eli’ umanità, - dalla parente- 
la, o dagli amici quella perfona fidata, e proba deputar lì fuole ad 
affifterli nei loro mterefli , c a dirigerli nel maneggio delle propria 
foftanze ( i ) . 

I» < 

i . * - 

fa in rciaiionc del precetto , di eh* 4 
•ratta. - - - 

(’« > Vedi -io Croi io Alfe 11. Capi il*. 
§. *. Pes uaa legge di Casearia V ameni- 

ni- 


ria ; e allora ci troviamo nella obbligazio- 
ne d’ obbedire avaati di laceri: cola ci po- 
trà eflere prefcritto .- Vedi (opra l.ib. I, 
Cap. VI. J. a. io che appunto è Cucce*- 
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In qualunque maniera, e per chiunque poi una tale perfona ven- 
ga fcielta , e incaricata della direzione dell’ aver di un fanciullo , 
effa deve con l’eftrema fedeltà governarlo, e cuftodirlo in confiderà- 
zionc della incapacità, e fiacchezza di quello, a cui appartiene. Un 
antico Poeta mette al numero delti pili atroci delitti , che commet- 
tér fi poffa , /’ inganno , e la frode , a pregiudicare un pupillo madrina- 
ta (1) : ficchi al pari dereftahile lo confiderà, come il tradire i 
proprj parenti , e it violare la moglie dei fuoi fratelli . Platone con 
ragione però ha chiamato li pupilli, il pià pre^iofo, t il piìt / acro di 
qualunque depo/ìto ( 2 ) . Con tutto ciò non obbliga già la legge della 
umanità i. Tutori a dover metter fuori del proprio per avvantaggia- 
re gli affari del lor pupillo , o minore j anzi alcune volte vien loro 
con giufiizia aftegaata qualche ricompenla dell’incomodo, che per gli 
ftefli foffrodo ( 3 ) . 


«ideazione dei beni del pupilli era coro- 
ni e da «Ili congiunti patera) ; e 1’ edu- 
cazione degli Ite ili at congiunti mater- 
ni. La ragion; era, che poteva!? prelil- 
tttefe da una parte , che li congiunti 
materni , nulla avendo a fperare dalla 
iiietertione dei pupilli , non penlèrebbo- 
no a tramar contro la vita delli mede- 
fimi ; dall’ altra . che li congiunti pater- 
ni non avendo I’ educazione loro , non 
ne trovcrebbono l’occafione, le ne avel- 
lerò il talento ; crm tutto ciò, come , 
che la iiicceflione loro cader doveva do 
po la morte delli pupilli , fi riputava , 
che avrebbono avuta una e (atta cura di 
quelli' beni V_che uh giornoa loro gérvepir 
potevano. Zannimi yip «i irmi : , i't 
ir m 4 .ni (tir 'òr iaiaur icipan ti -tir 
mr apparar rpapir irmuatr , Ixpoirt- 
ni Tir tir troia <ii rauaità npirrè , si 
fi ir yàp cèri fiirpit avyytrù < ; » vacò- 
xarrst ré xOJtparaptix rùr apparir ex tri- 
ficKtvauair ■ ci. li ài ré ni warpàt tirali 
rrt, 3 x\iutcòtu fitt » lórnrtai fin té piò 
9 invia ii it •» ì crtiuaie < , <rii li iciatùt 
fatimi reti ax ire r , tir ai apparai ciAiu- 
mjiatr i hi rara?, i •ara ÒMair atti- 
t^toir àrti.Jtriptr aìxaKipuiacai ri X?«- 
piala , ài ilici aùt ixàt rvx*< iwi- 
$*, ixamiti Diod. Sicul. Lib. XII. Cap. 
XV. Vedi' anche Una legge di Solone 
«apportata da Dioge. l.aerzioi circa i Tu- 
tori Lib. I. §. 5 6. Li Romani hanno pro- 


CA- 


vifto in maniera, che non vi ha luogo 
agli inconvenienti temuti da Solone , 
e Ca ronda . Etti chiamano alla tutela i 
più prodimi , come li chiamano anche 
alla l'uccertione . Licurgo ordinato ave- 
va lo ite fio per 1* tutela , come abbia- 
mo nell’ Istituzioni . Convieu però ac- 
cordare , che li Romani non ebbero 
la dilìnterefTatezza dei Lacedemoni , 
onde fu duopo , che il Pretore io re- 
sulto provvederti ai difordini . Vedi il 
-Tit. del Cod. IV. del Dig. uti Pupillus 
educar!, epr morati debeat . Vedali quanto 
dice Einezio antiqu. Rom. jurifjgpd. 
Lib. I. T. III. , 

( t ) 0"r ai rtv àf pallet rnXirtu rimi 
appari cixra . Hsfiod. oper.& die. v. 330. 

( 2 ) Ylapaxantiòxiir irai fityifir* 
àyépiirai 14Ì iatmrmrnr ( appari «tara. ) 
Pia», de leg. Lib. XI. Vedi Daumat kg. 
civ. nel loro ord. nat. I.'P. Lib. II.T.I. 

( 3 ) Il noftro Autore citava il Gro- 
zlo Lib. II. Cap. III. $ 6. e ci rimetteva 
a tre comengaiori d’ un SI gran uomo 
Boccierò Effigierò . e Feldeno , i qual» 
hanno procurato di volere (tabilire con- 
tro ii Grozio ,.che li fanciulli hanno 
non Polo il diritto di portedere , 0 fia 1| 
atto prifno , ma ancora it diritto , o (ia 1 
atto fecondo d’ ammiuiltrare i proprj beni. 
Anch'io concorra col pendere del Barbei. 
rac,che mal s’intendono, e che riducono 
laquirtione a parole, mentre per altra 
nel fatto s’accontano. 


Qualiticbe de- 
ve aver una co- 
fa per (Bere fu- 
Jfettibiu di pro- 
fetai » 


Egli i inutile 
pme r occupare 
tib che è i f un 
inrjauflo ufo . 
(a) VcdiGrot. 

1. lI.C.lJ.§.p. 
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CAPLTOLO V. 

Dille cofe , che entrar panno in proprietà . 

I. T TEdiamo ora qual fia l’oggetto della proprietà, vai à di* 
V re» quali ivano, le cole,, che ponno- in proprio appartenere 
ad alcuno. 

Perchè le eofe appropriare ragionevolmente fi portano, due impoN 
tanti qualità debbono avere: una eh’ effe fiano di qualche ufo agli 
uomini mediatamente, o immediatamente per fe Rette,, o per la con* 
neftione, che hanno con altre cofe: la feconda qualità è, che fi pof* 
lano occupare, e cuftodire in qualche maniera; avvegnaché egli fa- 
rebbe egualmente fuperfluo, che irragionevole, e ridicolo il volerli 
appropriare delle cofe,, che a niente lervono ( 1 ) ; ficcome in vano 
fi pretenderebbe dì volere invadere, ed occupare quelle, delle quali 
gli altri al pari di noi lenza l'alfenfo nofiro ufare ponno, e fervirfi, 
non avendo il modo d’impedir loro un tale ufo. 

II. Dì più. vi- hanno- dalla colè utili ,. che inefaufte fono, ed 
immenfe a motivo della loro- vada- efienfione, ed abbondanza (4), 
la quale fa, che tutto il mondo lervir fe ne porta, fenza che perciò 
alcuno ne abbia meno.. Di fatti vi avrebbe una grande lordi dezza , e 
inumanità,, fe in proprio fi tentarti di pofled'ere il lume, l’aria, 1' 
acqua corrente, e altre limili cofe,. che con ragjone confideranfi noif 
appartenere ad. alcuno '( a ) „ ’ i. „ 

Con tutto, ciò come la natura non ci ha forniti' di ale, e che non 
porremo godere della luce del giorno, c dell’aria, fe non foffimo porti 
in fu- là iuperficie aperta della terra; co6Ì fi può togtiere la luce, « 
l’aria (3)3 taluna in un nafcondiglio cavernolo- cacciandolo, e sì 
* fargli ' 


( 1) Io ho porta la parola, ragione- 
vaimene per efcluderc , e render va- 
na la cenfura>, che il Tommjfio , e il 
Barbeirac fanno al Poffemlorf l’opra una 
tal divifioae i poiché io accordo , che 
non li potrebbe e/Tèr contcfa una tale 
occupazione , ma fortengo , clic farebbe 
irragionevole . 

( 1 ) Naturali jure commutila funt om- 
nium b.ecx aer , aqua profumi , tìr mare , 
6 r per boc, ! inora mani. Indir. Lib. II. 
T. I. de rer. divifion. Si chiamano an- 
che pubbliche in un irtcfTb fenfo . Vedi 
Probabili juris di NoodLib. r. Cap. VII. 

(l ) Ciljacio- nelle fue oflèrvaz. Lib. 
X- Gap. VII. rapporta due efcmpj uno 
«eirombra, l’altro dell’aria-, fopra cui 
avcVafi meflb una importa . IL primo 
fi trota in Plinio Lib. XII. Cap. I. L’ 


altro in Cedrcno, che l’ attribuifee all* 
Imperator Michele Paleoloeo ;. roa il 
parto di Plinio è fiato mal intefo da 
Cujacio, come fa veder dottamente il P. 
Arduin Seft. II. num. 4. L’ lllorico na- 
turale vuol dire fol tanto, che quei po- 
poli- tributari- piantavano degli arbori , 
che non erano d' alcun provento-, come 
il Platano , che non ferve , che » far 
ombra ; di modo- che s’ artbggettivane » 
pagar il tributo incerta jguila per la fola 
ombra, mentre pagavano per un terreno 
défilé. Ac Triburarium delinei) folto 1 , 
ut gemer vrfhgal , tr prò. umbra pendant . 
Quella fpiegaziont ha prò porta ancora 
Barman nel fuo erudito trattato de «e- 
ftigaL pop. Rom. Cap. XII. p. 354. Ve- 
di anche Scideno mare cUulnm JUW V 
Cap. XJU. 
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fargli non effe» proprio quello, thè di ragion lì compece . In oltre 
l’aria non cflendo per tutto egualmente pura, e buona, piti fi Rima 
un luogo, che un altro, fecondo che ha l’aria piti o meno lana: co- 
sì quelli, che cercano in tutto il piacere, contano affai una bella 
villa (i), (opra tutto volendo fondare un edilìzio, tnaflime alla cam- 
pagna ; lo che ha fatto introdurre la ferviti! per fa luce, e la vi- 
ltà (2 ]. Del pari nelTuno penfa a volerfi appropriare il vento ( <* ) : <«) Vedali l. v. 
nulla oftantc fi può itabilire una fervi t h , fopra un fondo vicino, in e. 
forza delia quale un tale alzar non polla fabbrica di forte, che ren- 
da inutile un molino, impedendoli il vento necelfario a far girare la 
macchina (3)- 

Illt Come che non è polli bile il renderli patrone di una cofa. Per appropriar/! 
nè il poflederla, fe non in una maniera conforme alla coniti tuzione putriate* 
Ina naturale, «gli è chiaro, che quanto pili nelle poffelftoni, e prò- fluire . * 

prietà lue fi è chiulo, e rifiretto, tanto piu fi rendefacilc, e como- 
do il far valere il fino diritto- di proprietà, e mantenerlo . Non Info- 
gna però figurarli, che una colà non fi a atta a paffare in proprio di 
tal uno per quello, che non fi può custodire, e difendere dalle altrui 
invafìoni : mentre d ballante, che 1’ cltenfione fua in qualche manie- 
ra determinare li polfa. Ma qualar trovali la cofa , che occupare ti 
vuole d’ una si vada cflefa , e tenuta, che moralmente itnpoffibiie fi 
confiderà a poterla confervare illcla dagli altrui attentati; o che una 
tale cuRoJia veniffe a collare di più del profitto, che è i'pcrabik di 
ricavarne: fi predirne con ragione, che muno appropriare fi voglia 
eotali beni, che di tanto carico, e pefo larebbono ; o che riul'circb- 
he imponìbile di prclcrvarli ( 4) . •: 

- IV. . 

(i ) Onde e chiare, che nulla impe- 
difee , come riflette il Tiiio ebfervat. 

CCLXXVll.che non puffiamo appropriar- 
ci in sarta maniera quelle cole , rappor- 
to a una cftenfione , che ii trova in- 
chiufa nelle noftre terre . L’ Autor no- 
ti ro I* accorda efpreffamente -poi anche 
nel Lib. HI. Gap. III. $. 4. ma convien 
dire poi, che por le leggi della umani- 
tà fi * tenuto di non ritofar s perfona 
un ufo innoaentc di quelle cafe. Confer- 
ma anche il Tommafio tutto ciò , juriA 
prud. div. Lib. II. Cap. X. f. lai. Hoc 
rtftrìmtti tknr-n , talrnemque / olii : quarta- 
vi 1 rmm lumen , fatar faiis , art , profpt- 
(fui £r f; fimi nfm inétxanfli, quatmui rn 
Je confideraatm \ torneo qua bit iti non 
paftumut fine {ab fidenti a m lato , inde hot 
ttfpeQtt forum ufut diti potè- il txbatmbb- 
Hi, hi tp fitti te r.e 1 idra nei malignum 
ae inhumanurtt efl , fi quii bai ter ptoprre- 
lati fubèiciat ; frd ufnm innoxium earnm 
aliii denegate velie , td inhumarnm farete 
Vedi anche l’ Autore Aia qurifprud. uni- 


terUi. p. 84. e quanto dice i) BarUiraC 
fopra il Grozio Lib. II. Gap. II. $. a. 

1 1 > Si tratterà di quefte , Cap. vili, 
f. 6 . 

(3) Vedi una diflèrtazione a quello 
proposto del Tommafio , intitolata : Non 
erti abitanti fotmfit entra edificammo ex 
emulatnne, §. a8. e il Tiziotrattain ge- 
nerale del diritto dei Moiini nel fuo jus 
privatum Rom. Germani. Lib. Vili. Cap. 
XVI. Li Romani avevano quelli Moiini 
a vento ; e in Germania fi 'praticano 
tutt’ora. 

(4) E in quell’ultimo Caio quando fi 
volellé , noti fi potrebbe. Mentre la vo- 
lontà fola non batta a uit tal edòtto , 
convieni in oltre eflire a portata d’ im- 
padronirti , e di cuftodire quella tal co- 
là -, e che la cofa in olite fia di natura 
ad elTer podi-fifa in una maniera , o aell’ 
altra . Nulla è pi* ridicolo di voler 
potTeder quello , che non fi pnè difende- 
re in modo alcuno , nè abbracciare . Ac- 
vòrdo, che per im penetrar* tfun* mf* , 

nòti 
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i» fine vi té la fine vi ha delie cofe,'il di cui ufo vien circonfcritto 

delie c»fi , ii di di maniera, che a pili pedone fervir non poirebbono. E quefte ap. 

tm ufo deve ef- p unt0 q ue ll e fono, che il bene della pace ricercava, che in proprie. 

rno^'èjje^ano ù di certuni parta fiero. Ma è da riflettere, che certe cofc potino, ef. 

in proprietà «//fere di un ufo limitato rifpetto a ceri’ uni; e io confeguenz} afte ad 
taluno. e ff cr da loro occupate, che non potrebbono efierlo rifpetto ad altri 
li quali per la legge della umanità in debito fono a lalciarte in af'br- 
trio ancora degli altri/ così del pari una cofa può eflere relati va men. 
te a un certo ufo rifirctta, che inefaufia apparilce in relazione di un 
altro ufo; e ficcome di pure nulla olla, che riguardo al primo ufo 
non vengano in potefià di certuni; la legge della utn^nitjà cosi vuo» 
le, che per quanto concerne all’ufo inefaufio le fleffe fi dafeino in ar- 
bitrio , c libertà di ogn’uno. Le cofe poi, che inefaufte fono per ogni 
riguardo, ed ufo che hanno , farebbe ridicolo , t ftravagante , a 
non voler che perdurino nella comunità primitiva. 

Accordo ,. che in una comunità pnfìtiva, qualor la cofa comune 
venendo d i vi fa a tutti è badante, non v’ha obbietto, per cui a eia. 
feuno la fua porzione affegnar non fi poffa , fe almeno non è me. 
glia, e pili utile alla comunità ileffa il goderne per ìndìvifo. Ma 
egli è contro ragione poi di pretendere dividere una cofa, che s’of. 
fre, per così dir, da le fteffa a tutto il mondo, e che fupplifce,- e 
bada in abbondanza ai differenti bi fogni di ogn’uno; ond'è, che no» 
v’ha fondamento fu cui appoggiare la tacita convenzione, e prefun. 
ta da noi come necefifaria luppoda a un tale dabilimento (i). 

Non fiegue già da ciò, che la terra non debba effer divifa ; poi. 
chè quantunque erta sì grande, e vada fia, che può abbondantemeti» 
te foddisfare, e fupplire ai bifogni di tutti gli uomini: non odante 
però la medefima il nutrimento loro non fornirebbe, fenza la colui, 
ra, e l’indudria; e il coltivarla indivifa diffidi farebbe, per non dir 
imponibile. Onde una sì grande moltitudine di gente, com'elia con. 

tiene t 1 

. 1 ■ • . j*.- -■ ’it c Vi . >f:j ai ; , » i t ' Ctt*ì 


non é ifuopo di poterla circonfcrivere 
con limiti , o arti baiali , o naturali , 
mentre balìa, che determinar Ce ne pol- 
la 1’ edenfione in qualunque maniera 
fìa . Onde Grazio per provare , che un 
fiume è occupabile, poteva tralasciare ciò 
di dire , Lib. II. Cap. ili. $. 7. come 
*• « che un fiume quantunque non abbia 
T imboccatura, o il finimento entro ii 
territorio d’un popolo, e che non v'ab- 
bia , che una parte del Suo letto in- 
chiuSo nel territorio medefimo , fia occu- 
pabile da quel tal popolo, per cfltr un 
nulla il letto in paragone delle terre 
laterali. F lumina occupar, poffunt , quam- 
quam net /apre , nec infta mcluduvtur ter- 
ritorio } Jed cum aqua /apertoti , infra 


rieri , ani cum mare coereat . Sufficit cairn 
quoà me far pars , tèe fi lateta daufa fiat 
tipi: per t meni tbui ad eum , qui occupai , 
quod comparai tane terrarum exigaum efi 
flumen . • , f li , art 

( 1 ) Con quello ultimo periodo io 
credo d’ aver Soddisfatto all’ eccezione , 
che ùt il Barbeirac alla dottrina qui fi C- 
ùu. dal Puflendoif; poiché in tal calò, 
1. 1 ’ occupar una cola di tanta abbon- 
danza Sarebbe irragionevole, poiché non 
v' ha ragione , per cui fi do ve (Te occupa- 
re . 1. la tacita convenzione da noi 
Supporta indiSpenSabife a una tale intro- 
duzione non e aiguibile , che interve»- 
ga. in una tale occupazione. . , 

• . a..qv ’A. .1 . . ye ,-v. ii»V 
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tiene , no* ne ritrarrebbe nè pur da pretto quei vantaggi , e (prette 
utilità, e varie, che ne ricava, fe indivtlà lardandola la poffedeffe. 

Se adunque la terra ha potuto ripartirli con tutta l'ampia, e dermi- ' . 

nata vaftità faa , è fiato quefto per una ragione particolare propria 
alia medefima, la quale militare non può in modo alcuno rilpetto 
all’ alto Oceano, il quale farebbe imponibile di voler dividere , co- 
me alcuni pervicacemente fofientano , fra varj patroni (a), e prò- («) vedi Zio- 
yrietarj al précifo.. ,.■> < > » .’•> ' *1" in Grot 

V. Quantunque però non ferva l’ accennata ragione a rendere pof- g c * p ' 
Abile, e legittimo 1’ imperio del mare, non refta però, che per altre che il domini • 
cagioni quiflionabtle non fia 1* occupazione lua. Quelle lono fiate elpo- 
He , e contraddette, dai più famofi Letterati del fccolo pattato , lo che p? r m, fiume * di - 
ci difpeofa di entrare in un lungo circofianziato dettaglio delle medeli- via*. 
me. Vero è, chemolti di coloro, che hannoferittoin tale propofico , la- 
feiati tralporrare fi fono dagl’ interefii della lor patria , e dalle preven- 
zioni dei lor fentiraenti. Onde è conveniente poi l’efatninarc in breve 
quanto prò , e contra detto hanno (6). ( h ) vedi ma- 

Egli è chiaro, che quando Iddio pcrtnife all’uomo di dominare fu rc Ùberum di 
la aerra, a lui diede pure il diritto del mare, poiché gli ditte, domi- ^'cVaufum'del 
nate in fu i pefei (e); nè modo edere vi poteva d’aver dominio Seldeno. e del 
dei pefei, fe non era permetto l’ impadronirli dell’ elemento , in cui ^'gVh 
vivono, in quanto almeno la natura dello (letto io porta . Di fatti in v. z8. ’ * 

quelli ultimi tempi per mezzo della navigazione, che al più alto fo- 
gno di perfezione fi è ridotta, trovato li è il modo di eftendereun 
tale imperio, e di adicurarlo mediante gli fpaventofi apparati di guer- 
ra , che in fui Vafcclli pel mare fchieratì, e dilpofti fi vedono (i). 

E veramente io non fo vedere , in forza di che il mare eccettuato 
e (Ter debba , piuttofio che la terra di fervire , e giovare alti nofiri 
bilogni , alle comodità nofire. Con tutto ciò come la permiflione di- 
vina per fe (letta non confiìtuifce un diritto di proprietà operativo ,— 
e valevole rapporto altrui* così è flato libero agli uomini, o di far 
pattare in proprietà il mare, al pari delle terre, o di lanciarlo nello 
fiato primiero di comunità, di maniera che etto non apparteijeffc più 
all’ uno , che all’altro. 

VI. La quiftione fi riduce adunque a fapere, fc fi trova nella Ragioni, che fi 

natura medefima del mare qualche cola, che impedifea, ch’egli non 

fotta mme. 


(i ) Al giorno d’oggi , ajgiugneva V 
Autore, ninno fi mette più in pena dell) 
rimproveri d’ Orario 

Ne.jnicquam Deut ab [cidi t 
fruitene Oceano diffidatili 
' Terrai, fi tamen impi * 

Non la» tenda tatù tran fili uni vada. 
Lib. I. Ode Iti. ai. 

Puffcndirf Toma IL 


O Del , che vane fono 
Le cUre voftre a {giungere 
Da noi parte del mondo 
Con l’alto Oceano immenfo; 
Mentre il cauimin vi folcano 
Con legai infidi gli uomini . 
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potta entrare in proprietà; lo che alcuni fi fono «forzati di ftabdire 
(a) Vedi ma- m p arte p Cr ragioni tìfiche» in parte per ragioni morali (<),>; « 

Seldenol™ .c. I* 1 guanto alle ragioni tìfiche, fi allega da loro la fluidità del ma» 

xi. e sii. re, che fecondo la natura di tutti i liquidi non ha termini, in cui 
ella fu inchiufa. Ma rifpondono altri , che la fluidità per fe fletta 
non impedifee, che una cofa patti in proprietà dì taluno. Per altro 
. .. il mare aneli’ etto ha i Tuoi limiti, cioè le rive: nè è difficile alfe 

et) li noftro gnar certi termini a varie delle fue parti, come i fcagli (£),» che 
Autore rrala- j.’ acque formontano, l’Ifole fparfe pel mare, gli indizj apparenti na- 
eiò che nofa“ turalmente fopra le flette rive. Aggiungali a ciò, che come i fiumi', 
biamo aggiun- quantunque le acque loro un corto perpetuo abbiano, non lafciano 
18 ■ di entrare in una vera proprietà ; così il movimento deli’ acque del 

mare prodotto o dalla violenza de’ venti, o dai Ino flutto, erifluflb, 
non impedifee, e otta che impadronir non fi potta di alcune delle 
fue parti . Mentre convien dffiinguere il fiume dalla corrente dell’ 
acque, il mare dall’ acque del mare. 

La vada eftenfione l'uà non ci rende pure a fenfo mio la cullo* 
dìa imponibile intieramente, e in confcgucnza la proprietà inutile. 
Mentre impadronire alcuno fi può di certi Arcui di mare, c proibire 
agli flranieri l’ approdi mar v i fi , o fulle rive mantenendo chi li guar- 
di, o in vero nel mare fletto Vafcelli armati, che il medefimo ef- 
fetto fanno delti forti piantati fu le frontiere. 

Confettar conviene però, che il voler confervare la cuftodia, e i* 
imperio di tutto l’Oceano farebbe imprefa imponibile moralmente a 
un popolo folo, che al certo in vano a un tal uopo fi {fenderebbe 
per tutte le varie parti di un tal vado elemento pcrefcludere gli al- 
tri dal farvi vela. Ora pazzo farebbe quel tale, che afpirar voleflè 
a ciò, che confeguir non fi puote: fopra tutto trattandofì di cofa 
non necettaria alia vira, ma fol tanto diretta a faziare un’ avarizia 
fratturata, o una sfrenata ambizione : poiché quantunque il difetta 
del poter morale non importi la mancanza Tempre del poter tìfico , 
nulla ottante , come che quello fenza l’altro è (oggetto per lo piò a 
rimanere inutile., la ragion vuole, che non fi prenda quello, che 
guardar non li può , e confervarfi comodamente ( i ) . 

La 


(l) E’ verifTìmo, e innegabile quan- 
to viene Inabilito qui circa T Oceano , e 
altri mari di vaftiflìma eftenfione, e di 
eommerrio ; avvegnaché 1* occupazione 
fua i. farebbe irragionevole, c all’ uni- 
venale difavvanuggiofa . z. Imponìbile 
ad efeguirfi , e a confervarfi . 3. Ingiu- 
ft* , e non conpenfàbile . Sarebbe dicot. 
difavvantaggiofa, e irragionevole in con- 
feguenza , mentre o il Principe occu- 
pante vorrebbe impedire , cBe neffuno 
parta (Te ed ecco pregiudicato il com- 
munio, e la focietà Tutta degli uomini; 


iché infieme comunicar non potreb- 
; o in vero vorrebbe far pagani tran- 
fito a chi pattar i tire ode tte ; e anche pe* 
ciò fe non ccftkfTe , fi (mimi irebbe alme- 
no, e difficulrerebbe il commerzio dello; 
onde fe non egualmente , in parte al- 
manco la focietà pregiudicata vedrebbe- 
fi; e in confèguenza irragionevole do- 
vrebbe dirti ; perciocché la ragione ci 
configlia tèmpre il maggiore vantaggio 
univcrfalc . Che fe poi l’ occupazione 
non foftè fondata in nettuna delle 10- 
pracccnnaté pretefe , una aerea , * im- 

ma~ 
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La printipal ragione morale, che fi adduce, lì trae da «iòi che >. » 

l’ufo del mare è immenfo , e inefauflo; e in' conseguenza fufficiente 
ai bifuni di tutto il mondo : di maniera che affatto inutile fembra 
a voler dividere un si eftefis elemento. Quella prova non v’ha dub- 
bio, farebbe invincibile, fe vero foffe, e dimoftrato, che fufficicn- 
temente fornifea a tutti, e prefii guanto fi può ritraete dal medeiì- 
ma pei varj fuoi ufi (e). Poiché effendo fiata introdotta la proprie- („) vedi $.«. 
ti dei beni per il bene della pace, e l’effetto di un tal diritto confi- e Bynlrerhhock 
ftendo tutto in ciò , che qualunque invade i beni altrui, fa un’ in- li ' Di^mti't* 
giuria a quel tale , per cui feco in iliaco di guerra fi mette : fareb- ne . 
be un voler moltiplicare le occafioni delle difpute, c delie querele 
in appropriarli una cofa, delta quale tutto il mondo ne può godere, 
e ufar in comune; onde per vedere (e ciò fia vero , è impetrante 
di confiderà» i varj ufi del mare ifielfo. 

' $. VII. 


.... - — 

mnginaria occupazione, e non reale, e 
vera, e f ninnola dovrebbe dirti. 

a. Ho detto, che una tale occupazione 
imponibile farebbe ad efèguirfi , e mante- 
a»erli : mentre per fondare una ver» occu- 
pazione , e farla tlabilc , e giuridica , vi 
è di neccfiiti; 1 . 1’ appreahone , perche 
un corpo non fi aequina col penficre , 
o col delidelio folo . 1 . La manutenzio- 
ne , o vero fia confervazìonc ; avegna- 
chè fe non fi può manutenere , e con- 
fervare , è una apprenfione fantafiica , e 
non reale ; ne una , né 1’ altra di quelle 
fi può efeguire nei mare l perciocché 
non fi può apprendere, e manutenere lèn- 
za circolcnvere, o almeno indicar quei 
tai limiti ; e 1' alto mare non é limita- 
bile, e in confcguenza imponìbile la Aia 
occupazione . 

}. Invi 11 Ila poi ho detto , che farebbe 
nna tale occupazione , 'a motivo, che 
alcune delle cole fono Hate confiderate, 
come per l’ utilità delia umana repub- 
blica occupabili , alcune nò ; la terra , 
gli animali, che in eflà fono per quel- 
lo , che per ufarne il meglio era necef- 
firrio , che paffàfièfo nelle mani dei par- 
ticolàri , da un taeito confarlo degli 
uomini l’ occupazione loro è fiata ap- 
provata, e convalidata. Al contrario 1’ 
altra, l'alto mare, e calè Amili, aven- 
do villo la ragione umana , eh’ era piò 
«ile all’uman genere, che 1’ ufi» loro 
ire comune rimanerti , perciò gli uomini 
«corditi fi fono a volere, che fo fiero 
«■occupabili, e fuori (fogni proprietà 
polle. Onde è chiaro, che nella appro- 
di razione di quelle tali colè , dato an- 


che fofiè podi bile , non concorrerebbe quel 
tacito contènto deli’ «invertiti degli no- 
mini , che fa giuridico , fotleoibile , e 
giullo il titolo delle altre occupazioni . 
Onde per ciò iè con la forzò quel tale 
impofieflàtofi violentemente di quell’ al- 
to mare fi IpogliafTe , egli non avrebbe 
più alcuna ragione di pretefa fopra lo 
tieflò , ficcome nellun titolo giullo vi 
aveva nè anche avanti, che venifiè dal- 
la iavafione depolto . Tutto ciò però , 
torno a dire , è applicabile al grande 
Oceano , e ali’ alto mare , non già ai 
feni, o tratti di mare, che relativi fo- 
no , e dipendenti dai paefi vicini , li 
quali lkcome con facilità prelèrrare fi 
ponno dalle altrui invalioni , e tòno 
quali una necefiària continuazione , ed 
elicla delle pertinenze degli fteffi, in 
niente pregiudiziale efièndo la proprietà 
di elfi alla communicazione , e circolo 
della univerfita del commerzio , e degli 
uomini ; cosi deve dirli , che 1’ appro- 
priazione di quelle tali porzioni , o di 
quelli tiretti ai mare po (libile fia , ra- 
gionevole. e giuda ; ond’ é , che deve 
c fière dagli altri popoli rifpettata , e la- 
era confi.ierata al pari delle occupazio- 
ni, che della terra fatte fi fono . Tanto 
fi* detto cori di pafiàggio per iicarta- 
re quanto hanno fcritto certi impuden- 
ti , e fciocchi , e oltre il convenevole 
coraggiofi contro quell’ inviolabile, im- 
memorabile diritto, e da tutti i popoli 
per tale riconofciuto, che la Repubbli- 
ca mia Sovrana tiene fopra il Mar* A- 
driatico, rifcrbandomi a entrar piò in 
materia qui folto.' 

Rr % 
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Oi tali fono gli 
tifi del man . 


fa') Vedi Dig. 
f. vili. T. iti. 
de fervitute 
prot.U. xxi ix. 


(f) Vedi Vip 
gilio Georg. 1 . 
i. v. 54. Plirt, 
lib. ix. Hifi. 
aau c. xv. 
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.VII. Non vi ha, che gli abitanti delle rive, che poffan® bs« 
gnarC nel mare, e cavarvi dell’acqua: ma egli è poi un ufò poco 
conftderabile , e che per tal riguardo abbondantemente bada a tutta 
il mondo. L’acqua del mare ferve ancora a far del fale j ma loflef- 
fo lì fa fol tanto fopra le rive; la navigazione in sè medefima è 
una cola pure d’ una, utilità innocente, c femplicc , che giammai 
a nefluno può mancare per quanto fi pratichi (<>); ma vi hanno al- 
tri ufi, rifpetto ai quali o il mare non è intieramente inefaudo, o 
fi può apportar del. danno al popolo, le di cui rive il mare idclfo 
lambifce, e tocca, di maniera che di fuo interelfe egli giudicar fuo- 
le, che ogn’ uno non pofla venirvi a fare ciò, che gli pare, e piace. 
Convien poneae in quello numero la pefeagione tanca di pefei, che 
di altre cofe utili alla vita, che nel mar nalcono; poiché quantun- 

2 ue d’ordinario maggior quantità di pelei Cavi nel mare , che nellr 
urni, e nei laghi, non reda con tutto ciò, che non fi fminuifea il 
profitto agli abitanti , fc vien permcfTo ad ogn* uno di potervi pefea- 
re. Quedo tanto prò dir fi deve rifpetto le perle, ambre, coralli > 
che fidamente in certa parte del mare nafeono , c fi ritrovano. On- 
de qual) ragione vi ha, che gli abitanti delle vicine rive non debba- 
no prevalcrfr, ad efclulione degli attri , della fecondità o delle rare pro- 
duzioni delle contigue acque? Certamente non vi ha maggior ragio- 
ne di voler aver parte invidio!» in quei vantaggi, che la fortuna, e 
la fituazinne del proprio dabilimento lor porge, di quello fia a pre- 
tendere di partecipare dei frutti di altri paefi , e di altre terre noiv 
nollre ( b ) . 

L’altra fpecie di ufi), dei quale qui lì tratta, che fempìice non fi 
confiderà, egli è, che il mare fervendo alle rive, che bagna, comtr 
di forti mura ( 1 ) , ficuro non farebbe a lafciarvi avvicinare qual li 
fia Vafcello di drarticra nazione r lenza che prima ricercata non na 
abbia la permilfione , o non abbia data la Scurezza, di non far dan- 
no, o pregiudizio di forte nel fuo approffimarfi-. II fapere poi quan- 
to dentiere fi debba un tale fpazio-, che fuol far le- veci di mura a 
un paefe, e che in conleguenra il Signor dello dedo’ha incerelfe , era- 
gione di appropri arl'clo , nonmifembra poflibilcdi definirlo al precidi* 
econ regole chiare c cotte (a). Quel che vi ha di certo itr tal prò* 

polito 

aio ne de Imperio morii Cap. II. dice , 
che fi reputa un popolo patrone del mi- 
re, che gli fia alle rive alla portata d" 
un tiro di cannone; che al giorno d’og- 

f i , che fi ha 1’ ufo dell' artiglieria. , 
quanto fi può appunto difendere coi» 
le armi, e cultodirh. Rapporta un ordi- 
ne delle Provincie unite in Mi propofi- 
to dell’anno 167,1. che tórve a compi- 
vate una tale Tua regola. 


(1) E’quello, che dice il Duca ili Som- 
mcrl'et Protettore d’Inghilterra in Sleidan 
Lib .-XX-Ntiui fommri cnvironnez de tout co- 
te z de P Ocean , co, urne eP un tempore tret-af- 
furò. Noi fumo circondati da ogni parte 
dall’Oceano, comedi forti mura ; nel che 
areva pii» ragione d’Ifocrate , che nel 
fuo elogio di Bufiride chiama il Nilo 
«•Sa rartr rii^pt , un muro perpetuo p. 
386. 

( J ) Bynkershoek nella fua difteria- 
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polito è , che edere converrebbe affai folpettofo , e apprenfivo per vo- 
lere fa tal precedo fottommettere alla dominazione fuaun tratto di ma* 
re di tre, o quattrocento leghe. Come appunto gli antichi Germani 
immenfi, e vadiflimi deferti volevano all’ intorno delle loro provat- 
ele , al riferire di Cefare ( 1 ) , da lui con ragione per iftravaganti , 
e mal fidati al fommo dipinti . ' 

§. Vili. Un popolo adunque può avere delle giude ragioni d’ ap- 
propriarli una certa parte di mare; di maniera che tutti gli altri po- 
poli a lui debbano qualche riconolcenza di ciò, che loro ne permet- 
te l’ufo libero, e pacifico. Ma come che ogni proprietà valevole, e 
operativa rapporto altrui fua origine trae da un qualche umano atto; 
la attuale poffeffione , e le convenzioni fatte, o tacitamente fuppode 
con li. vicini (z) regolano l’edenfione dell’imperio di ciafcun popo- 
lo fopra il mare, che termina alle rive Tue (a); che fe vi ha della 
difficoltà nella liquidazione di quedi titoli , o che la memoria degli 
atti, a cui una tal poffedione da appoggiata , ftnarrita Ila, eonvienal. 
lora deciderne per una qualche prefunzione , della quale ora veniamo 
a dabitire il fondamento. 

Avanti che l'ufo della navigazione foffe introdotto, pare verifimi- 
le , che quel 1 1 che s’ impadronivano d’un qualche braccio di mare, non 
s’ appropriaffero fe non le rive; avvegnaché lenza una qualche fpecie 
di valeello, o di barca, tutto quello che è poflibile di far nell'acqua 
dello deffo, fi riduce al pefeare , o al raccogliere le conehiglie , e 
queU’altre piccole cofe, che dalle rive prender fi ponno . Né allora 
vi era da temere, che veniffer altri ad invader la preda; mentre fe 
non per terra adito vi aveva da portarli alte rive ; e quando anco- 
ra picciole barche furono compodc, e introdotte per la pelcagione , 
fuppombilc è, che redaffe tant’e tanto comune l’ufo del mare, per 
quello che verifimile non pareva, che una tale penofa profeflione , c 
dentata giammai far fi poteffe cosi frequente, e comune, che il gran 
numero di quelli che la profeffaffero , aveffe a produrre querele , c 
diffenfioni . 

Per altro avanti che le armate navali inventate fi fodero, il mare 
foto ferviva di mura, e d’ odacelo ficuro alli nemici affalti . E qualor 
furono ritrovati li Valcelli di guerra, fi contentarono ancora per un 
lungo fpazio di tempo , d’ appropriarfi li popoli confinanti fol tanto li 

porti , 


( 1 ) Il noftro Autore citava un pal- 
io di Celare He beilo Celtico , la ili 
cui traduzione è quella . Li Germani 
(limano grandezza d‘ e Te re circondati di 
vadi deferti , e d' inabitate terre , poi- 
ché oltre che perciò non è si facile d’ 
Attaccarli alli nemici loro, efli reputa- 
no quello un contrariano d’ eflcr terri- 
bili a varj popoli . Lib. VI, Cap. X,iUi. 


( 1 ) irosi appunto gli Ateniefi T come 
notava 1’ Autor noflro. obbligarono una 
volta con un trattato li Re di Perda a 
non ifpedirc valcelli di guerra al di ih 
della Città di Falcile, come liberate l'e 
ne glorifica nel tuo panegirico citato in 
margine. Vedi Grazio Lib. I. Cap. III. 
$• 


Come /’ impa- 
Hionijce un po- 
polo d 1 un ir ai- 
to Hi mare , 


(a) Vedi lib- 
erate nel tuo 
Paneg.pag.iii. 
ed. Pari?, c 
Grot. 1. zt. c. 
m. §. incol- 
la nota di Gio- 
no v io. 
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porti ; il redo del mare tutto nella primitiva fua comunità lardando; 
e quello appunto faceva » che li corfari il mare infeflalTero con affai più 
di presunzione» e di licenza infoiente; figurandofi eglino, che minor 
male foffe a commettere delle odilità in luogo indipendente da ogni 
uno; e poi piu impunemente il facevano non offendendo, e infunando 
particolarmente fe non quei cali » che ad affalire porcavanfi . 

Ma quando (ì ha vino il grande vantaggio , che proveniva dal 
commerzio del mare , principiarono quelli podi alle rive ad appro- 
priaci il didrecco loro adiacente, e a mettere impofizioni fu la mer- 
canzie tutte diquelii che pattar volevano, entrando cosi a parte di quel 
guadagno, eh’ erano per far coloro, che le trafportavano pel loro di- 
diretto, ricchi facendofi alle fpefe dei naviganti dranieri - Si refero» 
altri popoli padroni di certi feni di mare ancora , o a motivo della 
pelea» che là abbondaniiflima fi ritrovava; o in vero per rendere più» 
ficuro, e ferrato alle nemiche incurGoni il paefe, che pofledevano - 
Tutto l’imperio però, che da eflà vi fi efercitava, confideva in im- 
pedire , che fu quel tale giro di mare non fi facefie male a perfona » 
« in ovviare le rubberie, e le Sopraffazioni ; e che li Vafcelli di guetv 
ra Senza permifEonc loro non s’ accodaflero a quelle codiere . Da ci» 
è derivato apparentemente il coGume, che anche al giorno d’oggi fi- 
pratica ». di Salutare io paffando con tiri replicati di cannone le for- 
tezze, che fu le rive dan pode, il dicuiSignore il dominio di quel- 
lo fpazio di mare s’ attribuisce , e tiene; quafi con quefii una Specie 
d’omaggio rendendo (t) alla giurifdizionc fua (z). 

Nè vt è bifogno ai certo poi, che ciafcun popolo, che gode d’ 
un tale dominio per autenticarlo, e farlo giuridico», mofttae debba. 
, in 


( i ) la »1 maniera li Lacedemoni 
avendo inviato delle truppe a. Quelli di 
Epidauro di nafeofto degli Areniefi , 
quelli d' Arso» eh’ erano in guerra con 
gli Epidauri, li lagnarono con gli Ate- 
niefi, parchi contro uu articolo efpreflb 
del trattato fsco loro concimilo , em ave- 
v a ito lalciato palTare per il loro dui ret- 
to di mare il loccorio , clic li Lacede- 
moni inviavano ai Tuoi nemici . Gli A- 
renieft allora informati della cofa ri- 
guardarono il procedere dei Lacedemoni 
come una infrazione dell’ alleanza , che 
inficine fatta avevano . Vedi Tucidide 
tib. V. Cap. LV1. Tanto notava 1’ Au- 
tore. 

(z) Byn (tersimele nella fila citata dif- 
fcrtazione Cap. V. dice , che non è gii 
quello femprc un conrrafegno deli’ ap- 
provazione della Sovranità di quel po- 
polo, a cui un tale- onore s’accorda , 
lopra il diflretto del mare . in cui lo 
lidio fe gli rende,. P. E., die’ egli, gli 


Stati Generali nel trattato della pace 
Generale dell’anno 1^54. e 1684. hanno- 
promeffò di abbacar la vela davanti ai 
vafcelli del Re d’Inghilterra in tutti li 
mari del Settentrione fino al capò di 
hi ni (f erre : ma quello non fi è accorda- 
to per altro , fe non perchè tutte le Re- 
pubbliche devono cedere il luogo a una 
teda coronata, e a chi la rapprelènta.. 
Per altro il cortame di falutare in una 
maniera , o nell’ altra i vafcelli di quel- 
lo , a cui fi riconofce inferiore, non è 
nuovo, come par che 1’ infinui il no- 
flro. Autore ..Si ■ trova in Appiano , la 
che ha notato Giulio Lipfio ( Eleflo. 1. 
zj. ) che Marco Antonio , e Dotnizi» 
Enobarbn cfTendofx incontrati, il primo 
Littore d* Antonio tenendoli alla prora 
gridò, che <5 abbafTaflèro l'iniegne , che 
allora tenevano luogo di vela (**, SiKÙr 
•ri awfjLÙtf ) per rendere omaggio ai fuo 
patrone . De belio civil. Lib. V. p. n»8. 
ed. Tollii . 
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i» die tempo un tal fuo diritto abbia avuto principio; poiché conte 
non è neceflario l’ufare continuamente dello (ledo, è badante d’ aver- 
lo (ottenuto , e fatto valere, qualor il bene dello Stato il .ricerca- 
va (i)- Si può flabilire ancora, che dopo l’ introduzione deiVafcel- 
ii di guerra, gli ttretri del mare, che tengono luogo di mura a un 
paefe, e che in confcguenza ne fono come una neccflaria dipenden- 
za, hanno principiato ad appartenere in proprio, lenza alcun atto cor- 
porale di prefa di poffettb, al Sovrano del paefe dettò, i di cui confi- 
ni inondano. Avvegnaché li mari , in tal fenfo, fono rifpetto alle ter- 
re, come fi confiderano gli (lagni, e le fotte relativamente a una Cit- 
tà , che n’è circondata, vai a dire una fpecie d’arceflòrio. Ora fic- 
coaie per appropriarti un immobile, non vi ha neceffità di toccarne 
tutte le parti; ma una fola prefa, le altre ancora appropriate fi dicono, 
e in potteflione fua pattate: nell 1 iftetta maniera quando un popolo fi 
è venuto a impofleflar di un paefe da tali limiti circonfcritto , quan- 
tunque etto non avelie intenzione di (fendere più oltre il fuo domi- 
nio, perché rignardafle come inutile un qualche luogo inoccupato, che 
di là era fituato al fatto proprio , fc potteriormcnte egli trova di fuo 
vantaggio l’ impadronirfene, lo può fare fenza praticar alcun nuovo at- 
to di pofleflo , confiderandofi quello per unaquafi continuata adiacenza, 
c dipendenza dei proprj (lati. 

E' chiaro però, che niuna differenza patta tra l’acceflòrio di mare, 
e quello di terra ; le (lette ragioni militando per ambedue quelle tali 
pertinenze; maffime poi trattandoti delle prime, fe fi vede, che altri 
popoli, come è di fatti, hanno ellefo la dominazione loro fopra un ta- 
le elemento: mentre fi ha fondamento di credere, che non voglian 
etti pretendere d’avere maggior privilegio degli altri fopra lo (letto; né 
che l’ univerfità dei popoli voglia impedire noi, ed efcluderci da una 
proprietà, che coniente, ed accorda tacitamente ad altri. 

Concludiamo adunque dal fin qui detto , che oggi Tarte della na- 
vigazione portata effendo al più alto fegno di perfezione, ogni popolo, 
che ne ha qualche conofccnza , e qualche ufo , é con ragione confide- 
rà») patrone del mare, che bagna le fue eolliere in tanta eftenfione, e 
diftanza (»), chefervire li potta di mura, e riparo; fopra tutto fe vi 


< i ) Egli non i però tempre vero , 
quanto P Autore qui dice , che fi può 
lenza un nuovo atto di prefò *di po tef- 
fo impadronirli d’ una cofa , che negli- 
gentato s’aveva come inutile . Mentre 
ciò non fi può intendere, te non allo- 
ra , che è lopravenuta qualche nuova 
ragione, che per sé fteffa renda ucce (la- 
ria 1’ acquetatone di quello , che non fi 
era pollo in pena d’ appropriai . Co- 
si dopo P invenzione dell’ Artiglieria 
il mare vicino d’ un paefe è dato 
per quello telo riputate di ragione del 


patron del paefe da cosi lontano , quan- 
to può portar il Cannone . Fuor « un 
tal cafo vi è dttopo neccflariamente 
d’un atto termale di prefa di portello , 
fenza di che ciafcuno può riguardar co- 
me vacanti li mari, e le terre non oc- 
cupate : mentre per qual motivo colui, 
che le trova di tuo comodo, non le ne 
può impadronire ? 

(a ) Tutto quello , che è‘al di Ih del 
tratto di mare, che fi può guardare , e 
difendere (opra terra , Bynkershoek crede, 
che non fe ne renda patrone, le non in 

quanto 
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hi porto, o lido, a cui con facilità abbordare fi porta (i ). Li golfi» 
c gli (frecci, e leni di mare appartengono del pari ai popoli, nelle cu 1 
terre fituaci, c inchiufi li trovano. Che fe varj popoli hanno delle ter. 
re fopra le rive d’uno flretto , o d’un golfo' l'imperio di ciafcuno fi 
(fende fino alla metà a proporzione della larghetta, e dimcnfionc del. 
-le lue terre; fe almeno infieme non hanno rifiato, e pattuito di godere 
per indivifo protnilcuamente di quella ertela di mare, c di far valere 
con forze unite contro degli (franicri il proprio diritto ( z). 


quanto vi fi faccia vela , e vi fi man- 
tenga una fiotta col dtfegno di appro- 
priartelo : e aggiiizne, che oon fi con- 
icrva la proprietà di quello, di cui fi è 
impadronito, le non con ima continua 
navigazione , e tenendo in piedi una 
fiotta. Cosi appunto li Romani , il di 
cui Imperio abbracciava I’ Europa , 1* 
Africa, c l’Afia, erano patroni del Medi- 
terraneo per mezzo di quattro flette , 
ch'effi mantenevano; la prima al porto 
Mifeno; la feconda a Ravenna ; la ter- 
za a Frejus , e la quarta a Bifanzio , o 
Coltantinopoli . Udì comandavano pure 
a quella parte d’ Oceano , che è tra 1’ 
Inghilterra , e il continente, non tanto 
a n 'tiro . che avevano dominio delle 
terre d' una parte, e dell’altra, quanto 
anche perchè tenevano tempre una Flot- 
ta fu le vele nella Manica. Ma al gior- 
no d’oggi , fecondo il Bunker shock, non vi 
ka parte d’ Oceano , nè parte di mare 
me lefimamentc racchiuda entro terra , 
che appartenga a un qualche Principe, 
fe non vi può dominare dando in terra ; 
perciocché nefliina Potenza e in domi- 
nio del mare nella maniera antedetta. 
Io non entro nella quifiione di fatto ; 
fu la fiefia -fi può confulrar 1’ Autore 
enunziato. Quanto a quella di diritto 
io non mi raflègno vii alla opinione di 
quello dotto Giurifconl'ulto -, ficcome 
■on vi fi rafiègna nè anche il Barbei- 
rac, dante , che non pMTo accordargli, 
«he ogni proprietà c’mtìngua tempre con 
la pollèflione indipendentemente dal jus 
civile ; poiché quantunque fi laici il pof- 
feflb attuale d’ una cola , fi può vo- 
lerne ritenere la proprietà : li deferti 
P. E. che gli antichi Germani , come 
qui tòprafi è notato con Cefarè , vole- 
vano all’ intorno delle terre loro , egli 
è certo, che non ne tenevano 1' attua- 
le po fièllb; perchè nè fi coltivavano da 
loro, nè fi cuftodivano , e pure è chia- 
ro , che degli Beffi la proprietà aveva- 


no. Onde non fo poi accordare al Bar- 
beine nè anche , che ciò (ottenere fi pof- 
fia del mare , per quello che , egli dice , 
il mare, e altre cote limili , che riman- 
gono tali , quali la natura le ha prò- 
dotta, ficcarne l' indolirla umana non vi 
aggiorni' nulla , che una femplice prefa 
dì poffiflò , dal momento , che quella 
ceda, fi può, e deve iupponcre , che fi 
abbandonino . Ma io nego tutto ciò ; 
mentre il contrario apparilce nell’ efem- 
pio antiddetto delli deierti «felli Germa- 
ni antichi. 11 fatto è, cheli ha per diffi- 
cile affai il confervare una tale proprie- 
tà fenza 1’ attuale pofTeffò ; perchè al- 
tri , (è non vi ha lo Beffo, con faciliti 
r ululeranno, e l’ invaderanno ; per al- 
tro luppolo , che gli ahri non fe ne 
impadroniflèro , e che noi ifpropriarnott 
voleflèro. o perchè ei rifpettafléro, «per- 
chè non li curafièro il’ una tal pertinenza , 
egli è chiaro, che la noltra attualità di 
dominio fuffifterà fenza 1’ attualità A* 
una tal polfeffione, appunto come Infli- 
tte nelli deferti cnunziati . Vedi la no- 
ta i. del cap. feguente. 

( t ) Bndino nel luo Trattato de Re- 
puti. fofliene con Salilo, che per il fu* 
delle genti la giurifdizionc d’un Princi- 
pe fopra il mare fi efiende feflfanta mi- 
glia oltre le rive. Ma il voler fiflar con 
regole una cola, che non n’ è fufccttibi- 
le, ni bit attui tjl quem cum rettene dt- 
fcipere . 

( a ) Vedi in propofito del diritto , e 
della eflefa della giurifdizione dei So- 
vrani fopra li mari vicini ai loro Stati 
Alberico Gentili Giurifconfulto Spagmio- 
!o Lib. t. Cap. Vili, e Seldeno nel (ilo 
mare Claufum Lib. II. Cap. XJf. Notia- 
mo anche conOdoardoCamberlayne nelle 
lue Notiti* Angli* P. I. Cap. !V. che gl’ 

I rigidi reputano naturali Incieli i fanciul- 
li nati fopra un vafcello di loro nazio- 
ne in qualunque fi fia mare . 
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IX. Ma che diremo noi del vallo Oceano , che circonda gli j/ vt p a 0(etl . 
eftdifiimi continenti dell’ Europa , dell’ Afta, dell’Affrica, c dell’ Arac* no non è fufnt- 
rica, e delle terre Auftrali , ed incognite? Concedo che la (termina- d>proprie- 
ta eftenfion fua non lo rende affolutamcnte incapace di proprietà - 
ma altresì convien riconofcer del pari, che fe un folo popolo, ava. 

»j uniti infieme voleffero appropriarfelo ad «(elulione di tutti gli al- 
tri, quello farebbe un progetto egualmente vano, che ingiulto : av- 
vegnaché la navigazione in sè (teda ha un ufo d’una femplice utili- 
tà, e non pregiudiziale a ncfsuno; nè v'ha bi fogno a un tal uopo 
d’ appropriar^ il medefimo , mentre cosi comodamente lì uaviga in un 
mare comune, che in uno di propria dipendenza , e giurifdizionc . 

La pefea nel vado Oceano non è di grande emolumento , e impor- 
tanza giudicata; onde certamente farebbe un perdere c l’opra , e il 
tempo a voler intrattenere delle flotte armate con ifpaventoiì dilpendj 
per oliare agli altri, e proibir loro la pefeaggione. 

In oltre io dirò, ch’egli è permefso agli uomini dai fatti rimpa- 
dronirli delle cole, che a nefsuno appartengono; ma efli debbono poi 
ièmpre ricordarli , che Iddio ha dato il mondo a tutto il genere 
umano , e che gli uomini naturalmente eguali fono : e però la taci- 
ta convenzione , in forza della quale le prime occupazioni praticate 
da un popolo, oda un particolare che folse, fono (late refe pacifiche , e 
perpetue, non può eftenderfi a autorizzare l’ acquifizione fpcziale d* 
una cofa , la quale pofseduta efsendo da un folo , renderebbe tutti 
gli altri , come in dipendenza fua , e li priverebbe di quegli av- 
vantaggi , che loro competono del pari , che all’ occupante contra 
la naturale equità, c giuftizia . S’aggiugne, che alcuna delle ragioni, 
che hanno facto introdurre la proprietà de’ beni, al vado Oceano non 
farebbe applicabile. Non è già il travaglio, o 1’ induftria degli uo- 
mini , che lo rendono navigabile ; e i venti fono in una eguale di» 
fpoGiione a far movere tutti i Vafcelli del mondo , come a fpigne- 
rc , ed urtare le vele d’un folo. E quando un Vafcello ha varcato 
un tal mare , il corfo non è men comodo per quelli , che li fucce- 
dono; molti anzi potendo far vela infierite di conferva fenza inco- 
modarli in niente l’un l’altro. Nè per elfcr pallaio il primo per un 
tal tratto di mare , li ha perciò ragione alcuna di volere interdirne 
il palio agli altri, e di riputarfi patrone dello Hello . Converrebbe 
ben edere impudente per aver coraggio di dire, che ciafcuno doven- 
do mirare al proprio ìntereffe , un popolo perciò in villa di quefto, 

S uò interdire a tutti gli altri il tranfito libero dell’ alto mare per con- 
ituirfi egli folo così arbitro, e patrone della navigazione, edelcom- 
merzio : come fe per faziare la fterminata fua avarizia folfe in dirit- 
to d’incomodare, e pregiudicar tutti gli altri con un monopolio in- 
giufto, c violento; e come fe quelli volontariamente fubir dovefifero 
un tale pefamiffimo giogo per fecondare la fmifurata ambizione d’ 
un Sovrano, che in vano afpira all’imperio dell’ Univerfo. 

Pujfendtrf Tomo IL S f X. 
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h qual fmfo §• X. Dal ^ ett0 a PP ar '^ cc > £ ^ e •* navigazione dell’Oceano 

la navigazione è permefTa a tutto il mondo, poiché quello vafliffimo mare non appar- 
dtlf Oceano ^ tiene a perfonaalcuna in particolare; c che per la femplice legge della 
pttmtjfa m tn- uman j t à e (f er libero deve, e fuor di ogni, e qualunque diritto . Al- 
cun popolo adunque non potrebbe a giuflo titolo impedire , che gli 
altri popoli vicini dell’Oceano, che luoi fudditi non fono, tra loro 
non^commerzino, c traffichino; del cafo infuori, chctalunodi quelli 
popoli non foggetti, obbligato fiali in favor fuo a non laftiar venire 
un terzo a negoziare nel proprio paefe ; o in vero che il terzo ri. 
nunziaco abbia al diritto, che aveva di portarfi a far commercio da- 
gli altri , con un efprelfo trattato ; poiché ciafcuno è patrone di ce- 
dere il fuo diritto a chi gli pare, e piace: e qualunque Principe tie- 
ne facoltà, ed arbitrio di proibire a quel tal dato popolo i’ingrelTo 
nei proprj Scaci, anche a caufa di traffico; così anche d’eligere qual- 
che impolla, o gabella da tutti quelli, o da alcuni foltanto che en- 
trar vi vogliono per un tale motivo; mentre la libertà del commer- 
zio non toglie , che il Sovrano non poffa favorire li fuoi a pregiudi- 
zio degli Itrenieri. 

CAPI TOLO VI. 


Delle acquiftxioni per diritte di prime occupante. 


Quante fon; vi I. X ‘Ordine vuole , che ora palliamo a trattare delle differenti 
fifoni M 1 -e maniere, con cui la proprietà fi acquifta , e ficonfeguifce(i). 
(a) Grazio 1. Quelle maniere con ragione dal Grozio li dividono in primitive, e 
»i. e. in. $. i. derivate (<*); le prime fono quelle, per le quali una cofa, che non 

I 


era 


( i ) Avanti di pattar oltre , conviene 
confiderare una quiriione , che il Byn- 
Jrershoelr -promove : foritene egli nella 
Dirièrtazìone citata , che pel jus natu- 
rale la proprietà comincia con la corpo- 
ral pofTeriione , e finilce anche con la 
fiorii. Secondo lui dal momento , che 
non fi ha più una cola in porieriionc 
Aia , ella diviene comune , che fé dopo 
lungo tempo l'ufo è , che ciafcuno ri- 
manga legittimo proprietario d' un be- 
ne, aliar ancora , die non lo poriede 
corporalmente; quello è un effetto del- 
le !ceai civili , e della confederazione 
dei membri di ciafcuno fiato . Di modo 
che. aqgiugne egli, le una cofa, che ap- 
partiene a tal uno fi trova in un paefe 
firanicro, trio aulènte, e non cufiodcn- 
dola, quella rimane al primo occupan- 


te ; fe almeno non vi ha tra li dne Sta- 
ti qualche particolar trattato , in forza 
del quale crii debbano riguardarfi come 
amici ; poiché fé fi fono impegnati fot 
tanto a non farli la guerra a vicenda , 
un tal accordo lafcia i'uriìfiere in fuo 
intiero il diritto naturale, che ciafcuno 
ha di prendere ciò, di cui 1’ antico pa- 
trone non è più in porièriione. Lo fieflb 
Autore allega in tal propofito varie au- 
torità del diritto Romano ; e anche un 
pario di Sant' Agoftino citato nel jus 
Canonico. Ma non trattandoli qui , te 
non del lume della ragione, non è con- 
veniente l’ arredarli a ponderar quelle , 
ficcome non l’é fiato rure, eh’ egli del- 
le rteflè fiali volato giovare in tal pro- 
pqfito . Il Tizio pretende , che gli ap- 
plichi male nolla fua Teli de dominio in 
• - v • reio t 
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era in proprietà di neffuno, comincia ad appartenere ad alcuno’ le 
altre quelle li dicono, che trafportano da una perfona nell’altra le 
proprietà di già ttabilitc, e fondate. 

Vi ha due l'otta di acquiCzioni primitive ( 1); l’una femplice, ed 
affbluta, che confitte nell’acquittarc la proprietà del fondo, e della fa- 
ftanza medefima delle cofe : l’altra primitiva a qualche riguardo fol 
tanto, qualor fi acquitta un femplice accrelcimcnt» l'opra vvenuto a 
una cofa , che di già ci apparteneva, 

Convien diftingucre in oltre le maniere di acquittare la proprietà, 
in naturali, c civili: l’acquifizione naturale è quella, che fi fa oper 
la volontà fola dell’acquifitorc in materia di cofe, che a neffuno ap- 
partengono : o per il confenfo mutuo di quello, che trasferifee la 
proprietà, e di quello, che l’ acquitta in propolico di cofe, che a tal 
uno appartenenti fono. L’acquifizione civile è quella, che o trafpor- 

ta 


«ri*/ occupati! uhm poffèjjionrm durante : 
in quella diflértazione combatte egli 1’ 
Autore Olandele per quanto avvanza 
nella dillcrtazione enunziata di Dominio 
marii Cap. I. Per altro rifletterò, che 
circa la «{unzione della proprietà, pare, 
che li Romani Giurifconlulti non fode- 
ro d’ accordo , ficcome non l’ erano nè 
Anche circa l’ acquifìzionc della medefi- 
ma ; lo che il bravo Nood ùa dimoiira- 
to nelli Tuoi probabilia jurfs Lib. II, 
Cap. V. Il Tizio combatte 1’ Autor an- 
tedetto cosi rilfrettó e concito . i. Una 
tale ipoteli dillrugge ogni Torta di di- 
ritto , e riduce a nulla in particolare 
quello della proprietà ;q>oichè di qual 
ufo è un diritto, eh* ti eltingue con I* 
Atto medetimo , per mezzo di cui s’ 
acquilla? z. Che non vi ha’ alcuna plau- 
libile ragione d’ attribuire una si gran 
virtù alla poflTcrtione , onde la durazio- 
ne del diritto della proprietà ne dipen- 
da precilàmente , e allblutamentc . 3. In 
fine rifpetto gli umani diritti una per- 
petua poflilTione è imponibile , laonde 
non fi ha ila Tupponere necefTaria per 
conlcrvarli . Da ciò conchiude , che a 
feguire le matTime della naturai legge , 
convien dire al contrario , che la pro- 
prietà una volta admefla Tu flirt e tèmpre. 
quantunque la poflclEone non duri, tv’ 
intervenga ; le almeno il conTento del 
proprietario , c le leggi civili non di- 
Tpongono altrimenti . Fin qui il Tizio. 
Di fatti il Eoe della natura, in dando 
tutto 1 in comune agli uomini , egli ì , 
che ciafcuno fi ferva, e di ( ponga a Tuo 
macere di quanto egli li ha pretò , finché 
io abbandona , c Io rimette di nuovo al 


primo occupante , Tcnza di che un tal 
diritto di pochilÉmo ulo farebbe ..Per- 
ciò l’ attuai potTetlo nulla opera in tal 
calò. Te non ebe dimoilra ad evidenza 
la volontà, che fi ha di ritenere la pro- 
prietà di quella tal cofa ; onde non ba- 
lta il non potTetTo , vi vuole ancora il 
fondamento di credere, che quel tal ab- 
bandoni la colà da lui appropriatafi per 
poterla occupare validamente, e che ri- 
nunzi al diritto da lui acquifiato, che 
perdura , infinocliè una tale rinunzia non 
apparifee . Ecco quanto può fervile a 
combattere anche il Rarbeirac per ciò, 
che avvanzato di lui abbiamo nella no- 
ta penultima ; onde v’ ha luogo a for- 
prefa, ch’egli potTa adottare quella teo- 
ria , come V adotta di fatti , che fa 
propriamente a' pugni con la tua ipoteti 
nella l'uddctta nota cipolla. 

( : ) Una tal divificne , come riflette 
il Tizio, conviene anche alle acquisizio- 
ni derivate ; onde era importante la di- 
vifione Tegnente dall’ Autor noliro trala- 
sciata. Il Tommafio conferma tutto ciò 
juriiprud. Div. Lib. II. Cap. X. $. 138. 
Modi autem ai qui rendi , quoi ex diuariunt 
ranonii , Cr quatta» u Caiiimwuter intcr 
gcntes abfirahendo a legióni eivthbus funt 
recepii , a olii ma- grana , ita tornir, odijfnut 
dividere p-ffei , ut alti Jillt principale s , 
atti fini acceflotf , qui rehquorum omnium 
regniti prò diverjitate circunijlaniiaruni 
panicipant \ ipfi vero novii~ regulit non 
gaudeni . Principali! modus ejì vet 0 rigi- 
n.inuj , vel derivatimi! • Per illuni a prin- 
cipio in remaliquam proprietà t introducimi p 
per bunc , dein intani introdué'tum de uno in 
alterum tranfit . 

Sf 2. 


Detta e cq uffì- 
zio*? fri miti* 

vj . 


Carne uno s* im- 
padronì fee 4' un 
immobile • 
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ta la proprietà fenza un particolare confenfo del proprietario, 8 ut 
vero che ricerca qualche cola di più di un mutuo confenfo delle 
parti. Una quafi fintile divifione fi ritrova nell’ inflituta : di alcun $ 
cefi il dominio fi configuifie per opra del jus naturale . ... di alcune al « 
tre in forra del jus civile ( 1 ) . 

II. Qui fopra abbiamo fufficientemente provato , che per una 
tacita , o prelunta convenzione in prima le cofe occupate pacarono 
in proprietà vera delle private perfone, o delle focietà particolari . 
Tutto il retante, che da niuno fi fu appropriato ad arbitrio, a di- 
fpofizione del primo occupante (z) rimale (3). 

III. Si rende patrone per jus di primo occupante delle cofe 
mobili, o delle immobili (4). Rifpetto le immobili confiderai con- 
viene , 


( 1 ) Concorro anch’io col Barbeirac , 
e col Tizio, che quella era una impor- 
tante divisione , e da non tralafciarfi 
dal Puffcndòrf. Quorumdam enim virum 
naneifetmur jurt nuturu/i ; quarurvtao j 
ro iure civili, Lib. Ih T. I. §. xi. in il. 

(,x) Cioè a dire a quello, che in pri- 
ma avanti d' ogni altro fé ne impadro- 
niva per un atto corporale con inten- 
zione d’ appropriacela . Accordiamo pe- 
rò anche noi al Tizio, che la prefa di 
poflertò attuale non è tèmpre necefTaria 
per acquitlar una cola , che a un altro 
apparteneva in avanti : è quello ibi tan- 
to un modo di far conofcere agli altri 
l’ intenzione, che (1 ha d' appropriarli 
tuia tal cola. In fatti quello, che vera- 
mente fonda il diritto d' un primo oc- 
cupante , egli è, che ba fatto conofcere 
avanti eli altri l’ intenzione, che ha d’ 
appropri arti quella cofa . Se adunque egli 
fa conofcere la volontà fua per qualche 
altro- atto fignificativo , a che gli altri 
abbiano rinunziato in favor tuo al di- 
ritto, che avevano fu la cofa , che non 
apparteneva piò a lui, che a loro , egli 
può acquitlar allora la proprietà origi- 
naria, lènza alcuna preta di poflèrtò at- 
tuale . Aggiorniamo però a quella ipo- 
tefi , che conviene in oltre crtèrc a por- 
tata di prendere quello , che ti ha di- 
moftraro volere appropriarti : altrimenti 
l’avidità insaziabile di molti renderebbe 
inutile il diritto itegli altri , e farebbe 
una forgente continua di litigi , e con- 
tefe. Un' altra cofa, che vuolfi notare 
qui, ella è, die una femplice dichiara- 
zione di volerti appropriare una cofa , ad 
altro non ferve , che a prevenire l’in- 
tenzione, e il defiderio degl» altri fopra 
la medefima cofa . Onde fe fi forte in 
arbitrio di poterti mettere nell’ attualità 
del portello di quella tal cofa , e non fi 


Tacerti , fi darebbe a conolcer con ciò di 
non curarti più di voleila occupare • 
Onde l’ intenzione , e il desiderio degli 
altri effettuare fi potrebbe coll’ occupar- 
la erti ; ficchi una tale dimort razione 
non ferve ad altro, fé non a far confe- 
uire il diritto di metterfi in portèllo 
ella colà fupporta, in tanto che non tv 
ha ii modo di ponerfi nella poflèflione 
attuale della medefima ; ma avuto un 
tal modo-, fe non fi cura d’ acquetarte- 
lo , franifee ogni diritto, e reità libero 
agli altri di far valere >1 fuo fu la co- 
fa medefima. 

(j) Da 'ciò fi fa chiaro , che quanto 
dice Grozio Lib. 11 . Cap. III. $. 1. vai 
a dire, che 1’ acquifìzionc primitiva fi è 
otuta fare una volta per via di divi- 
one , quando il genere umano era- po- 
co numcrofo per poterti unire in un cer- 
to luogo , ma die prefentemente non ti 
potrebbe fare , fe non per diritto di pri- 
mo occupante ; deve ertire fpiegato in 
qttcrta maniera; che torto che il genere 
umano ebbe principiato a formare della 
famiglie feparate , la divifione , che (i 
fece dei beni , prodotte li dominj dedi- 
nati ; e che dopo un tale partaggio una 
colà fenza patrone rimane affetta al pri- 
mo occupante ; cioè, che fe 1’ appropria 
avanti degli altri . 

(4 ) Vedi circa tal divifione le leggi 
civili del Daumat porte nel. fuo oro. 
nat. Preli. T. III. Sefl. I. §. 4. Secondo 
lui convicn mettere nel numero delle 
immobili cofe primieramente lo fpazio , 
clic d» fua natura è intieramente immo- 
bile. Si può divider quello in pubblico, 
e particolare .11 primo è quello dell* 
luoghi pubblici , come d’ un mercato- , 
d’una piazza, d’ un Tempio , dei- Tea- 
tri, e delle rtrade reali : l'altro è quel- 
lo perpendicolare ai fùolo d’-uua. parti- 

col are 
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viene, fe è una fola perfona quella, che fe ne impadronlfce , o pure 
più perfone infieme . Un uomo fi giudica, che in poffeffione di una 
terra , o fia di un fondo fi ponga , qualor la coltiva , e che vi pianta 
dei termini per circonfcriverla. Ma non è doverofo, che prenda piU 
eftenfione di terreno di quella, che verilìrailmente può coltivare, e 
cuflodire a mantenimento fuo, e della propria famiglia, in fuppoft® 
della moltiplicazione, e fecondità Tua (1). 

Qualor molti in una volta fi impadronifcono infieme di una certa 
contrada, o cltenfione di terreno, le ne rendono proprietarj o in gè- 
nerale, o per parti . Il primo accade, allorché una moltitudine di 
gente d’accordo s’impoirdTa infieme d’un qualche paefe racchiufo in 
certi limiti flabiliti o dalla natura medefima , o dalla volontà degli 
uomini; l’altro occorre quando ciafcuna , e qualunque parte del pae- 
fe è lafciata, e permeila al primo occupante di quella tal moltitudi- 
ne; o in vero, come fovente nafce, qualor per autorità, e confenfo 
di tutto un corpo fi afTegnano alcune porzioni di terra a ciafcun par- 
ticolare. 1 (a) del che varj efempj fi trovano nelle Iftorie antiche, e 
moderne. Cosi gli antichi popoli dell’ Allemagna in comune s’impa- 
dronirono d’un tratto di paefe, che poi tra loro divideva!! giufto la 

con- 


colare poflèffione . Sicché tutto il com- 
pre!'# dallo (tedo di propria ragione di 
quel tale li dice, ficcome l’aria, la lu- 
ce ec. Poiché quantunque non pofTa im- 
pedire agli altri l'ufo innocente di que- 
lle , egli può però pretendere , che niuno 
venga a pregiudicarlo nelle medefime , fic- 
chi' non li redi l’aria, o la luce libera, 
e (ufficiente al bifogno dell'ilio libero 
di quella tal cofa . Dopo lo fpazio vien 
la (odanza medefima della terra , che é 
quella, che fi chiama fondo , come tò- 
no li bofehi , li prati, le vigne, li cam- 
pi . Si conta fra gli immobili ancora tut- 
to ciò, che (la aderente al fondo, oper 
natura , come arbori , frutti ; o per 1’ 
induftria umana, come calè, e altre fab- 
briche ; quantunque quelle colè ne pof- 
fano edere feparate , e divenir mobili . 
Tali fono ancora non folo li molini a 
vento, ma anche li molini a acqua. Tutto 
quello che appartiene alle calè , come quel- 
lo.", che vi è attaccato con piaftre , fer- 
ro, piombo fi reputa immobile . Le co- 
lè mobili fono poi tutte quelle Spara- 
te dalla terra , o dall’acque , o fia che 
vengano feparate., come gli arbori re- 
cifi ì li frutti raccolti , o caduti. Vi han- 
no due forta di mobili cofe', le une , 
che fi muovono, c vivono perfe fteffe, c 
«he fi chiamano mobili come vivi , c ani- 


mati : le altre , che fono inanimiate , e 
che perciò li chiamano mobili morti . 
Li Romani Giurifconfulti chiamano fo- 
vente immobili le cofe, che danno at- 
taccate al fuolo. Rei qu/e foli funt . lui- 
ito fcriiit Kdiflum JEditium Curuiium de 
vendilioniiuJ veruni effe tur» tatum , qu.e 
foli funt , quinti ramni , qua imitile!, aut 
fe movente! . Dig. Lib. XX 1 . T. I. d* 
JEdilit. Edifto. Lib. I. Vedi jurifprud. uni- 
verf. del nodro Autore p. 87. 88. 

( 1 ) Onde le un tale ad abbordar ve- 
nifle a un’ ilòla deferta, badante però a 
mantenere più migliaia di perfone, non 
farebbe una infolenza inumana , che 
pretcndedè di volerla tutta a fua dilpo- 
lizione per fblo itabilinunto di fua fa- 
miglia : coficché fe vi penetrane altra gen- 
te , col precèdo di primo occupante , vo- 
leflè deluderla dall* abitarvi , e pian- 
tarvifi ? 0 

(2 ) Lo che è più proprio , e natura- 
le ad evitar le contele, e le difTentinni , 
e il difordine . Tutto ciò appunto dà a 
intendere Tit# Livio circa la irregola- 
rità degli edifii) di Roma, dicendo , che 
ciò fu prodotto dalla coniulione , conia 
quale ciaicuno edificò dove li parve , e 
piacque a capriccio . Fonnaque u>bit fit 
occuparle mrnts , quarti aivij.e fimilit . 
Lib. V. in fine. 



(*) Vedi Dior 
dor. Sicul, I- 
lib. s .c. p. ri- 
fpetto gli abi- 
tanti detl’Ifola 
di Lipari . Ve- 
dali Tacito de 
morib. Ger. c. 

XXVI. 

( b ) Rocliefort 
deicrip. Amili, 
p. ir. c. vili, 
n. 8. Hora. ri- 
fpctto gli Sciti 
1. in. Ode 
kxiv. vcrf. p. 
Al Sovrano toc- 
ta il Tegolate, 
e dividere l’oc - 
cupaojtne tC un 
parft fatta da 
un popolo . . 
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condizione di ciafcuno (a): e gli Apalachiti popoli della Florida io 
comune alla coltura dei campi affaticano: e poi il ricavato tutto 
portano in un pubblico granajo , del quale ogni mcfe a tutte le fa» 
miglic le fue rii'pcttive porzioni diftribuifeonfi ( b ). 

IV. Rifpctto all’ acquiftzione di un paefe fatta da un popolo 
per jus di primo occupante , notar conviene % ch’ella dà a tutto il 
corpo confiderato come tale , un diritto di proprietà fopra tutte le co- 
le contenute: nel paefe ifteffo tanto immobili ,, che mobili , nè pur 
quelle eccettuate , che fi movono da sè medefime,. avendo diritto 
di apprendere delL’ ultime ad efclufione di tutti quelli, che membri 
non tòno di efTo corpo ( I ) » 

Dal che apparifee chiaro , che non è già neceffario ,. che tutte le 
cofe contenute nel recinto di un paele occupato da un popolo deb- 
bano effere affegnate alli particolari ; avvegnaché quello , che rimane 
dopo il partaggi» indivilo , non deve effere confiderato fenza patro- 
ne , ma riguardarlo bilogna come a tutto il corpo del popolo appar- 
tenente. Tutto ciò ha luogo per mio avvifo , anche rilpotto alle 
Ifale deferte, che fi ritrovano in un mare dipendente da uno Stato' o 
che vi nafeono di nuovo- In qualunque maniera però fi difponga di 
quefte , il diritto di qualunque particolare dipende fempre dalla con- 
ceflionc del popolo. Ònd’è,. che diflinguer fi deve fempre la proprie- 
tà generale dello Stato, dalla proprietà dei particolari ; potendo l’ ulti- 
ma effere trasferita anche in uno (tramerò fenza alcun pregiudizio 
dell’alto dominio dello Stato. E in tal fenfo appunto un antico Ora- 
tore diceva: il paefe appartiene allo Stato, ma ciafcuno non lafcia peri 
di effer patrone del fuo ( 2 ) - 

Vi ha però- qualche differenza tra le mobili cofe,. e le immobili; 

J uefte ultime confideratc effendo appartenere al popolo per sè fìcffe, 
al momento, eh’ egli ha prefo poffeffo del paefe, di cui fanno par- 
te; avvegnaché apparenti fono all’occhio, nè cangiar ponno di fitua- 
zione, onde fottrarfi al dominio di quel tale Stato. Ma vi ha delle 
movibili cofe,. che feoprire, c confervare non fi ponno, fe non con 
pena, c fatica; come i metalli, le perle, le pietre preziofe, che per 
li mari, c per i fiumi difperfe fono; e gli animali felvaggi , c li pe- 
fei, e gli uccelli, che da un paefe all’ altro fi portano, e paffuto . 
Come che però fintantoché non fi ha prefo poffeffo di quefta forra di 
cofe, veramente in attuale difpofizicne noflra non fono; così appro- 
priatofi un popolo il paefe,. in cui le fteffe efifiono,. non fi può di- 
re,, 


( i ) E quefta proprietà generale è tal- 
mente didima dalla proprietà partico- 
lare, che queft’ultima 6 può far paflarc 
anche a uno ftraniero fenza prcgiuduiodel 
dominio dello Stato : non già la prima. 
Yedi Grazio- Lib. II. Cap. ìli. §. 4. 


( 2 ) K«i yàfi ù fòt otiKuet , 

iter èrror rie x( xrnpiro» xécift 
«Vi rie lauri . Dione Chrifof. Orat. 
XXXI. Rhodiac. 
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re, che in proprietà fua attuale le abbia, a parlare cfactamente- egli 
foltanto acquiftando iL diritto di farle proprie, quando vorrà, c pc. 
tra prenderle , e ritrovarle a efclufione d’ ogni altro . Onde è un par- 
lare improprio il dire, che le bdlie, che U libertà loro naturale non 
hanno ancora perduta, appartengano come proprie Tue cale al Sovra- 
no del luogo, in cui fono. La verità è, che il Sovrano come patro- 
ne di elfo luogo ha diritto non folo di prenderle, c farle pattar in 
fua mano; ma ancora di regolare Tufo di un tal diritto rilpetro ai 
particolari, loro permettendolo; o in vero proibendolo, o a Xelolo vo- 
lendolo ril'erbato . 

§. V. Dal fin qui detto facile è poi il decidere, fe fia permeilo T Della permifli 0- 
impadronirfi di certe cole, delle quali alcuno non fi fia ancora im- tirila caccia , 
poflelfato, come di andare alla grande, o alla piccola caccia, di pe . * ^ ca ’ 
fcarc, e altre limili cole; poiché ài regolare il diritto, che i partico- 
lari ponno aver l'opra quelle , ionicamente dipende dalla volontà del 
Sovrano, potendo elfo proibire alti fudditi fuoi, che delle (lette s’im- 
padronifeano, oin vero loro accordarlo liberamente. Li Sovrani pon- 
no pure interdire alti fudditi di appropriai una deferta, e difoc- 
cupata contrada, Tenta pregiudizio però del diritto, che gli ftranieri 
hanno di appropriartela ( 1 ) 1 mentre in uno Stato li Cittadini han- 
no più o meno privilegio , fecondo che il Sovrano giudica a prò. 
pofito, e conveniente. Pretto gli antichi Ebrei Perbe dei campi, le 
piante, e i frutti loro, e i pelei, e le fiere, che in una terra defer- 
ta, e libera trovavanfi , del primo occupante facevattfi. Non era le- 
cito però il cacciare iepra le terre altrui. Ma una tale proibizione 
non impediva, che fe tal uno a prendere venifie un cervo, oun uc« 
cello fu le altrui poflettioni , in proprietà fua non fi confideralfe (a). (*) Selden.ex 

Li Romani Giurifconfulti una tlelfa dottrina avvanzar.o ( 1 ) . Li Maimon de ju- 
loro interpreti in tale propofito pretendono poi, che per gli. ammali genr.fecundum 
felvaggj , che al primo occupante cedono, intender fu debbano quel- He.lib.vi.e.iv. 
li, che fogliono correre, e moverfi da un luogo a un altro fopra la 
terra, nel mare, e per l’aria; di maniera che tra quelli comprendo- 
» ■ ■ no 


( r ) Da quella clausola apparila: chia- 
ro , che qui il noftro Autore (oppone una 
contrada defèrta , funata fuori del recin- 
to dello flato, eh’ etto può proibire ai 
fuoi fudditi , che non fe ne impadroni- 
(cano , ficcome può interdir loro , che 
non pofTano appropriarli le fiere , gli 
uccelli , e i pelei fituati in tal luogo 
dello Stato . Onde a torto !" lireio ló 
critica, come (è flpponefTe il contrario; 
vai a dir , che fi trattali'.- d* una con- 
trada fiutata nel recinto dello duo ; 
mentre ciò farebbe fu r di propofito 
detto; perché quello, che ila combreto 


r- 

dair occupato , tutto s’ intende occupa- 
to;» l’ efprefTione del Puffendorf chia- 
ro dimoi! ra , a chi non è cieco , come V 
Erzio, che di un tal fuppafto parla. 

( 2 ) Fera igitur bejìia , voliterei , 
dr ptfets, df omnia tini malia, qua mari, 
calo, C v .“ tetra nafeuntta , Jiniut atque ab 
ali qui f'uerint capta , jure gentium flattm 
Uhm effe incipiunt . guod enim ante nul - 
lini e]ì , ili naturali ratione occupanti con- 
cedi tur . Inflit. Lib. II. T. I. de rerum 
div. §. tz. Vedi Plau. Rud. Aél. IV. Scen. 
III. verf. ja, & feqq; 
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Della proibi zio* 
Me di acci are 
fatta in uno Sta* 
tè. 


ni valili la \ * y • . .. 

I. Ma quantunque da per tutto fia permeilo l’ uccidere le be- 
ici, c alla preda portate, e ardenti, vi ha però varj paefi, in 


00 Vedali con- 

Aietikiines leu- 
•loram I. u. 

T.xivii. §. 5. 


<*) Vedi Xe- 
nofonte Ciro- 
ped. 1. 1 . c. 

HI. $. IO. 
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no anche quelli , che non fono domertici , fe non perchè vengono 
zmmanfati dalla indullria umana. Egli farebbe, per mio avvifò, me- 
glio il dire, che vi ha quella differenza tra gli animali domertici, c 
1 felvaggi ; che quelli amano meno di vivere in mezzo agli uomini, 
e il loro afpetto friggono. 

Per altro poi le ltcflc leggi Ronfiane in nulla confiderano , che un 
animale felvatico in fu li proprj beni , o fopra quelli d’altri fi pren- 
da* mentre effe fuppongono , che in qualunque luogo li medelìmi fi 
ritrovino, ferapre liano nella loro libertà naturale ( 1 ). Nulla ottan- 
te il proprietario di un fondo può impedire per le medefimc leggi di 
non entrarvi a un terzo, che perfeguita una fiera, quantunque poi 
quello non retta di farla fua , fe li riefee di penetrarvi , e prender, 
la, ed invertirla ( i ). 

§. VI. 

ftie feroci, c alta preda portate, e ardenti, vi ha però varj paeli, in 
cui l’ufo, e il diritto della caccia è riferbato al Sovrano, che ne fa 
parte alcune volte alli più confiderabili , e qualificati fuoi fudditi.- Va- 
rie ragioni hanno potuto contribuire alla introduzione di un tale (labili, 
mento. Non era in primo luogo, che libero 1’ adito a un tale eferci- 
zio fi lafciaflfe agli artefici , e ai paefani , li quali abbandonato avreb- 
bono le profertìoni, e i travagli loro, e in uno avezzati farebbonfi con 
facilità a fare una vita vagabonda , e licenziofa , e a vivere alle fpalle al- 
trui di ruberie , e di- violenze (a). Oltre di che non fi può andare alla 
caccia fenz’armi, e fe all’ univerfale del popolo pitufeorrctto il portar 
querte fotte permetto, un mondo di fconcerti , di riffe , e di omipidj 
nafeer vedrebbonfi : tutte cofe che alla buona conftituzionc dello Stato 
s’oppongono. 

E poi la caccia è una fpecie di guerra , onde conveniente era , 
che il Principe, e li nobili uomini in erta fi efercitaffero , e s’ad- 
dcrtraffero al guerreggiare , quali facendo cosi , e dando efperimento delle 
perfone loro, del lor valore, fìcchè poi in maggiore capacità foffero 
•1 bifogno di pugnar per la patria, e di difenderla dalle invafioni 
nemiche . Per quella ragione appunto li Medi , li Perii , e li Parti 
un tale efercizio con aftiduità coltivavano ( b ). In fine dover vole- 
va', che fi lafciaffe al Frincipe, e a chi feco lui alle cure dello Sta- 
to attende, un tale divertimento innocente, onde dalle applicazioni, 
c dalle follecitudini , che per mantenimento della pubblica tranquilli- 
tà. 


( 1 ) Nec interrfl ferat beflias , 6r vola* 
èitt, utrum in fuo fu fido qttìs capi a t , un 
tn aliena. Ibidem ubi fupra §. 6 . 

( * ) Piane qui al unum fundum ingre- 
àitur venandi , aut anca pan di gratin po~ 
refi a domino , fi is pravi cleri t , probiberi. 


ne ingrediatur • Ibidem Suntmam 

tamen effe pitto y ut fi in meani potefìatem 
ferventi , mea fera fati a fit . Proc. ita. 
Dip. Lib. XU. T. I. de adquir. rcrum 
porte s- 
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vx rifentono, o fofFrono follevaf fi potcffero, e (x) rifarcire; maflì- 
me che con una tale proibizione altro non fa il Principe, che in- 
terdire ai fuoi fudditi per l'autorità fua una ipecie d’acquilìzione , 
che pel naturale jua era loro permcffa , non già affetta , c con- 
feguita . 

Non ignoro già, che alcuni con femplicità immaginati fi fono, che 
Iddio avendo dato agli uomini in generei’ imperio fopra le beftie * 
e li paefani elfendo uomini al pari dei nobili ;• non milita maggior 
ragione di poter interdire la caccia olii primi, di quello fia rilpetts 
agli ultimi* So altresi, che la caccia dalle leggi Romane viene con-^ 
fiderata dì naturale diritto , e di jus delle genti. Ma molto tempo 
egli è che uomini dotti, e fapicnti hanno rifporto a un tal razioci- 
nio in diftinguendo il jus naturale fempliee pcrmifiivo dal jus natu- 
rale obbligatorio; potendoli rinunziare al primo, e deffo reflringere 
ftccome fi giudica a propofito dalla focictà, o dal Principe , quella 
rapprefentante ; non già. l'altro , che obbliga ferspre in qualunque 
tempo, « luogo, che fi ritrovi. Al primo appunto , ógn’unvede, che 
l’ufo libero della caccia riductfi; nella ftéfTa maniera li fpiegano anche 
le diverfe lignificazioni del termine di jus (a) delle genti. (<) Vedi Groz. 

Aggiungali, che vi hanno molti luoghi, ne’quali il popolo medefi- *■ n.c.u.J.*. 
Dio di fuo puro movimento d’un tal diritto fi é fpogliato in favor dei c ‘ ,I, ‘ *• 5 ‘ 
Sovrano: poiché ficceme allo fielfo conveniva affegnarc un dominio, 
che gli fornifee con che foftenere un treno , e una fpefa decente alla 
dignità fua; non fi poteva far meglio lenza incomodarli nulla, che la- 
feiare a lui come proprie le cofe non ancor occupate, quali appunto fo- 
no tutte quelle non affette a perfona . 

§. VII. Quelle civili leggi però non fanno già, ficcome qui fopra Se *** 
abbiado notato, che un Principe fia in rigore attualmente proprietario 
delle beftie , la di cui caccia , e preda a’ particolari è proibì- i,vo*e drlU 
ta; ma elleno a lui danno foltanto il diritto di appropriare a sè fo- le st f > 
lo quelle beftie , qualor ne vorrà, o ne potrà prendere. Cotal diric- ' 

to perciò ha un effetto comune con la proprietà, qual è, che fe una 
beftia è fiata pigliata da un partieolare contro la proibizione fua, egli 
può toglierla al poffeffore; poiché pare che dir fi debba, clft quel 
tale fia flato, quantunque involontario, quafi mini Uro dei Principe 
autorizzato dalla pofteriore volontà dello fielfo. In oltre fi può ancora 
aggiugncrc , ' che le leggi civili privaso i particolari della libertà di 

cac- 


( 1 ) 1. conico Calcondila Lib. III. del- 
la lua Iftoria raoconta , che Bajaaette ave- 
va (ette mila uomini impegnati , e fti- 
pendiati a cullodirgli i Tuoi fparavicri , 
e cani , che Tei mila n* aveva . Sopra 
di che venendo rimproverato da Ta- 
merlano vincitor fuo, egli nipote , che 
Pujfendorf Temo II. 


al Figlio del grand Amu ratte, e nipote 
d’Orcano, ambidue potenti Re , il far nu- 
trire uccelli, e cani per fuo divertimen- 
to conveniva; ma non già a- lui conve- 
niva , che non era che un figlio il’ un 
ofeuro Scita, e un brigante. 

Tt 
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cacciare, ma non impcdifcono poi , che efli non s’ impadronifetn® 
veramente di quella tal preda, che fatta propria hanDo. Poiché vi 
ha due cole permefle avanti la proibizione: una di cacciare; l’altra 
di acquidare per diritto di primo occupante la beitia prefa in cac- 
ciando. Si ha perduto il primo di quelli diritti perle leggi fuddette, 
ma non mai l'altro; che fe fi toglie a un particolare la preda, ciò 
non è già, perchè non fia fua (i), ma unicamente in punizione 
della difubbidienza praticata, onde non merita di confervarla, e go- 
derla: nella iilelfa maniera, che alcune volte fi levano a quella forti 
di gente le lue reti, lefuearmi, quantunque ad elfi apparteneffero fenza 
contraddizione alcuna- Onde viene, chequaloruna tal preda è paffata in 
mano a titolo onerofo d’ un terzo, a lui toglierla di buona equità 
non fi puoce (z): lo che luogo avrebbe, fe la cofa veramente de- 
rubata ibffc - Conchiudiamo adunque, che il Principe non potendo 
edere riguardato come proprietario delle bellie, che Hanno alla cam- 
pagna ne’luoi fiati , finché aon le ha prefe: quelli che cacciando con- 
tro il divieto fuo fe ne impadronifeono, non commettono già un ve- 
ro furto; ma altro non fanno, che invader* una cola, la di cui acquili- 
zione al Principe era riferhata: per la quale difobbidienza infoiente, 
correzione, e «alligo fi meritano. 

m Vili. Si dice impadronirfi poi d’unacofa, qualora fi prende polfet 
Strano zpphrte'. della roedeGma ; lo che fi fa per una applicazione corporale me- 
ntre a ut uno à iata , o immediata, cioè a dire, per mezzo d’un fegno , o illromen- 
p7rmo'o/r, n' 10 convenevo * e • Cosi per quanto agli immobili, fi appropriano ordi- 
nmo occupali- nanamente mettendovi il piede con intenzione d’ impoffeffarfene, e 
di coltivarli; o Affandovi dei termini, che li circonfcrivano o «fatta- 
mente, o con qualche eftenGone ; mentre non fi può dire già, che 
un tale, perchè ha villo la Attuazione d’una terra, fiafi impadronito 
della medefima. Per altro non v’ha dubbio, che non fi poffa entra- 
re in 


C t ) Accordo a«ch’ io al Barbeirac , 
che qnefia è una finzione, che non trop- 
po fio Idisfa , ma nego bene poi , che vi 
na duopo della fterta per rilolvcre una 
tale quifiione nel fiftema nofiro , ficco- 
me egli pretende , c trillanti ; poiché il 
Sovrano ficcome è patrone di proibire 1* 
appropriazione di qualunque altra mo- 
bile, o immobile cofa ai fuoi fudditi ; 
cosi egli ha diritto di poter interdire 
sili melefimi I’ acquiti zione , e il con- 
feguimento -della preda fatta in caccian- 
do . Egli circa tutte quelle colè col 
fuo divieto opera in modo, che la taci- 
ta convenzione , per cui indipendente- 
mente del me lefimi* , ogni" uno che co- 
glie, e in mano prende alcuna di que- 
rce cole la fa «na non può aver editto, 
e rigore rcUtivamcate a quella cofa , 


che il divieto proibifee il’ appropriarli ; 
onde è lupcrdtta la diffinzionc del Puf- 
fendorf, e non in tutto fialidi , e fofte- 
nibile ; ficcome è irragionevole poi 1^ 
•conclufione, che fuor di propofito ne ri- 
trae il Barbeirac a carice , e confuta- 
zione dell’ i potè fi nofira . 

(a ) Queno non fi fa, perché il Prin- 
cipe noi vuole ; per altro fe lo voleflè , 
e che ordinafTe di far ciò , vai a dire , 
che dove (Te perder la preda colui , che 
1’ ba occupata , e quello ancora , che 
acquillata , e contiguità 1’ avedi dallo 
fieno occupante , nulla urterebbe , che 
non fi adempirti , ed effettuarti , non ef- 
tendo quefia , li non una mera ordina- 
zione civile, ohe dalla volontà di erto 
Principe in tutto dipende. 
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re in proprietà d’una cola mediante l’ulo d’un qualche ìflromento 
O d’un certo efterno contrafegno, o atto relativo al pofleffo della me- 
dclìma. Plutarco nelle Tue Quiftioni Greche (a) rapporta un efetn* (a) Plutarco 
pio, che ferve a comprovar ciò: li Calcidi, e gli Andrj, avendo , { g r Jd' 

fpedito Colonie , perchè fi fiabiliffero nella Tracia , ambi volendo vechc. ’ 9 '* 
impadronirli della Otti d’ Acanto; e gli ultimi vedendo li primipiù 
vicini, e a porcata d’entrare nella Città (Iella , elfi lanciarono un 
dardo nelle porte, pretendendo con elfo d’efferft fatti patroni i pri- 
mi della Città medelima. Io per altro non faprei accordare, che il 
gitto d’un dardo in una Città alla occupazione efpofta , folle un at- 
to competente, e iflromento proporzionato per appropriacela : ficco- 
rae di fatti li Samii, e li Parii arbitri di confenfo eletti giudicarono 
alTegnata l’acquilizione ai Calcidi , che i primi entrati erano nella 
fuddetta Città: la quale Temenza per altro nè pur mi pare in tutto 
giuda; poiché arabi correndo alla ftefla Città, avevano mollrato una 
cgual intenzione d’occuparla; c l’atto del corrervi, fervir poteva iti 
certa maniera come in luogo d’una immediata, ed edema appren- 
fione ( i ) . 

IX. Rifpetto alle mobili cofe tutto il mondo conviene, che per 
appropriarfcfe per diritto di primo occupante, vi è d’uopo d’una pre- £iiU. 
fa di poffeflione corporale, di maniera che fi tolgano dal luogo, in 
cui erano, e li trasportino feto loro, o al domicilio fuo . Ond’è 
che per aver taluno toccato dei piccoli uccelli in un nido podi , non 
fi confidcrano già di lui fatti proprii • ma per ciò v’abbifogna, che 
dal nido li levi, e via con sè li porti (aj. 




(OH t*rt*iràc dietro al Tizio di- 
a , che la decisone degli arbitri , fic- 
come nè anche quella del noftro Auto- 
re .non pare conveniente . Egli foggi u- 

5 ne, che è meglio il dire , che quando 
ue peritone nel mede fi ma tempo danno 
a conoscere d’ aver intenzione d’ impa- 
dronirli d’ mia cofa, che non appartene- 
va piti a 1* imo, che all'altro , la cofa 
«leve rimaner in comune d’ ambidue . 
Vedi Tizio obferv. CCXLIIt. Di fztti , 
come fi ha detto , ciò che conlfituifce 
propriamente il diritto del primo occu- 


r ante, eoli è , che ha fatto conofcere 
vanti oli .altri, in qualunque maniera 
ciò fia ,T intenzione, eh’ elio aveva d’ 
appropriai una coti ; di modo che Al- 
bico , che ha notificata una tale inten- 
zione, gli aUfi, che li fono laiciati pre- 
venite, nort detono volerlo impedire , 
o ili afrrà maniera deludere da un tale 
polR-ITo. Ma qualor due perfonc coi) tra- 
lignano nel mtdefim» tempo l’intenzio- 
ne, che hanno d’ a^optiarù una cola, 
quantùnque una faccia cotitoftere il filo 


difegno in un modo, P altra in un al- 
tro , una ta 1 concorrenza loro dà un 
eguale diritto-, in guifa , che nè l’uno, 
nè P altro potrebbe appropriarli quella 
tal cofa ad ciclufionc del compagno . 
Tutto quello va benilTimo , e Tu tale 
Idea abbiamo rettificato il tcfto dell’Au- 
tore , che fi contenta di dire , che un 
dardo non par ifiromenro conveniente a 
mettèrt in puffi db d'un immobile . Per 
altro non lo capire poi come il Barbei- 
rac dica , che dovettero occupare ambi 
due gl’ inviati in comune la Città fud- 
detta ; mentre erano bensì dati inviati 
dalla Colonia ; ma erano però due popo- 
li, che flabilioiehto réparato cacavano, 
ficcome U Colonia tutta due popoli dif- 
giunti partiva. 

(ì ) Accorilo al Barbeirac, che quella 
prelà c^rporal di poffìlTb non fia Tèmpre 
necertaria . Ma nego bene poi , che nell’ 
esempio, che adduce , l’intenzióne, che 
quel tale’notifica di voler poi andar a 
premiare quei piccoli uccellini, gli dia 
uu veto diritto di polle (Ta a efcTufione 
Tt a d’ogni 
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Le mini ordinariamente fervono per appropriarci quella Torta dico» 
fej non è però, che anche con iflromcnti effe non s’acqui [li no, e 
prendano. - come appuntò in propofico degli uccelli fono li roccoli, 
le reti, i lacci, e altre (imiti invenzioni, che por fi fogtiono.ad in- 
gannare quelle imbelli beffiuole . Conviene perciò ad un tale effètto, che 
quelli illromenti fiano in nollro potere, vai a dire locati in un luo- 
go, in cui diritto fi abbia di uccellare, e cacciare, e che gli animali 
Itefli prefi fuggir non poflano, nel tempo almeno, che vi vuole per 
andarvi a mettere le roani addoffb (i). . 

X. 


il’ ogni altro, e di lui , cui l'ha lignifi- 
cata, com’egli fuppone ; poiché altro è 
r intenzione accompagnata da un qual- 
che legno di polfeUb ; altro è' l’ inten- 
zione iempliee .Ingiunta da ogni lignifi- 
cazione di attuai portèllo . La prima in- 
tenzione è operativa, e a Lento mio va- 
lida a Lar confeguire un vero (itolo di 
proprietà , al che anche 1’ Autor nortro 
coniente : mentre concede , che quando 
v’ha un qualche Legno , o idromenta , 
che età dimoriti , « la ite (Li , come le 
attualmente prefo pofTelTo s’ averte «li 
quella tal cola. A quello genere d* in- 
tenzione dimoiata fi può riferire ap- 
unto la legge di SartTonia rapportata 
all’ Ubcr de iure civitatir Lib. II. Seél. 
IV. Gap. li. la quale contiene , che Le 
alcuno ha ritrovato nell’ interno d’un 
albero uno Lei a me d’api, e volendo andar 
a prendere qualche coLa da riporlo , Le- 
gna l’albero , quel Legno rende lo Lciame 
medefimo a lui affetto , e appropriata , 
ficchi nertbn altra pud. andar a levarlo. 
"Ma li l’intenzione è Lemplice , vai a 
dire, non accompagnata da alcun Legno 
tiorttfforio ; in tal calo io dico , che lò- 
ia non può apportare un diritto di pro- 
prietà, che clduda gli altri; mentre Le 
forte altrimenti, ogni uno potrebbe age- 
volmente dire , che ha avuto intenaione 
d' appropriarli quella tal coli , che vede, 
che io voglio prendere, ed occupare : m 
in vero anche in Luppofto folo, che poL- 
La appropriarmela, ci Larebbe facile di- 
re , cn’ egli ha intenzione d’ occuparla ; 
e cosi impedire , ed elidere qualunque 
preLa di portèllo piti evidente , e regola- 
re , e immediata . E però venendo all’ 
riempio dall’ Aurore addotto degli uc- 
celli nel nido , quator io gli abbandono, 
benché abbia intenzione d’ appropriarme- 
li , non fono fatti miei in modo alcuno, 
•nde qualunque altro ha ragione d' an- 
darli a prendere . Al contrario deci- 
derei poi, Le vidi quelli uccelli nel ni- 
do , io vi pongo intorno la rete, perchè 
non fuggaao, o ia qualche altra manie- 


ra il irido nafeondo, e riparo: poiché 
in tal calb 1’ intenzione di farli mici 
accompagnata da tali Legni , megli acqui- 
fta , e,l appropria . 

( i ) Con quelli principi egli è facih? 
decidere una quirtione proporla in una 
legge del jus Romano, lupetto un cin- 
ghiale, che fi è tolto dai lacci teli d’un 
altro ; poiché le il cinghiale non era 
più al calo di fuggir da quei lacci , c 
che fortèr polli in luogo pubblico, a 
fuo, egli è chiaro, clic chi ha latto fug- 
ane , o chi ha prefo 1’ animale , è in 
debito d’indennizzare il patrone dei lac- 
ci, o di redimirglielo , le 1’ ha in ma- 
no altrimenti li deve dire , Le fuggir 
poteva, o in loco non Luo , e non pse- 
mertóli i lacci teli aveva . J» laquet tre» 
qutm vetta tedi ciuf* pofueras, aper incitar t 
cum co hteraet , exemptum e»m abfìuli ..— 
Refpondit Prvcu/us , laqueum videamut , ni 
intetfit , in puhtico , an in privata pofue- 
n ni •• tir fi in privato pofui , urtimi iir 
meo , an in alieno : tT fi ut alieno , nrru.it 
pernii [fu eque , cairn fumivi trae ì an noia 
ptrnu fiu ejut pojucrim . Putrire* unum tre 
eo cafu ita he fruì aper , ut expedire ft 
non pojfit ipfe , an aiutivi luSando txpe- 
diturui fe fuerit . Summam tamen bane 
puro effe , u: fi in meam potefiatem pre- 
venir , meni fai} in fit .. S/o autem aprxm 
nieum forum in fuam naturalem laxitatem 
dimififies , «a f.itio meus effe do fu fi et , fy 
.liti onr m mibi in faBodan oporrere : velati 
refponfiint efl r cum quidam pacai uni alterine 
ex navi ejecifict , Dig. Lib. XL1. T. I.de 
adquirl rer ilomin. leg. LV. Vedi Kood 
probabilìa juris Lib. II. Cip. VI. §. j. 
che con la Lui fagaciti ordinaria fa ve- 
dere, che Procolo teneva, cheperacqui- 
ftar una cola per diritto di primo oc- 
cupante, non vi forti bifègno tempre <1’ 
una corporei prelà di poffelTo per le pa- 
role, ut fi in meam p trjìu'crn pervemt 
meus faflui efl , che (piega ; purché (ia a 
portata d' impadronirmi corporalmente , 
quando vorrò, di quella fiera caduta ncl- 
li miei lacci. - 


a 
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X. In tal propofito fi cerca: fe una beAia appartenga a un cae» St km ir p lt 
ciatore iubico, che i' ha ferita. Trebazio Giurifconfulto foftiene Faf- tppmnitat una 
fertnaciva ( i ) ; con queAo però , che effo cacaiatore continui a le- 
guitarla; poiché fe celia di correryi dietro, e l’abbandona, in confc- 
guenza ritorna comune . Altri pretendono » cher la fteffà veramente 
non appartenga al cacciatore, fe non allóra, che 1' ha prefa : poten- 
dofi dare molnffirni cadi, pei .quali al medefrmo non riefea di fottom- 
metterla, e i m padroni rfene. Sopra di quella quillione l’ Jmpcrator Fe- 
derico Barbaroffa cosi dtftingue : fe il cacciatore perfeguendo la bellia 
con i cani la ferifee , o uccide con lancia , o fpada , ella a lui reAa 
appropriata unicamente; fe l’ uccidevo ferifee con una freccia, alabar- 
da, o arco, a lui appartiene, incanto però che la feguita; ma fe non 
ha fatto altro che l'eguit^rla coi cani ,ogn’altro , come lui, può inveftirla 
e apprenderla egualmente Per una legge dei Longobardi, chi . . , . 

ha trovata, o uccida una belila- /erica avanti da un altro, ne acqui- |.*. c . 

Aa una fpalla con lette cofte, il rimanente dovendo effere di chi 1’ Geftis Foderici 
ha ferita il primo , purché però , dal tempo delia ferita ventiquattro thofVi?**?" T-°" 
ore trafeorfe non liano (£). • * ■. - : i Dig. v.§. i. ite 

Io per me così decido una tale qpiftione: fe quello, che ha feri- *q“- d°nu 
to la beAia, gravemente però,; Ja Seguita tuu’ort , niun «ltin può aver xxii.Liv!é vi! 
ragione di pretendere la medefima , dato però che in un luogo Ha, 
in cui vi abbia libertà di cacciare : ma fe la ferita non é mortale , 


o che il cacciatore più non vi corra dietro, da qualunque altro può 
apprenderli, ed occuparli. Allor adunque, che Meleagro (e), volle (c) Vedi OvW. 
dividere con Atalanta le fpoglie del famofo Cinghiale. di Celidonia, e Met. lib-vm. 
feco lei partecipare la 'gloria d'averlo uccifo, fu ciò piuttofto per nii ” 
effetto dell’ intento amor, che portava ad una tal gentil PrincipclTa, 

S iiuttoAo diAl, che in vigore d’ alcun dìritco ch’ella tenelfe per aver 
trito la prima il Cinghiale. Che fe li cani d’ un cacciatore vengono 
a fermare, e ammazzare una beAia, eflo non fc l’appropria, fe non 
qualor attualmente la prende (d), e rattiene. v ^. ^ 

XI. Un antico Giurileonfulto Romano pretende , che U pelei feerico Gentil! 
d’un vivajo appartengano in proprio al patron del vivajo, ma non già Aj v. Hifp. l.i. 
quelli d’un lago, o d’uno Aagno; e le beflie felvaggie che in un par- \eYi fefciiCun 
co fono inchiute, non già quelle d’una foreAa, quantunque di qualche uopo Ugo a noi 
riparo munita (i). Grozio una tale dccifione non approva (e); poi- P n P ria pp- 

ch *> me pure tebtpe 

( I ) Wud qu<efi::*m efì , an ffta bejìia , 

•fn-T ita vulnerata fit , ut capi poffit , fia- 
ti»! noflfu effe tattili pai ui ? T fiòàtto p Ia- 
culi , patini nojìram effe , eo ufque no- 
flféini vidìti , dante eam pfrfequamur . 

Quod fi dejUrimtu eam pnfequi ; de finere 
nojìram efje , (£7 rurj'vs fieri occupanti s . 
ltiqut fi per hoc ttmput quo eamPerfequi- 
rnui , alivi eam ccperit eo am<no ; \ ut ipfe 
lucri fictres ; fuuum videi i nobit e uni 
commi fijfe . ffJeiìptc non ah ter putaverunt 


eam nojìram e(J « , quam fi eam cepertmusx n una Jorefla no- 
quia multa uccidere poffunt , ut eam non fi r *‘ 
capiamui \ quod ve ri ut ejì. Dig. Lib. XLI. (O Groz. Ilb. 
T. 1. de aéquir. rer* dominio , Lcg. 5. It.c. viu.$.2» 
par. 1. 

( a )ltem ( Nerva fitius ait ) ftetu befiiaty 
qua* vivati u tnclujerimus , & ptfeet > 
quos in pifcinas confecertmus , a nòbn poj- 
fideri . Sea eoj pi feti , qui in ftapno fini , 
aut fera s , qua in fylvts ciraemjeptis vs- 
iMtW a wU non p<JJidcri » quotila m te- 

lift* 


t 
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ehè, egli dice,, che li- pefct d’oh lag?», iè d’unó (lagne, non fono» 
meno racchiufi , e a/Brurati di qQclli- contenuti in un tóvajo; né lfe 
beftie in una forefta; recinta meno cuflodice fono, di quello fiano in un 
parco, o altro- murato- luogo; tuttala differenza che vi ha, confitte, 
che la prima prigione. è aliai pih vada dell’ultima. Io trovo però, che 
il Romano Giuri le aulii Ito ha ragione, per quello che non fi principia sa 
divenire proprietario- d’una. betti a felveggia , od’ un pefee, ie non al- 
lora , che fi; prende attualmente^ Ora le beftie <Tun parco, e li pefei 
d’un vivajo fono fiati veramente prefi. Ma non è già lo fletto dellf pe- 
lei d* un lago , o d’uno (lagno, o delle befiie d’una foretta, le quali 
non hanno ancora perla la loro libertà naturale, quantunque al di là di 
certi ripari andare non pollano; perciocché altra eofa è prendere una 
befiia, altra cofa il mettere certi ripari a un tal luogo,, per potere cosà 
con pià facilità approjjriarfela , impedendo ; che oltre certi limiti noi» 
córra ( i) . Con tutto ciò- come che il patrone della forefta , e del- 
lo (lagno , effo folo. ha diritto di cacciare in òffa, e di pefeare; coi» 
ragione può non foto proibire agli altri, che non vengano a pregiudi- 
carlo nello (letto; ma fe attualmente vi fono fiati ,. gli|é lecito, a giti- 
fio titòlo» di levare la predar a quei tali infoienti; mentre quantunque 
* non ne fiain poffcITo, a lui però è affetta (1), come qui fopra ab- 
biamo inoltrato, 

XII. 

— - ■ i r - i 


tiBìe fini in libertine naturali .. Aihquin 
inani fi qtnsfyl-vam emette , vidrri rum orn- 
ivi farai poflùere : qutxi fai J'um eft . France- 
fc*Hotman vuole , chedcbb.vdirfi : Sytvis 
non che umfeptu , t pare ragionevole an- 
che al Nood una tal mutazione . Die. 
Xib. XL1. T. II. de aduuir. vel amit. 
polTelT 

( i > Il Barbeirac anche qui rigetta 
quella diftinzione del noftro Autore . 
Ma- egli s'inganna al certo ; poiché, dece- 
nte ho- tignato nella nota prima del pa- 
ragrafo- antecedente , l' intenzione dimo- 
flrata di prendere quelle tali cofe , le 
rende affette , e proprie egualmente d* 
una.corpor.tl prefa-, ma non già. una in- 
tenzione vaga-, e non- determinatamente 
difegnata j. liccome è appunto- quella di 
colui-, che un- lago s’ appropria , o-una 
felva relativamente ai pefei, e alle fie- 
le, ehe dentro- effir vi- ponno racchiufe. 
Una tale intenzione troppo- incerta, e 
fontana rtufeendo per produrre un vero- 
e Sètto di proprietà determinata . Neh è 
'# lo fteffb trattandoli d* un parco, o 
un vivaio in- relazione delle fiere, e 
dei pefei , ch'entro vi lì confettano ;. 
mentre P intenzione è mairiftilàmente 
«mtrafegnat* dalla proprietà , che fi 
tiene fopra gli ammali medcftmi , dalla 


prefa di quei tali animali , c dall' in- 
chiuderli , che fi ha ditto , entro tài luo- 
ghi: ferrati, Ii< quali, fin che durano, fan- 
no lede della comprenftone feguita degli 
dell) , e della continuazione di poiTelTo, 
che s'intende volerne ad efclufione d* 
ogni altro . 

(a) Il noltro Autore riferiva qui al- 
cune dccifioni di D. D. Ebrei Ibpra qual- 
che calo, che ha rapporto a quella ma- 
teria , ch'egli* ha tolte dal Seldeno de 
Fur.No.A G. Se. HcbdUb. vi. Cap. IV. che 
anch’ elio le allega Ài la fede del Rabbi- 
no Maimonide. Secondo quelli D.D. era 
adunque un vero furto il prendere del 
pefee racchiudi nei vivaj , o degli ani- 
mali contenuti in un parco di tal uno, 
quando almeno non fi aveva avuta la 
permilfione di poter far ciò ilàl' pUKó- 
nc . Ma fi potevano poi prender dei pe- 
fei compiei! nelle reti di tal uno , men- 
tre erano ancora tele in mare; o inve- 
ro delle beftie inveliate nei. lacci d’un 
altro, purché quelli lacci fodero podi in 
un luogo pubblico . Se poi le réti refe 
fi aveva in Un fondo altrui , gli uccelli 
ptelì nelle ftèffè facevanfi propri di co- 
lui, thè tefe le reti aveva ; fé però il 
proprietario de! fondo avahtl non venii- 
fe, e per sé li volerti, «lindo egli pa- 
trone 
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§. XII. Si acquithuo ancora per diritto di primo occupante fc co- u (ofi Mmim 
fe , ta di cui proprietà a cllinguer fi viene* lo che iuctxde qualora donate ut puma 
da alcuno fi getta, e difperde ( i) una cola, dando Juflkicntemcnte occuparne ceda- 
ti conoscere, che non vuole più riguardarla come lua , e che fa la- "* * 
l'eia all’ arbitrio del primo occupante, lenza -avere alcuna intenzione 
d’obbligare con ciò chi fi lìa * o in vero quando dopò averla perdu- 
ta contro fua voglia , trafcura di poi , e abbandona la ilefla , fin 
che difpcri di ricuperarla, o in vero che non le ne curi, <0 ne faccia 
alcun capitale. . , . , 

Di quelli cafi in fuori, quantunque fucceder polla, elle la po ITet 
fione d’ una cola perduta fi abbia, con tutto ciò non fe ne perde fa 
proprietà contro Ipa voglia ; le non folle in forma di .punizione , o 
in conseguenza dello flato di guerra ( z); ma fi conferva Tempre vi- 
vo il diritto di ricuperarla , fintanto che o.elprefTamente , o tacitamen- 
te non vi fi ha rinunziato - Onde quelle tali cofe da alcuno non 
ponno cfTere occupate a buona equità; perciocché il diritto del primo 
occupante tuttora fuffifte, e vive («). Affine però che una cola per Samuel 1. 
abbandonata confiderare lì polla, bifogna non lolamepte, che il prò- c. ot. a. Die. 
prietario piu pon voglia eÓérne patrone, ma ancora ch’egli -attuai- adqù^vcj'im! 
mente fe ne disfi, in lalciandoia, o dimettendola: talmente che, le poh' 
l’una, o l’altra di quelle condizioni vi manca, non fi reputa >quel ta- 
le fpogliato , e privo dei proprj beni . 

Secondo le idee delli Romani Giurifconfulti le beflie felvaggie,da 
che fi fono fottratte dalle mani di colui, che prefe le aveva, c che ri- 
cuperata hapno la libertà naturale, allo flelTo piò non appartengono, 
ma jn pieno dominio di quello, che di nuovo ad occuparle ritorna , 
vengono (3). Grazio foggitene {b) , che la proprietà non perdei»- ^45 Groz.l. 11. 
dofi per quello folo , che privi di poffeffione fi rimane, una beflia < e.vm. §. j. 
non refi* d’appartenere! per quello folo, che fia fcampata dalle no- 
flre mani; bitogna in oltre , che vi fia luogo a congetturare veri&- 

mil- 


trone di pretendere li medefimì in rigo- 
re del tuo diritto di proprietà del fen- 
do. Se un qualche psfee t'aitava in un 
vafcello , del patrone del vale elio face- 
va(i proprio , come tuia pertinenza del 
modellino . In queite decilioni li può ve- 
dere, che del «putto, e del ingiufto- ri- 
trovali . 

(1) E' qoetta decifiòn# dei Romani 
Giurilcontulri . Qua catione verini effe vi- 
detur , fi rem un drrtlì&n a Damila babi- 
tarli occupaverit quii , ftaniti rum dominali 
affici . Fra derelitto miteni babetur , quod 
dominili ta mente abf-ctrit , ut id in nu- 
mero rerum jua'um effe nolit , ideoque fta- 
tim' domimi effe ef’it defin ì . Inftlt. Lib. 
il. T. I. de rer. div- Vedi Cujac. /apra 


il Tit. Dig. prò derelifto . 

(1) Cotali cole, (iccome legna il Ti- 
zio; in una iocietà civile non ponno 
riguardarli , come appartenenti allo fit- 
to , (e almeno una qualche legge non 
proibire d* appropriacele ; fuor di tal 
-calo al primo occupante falciate fi re- 
putano . 

( j ) Quifquit autem etrum ceperii , re 
■ufque luum effe imclligitm , dome tua eie- 
fiodia eteree! ut , e um vero tuam evaferit 
cuflodiam , & in Hbtttatem naturalem fa 
fe rectpent , tuoni effe definii , <9 rurfus 
occupanti! fit , noe ut ohm autem libtttatem 
reeiptre intcUigìiur , cum o cutoi tuoi effu- 
gcnt. lnfiit. Lib. XI. T. 1. ubi filtra » 


CO Vel ita fit 
in confrftu 
tno , ut dlffici- 

»is lì c ejus per- 
fécutio . Vedi 
nota tilt. 

( 4 ) Graz, ubi 
lupra . 


(O ffneid. 1 . 
vii. v. 481. 
(d) Plinio flirt. 
n*t. I. ix. c. 
ri*, ti chia- 
mava un tal 
yefre Aiyhìas. 
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milmente, che la fletta abbandonare fi voglia; ciocchi accade, qua. 
lor diffidi farebbe di feguitarla, e raggiugncrla , fopra tutto' allorché 
dall’alcre diftinguere non fi potette. 

Io approvo un cale rifletto; magli fletti Giurifconfulti fembrami, 
che pure io approvino ; poiché fecondo loro una beflia é confiderà. 
ta ricuperare la fua libertà naturale, quando dagli occhi noftri è fuggi- 
ta, o in vero, fe ancor fi veda, egli fia poi difficile di feguitarla (4). 
Rifletto a IH fegni , che agli animali fi pongono, e che fecondo lo flef- 
lo Groaio ( b ) impedifeono, che etti fuggiti non pattino in proprietà 
d* alcun altro; convien, per mio avvifo, diftinguere, fe quei cali ani- 
mali ritengono ancora la naturai loro ferocia, o in vero le addiméfti- 
caci fi fono. Nel primo cafo non oftante il fegno io credo, che ve- 
ramente (burattili dalle mani del proprietario acquiftino la libei tàlo- 
ro naturale : non già nel fecondo, in cui padano con ragione per 
animali domeftici (1). Se adunque il Cervo di Tirro , del quale par- 
la Virgilio (e) aveva alcuno di tali fegni, Afcanio fece male a fe- 
rirlo, e diede con ciò un giudo motivo agli antichi Itali di follevarfi 
contro di lui. Siccome anche il pefee rifferito da Plinio (d) addo- 
medicato in maniera , e addeftraco , che veniva a prèndere fu le ma- 
ni del fuo patrone i piccioli pezzetti di pane , con ragione venne 
tolto dal Giudice dalle mani di quell’invidiofo pefearore, che 1 ’ ave- 
va prefo, condannandolo a redimirlo allo detto antico patrone fuo (zj : 
ma fe non fono addimedicati cotali animali, quantunque abbiano un 
qualche fegno, fuggiti rimangono nella loro libertà naturale. 

Rifpetto agli (chiavi fuggitivi , le leggi civili Sfotnane voleva- 
no , che i loro patroni fempre ne confervattero il- dórtilnio , affi, 
ne che elfi non fodero efpofti ad edere privi dell* importare , o 
dell’ opera dellr medefimi ( 3 ) , ogni qual volta venitte ad etti il 
- .V talento • 


( 1 J Vefti Schederò d; antiquornm ttr- 

quibus . $. J. 

C 2 ) Anche qui il Birbeirac fi fraglia 
contro del noftro Autore, perchè dice , 
che una tal marca non può badare a 
contraiégnare la pofteftione , alla quale 
«do continuamente refifte fuggendo ; vo- 
lendo egli, che la difficolta, che vi ha a 
riconolccre , e diftinguere cotali anima- 
li, allor che foniti fono dal chiufo , 
in cui tenevanfi, una badante ragione 
fia a far prefumcre , che il proprietario 
gli abbandoni . Ma quella ragione nulla 
vale , poiché fi tratta in luppofto del 
légno, che porti quel tal animale , che 
veramente lo diftingua dagli altri, P. E. 
un piccol legame al collo, al piede ec. 
e anche in tal oafo fi foftienc , che quel 
■al animale è fuori della proprietà di 
tolui , che un tal fegno gli aveva po- 


rto , fottratto che fi è dalle fue ma- 
ni, dai tuoi viva) , dalle fue uccellie- 
rti c la ragione fi è la legnata nella 
nota prima del paragrafo antecedente , 
vai a dire; che quelli contralégni fono 
troppo minuti , incerti , e lontani , e ri- 
pugnanti al fatto della poffértione ; on- 
de per quanta intenzione v’abbia, che 
accompagni li medefimi , mai riufcir 
ponno di far ritenere un vero diritto ili 
proprietà fopra quelle tali bcrtie, clic (i 
portano, rienttate che fono nel loro fla- 
to di libertà naturale. 

(3) Anche qu) il Barbcirac non fa ca- 
pire la ragione della differenza , perchè 
una belila debba privar.il fuo patrone 
della proprietà fua fuggendo , e non un 
fervo. Ma io gli rifpondo, che ncn rm- 
niuin , qiue t mjjonbus nóflrii imrcdnfl m 
funi, utÌQ reddi pttcji . Per altro la di- 

ftin- 
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talento di metterli in libertà , e toglierti alla di ior padronati 
za ( i ) . 

Ma quanto all’ altre cofe, fc fi viene a perderne contro Tua va* 
glia la poffeffione* P. E. qualor in una ftrada lenza abballarvi fi la* 
icia cadere un qualche arnele, elfo perciò non rcfla di appartenerci, 
e quello che Io ritrova , non diviene già patrone dello fteffo (a) * fé 
almeno non fé l’ha manifeftamente abbandonato : lo che vi è luogo 
a fupporrc, allorché in nefluna pena di cercarlo fi mette. Quando 
adunque taluno trova una perduta cofa , deve egli Albico dichiararlo 
a colui che appartiene , affine che elfo ricuperare la potfa , fc io vuole • che 
fe da niunu è ripetuta, in tal cafo colui, che l’ha rinvenuta, in 
buona cofcienza ( j ) ritenere la può ( 4 ) . 

XI IL Si mettono ancora nel numero delle cofe fenza patrone, xcki apparun- 
ma che hanno appartenuto avanti a qualcuno, quelle che fi chiama» £* «» «■/«*• 
no tefori- cioè a dire danari, o altre preziofe cofe nafeofte, delle 
quali il patrone non fi cotiofce. Ho detto delle quali s’ignora il pa- 
trone; poiché fe alcuno nafoonde fotto terra il Tuo danaro per ren- 
derlo più ficuro; o perchè luogo più comodo non abbia di cuftodir- 
lo, quello non fi può dire un teforo : onde fe un tale infoiente vie. 
ne a levarlo, egli un vero furto commette: appunto come fece il 
fervo, di cui Plauto parla in una fua Commedia (a). Ora il teforo, («) Au lula- 
a giudicare per il jus naturale, e indipendentemente dai regolamenti r '** 
delle leggi civili, è di quello, che lo ritrova* vai a dire di quello , 
che fe ne impoflfeffa , e lo trafporta ; poiché nn tanto che non fi co- ’ 
nofee il patrone d’una cofa, ella è confiderata, moralmente parlan- ; 

do 


finzione Copra cnunziara doveva far cef- 
fare ogni motivo di maraviglia nel Bar* 
beirac ; mentre anche gli animali addo- 
merticati , e ricooolcibili con qualche 
fegno non Ci iòttraggono alla , poffeffione 
per quante mani in cui pattino. 

fi j Namque fugiiivus idciico a mbie 
poflideri viactur, ne ipfe noi prive t poffef- 
Jttne . Dig. Uh. XLI. T. II. de adquir. 
vcl amitteml* porti (T 
( 2 ) Li Romani Giurilconfulti dicono 
affai bene , che non importa ; che fi lap- 
pi* di chi fia la cofa ritrovata per ef- 
fer in debito di rcftitdirla in maniera, 
che ritenendola fi fa un vero furto . 
firn' alienuin quid jaceni , lucri faciendi 
tuu fu Influii!, funi ubflringitur , five flit 
cujui fu , five ignorarli . Dig.Lib. XLVIL 
T. U. de ftirtis leg. XLIII. 

( 3 1 O'fiù xeuiSu , fu) xififitrt . 
Tu non toglierai quello , che non hai 
riporto. Vedi Ebano variar. Hill. iib. 
P agendo f fi Temo IL 


Iti. Cap. XLVI. Era quella un* legge dei 
Stagiriti . ... 

(4.) Li Romani Giurifconfulti forten- 
gono pure con ragione , che le merci . 
che fi gettano in mare per diminuire il 
carico della nave in una burrafea , non 
lafciano d'appartenere al fuo patrone i 
di modo che fe alcuno le pelea , 0 le 
ritrova in fu la riva , e allo rtelTb non 
le rertituilca, un Vero furto commette . 
Alia fané caufa efl eaium rerum , qua in 
ttmpeflate, levarne* amie caufa , euciuntnr. 
Ha enim aominorum peimanenl , quia pa- 
larli efl , eai non eo animo elici, quod quii 
eas babere nolit , fed quo magie cum ip/a 
pari marie penculum effugiat . Qua de 
caufa , fi quii eas fluii: bui expulfas , x al 
etiam in ipfe mari jjfiui lucrami anima 
ab fluì crii , furtum committit . Inrtit. Lib. 
II. T. I. §. 48. Vedi anche Leviti), veri'. 
3. e quanto fi dirà fotto Cap. Xiil. $.4. 

V ? 
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do (1), non appartenere a perfori* , c in confeguenza foggetta alla 
invafione del primo occupante fi)* 

Ma fi ricerca , fe quegli, -che vive in un paefe, in cui le leggi 
■civili adjudicano quelle forra di cefea colui , che le ritrova, fi* in de- 
biro di cofcienza di pubblicare , che ha rinvenuto un eeforo nel ca- 
lo, che lo trovi di fatti , allorché ancora vi ha apparenza, che da 
molto tempo fia (lato fotterrato c nafeoflo : mentre non avvi qui- 
ilione, che ciò far non fi debba, quando fi fa, che é (lato lì celato da 
poco tempo. Sopradiche la più ficHra è di dire, chefe fi viene afeo- 
prire il teforo in un fondo, che ci appartiene, non corre il debico di 
manifefiarlo; ma cuflodirefipuò, eufarne, finché quel tale, che ve 1’ 
aveva pollo, faccia vedere con ragioni convincenti , che é fuo, e che 
là fenza notificarlo a nelfuno, l’abbia celato . Di fatti non appoggia a 
nefiùna apparenza il credere , che il patrone antecedente del campo 
vi abbia voluto in alienandolo, lafciare un teforo: né é prefumibile, 
fe un altro ve lo aveva ripoRo, infeiente il proprietario, ch’egli non 
l’ avelie riprefo vivendo, qualor fapeva, che il campo palfar doveva 
in dominio d’un altro. Ma fe il campo non é fuo, non fi potrebbe 
in cofcienza difpenfare di non informarfi almeno indirettamente del 
patrone dello fteflb, s* egli ve l’ha occultato, e fepolto, per render- 
. 1 glielo in un tal cafo: egli è bensì vero poiché in fimil propofitovi 

Ranno varj regolamenti delle leggi civili fecondo i differenti paefi (a); 

fnltadriu» c‘. f,CC ® m ' * nC ì? e . d i VCrfe opinioni preffo gli Autori ( 3 ) . 
xviii. eGroz. XIV. Li Romani Giurifconfulti mettono nel numero delle co- 
1. 11. c. vili, fe, che acquillare fi ponno per diritto di primo occupante, quelle, 
D*ìù poflffliorK fi tolgono a un inimico . Per intendere tutto ciò convien fapc- 
cbt fi acquifla re, che lo fiato di guerra fofpendc l’effetto della proprietà, comean* 

per diritto di c hc osn’ altro diritto di pace xifpetto all’inimico; di maniera che non 
guerra. 0 1 3 £ ^ 


fi) T he f aura! efl vetut quidam depofi- 
ti» pecunia, cu /ut non citai memoria ; fic 
tnim fit e fui , qui invenerit , quoti non al- 
ttrius fit . Atitquin fi quii aliquid ve I lu- 
di cauta , -vtl metus , vel euflodia condi - 
dtrit fui/ terra , non efl tiefaunu •. cu jus 
ttiam furtum fit. D]g. i-ib. XLI. Tom. I. 
de acquir. Ter. dom. 

( » ) Qui il Barbeirac s’ infuria a vo- 
ler fortenere, che fecondo il jus natura- 
li , un teforo appartiene al corpo dello 
Stato, o al Sovrano, che lo rapprefen- 
ta . Quello fi chiama in unum omnia mi - 
fette \ poiché fe fi tratta fecondo il jus 
naturale, nonfifuppone, che vi abbia il 
Sovrano, o lo Stato. Ma dato anche vi 
abbia, s'cgli il Sovrano , oloStatonon 
ha ordinato, che quelli a lui riferbati 
vuole , non Co vedere per qual motivo 


eli abbiano da appartenere. Ni il Bar* 
beine ne fa addur la ragione, fuppo- 
nendo forfè, che 1’ autorità fua ballar 
do ve (Te a farci addottarc una tal fuade- 
cifionc. Ma io non mi Lento d'invertir* 
mi per lui d’ una tale rallignatone , 
che farebbe cenfurabilc , e tanto mal 
ficura . 

C j ) Le Leggi Romane afilpr.avano la 
meta del teforo ritrovato all'inventore, 
c l'altra meta al patrone del campo . 
Vedi Dig. Lib. XLL T. I. de adquir. rer. 
dom. Platone nel XI. Libro de leg. non 
vuole , che il Teforo appartenga all’ 
inventore, ni anche nel calò , che non 
fappia di chi fia , dovendo eflò andar 
ali 1 oracolo di Delfo , e interrogarlo ( ò - 
pra lo tteflo , e di chi abbia ad eflère . 
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fi è in debito d’ attenerli dei beni fuoi, fe non in quanto le leggi 
dell’umanità il ricercano. Sicché fin tanto che dura la guerra, tutto 
ciò, che appartiene all’inimico, diviene relativamente dell’avverfario 
Come un bene lenza patrone. Non è gii, che la proprietà dell! guer- 
reggiami rifpcttivamente s’eftingua ma perciocché un tale loro di. 
fitto non impedii», ch’eglino reciprocamente non portano toglierti, 
e impadronirli delle rifpetuve cote,, come appunto fe fodero a neflu- 
no affette, e appartenenti: con quella differenza però, che hanno il 
poter di refpingerfr a vicenda con una iftefla forza, e rigore. 

Bifogna però riflettere*, che intieramente non fi afiìcura la proprie» 
tà d’una cola, fe non quando l’iniàiico, che i dato fpogliato, ri- 
nunzia con un trattato di pace a tutte le fue pretefe .In oltre la 
guerra ha anche quello di particolare, che fi può prendere l’inimico 
medefimo, e cosi acquiltarc il diritto di comandargli ■ poiché la pre» 

■ fa di porteli» per diritto di primo occupante non fuppone già alcun 
confcnfo nella colà, di cui s’ impadronifee ’ ma foltanto, chele èuna 
perfona , erta non abbia alcun diritto, in forza del quale non li pof- 
fa rendere di lei patrone. Ma fuori d’un tal cafo il jus di proprietà, 
a titolo d’occupazione, non fi cllende già alle perfone, fia che effe 
d’ altri dipendano , o pure che nella indipendenza dello flato di na- 
tura fi vivano ( I ) . 

In fatti la liberti , come qualunque altro diritto paffarc non po- 
trebbe nella facolti , e portanza d’ un altro lenza il ncfftro conferito , 
fe le leggi della guerra non autorizzano quel tale a impadronirtene vo- 
glia, o no» voglia. Cosi qualor taluno manca d'erede, ogni e qua- 
lunque diritto, che erto aveva l'opra certe perfone, o fu i fuoi beni 
li ellingue con lui, e certa’ con quella difparità però, che li beni 
reflano efpofli al primo- occupante, ma le perfone nella loro libertà 
naturale rientrano. Mentre non credo alcun si fciocco* uomo vi lia , 
che in si fatta guifa la propria libertà trafeuri, che dal primo che viene 
a invaderla, la laici prendere. Se tal uno dipendere da un altro vuo- 
le, almeno riferbafi la facoltà e l’arbitrio di feieglierfi a piacere il 
patrone ( z ) . 

Grozi» pare (a), che metta l’imperio, e la oiurifdizione al nume- M Groz.!.i». 
ro delle occupabili cofe. Ma tutto ciò defidera Ipiegazione; poiché 1’ c ’ U1 ‘ ** ** 
imperio, e la giurifdizione per oggetto hanno propriamente le perfo* 
nej e un tal potere fuor dell» (lato di guerra, o deU’invenzione d’un 

efpo- 


( : ) Utm tu qure ex bufi i bus capimus , 
jue germani fiatim nofira fune . . . bello 
Capto .... e jus fiate, qui piimui eoiam 
pofieffionem naflut efi. Inftit. Lib. II. T. 
I. $. 17. Vedi Lib. Vili. Cap. VI. §.17. 

( a à Aie» qutdem ai (f liberi bomines 
in fervitutem mfirarn deducamele ; qui ta- 
men fi evaferint mfirarn potefiatrm , ®, ad 


fané rtwrft fue ri ne , pnfiinam fi al uni re ti- 
pi uni . Intiirut. ubi fupra . Onde finché 
ti prigioniero non ha confentito , o ef- 
preffiunente, o tacitamente alia perdita 
di fua liberti , la fuegezione , in cui 
lo tiene colui , che 1’ ha prel'o , non 
è che una cola, di fatto , e non fi foftie- 
ne, le non con la fona. 

Y V X 
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efpofto, e abbandonato fanciullo, non fi acquifta ; avvegnaché qua» 
lunquc che altrui non appartiene, effere di fe fteffo patrone fi giudica (i). 
Ond’è, che fi dice impropriamente, che un luogo, o un territorio 
dall’imperio d’ alcuno rilevi, e dipenda, per far comprendere, che 
niuno vi può occupar cofa alcuna fenza il fuo affenfo; quelli iflcffi, che 
altro non fanno, che pattare pel medefimo, dovendo riconofccre la giu. 
rifdizione fua nel tempo,, che vi dimorano; perciocché quella giurifdi* 
zione è l’ effetto della proprietà del luogo, e non importa alcuna au* 
torità (opra le perfone, fe non in quanto confegueun diritto, che ha 
un proprietario d’impedire, che niuno ufi, é fi ferva , fenza il fuo af« 
fenfo, di quanto a lui appartiene : dal che ne rifulta, che entrando 
Belle terre d’ alcuno, fi l'ottopone alle fue leggi, in quanto almeno 
abbifogna per non pregiudicarlo nel fuo diritto di proprietà , e per 
con ifminuirglienc fulo. 


CAPITOLO- VII» 

Dell’ aiqutfizjont degli ttcttfforj , 

§. I. T A maggior parte delie cofe, che in proprietà entrano, non 
I a rimangono fempre nel medefimo flato. Ve n’ha di quelle 
la di cui materia interiormente fi dilata, e in tal maniera la fua fo* 
ftanza ingrolfa, e crefce : altre ricevono degli eflcriori accrefcimen- 
ti : altre producono frutti di differente natura; molte altre in fine 
•cquiftano per un effetto della induflrra umana una nuova forma, e 
difpofizione, che loro fa avere un più confidcrabile prezzo, e valo*- 
re. Tutto ciò- può effere comprefo fono il nome generico d’ accetto* 
rj ( z ) ; i quali univerfalmente fi riducono a due fpeeie : l’ una di 
quelli , che unicamente provengono dalia natura medefima delle co- 
le , fenza che gli uomini abbiano alcuna parte alla produzion loro : 
l’altra di quelli, che devono la propria origine o in tutto, o in par* 
te a una operazione degli uomini , ot un qualche lavoro, a alia in» 
duflria loro* 

f IL 


( i ) Vedi il Trattato degli Ambalc. 
«fi Bynltershoefc Lib. II. §. 3. con le no- 
te del Barbeirac. E Grazio tib. II. Cap. 
IH. J. p. ove adduce la ragione di ciò , 
farà fitri/diQio ocqutritur turione terrine f, 
oifyut dominio, non rottone per fon*. 

( » ) Accordo anch’ io al Tizio , che il 
jiodro Autore non doveva rapportar gli 
Acce Sori 1 oeeejtonet , alle acquilizioni 
primitive fole. Vedi §. z. del cap. an- 


tecedente.- mentre apparito chiavo per 
gli efempi , che qui adduce , che feren- 
te s’ acqui ftano per diritto d’ tcceffione, 
delle colè , che di gii altrui apparte- 
nevano. Confermi tutto ciò il Tomma- 
fio ittftitut. iurifprud. div. Li*. II. Cap. 
X. §. io6. Uve enim rei prineipeiit prr 
oeeupotionem , live per mtdnm acf arrendè 
dmvativum fair oc fai filo , eoitm fitte fi- 
umi as fai filo efi rei acce fior io . 
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§. It. La regola generale, che piantar qui bifogna è, che ordina- 
riamente gli accefforj per lo pi li appartengono alla materia delle co- 
fe, cui fopravvengono . Tutto ciò Segue manifeftamente dalla natura 
della proprietà, e dal fine, che fi è propollo in ifiabilendola (i). 
Poiché vi ha varie cofe, la di cui pofleflione intieramente inutil fa- 
rebbe , fe altri che i propri etarj raccoglier dovettero i frutti delle 
roedefime. Ni farebbe già avvantaggiofo alla pace del genere uma- 
no, che ciafcuno pretender potette agli acceflorj cosi legittimamente, 
come quello illeflb, che fc confiderato patrone del fondo. E però 
non vi ha d’uopo di flabilire per fondamento del diritto, che fi tie- 
ne fopra gli accettorj , una finta apprenfione di pofleflb, in forza del- 
la quale colui, che una cofa poflede, fi reputa impadronirli di tutto 

J uello fopravvicne, e crefce.alia fletta : ni di dire, che la cofa me- 

cGma feco trae, e porta gli accefforj, come piò confiderabile effen- 
do degli fletti . 

III. Si chiama frutto ogni accrefcimento , moltiplicazione (a), 
aumentazione, emolumento di qualunque fi fia cofa (3) . Si divi- 
dono quelli in naturali, e civili (<>)■ li primi fono quelli, che prò* 

v veti- 

- ■ — ■■ .... . 


( t ) Quatta regola non riguarda te 
non li lofi cali, nei quali 1’ accefforio 
proviene o dalla natura fola , o dal 
fatto di quello, a cui appartiene la co- 
là. Ma qualor l’ accedono è in tutto , 
o in parte affetto a un altra pei fona, e 
ehe fopravvicne per industria altrui , a 
per qualche accidente , rifulta da ciò., 
o una comunione della cofa , o un’ oc- 
calionc d' acquiftare il bene altrui fia 
in confèguenza di certi principi d’equi- 
tà , o in forca d' un accordo delle parti, 
o dì qualche legge pofitiva : fi fupplilcc 
•Ila meglio a quella mancanza di prc- 
cifione dell’Autore in decorfo . Udiamo 
qui il Tommafio inllit. div. Lib. ILCap. 
Ì. §. 113. Quando due lei putta pai; s una. 
Acce [Jori a altera ut; untar , ac ambe fune 
tura, & lune nuiium efl dubiutet ,quìn ©• 
tfdtm confinila fiat me* , ve I una earum 
Auliteti eri t , alierà mea , O lune poflquam 
t litui dominui fallili fui per octupatiinent, 
mante etiam mia pofl un tutte ni . l'el una 
barum efl attenui , tutti fi tantum fi len- 
ii. un djinini alieni confufam bab-.tm , bue 
efl , fi prittr dominutipioniiniuni fuum pro- 
bare nequeat , ratio naturati s fuadet , ut 
Jìt ejus , cu fai rei adfingitur . V. G. in al- 
inviane , in T befaueo. Qnod fi veto dotni- 
euum ifiliui rei puffi: demonflrari , vero/i- 
tniliui ejl , abjlrabendo a ieoifmt (ivihbtti 
ni hit bic novi acquiti , f.-d utruntque no- 
fi rum effe tri iftiui domintum , adeoqut rem 


utrique prò rata fieri communem , five con- 
finato fatta fuerie caftt , five voluntate 
ut'iufque , five voluntate uniut , five ex 
fallo eertii ; quia fi voluntate utriufqut in- 
tentio nofira fuit , ut fiat communi r ; fin 
n eque enfiti , ncque voluncat uniui , ncque 
voluntai tertii poltrii aiteri domintum tei 
fia intercipere , feti quod fi u tacque no- 
firum in communiont manere nolit , alta 
e fi quali io (ye. che vedremo qui fotta 
come la rifolve. 

(1) Segnava qui il noflro Autore , 
che quello proviene, e nafee da un ani- 
male , ha un nome particolare , cioè 
quello di feto feetut . Ma quello non Iva 
luogo fe non in latino . Oltre di die 
cialcuno fa , che fi fervono della parola di 
feto alcuni anche parlando delle pian- 
te. In fine la parola di frutto fi appli- 
ca tal volta anche alti feti degli ani- 
mali , come il Nood eruditamente ha mo- 
llrato nelle fue 0 nervazioni , Lib. I. 
Cap. X. 

( j ) Li Romani Giutifconfulti dico- 
no , die non vi ha , che li naturali , 
che propriamente fiano frutti ; gli altri 
che provengono per opera umana fruiti 
tòno della imlullria . Ufura pecunia , 
quitti percipimut in fruBu non efl , quia 
non ex ìpfo torpore, Jed ex alia caufa ejl , 
1 left nova obligatione . Dig. Lib. L. T. 
XVI, de verb. fign. Ma per la data defi- 
nizione una tale eccezione è dìftrutta. 


L' acce (fiotto *** 
dtnariamente 
appartiene a I 
patrone de! prin- 
cipale . 


Dette di fife; * n- 
ti fpecie di frut- 
ti - 

< a j V Autore 
li chiama le- 
gittimi, perchè 
regolati dalla 

legge • 
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vengono- dalla, medefima cofa ; gli alcri quelli fi dicono, che 'fi rica- 
vano per occafione di efla cola. 

Tra li naturali frutti alcuni ve n’ha , che prodotti fono per 1* 
natura medefima fenza alcuna indolirla , o fatica. (i); ma ve n’ha 
degli altri-, che la natura non produce fe non dopo efTere fiata di- 
fpolla per. una diligente coltura, ccol travaglio più, o meno grande; 
onde viene che frutti induflriali fi dicono (z). Gli uni , e gli altri 
fin tanto che feparati non fono dalla cofa , dalla quale provengono , 
far parte della ftefla fi confiderano . Ma fubito che da effa feparati 
fono , e difiaccati , fi riguardano- come aventi una propria cfilìenza 
c difiinta ( 3 ) . 

Li frutti civili fono P. E.- 1’ intereffe del danaro inprefiato, il 
prezzo d’ una locazione, o d’ una vendita, quel che fi dà per il por- 
to , o per la. condotta- di certe mercanzìe ( 4 ) , ed. altre limili 
c°fe ( S) 

Li frutti naturali, e civili appartengono naturalmente al proprie- 
tario della cofa, dalla quale provengono.-' 
animali* aopar- IV,. Perciocché riguarda i feti , o i frutti degli animali, la 
tengano al p™- maggior parte delti Giurifconfulti vogliono, eh’ effi leguano il ven-' 
pneuaia itila tre f V al a dire, che appartengano al patrone della madre, non già 
del padre. La ragione di ciò è, che non folo ordinariamente non fi 
conofee il padre,, ma ancora a motivo , che il parto ha. fatto per 
qualche tempo come una porzione della madre , non già mai del 
padre ( ó ). In oltre la madre nel tempo della impregnazione ha do- 
vuto ceffare, fe non in tutto, almeno in parte dalla fatica • il padre 
non già; ficchi ragionevole è , che il patrone della madre che fi trova in 
danno relativamente a un tal tempo , abbia anche l’utile del parto 
medefimo, coficchè egli folo ne fia a parte ( 7 ). Non v’ha dubbio 

però. 


( 1 ) P. E. I pafcoli , i frutti delle 
piante lelvaggie, le felve , le miniere. 

( a ) Come le biade , eli erbasgi degli 
•rti,li frutti delie piante inferite , e 
addimerticate . 

( 1 ) F-uRu ! Peaiemes par, funài vi- 
dentur . Dig. Lib. VI. T. I. de rei vind. 

( 4 ) Pradiarttm urbantrum pen fonti prò 
frull io, accrpiuntor . Dig. Lio. XXII. T. 
I. de ufur. ti frufiib. 

( 5 ) Optra quoque fervorum in eaàrm 
erunt caufa , qua funi penfionn . Item ve- 
dura navium, ff fomenta om , Lib. V. T. 
III. de harredit. pet. leg. XXtX. 

C 6 ) Li Romani' Giurifconfulti non 
mettevano nel numero dei frutti li figli 
A' una donna- fchiava ; perciocché , dice- 
vano erti , fecondo i principi degli Stoi- 
ci , eh* era silurilo di riguardar 'come un 
brutto una umana creatura, all' ufo del- 
la quale la natura ha desinato tutti i 


frutti , ch’ella produce In pecudumfru- 
Rt ctiam fatui e fi , ficai tac , pi lui , Or 
lana .... Parto, vero anelila in fmRu 
non eft . . • . Abfurdum cntm videbatur , 
bommem in fruRu effe , curri omnts fru- 
Roj rerum natura oraria bominti compara * 
vem. Inflitnt. Lib. II. T. I. de rer.div. 
Altri dicono , che cià è a motivo , che 
fi compera ordinariamente una donna 
fchiava per trarne li fervizj , di cui t 
capace ; e non gii per avere ti figli , 
eh erta mette a! mondo ; quia non teme- 
re .lucilie- e'fut rei cauti comparantur , ut 
panarti. Dig. l ib. V. T. HI. de hetedit. 
pernione leg. XXVII. Vedi Vinnio fopra 
il loco citato dell* Indituta . 

( 7 ) Si equam me am tquut tuoi prò- 
gnantem feeerit , non effe tuoni , fed mevom , 
qual natum efl . Dig. Lib. VI. T. I. de 
rei vind. 
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però, che anche il patrone del mafehio, che appoftatameate è con* 
corfo alla produzione di quel fero , qualche cola pretender può in 
ricompenfa (<*). («) Vedi 2 ìe- 

V. Si dice pure, che le piante, e il feminato feguono il fon* ^"® jo lo f r3 , J 1 
do, in cui fi trovano, c li fercoli, o rami il tronco, (opra il qua* c. vm. 5.18.' 
le inferiti fono , e attaccati ; perciocché quelle cofe non folo fi nu* Y P"" 1 '-' >. r ' l 
trifeono del fondo ifteffo , ma fanno ancora un medeGmo tutto con mi"‘fbndó S ! > *’ 
effo, e divengono una delle fue parti* poiché fi fuppone , eh 1 abbia* 
no fatto le radici ( A); mentre in difetto all’antico patrone appar* (A) Quello fi 
tengono, e da lui trafporcare fi ponno, fe fia pofiìbile (l ) . Convie- rò'deile'"^- 
ne però badare, fe chi ha piantato, o feminato nel fondo altrui, fia « fole. * 
fiato in buona , o mala fede ( 2 ) ; avvegnaché fe con buona fede ha 
fatto ciò, con ragione può pretendere dal patrone del fondo il va. 
lore della pianta, o della Temente, o in vero di pofiederlo in comu- 
ne accordandofi in ciò con elio lui; fe in mala fede non refia luo- 
go allo fielfo da poter cercare ( 3 ) rifarcimento di forte ( 4 ) . 

*.VI. 


( 1 ) Si Ti lini alienam piuma ni in folo 
fio pofuertt , ip/iui tiii , ex diverfo , fi 
Titilli fuom piantoni in Maturi folo pofue- 
rit , Mavii pianta e rii : fi moia ulroque en- 
fi ladices egerif. ante tnim quom radi ce s 
rgtrit ejus pnmontt , tu fin fuerat . Indir. 
Iàb. II. T. I. §. 31. 

( » ) Qua rat ione autem pian!* , que 
tenie coale feunt , folo cedunt , eadem fattone 
frumento quoque , ante fata firn folo cedere 
intellipuntur . Inft.i< 5 . Il Tommatìo nella 
tua DilT-rtazionc de pretio affefhonit in 
tet fungibile! non cadente Cap. HI. $. 38. 
proccura di far vedere , che li Romani 
Giurifconfulti fono (tati affai intricati a 
decidere li cali , che fi presentano l'opra 
tutta quella materia y per quello , che 
erti hanno ragionato (opra principi lot- 
tili, piutrofto che Copra una confidera- 
zione attenta della natura , e dell’ufo 
delle cofe ; o fopra una regola Sémplice, 
che lo fteflb Gesù Griffo pone , qual è , 
che fi deve contentare dell’ equivalente 
in materia di cofe fufcettibili di rim- 
piazzo , Rei fungibile s , e eh’ effe non de- 
vono effer porte a prezzo fecondo il ca- 
lò particolare , che ne fa colui , a cui 
appartengono per qualche ragione d’ in- 
clinazione . Ma conveniva, che lo fteffb 
Autore aggingneffù a una tal regola la 
diffrazione avvanzata nel teffo della 
buona , n mala fede ; poiché fe colui , 
che ha impiegato una mia figura d’oro 
a formar una macchina con malizia , per 
far perder appunto a quella mia figura , 
la forma, che la rendeva diftinta , e ri- 
oonofcibile , farà ragionevole forte , «he 


a lui -debba reftar l' oro fteffb , e io ri- 
ceverne -il prezzo abbia come d' un pez- 
zo d’oro, non gii relativo alla ftima , 
ch’io facevo della figura , che rappre- 
fentava ? o in vero ctr io abbia da pa- 
gare. a lui la fattura fua , quando egli tan- 
to maliziofamcnte -, e con tanto mio 
fpiacere ha trasformata la figura Suddetta? 
Se le avvanzate delti Giurilconfulti Ro- 
mani in propofito fono dccifioni fittili, 
come lo fteflo Tommafio , e feco lui il 
Barbeirac le -chiama , quelle fono irra- 
gionevoli poi, e infoffenibili del tutto. 

( 1) La decifionc ennnziata non fi può 
applicare al grano feminato in un fon- 
do altrui , cioè delle ‘formate radici , 0 
no ; poiché in qual maniera fi potrebbe 
raccogliere il grano, che in un campo!! 
ha fparlò, e gittato ? Qui ‘il Barbeirac 
s’ oftina a dire, che a Seguire i principi 
delti Romani Giurifconfulti converrebbe 
dire lo ffeffo anche «Iella Semente , 
quanto da elfi fi dice degli arbori ; poi- 
ché la ragione , che adducono per gli 
ultimi , milita anche per la prima -*, di- 
cendo erti , che gli arbori fi nutriscono 
del Succo della terra, da che hanno fat- 
to le radici ; onde non fono più le we- 
defime, ma proprie del parrone del cam- 
po divengono ( non gii per diritto di 
primo occupante , come fogna il Bar- 
beirac di voler far dire al Romano Giu- 
rifconfulto ) e però avanti d’aver ifpie- 
cate le radici , Siccome l'arbore , anche 
la Temente fi dovrebbe poter levare . Ma 
li Romani Giurilconfulti non contratta- 
no .giù, che non fi polTk levare anelici* 

feraea- 
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Se U fabbrichi §• VI. Gli fletti principe applicare lì ponno «gli edìfizj incora 
fc guano il fon* conftrutti , e alzati nell’altrui fondo, o formati di materiali non prò» 
• prj dal padrone dei fondo idefTo * perciocché fe la fabbrica è (tata 

edificata in un fondo altrui adoperando li proprj materiali con buo- 
na fede; il patrone del fondo pagando li materiali all’edificante re- 
tta difpotico dell’ edifizio ( 5 ). In cafo però, che la fabbrica fletti 
pofla clfere trafportata altrove, l’edificante può farlo, e in altro non 
è tenuto, fe non a pagare il danno dato al proprietario del fondo 
mcdefimo. Che fe chi ha fabbricato in mala fede fi trova; il patro- 
ne del fondo a lui non debbe , come ufurpator del non fuo , nè pur 
il prezzo dei materiali (<5). 

Che fe tal uno de’ materiali altrui un edifizio ha formato nel fon- 
do fuo: fe in buona fede ha fatto tutto ciò, fciolto d' ogni obbli- 
gazione fari in foddisfacendo il valore degli tteftt al proprietario . 
Tanto però dir fi deve nel c»fo , che non nano atti quelli a fervire 
per un altro edifizio, e. il patrone di etti non ne foffe in bifogno , 
c a trovarne degli altri gii fofTe facile, e pottibile; che fe fotte al- 
trimenti, egli potrebbe li materiali fletti pretendere , e trafportare . 
Qualor poi tal uno di mala fede nel fondo proprio fabbrica con gli 
altrui materiali; le leggi Romane delle XII. Tavole lo condannava- 
no a sborfarc al patrone de’ raedefimi il doppio del lor valore: nè 
v’ha dubbio, che s’cgli vuole riprenderli, quei materiali dico, qua- 
lunque 


Temente, fe fia portibilc; come noi per 
andar contro a quella cavillofi obbie- 
zione abbiamo porto ne! fello . Sicché la 
divertita (la fondata fu la fuppofizione 
della importibilità di poter raccogliere 
quella temente fparfa, e fu la facilità , 
che vi ha di rimpiazzarla con altra d’ 
«ma illertifTìma qualità ; lo che non cor- 
re con le piante ; difficile riufccndo il 
rimetterne di limili del tutto, e difficile 
poi altresì eflèndo a levarle, qualor non 
hanno ancor mede fuori le radici . At- 
bor radiai ut ernia , fy in alio pofita , 
prilli quam ccalueiit , priori/ domini efl : 
ubi coaluit , agro cedit , Cr fi tur fui eruca fu, 
non ad priorem dominum reveitttur ; nani 
credibile efl alio terra alimento , a/iam fa- 
biani . Dia. Lib. IL. T. I. de adquir. rer. 
dom. 

.(*) Qui l* Autore riferiva una legge 
di Solone, con la quale regolava la di- 
danza , che oflèrvar dove vati nel pian- 
tar gli arbori -, quali erano , che niun 
arbore piantar fi poterti li non in di- 
danza cinque piedi dal fondo del vici- 
no , eccettuato il fico , che nove piedi 
lontano voleva che lì tenerti dal mede- 
fimo fondo vicino ; ficcome anche J’ oli- 


vo, a motivo che quelli arbori più don- 
dolio le radici degli altri , e con l’om- 
bra loro fanno pregiudizio a 11 i vici- 
ni campi . Vedali l'opra la (leda leg- 
ge Magio Mifcelan. IV. T. e Mena- 
gio amenitates juris civil. Cap. IX. p. 
Si. edit. Lip. 

(5 ) Libero poi anche cflindo allo 
dello, fe non vuole approfittarli di quel 
edifizio il volerlo dirtrutto , e tolto, pur- 
ché lafci i materiali al fuo patrone . 
Fra lina claufula importante, cheilPuf- 
fendorf non doveva tralafciare per an- 
dar a feconda delle leggi Romane , che 
non fono del tutto efatte in tal materia, 
come nota il Tommafio nella precitata 
fua Dirtèrtazisne de pretio affeftionij 
Cap. III. $. 38. e come vedremo qui 
fono in altre dcciiioni. 

( <5 ) Tuini borre um frumentarium no- 
zioni e* 1 abolii hgncii faBum , mobile in 
Seii pxadio pofuit . Qua*. tur uier battei 
dominai fili refpondir, Jecundum qua pro- 
ponetemi ir, non effe fa Barn Seii. Dig. Lib. 
XLl.T. I.dc adquir. rer. dom. E* diverfa fi 
quii in alino foto ex fua materia domani adi- 
pe antri t , ilhui fii donna, cu 'tut (jr Jotum 
efi. Indit. Lib. li. T. k j. 30. 
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lunque fia il danno, che all’ edificante di mala fede ne derivi (l)« 
non pofla farlo (i). 

VII. Ma io non fo approvare un’ altra decifione degli ftelfi ferii tur* fie» 

Romani Giurifconfulti , li quali applicando alla carta, e alle perga- ,l,f ****** 
mene le maffime fopra enunziate, ioftengono , che fkcome la pianta, 
e la Semente Segue il fondo , in cui vico polla ; così qualar fi ha 
fermo fopra una carta, che non fi fapeva , che apparteneffe altrui , 
conviene renderla al fuo patrone fe la vuole; con quello che l* im- 
portare dello ferino elfo però a pagar è tenuto (3). Mentre io fo- 
(tengo, che la Scrittura effendo quali Sempre più conftdecabile della 
carta , e della pergamena , egli è giudo , che quello , cui appartiene, 
del valor fuo fi contenti . Tanto più, che come altri riflettono (a), OOHotman fu e 
k carta b una cofa, che in certa maniera fi confuma per l’ufo; dal not ' in *?*•*• 
«he nc nafee una notabiliffima differenza ira l’cdifizro, ed effa ferii- u * ' *' *" ss ' 

tura; 


( 1 ) Si diceva quella Atti a de tìgm 
guado , poiché j’ intendeva per tignum 
Ogni forra di materiali. La ragione per 
cui le leggi delle XII. Tavole così di- 
sponevano , era per impedire , che un 
«difillo , che ornava la Citta, non folle 
con facilita demolito. Quum in fuo foia 
alleali ex aliena materia ledifictverit , ip- 
ft iniellrgitur dominai /Edifici , qui* orn- 
ile quid foto inxdificatur Jota ceaii ; nee 
tam n il qui materia aominui fucrat , de- 
finii diminuì equi effe , Jed tantifper nc- 
que vinai care eam porefi, neque aa exiben- 
dum de e* re opere, propter I.U.Tabul. qua 
tave tur , Ncqui* Tignimi alienimi zdibuc 
fuis junflum tzimere cogatur : Jedduplum 
prò vi prafiet per aSionem , qua vocali!! 
de tigno JunSo . Appel/atione autem tifai 
omnis materia fifa ficai ut , ex qua adr fiera 
fiunt ; quod idei provi fum eli, ne ad fida 
refcindi necefie fit. Inflrt. Lib. II. T. I, 
§. 1 9. Ma le l'edilizio per qualche al- 
tra caufa rovinava, il patrone dei ma- 
teriali poteva riprenderli, fe almeno 1 * 
indennizzazione del doppio ricevuta non 
aveva . Qu id fi aliqua ex caufa dirutum 
fit aiiificium, poterli materia diminuì , fi 
non fuetti d-rplum jam confermai , lune 
eam vindieare , & ad e xibendum de ea re 
agere . Ibhl. Alcuni interpreti pretendo- 
no, che una r ile azione pel pagamento 
del doppio dell’ importare dei materiali 
CompeteflTe anche contro i' edificante coi 
miei materiali nel fqolo proprio di buo- 
na fede: Vedi Vinnio indir. Il Nood pe- 
rò faviamente al Aio folito tiene il fen- 
rimento contrario: comment. in Dig. 
pag. tpa. 

(a) Pare bene per un* altra legge , 
PuJJtndorf Temo II. 


che ingiuilamente il jus Romano , allor 
che quel tale, che ha fabbricato , non 
è più al pofTeflo della fabbrica fatta , v 
non lalcia più alcun prctefto al patrone 
de’ materiali di farfeli pagare da lui . 
Certe tllud confi*! , fi in po/Jejfune confina- 
lo edificatore, foli diminuì petat fuam ef- 
fe , nec Jolvai pretium matei ia, ac merce» 
dei fabiorum \ pofie eum per exctptiontm 
deli mah repelli inique fi bona fui et pof - 
fi fior fuerit , qui edificavi! . Nam fetenti 
alirnum folum effe , poteft obiict culpa , 
quoti adi ficaveri t temere rn eo filo, quoti 
tntelligebat alienum effe . ìbid. Vedi Dig. 
Lih. XLI. T. I. de anquir. rcT.dom.Leg. 
VII. Il gran Cujacio perù (picea una 
fai legge in altra maniera ; vai a dire, 
fe non l’ ha ceffi al patrone del luolo . 

E a bene fidare il conrcllo.fi vede a fon- 
do, che il Cujacio ha ragione, che che 
ne dica il Vinnio fui paragrafo dell’ in- 
ftir. citato , e il Barbeirac foco lui , che 
fempre fi getta dalla parte di chi criti- 
ca , e dice male . Oltre di che per ta- 
gliar corto, la legge parla in fuppollo d* 
uno, che ba edificato in mala fede. 

( 3 ) Liltrra qiuique licet aurea fiat , per- 
inde c barili , memi* ani fque eedunt , defila 
Cedere fileni ea , qua inadìficamur , aut ijt- 
ftruntur, ideoqui fi in ebani j, memèranifi 
que lui 1 carmen, vel tifici iam , ve I ora- 
ti • n-m Tititu feripferit ; kujui caponi non 
Tifimi , fed tu nominai effe vidern : fed fi 
a T ilio pelai tua libro t , tuafque fcriptu- 
rat, nec impenfii fcriptura filvere para- 
ta t fu, poter t fe Tn.ur difendere per ex- 
ceptionem doli mali , inique in earum dar - 
tatua 1 , membranarumve pofiéffionem bona fi- 
de era Bui efi. Inflit. Lib.. II. T, t'. 1 3}. 
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tara. Di fatti quella che fi chiama catta non è veramente tale, fe 
non in tanto che rimane bianca; poiché fe viene fcritta qualche co- 
fa in ella, li dice lettera, libro, o memoria. Quando adunque tal 
uno ha fcritto fopra una carta, o una pergamena , che mi apparte- 
neva, io non perdo altro, fe non che non pollo più fcrtvere fu quel- 
la carta; onde dopo avene ricevuto U valore., io non ho motivo 
di lamentarmi in niente; poiché qualunque altra carta, t> pergame- 
na può fervire a un medefimo ufo ( i ). 
la tela fiegut Vili. Con più ragione gli ftelìi Giurifconfulti rtabilifcono, che 
h pittura. la tela lìegue la pittura, poiché quella è ordinariamente incompara- 
bilmente più preziofa dell’altra; ed il Pittore ad altro non è tenuto, 
che a pagare il valor della ftdfa tela al fuo patrone, cui niente fa- 
•* rà più facile, quanto il provvederne dell'altra ( a ) . L'equità però al- 

cune volte ricerca, che li decìda in una maniera diverfa : P. E. quan- 
do un Pittor di Baronci avelie lconciata , e fporca una qualche tela , 
o tavola di valore/ in tal cafo al certo la tela, o la tavola dircon- 
(-) Nobis me- v ' ene > c ^ c k P‘ ttura formonti, c feco la porti (a). 
liti* videtur ta- Nella ifteffa maniera decider fi deve nel calò, che un tale una 
bulam piflum pittura abbia fatta fopra la cafa d’ un altro; mentre petulante al fer- 
ii.. T.i/jjlj* to ^ are hhe quel tal Pittore, fe jpretendelfc d’aver fatta fua la cafa 
con la pittura, che vi ha fopra formata. Nel qual cafo non avreb- 
be luogo nè pure il Pittore di poter pretender mercede di forte dal 
patrone della cafa , fe almeno effo non gli avelie ordinato di far- 
»• (3 )• 


§. IX. 


fi) Il Daumat legg. civil. nel fuo 
ordine naturale I. P. Lib. III. T. VII. 
Seft. II. $. 15. dice, che quefta legge lì 
ha da intendere d’ un’altra materia più 
(limabile, e preziofa della nollra carta; 
o d’una fcrittura, che meritar non po- 
tete, che la materia > fu cui è fcritta, 
li togliete al patrone fuo ; come quello, 
che fi fcriveva fopra le tavole cerate per 
depennarlo fubito . Ma per quanto alla 
Scrittura l'opra la carta noftra , dice , 
che il patrone della carta in forza di tal 
legge non potrebbe pretendere di farli 
patrone della medtiima Scrittura , foffe 
anche una femplice lettera ; molto più 
un atto, uno fcritto , che fia di conle- 
gaenza. Una tale f[>iegazione làlvereb- 
he in parte 1’ ateirdità della decisone : 
ma il fatto è , che il tedo è troppo 
chiaro, e che non ha alcun fondamen- 
to . Nè qui li può diUimulare , che If 
Romani Giurifconfulti in tal materia 
avevano idee Aorte, e mal legate , che 
pervertire fi devono , e fcoitvolger del 
tutto, ft voglionfi raddrizzare; roaflimc 
che in propolito di Pittura , cné è un 


cafo limile intieramente , decidevano al- 
trimenti . 

( 1 ) S» in aliena tabula pinxerit ... 
nobis uidrtur melius efle tabulam piSurx 
cadere . Kidiculum rfl mito piduram ripet- 
ili parrhatii in acnjfumem -vHrJJima tabu- 
la cedere . fnflitut. Lib. II. T. I. {. 14. 
Vedi la ditert. delTommafioenunzia. e 
ii jus priva. Romano Germa. del Tizio Lib. 
III. Cap. V. §. $5. e Sculting. fue note 
in jurifprud. antiq. juf. p. 81. che rico- 
nofeono , che li Romani Giurifconfulti 
avrebbono fatto meglio fecondo i loro 
propri principi , di riguardar I* tela, co- 
me avendo prefa per la pittura una for- 
ma tutta nuova , in forza della quale 
riputar fi poteva non fuilillcre più il 
fondo di ella , e in conlégucnza dover 
rimaner al patrone della rimira. 

( j ) La maggior parte delti Giurifcon- 
fulti pretendono, che ficcome in propo- 
lito di quello, ebe ha feminato, o edi- 
ficato nel fuolo altrui , fi ricerchi hi 
buona fede anche aul per poter ritenere 
la tela, fu cui Ila la Pittura, in pagan- 
do il valore deila mede lima al filo pa- 
‘ trono . 
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IX. Gli ftefli R om»ni Giurifconfulti vogliono ancora, che la l, fnp „ a r„ 
porpora ficgua l’abito, quantunque fia piu preziofa , e cara. Tutto guei’ alice. 
ciò in due maniere intender fi puote : perciocché o viene intefiuta 
una tal quantità di porpora in un altro drappo di minor valore di 
noftra ragione; o in vero fi ha cucito, c attaccato uno fijuarcio di 
porpora a un noftro abito : come appunto li Romani facevano al lo- 
ro lai us clavus, angujlus clavus (/»). Nel primo cafo non vi hadub- 00 Vedi Mon- 
bio, che la fioffa non debba effere adjudicata al patrone della porpo- * c, *|'J co »I anti ^* 
ra; poiché oltre che non fi deve già tenere Tempre per acccfforio d’ ^ì.'c. yù"' 
una cofa ciò, che é infeparabile dalla ftcflj , c che fificamente , per 
cosi dire, leda importo, c attaccato ;oltre,dilfi , fenza contraddizione poi 
fi deve aver riguardo ancora al valore dill’una, c dell’altra, di ma- 
niera che quello è di maggior prezzo, deve traer feco quello, che di 
minor prezzo fi giudica. Di finti in marcfia di filici enti , quello che è 
infcparabilmcnie congiunto a una colai c che rifpetto la fi erta ticn 
luogo di modo, e d’accidente, la fiegir Tempre come Tuo foggetto, 
fuor del quale efiftere non potrebbe. M aquando fi tratta dell’ acquifi- 
zione della proprietà, in relazione della jjualc fi confiderà fopra tutto 
il valore, e l’ufo delle cole, c il bilogo, che ne ponno avere gli 
interefiati, quella regola non é tempre era, e ficura.In tal cafo a 
me fembra, che per determinare, chi dbba aver preferenza dei pre- 
tendenti alla cofa per confeguirla, a coi derare fi abbia il valor della 
cofa fiefla, il bifogno dei proprictarj ri ettivi , l’utilità delle parti. 

Ond’è, che una maflima certa applicale a qualunque cafo piantar 
non fi puote in tal propofito ( f | 

Se 


trone. E Giufliniano, o Triboniano lo 
dì a conolcere chiaramente nel $. 34. 
che fi t citato : Utique fi Imnx filiti pof- 
fiffrr fumi, qui P> Buratti hripofuit . Vedi 
1! Vtnnio . Ma anche quella derilione mi 
fembra meritar d’eflfere riformata , c mo- 
dificata , a giudicarne fecondo il jus na- 
turale , che li Romani Giurifconfulti fa- 
cevano profeflione di fe giure nella decl- 
fione d' una tal Torta di cafi . La mate- 
ria , fopra la quale fi pince , ficcome an- 
che quella , lii cui Icriven , è d’ ordina- 
rio di si picco! valor, che non è prefu- 
tnibile con faciliti . ihe v* abbia mala 
fe le , di raJo ciò notenJp luecedere . 
Allor ancora che chiir^m*nTe' apparifee 
il pnneioto. che la produce ^"non i ri- 
conoicibile a un légno prato, ' Che polla 
far meritare a chlui , in Cui fi (copre , 
di veder il ino travaglio nelle mani del 
vero patitine della- colà , alla 'quale in- 
cor ,mrato l’ àvbvV. 1 Opìle ftbdalche par- 
ticolar crrcortanzà Aon' aggravi il fatto, 
e lo faccia comparire più, che all'ordi- 


nariofrtuliziofo , l’eijuità vuole, che fi 
cornei, per mio avvilo, di ricevere , o 
altra irta, o tela limile-, o il valore 
della ledeiima , nudi rii e trattandoli d’ 
una tortura d‘ importanza , o d’ una 
ftimak pittura. 

( 1 tentiamo il Tommafio in propo- 
fito Quello cafo , e tutti gli altri con- 
lìmiliLflj con /unti ione , fi uierque no- 
firum 1 communione mettere noi il ; tane 
mtbi I etur confidrr.tndum effe , fi res 
conju’A feci lem admttlunt fiparationem , 
vel Si facilem fipmatiossem admit- 
r-vf , A fi pare ir ut , ©• unteuique refi /'- 
luainr L m ; fi autem non admittunt , 
tum cenge*! , fi res ctntyo ida fit fungi- 
la Ut , L r , 1 ejhtuat xqu.valentem , qui 
ndeo qiecnqunalur cau/am mn kabet , 
cum ano non cada! in res fungibile! . 
Quoti nhi/ervat pus Rem. in diaria , Cb* 
feipturì obfirvam tatnen mores no/lri . 
ìpfum^aus Rum. tbfinat in pittura , 
quia in\pla non cariti affetìiu , & poti- 
quarrr iA ptffnm fu/t , de flit effe tabu- 
X X 1 ia . 
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Se poi P. E. uno fquarcio di porpora, che mi appartiene, vieti cu- 
cito a un abito d' un aitro, quantunque poffa darft, che effo fquarcio 
fia di maggior prezzo del rimanente dell’abito, con tutto ciò è pii» 
avvamaggiofo, e ragionevole, che ro lafci la porpora al proprietario 
dell’abito, con quello che a me paghi ('importar della fteffa, fe la 
vuote almeno j poiché fe io it(I olhnaflì a infiftere di far disfar 1 ’ 
abito, a niun ufo mi potrebbe fervire la porpora iflefla, e guaderei 
l’abito anche a colui, che l’ha facto ( l); e l’abito a me non po- 
trebbe CervÌTC (a), non tagliato a mio doflb (3). Se folle però io 
mala fede colui, che delta mia porpora fi è fervito, alcun riguardo 
non fi meriterebbe* onde quello che mi parefle* e piaceffe, far no» 

potcfiL 

i * » '• . ’ ■, 


la . lrem ju ; Rimanimi non obfrriat in ticet aliutn iflita rei effe dominum ; irtunt 
aBione de tigno juntie , M concedi! aéiio- aut r riffa editto extal , atte non : prime 
nem in duplum , quafi tigni Jù afpBto ; eafu te ne tur bona fidei poJJeffbr ejficert , ut 
non 06 fervei in fpectficaiiint , dum poeti • rem in manut domini tranfeat . Pofletiori 
lum elegantijjime confettura ajjttdict ei , caftt tantum debet rrflitue re domino , quatte 
tetjetr efl argentar » . Quod fi rts aliena fa tane fafìut efl locupletior . . 
non fune rii Iti , per generali a axjamta fu- ( O Maflimc , che deve edere indiffo 
dteit affata m exponi ne quii , cum ireum- rente af proprietario della porpora , che 
fiumi a hic nimium quantunt variar ptf- eli fi renda tatua , o un’ altra fintile 
firn . Ef fi' tram loto fondamenti ite pone- del tutto ; lo che è facile di riufeire ; 
re velie reguUm .quod id debeat pr prin- onde è giudo che fi contenti d’ un tale 
tipali boleri , fine quo alterum A don equivalente i ma Tempre però in nippo- 
potefiytet temere etedtm prò nome ani - do della Buona fede di colui , che la. 
ver foli adtudicandi babai poteri t. Non nottrt porpora ha ufata : perciocché fe fof- 
Jelttm qaod multi «omini cafut , tbi il- ft in mala fede bea meriterebbe , che 1’ 
la regala ad uttiufque ree acnmodri non abito intiero perde (Te, nonché la porpo- 
potent , ut in fpecificauone -, nequ m enim ra, che in si brutta maniera e ingiuda 
forma fine materia, tteque materia tot fot- d’ ufurpare ha tentato. 
ma effe potè fi ; fed quod fatpiu alien- (a) In ornai bue , iftre igitur , in quibua 

dendum fit ai pretium verum , itaett pre- mea ni per prava/emiam alienam rem 
t io fiorie dominar prevalere debea,: quod trabil , meantque tfficit, fi eam rem vindi- 
Jujhniam.'t in ptBura -, maree ufi ri in cemtfc. Dig. Lib. VI. T. 1. de rei vini leg. 
Scriptum fitquuntur . Ncque emifnda efl tu Sed ntcefft efl, ei rei cedi , quod fine 
ìndtgentia priorie domini , qua tfiipfa fa- illa effe note potefi , j. 3. Vedi Grazio 
voi em ei teddet : V. G. fi quii juji errore Lib. II. Cap. Vili. $. ai. che fortiene 
alienam agrum feverit , & annoti caritae quella mamma come non di. naturai ra- 
oriatur \ ioiquum effe! ei frumenti» adju- fiiooe : Ncque naturale efl , ut per prava- 
dicare . Igitur tt in ejufmodi efibut ree ienliam rei minor potiott cedat , ut R. J. 
etmmittenda erti prudenti te attori ,. qua C. votuerant . Id a fare civili ad commo- 
regulie bit pottrit dirigi . re! retapud do- diete tranfigenda negotia fuit ìnteoduBunt 
minum adirne txtat ,. ve! apudtertium : Ut quii concedei aurum , tf argani um fi 

primo ca/u tenrtur qtulibet pati um rebus fittiti immixtum, non puffi fe fingi , ut Gir 
fate quiete fruì . Qjeod fi rep d tdrtium pianai vuh . 

pervtnit, fmet ifle eflt ve ! mate dei poficT- (3,) S, alienam purpteran, voi 1 , mente 
(or , vel bona fidei i ma/a fidi ooffeffor fuo quii intexaitic. licei ptetiofior fit pur- 
ttnetur cum omnibus jrytlibue (y ente- pura , tamen acceffionii vice cedit vefli- 
rtffe r effimere-, bona fidei fivffepr vel ex mento. Ihid. §. 16. Pare in vero, che 
eontraBu cum ipfo domino ceUrato deli- debba elfere indifferente al patron della 
net ,att ex locato , vendita &c.& nanfe- porpora.il ricevere quella in ifpecie ado- 
tundum legem contraBut domi» rem rejlfi perata. o un altro fquarcio di effa del- 
tuere ttnttur : ve ! aliar bona fit rem etnee In in e de firn a qualità, t roifura. 
anime fibi babendi definita , 1 poiane Jct- 
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potedt tanto in quello, che nell’altro figurato cafocon la perdita an- 
cora di quanto vi avelie pollo del fuo . 

X. Rifpetto alla introducono d’una nuova forma nella materia Orli» imrod»- 
altrui appartenente notar conviene, ch’ella non può edere polla nel ziont a ’*" M nuc ~ 
numero delle acquifuioni primitive («); avvegnaché ficcome cola 
alcuna non fi forma , fe non d’una materia preefiftente in natura , (O. Si chiami 
nccedariamente abbifogna , che la materia di quella tal opera o ap- ^nj^RÓmani 
partenga altrui , o a noi, o a neduno . Se la fleda era a noi afifet- Giuri! coni alt», 
ta, l’ introduzione in lei d’una nuova forma non fa, che continuare 
il nollro diritto di proprietà. Il medefimo dir fi deve, qualor la ma- 
teria fuppolla non era in proprietà di alcuno ; perciocché fi è in tal 
cafo fatta propria nollra, per diritto di primo occupante . Chefeque. 

Ila materia apparteneva altrui, l’ acquifiaone non può eflere fe non 
derivata. Bifogna adunque vedere in qu«o ultimo cafo a chi debba 
eflere adjudicaca: vai a dire fe al patron della materia, o pure ali’ 
autor delia forma. 

Li Romani Giurifcónfulti clivi fi edend^in tale quiftione , finalmeft. 
te fi fono determinati, e hanno prefo bello cfpediente di mezzo, 
cioè : che fe la materia poteva effer rimeft net fuo primo flato, la co. 
fa prodotea al patrone della materia (leda ìpartener dovede: che fe poi 
non fi poteva ridurre al prillino flato , Ida rimanede all’ autor del- 
la forma, o dell’opera. Autenticano edile convalidano una tal loro 
decifione con quello raziocinio: che qualo la materia riprender non 
può la fua prima forma, fetnbra edere brutta intieramente, e che 
un nuovo tutto ne fia flato prodotto , d maniera che è naturale poi 
di adjudicarlo a quello, che l’ha fatto < fiere in una tal nuova for* 
ma, ed afpetto. Al contrario qualor la ceria può ritornarli nel fuo 
primo edere, eda fi reputa fudiflere ance , non oflantc la produzio- 
ne d' una nuova forma, e in confeguenz non aver cangiato patrone 
fi giudica ( I ). 

Altri pretendono (£), che non fi abb a confederare, e vedere fe (i) VediConn. 
non quale dei due vaglia più,o la materi o la forma: adegnar do- comment. jur. 
vendofi , fecondo quelli , la nuova cofa a lu che nella (leda ha maggior 
interede, e capitale. Altri loflengono i fine, che il tutto da due 
cofe diverfe compoflo, appartenenti a di peritene , ordinariamente fi 

deve 


( ■ ) $uum ex «Urna materia fpetiet ali- 
ena fida /il ab aliquo, quieti fidtt, quii 
eotutn mulinali ratiom dominai fit' & pojì 

mah. un Sainnianorum , & prvcaltaaoram 
jmtbrgarl lem , platait media fintemi» exi- 
fiimantam , fi ea fpetiet ad priorem , & 
raderti matetiam ri luti pojjit , eam videa 
dominar» effe , qttr materne dominar fuo- 
ri» : fi non trofia ridati , eam potiut intel- 
tigi domìnum , qui fecerit : ut tea vat 
nnfbnum ffottfi dd rtuìem muterìam reti* 


ve/ ari 
ve l o/es 
vat _ 
mu/fiti 

t'h 

tìm t» 
dubiti 
minum 
fuam 
feria 

l $. 


, v ti mrnri reduci : vinum aulenti 
aut frttmenntm ad uvaj , ve t o/t 
test reverti non potefl : at tre 
ne ad vinum , & mel rtfobji po* 
pattini ex tua materia , paf- 
i jpteiem aliquam fecerit qua: 
non efl hoc cafu , tutti effe do- 
? fecerit , cum non fi/um operane 
t , fed <y pattern e'fufdern ma- 
ttiti * Inftitur. Ubr IL G. 
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deve a quello , che fi trova proprietario della cofa, che è meno fu- 
fcettibile di equivalente, e di eftimazione; ficchè la forma pii* diffi. 
cilmente potendo eflere apprezzata, dir conviene, che la compofta co- 
fa all’autore della medefima s’afpetti, e ceda : dovendoli il proprie- 
tario della materia contentare di ricevere l’equivalente, o il prezzo del. 
la fteffa ( i ) . 

Per me credo, che alcuna di quelle ipotefi applicar non fi pofla a 
tutti i cafi particolari fenza pregiudizio dell’equità, e della niuftizia * 
dovendofi in oltre aver riguardo alle altre circoftanze, che accompa* 

f nar ponno li cafi fiefii. P. E. fe con le mie uve, o olive tal uno ha 
atto del vino, o dell’olio; in forza di che avrà egli dirittopiuttofto 
che io, fopra quelle tali cole, che una nuova forma hanno ricevuta* 
per quefta ragione fola, ch’elleno non ponno eflere rimeffe nel loro 
primiero flato? Pii* ragionerie è cerco il dire, che ficcome effe fo- 
no cofc fufcettibili d’una .otnoda divifione; cosi conveniente fia il 
dividerle tra lui, c me, aproporzione del valore della mia materia* 
c della pena, ch’egli ha auto nel darle quella coiai forma; ben in-* 
tefo però, che io mi vi rflegni ; poiché fe abbifoguo dcfla intiera 
cofa, non v’ha dubbio, c* io non la debba confeguire a preferenza 
di quello,, che la nuova, frma ha prodotta* c lavorata,, per quella 
che la mia materia, affai pi vale della fua forma.. 

Al contrario fuppofto. cl alcuno d’una malfa informe di metallo* 
che altrui apparteneva ,. abia formato un preziofo lavoro, e raro * 
ficchi l’opera affai piò vatia , e importi della materia : in tal calo * 
chi non vede, ch’egli è pillo, e doverofo, che l’artefice coofegui- 
Ica il frutto del filo travaso » il quale fuperando in prezza d’ affai 
la materia , purché la papi al patron fuo , non ha diritto db poter 
pretendere d’ avvantaggio ?ill’ oppofto però definir fi dovrebbe, le il 
patrone del metallo l' avt'e deftinata a una fimil opera, e ne fofife 
in bifogno, nè foffe si face il ritrovare di rimetterla:, in tal calò 1’ 
equità vuole* che il pattn del metallo il riprenda quantunque 1’ 
opera, di chi vi ha traviato, intorno, vaglia affai piu d’una tale 

* materia. , 


C i ) Quefta i 1* regola al To 
mallo avvanzata nella Differtione i 
«le pretto affeft. Cap. Hf. addot 
, e magnificata poi tani dal B, 
oeirac . L abbiamo voluta ferire i 
**lto , parche meritava di Ver un 
con quelie degli altri Giur onfulri 
cne li combattono , e comeaiiHÌiite 
»'i ® lm “” ranf ' : mentre pnrare u 
ta maBima generale , è u» (labili 
tuli irragionevole , come ^j I[no v 

nliora", ‘f ° iZ'?? > chc " 

® I* 10 * ! poffibile abbiair in tui 

Svetto paragrafo di quello lei Puffe 


dorf , che non è precifo , anzi confuto,, 
come in tutta quefta materia , che di 
chiarire mi fono ftudiato . Quanto era 
meglio, che il Tommatìo non li ftaccaf- 
fc dalla Teoria avvanzata nella fuagiu- 
rifprudenza , e riferita, da noi nella, no- 
ta del paragrafo antecedente, ne anche 
in quefta Diffcrtazione , elle al certo la- 
re™* riufeita affai più infttuttiva , e 
comendabile ; ma quello è proprio il di- 
fetto capitale filo d’ eflir voltivago , ed 
inconsunte, nelle fue opinioni , e ien- 
tenze . * 
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materia • con quefto perciò ch’effo paghi il lavoriero, e la fatica fua 
all’ artefice. 

Alcuni credono ancora, che lì a <f uopo il confiderare in tal prò» 
polito, fe la materia una proflima diipolizione abbia, o luntana ari* 
severe quella tal forma* ficchi nel primo cafo il patrone della ma* 
teria la preferenza aver debbe.* all’incontro nel fecondo, quello che 
vi ha introdotto la nuova forma. Ma non mi fembra giufto un tale 
decidere rapporto a tutti i cafi ; poiché fe quello, a cui appartiene 
una tal fpecie di materia i un Mercante , che a ciafcun , che ne 
vuole, la venda, fia informe, o difpofta a efierc meffa in opera; o 
m vero che un tale fia colui , che ia tiene, che ne abbia oltre il 
liio bifogno; perchè erto non dovrà lafciare l’opera ail’autor fuo, ri- 
cevendo il prezzo dell’importar della ftelfa ? dall’altra parte; fe il pa- 
trone della materia l’aveva dedicata a un certo ufo, e che non ne 
trovi di fintile con facilità ; quella ncccffttà a lui certo fa avere 
la prelazione fopra la materia fteffa , quantunque una lontaniffim* 
difpofizione avelie a prendere la forma , da lei ricevuta , c im- 


prontata. . 

• •'Che fe in lavorando tal uno la propria materia ve n’ haimmifchia. 
ta di quella d’altri * non fi può dire già, come fanno li Romani 
Giurifconfulci , che in quello cafo convenga Tempre adjudicar la co- 
fa all’artefice, ed operante, fui preteflo, che oltre il travaglio, con 
il quale la nuova forma alla materia ha prodotto, vi abbia pollo, e 
contribuito anche porzione della medefima. Avvegnaché può darft il 
cafo , che la porzione altrui affai più importi del fuo lavoriero, e 
della parte fua tutt’ inficine (*); e in tal cafo non farebbe egli giu- ( P'f; 
Ilo, che l’altro la dovéffe confeguire pagata la fua porzione, c ilxra- «i'vindic** 
vaglio fuo all’artefice? Vi hanno in oltre certe opere, che ricercano 
rndifpenfàbilmente una certa quantità di materia , di maniera che per 
poco che vi fi levi della medefima, il rimanente inutile del tuttodì- _ 

viene per quel tal ufo almeno particolare: e in tal fuppoHo effo de- 
ve avere la prelazione, che ha più bifogno d’anatal opera, in pari- 


tà però di ragione (1). 

Per altro egli è certo, ficcome lo nota Grozio ( b che ciafcuna (4 ) Crot. Iib. 
eofa effendo comporta di materia, e di forma come di tante porzioni *«• c - vii*. §. 
diverfe, le la materia afpetta a uno, la forma a un altro; la cofa 19 ’"'*’ 

diviene 


( I } Si de ottm materia ex volumatt 8 mm: idem fitrit efi : nam <ìr hot cafu 
igminotwn coufufa fiat , toium id colpe t communem effe fpeciem, non dubita er . 
quod ex confufi.n: he , tur infitte coitimene Quod fi fortuite , & non voluntxtt domino* 
efi: ve/uti fi qui vina fua confndtrint , atte rum confufa fuetti» , nei ejufdem generili v 

ma fi t argenti vel ami tunfhrverint . Sed&fi muri ne , vel diverfe ejufdem iuriJ effe 
diverta melme fiat, & ab id propria fpe- placuit. Jnftit. ubi lupra $. 17. Vedi Dig. 
cies f'Sa fit \ forte ex vino , Cr mette Li b- VI. T. I. de rei vindlcit. Leg. III. 
mulfum , atti ex amo , argento eie- $. a. Si leg. V. 
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1. »t. T. i (le 
rei vind, leg. 
IXI.f.l. 


( i ) Vedi H y- 
gin Fab. >01. 


Delle alluvio- 
ni rie t' acc re- 
ferto a un pat- 
te ialin e , 
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diviene tra loro cornane a proporzione dei valor della forma , e del- 
la materia- nella guil'a ideila , che fecondo li Romani Giurifconlulti 
qualor fi la un tnifcuglio di varie materie dello fteffo genere, che a 
varj patroni appartengono, il tutto diviene comune in relazione di 
quanto ciafcuno vi ha contribuito dei fuo. Ma qualor la cola non 
ammette una comoda divtfione , nè è atta ad effere poffeduta in co- 
mune, conficcar fi deve le mattine dell’equità, o li regolamenti del* 
le pofitive leggi, per decidere qual dei due partecipanti l'abbia da 
cedere tutta intiera all’ altro; elfo contentandoli di ricevere il valore 
di fua porzione (<•). 

Nel rimanente conviene Tempre confiderare in tali cafi, fe in buo- 
na, o cattiva fede fia quel tale, che ha adoperato l'altrui materia 
per vedirla di nuova forma; mentre fe è in malafede, nonché pre- 
ferenza nella confecuzione della medefima cofa, ma di perdere anche 
la fua fattura fi merita; quantunque la (letta pili importatte della ma- 
teria informe, ed etto artefice ne fotte inbifogno; avvegnaché noni 

Ì iià per una propria virtù, e naturale, che una cofa più confiderabilc 
eco tragga quella, che meno vale; vi ha d’uopo perciò di qualche 
altra ragione , che efiga , che il patrone della cofa di maggior valore, 
debba avere la preferenza. Se adunque un uomo fapcndo che una-co- 
fa è d’un altro, vi dà una nuova forma, a difegno di toglierla con un 
tale cfpediente dalle mani del fuo patrone ; egli non potrebbe ettere 
giuflificato in niente più a pretendere ciò, di quello lo fiat un ladro a 
prefumere di poter tenere la roba rubata per motivo, che l’ha impie- 
gata a fornirli la cafa, a farli un abito; o come appunto Autolico per 
aver dipinti i peli dei cavalli, che feco furtivamente condotti ave- 
va (4). Nè quella, ch’io qui (labiiifco è matti ma foltanto di pofitiva 
legge, ma di ragione, e di naturale diritto ; poiché cofa vi ha di più 
giuìlo, che dì non ettere obbligato a ricompenfare tal uno di una cat- 
tiva azione da lui commetta contro di noi ? Onde conchiudo , e ripe- 
to, che un tale di mala fede merita di perdere ancora la fua fattura , 
a motivo, che una trilla azione utile giammai apportare non deve. 

XI. Li Romani Giurifconlulti antichi, c moderni trattano a lun- 
go delle alluvioni, o di quelli accrefcimenti , per li quali un fiume 
in ritirandoli dal fuo letto, o cangiando corfo impercettibilmente ag* 
giugne qualche nuova porzione alle terre vicine. Ma la maggior par- 
te delle deci (ioni loro fono fondate fopra le pofitive leggi di ciafcun 
popolo, piuttollo che lopra principi invariabili del naturale diritto; 
lo che ci difpenfa di efaminar per minuto le loro varie opinioni. 

Vi ha però due indifpenfabili quiltioni da confiderarfi in tale prò- 
pofito: 1* una fe l’alluvione accrefce al paefe in generale; l’altra *’ 
effa accrefce ai fondi dei particolari. 

La prima quiftione è la più importante ; perciocché li fiumi fer- 
vono fovente a regolare, e circonfcrivere i limiti di due Stati vici- 
ni, e in conseguenza effer panno motivo di frequenti cooteflazioni , e 

tile- 
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rttevantiflime. Si ricerca adunque; fe qualor un fiume, o un torren- 
te, che limita i termini d’un paefe, cangia il Tuo corfo , eflo nello 
Aedo tempo muti la giurifdizione di quello fiato ; e fe quel tratto 
di terreno, che il medefimo fiume a (ecco lafcia, accrefca a] territo. 
rio di quel popolo, che vi confina . Sopra di che bifogna diftinguere 
le terre limitate, cioè adire, circondate da limiti formati dalle mani 
degli uomini, alle quali fi potino aggiugnere quelle mifurate da un 
certo perticato, o in qualche altra maniera ; dalle terre • rcifinie , 
vai a dire riparatè da certi termini proprj ad impedire le fcorrcrie , 
e le invafioni degli uomini , quali fono appunto li termini naturali dei 
fiumi, monti, e mari (i). Convien in oltre eliminare , fe li due 
popoli vicini hanno falciato vacante il fiume , che li fepara; o in ve- 
ro fe hanno fiflatO i loro rifpectivi termini nel mezzo del fiume in 
maniera, che la ‘metà ne appartenga all’ uno, e l’altra metà all’al- 
tro; o in vero fe il fiume intiero retta nelle pertinenze d’un popolo 
folo , ficchè i fuoi limiti fiano polli nella riva dell’altro popolo. 

Tutto ciò porto, dico, che fe le terre dei due vicini popoli fono 
limitate, o inchiufc in certo fpazio mi furato , e che immediatamente 
£ tocchino* il territorio non lafcia d’ eflier lo fletto, quantunque il 
fiume abbia cangiato corfo; poiché anche lo fpazio in (ecco dal fiu- 
me rimafio all’uno, o all’altro appartiene, onde ambidue abbiano il 
fuo perticato. Che fe il fiume fi è lafciato vacante, nè in dominio 
di nettano è pattato; le alluvioni, e le ifole , che in etto nafcono al 
primo occupante cedono, e s’appropriano. Conviene però avvertire, 
che è naturale, che quello che fi trova porto fopra la riva del fiume rtef- 
£0, alla quale porzione di terra è fiata aggiunta dall’ alluvione, o 
che rta più d’appretto al luogo, in cui la nuova ifola fi ha fcopcrto, 
fi giudichi ìmpadronirfi , anzi che ogni altro, della medeGma , comecf- 
feruio quello più alla portata di farlo . Se in fine tutto il fiume s’af- 
petta a un popolo folo, l’ ifole pure, che vi fi formano a lui appar- 
tenenti fono. Per quanto poi agli aecrefcimenti della opporta ri va del 
.ir,' • . I . , C! : , « ’ fiume, 


( 1 ) Il Gronovio eruditamente inGrot. 
Lio. It. Cip. 11 !. $. 16. dice , che il 
JG folio , d» cui i’ Autor nortro ha pre- 
fo quella divisone, non aveva letto con 
troppa accuratezza gli antichi Scrittori, 
che hanno trattato nelli termini ; e que- 
llo a dato esula', che non ha penetrato be- 
ne il lor penliere . Si chiamava ager li- 
mi tatui, tr<r* limitata , quella, che fidi- 
ft ri bui Tee per ordine del Principe , dì 
anodo che cialcuno aveva un certo nu- 
mero- argenti circondati da certi li- 
miti : onde viene , che a quelle fi dava 
il nome dj terre aHepnate . e dlvilé . &’ 
intendeva per terre, in chiù fe in una cer- 
Za eilen Clone (militata, aget rem- 

prebenfui , uno (pizio di. parie raifurato 
Pufftndorf Temo IL 


per arpenti, che ti dava a un certo nu- 
mero di gente in generale lenza afle- 
gpar a ciaftuno la tua porzione -, perciò 
diceva!! ager affigliami per umverfitafem . 
In fine le terre arctfime erano quelle , 
che non erano mi turate , ager rfl arctji- 
niui , qui nulla menfura toni me tur Front. 
De re agrar. Cap. I. del quale ciatcun 
occupante appropriavafi quanto voleya; 
Onde agri occupate!/ fi dicevano - Quelli 
ultimi non avevano Tempre limiti natu- 
rali, e ci alcuno vi metteva quel limite, 
che li pareva; un aja, una Folla- cc. Ma 
qualunque fia l’error del Groxio , e del 
noflro Autore, che lo Tegue, egii ha ra- 
gionato giudo nel fuppodo della didin- 
zione prefa nel lènto, che vi applica. 

Yy 
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fumc, meglio è dire, che al popolo confinante s’approprino, poiché 
s’unifcono, e, incorporano -al territorio Tuo. 

Ma egli è più ordinario, e conveniente, che ]e terre vicine alla 
riva d’un fiume fiano arcifiuie, vai a dire, non mifuratc nè da una 
carte, nè dall’altra, di maniera che in tal cafo fi concepilce i con* 
fini de’ due rifpettivi territorj come podi, e locati nel mezzo del fiu* 
me. Di fatti un fiume fegna didimamente i termini d’ un paefc, e 
ferve nel medefimo tempo allo fleffo di sbarra , e riparo. Qualor adun- 
que un popolo ha delle terre arcifinie , ( lo che fi prcfume in un 
dubbio; ben intefo, che elfo fiume non fia folito ogni anno farli un 
nuovo letto ) in tal cafo io dico, che a miiura che il fiume cangia il 
fuo corfo, elfo muta, e varia i limiti del territorio flclfo , ,e della 
giurifdizionc, che lo legue . Onde tutto quello accrefce alle rive, a’ 
aggiugne alle terre del popolo, che da tal parte confina; purché pe» 
rò il cangiamento fi faccia a poco a poco, c che il fiume tutto in 
una volta non prenda un altro corfo, e non fi faccia un altro let» 
to ( i ) .• poiché gli accrcfciraenti , e le diminuzioni, che lafciano il 
tutto nella fua antica forma, non impedifcono, e tolgono, che fi ri» 

S uardi una cofa (a), come ancor la medefima; « d’altra patte que» 
i naturali termini fono troppo comodi, e precifi, onde un» piccola 
perdita, e alterazione debba farli mutare, e fconvolgere (3). 

Che fe poi il fiume abbandona intieramente il fuo amico Imo, e 
che il popolo, nel cui paefe ha prefo il corfo, non reputi di fuo van» 
taggio a perdere una porzione del territorio fuo per confervare i na- 
turali limiti dell’acque, che gli fervi vano come di mura; li confini 
allora fi giudicano eflcre Sfiati nel mezzo del canale antico , a fecce» 
rimallo. Avvegnaché ficcomc una pietra non tiene luogo di termine 
in quanto è pietra, ma in quanto Ha polla in quel tale o tal altro 
fito: così un fiume non regola gii i confini di due vicini fiati ,1 in 
quanto è un ammalfo d’acque da certe tali forgemi formate, e con* 
trafegnate da un certo nome; ma in quanto è un’ acqua, che feorre 
per quel dato canale, e circondata, e contenuta da quelle tali rive (*J. 
De//. - . §* XII. Rifpetto alle terre dei particolari conviene, per mio avvr- 

ebe 'accref'aZ' ^° » difiinguere , fe il fiume, che confina col campo d’un particolare 
«il. terre de'par- fepara il territorio di due fiati; o s’ elfo feorre unicamente nel recin- 


ga )Vedi Gnor. 
1-t i.c.i 1 


tuoUri . to j e j p ae f e . j n 0 [ tre j e j[ fi utne jftelfo appartiene al pubblico , O 
pure a un qualche particolare . Qiialor il fiume fepara li territorj di 
due fiati vicini , dipende aflblucamente dal Principe d’ accordare ai 

. par* 


( 1 ) Onde anche le Itole nate nel fiu- 
me, a quel popolo appartengono , dalla 
cui parte danno ; confiderandofi il fiu- 
me per meta di ciaicun popolo . 

fa) E' quello, che tuppongono anche 
la Romani Giurifconfulti . Efl aulem ai- 
invio inatmsninm lattai . Per aHuviontm 


aulem id vidtlar Olitici ^ quoti ita panie- 
rini a dii ci tur , ut iute /ligi non peflit , 
quantmn quoque tem r itti momento adir- 
ci atur . In iti tur. Lib. 11. T; I. §. io. 

(?) Quapnptfr cu/ut rei fpecies raderei 
coafifleret . rem quique eantticm effe extjìima- 

ti. Dig. Lib. V. T. 1. de judiciis. 

.. I v ; ’ - 
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particolari, quelle porzioni di terreno, che l’acqua lafcia inafciutto, 
o vero di rifefbarlc al pubblico (1). Perciocché li popoli fi fono 
fovente impadroniti d’ una certa eftenfione di paefe, di cui eglino di 
poi augnavano in proprio a ciafcuno particolare^ la fua porzione de* 
terminata. Come adunque quello, che non è fiato afcritto a neffun 

f unicolare , al pubblico appartiene, oallo fiato: medefi ma mente quel* 
o, che viene aggiunto alle terre dei particolari , deve elfereconfiderato 
accrefcerfi al pubblico, e appropriarvifi . Con tutto ciò a motivo che 
in foperchiando le rive, i fiumi fogliono apportare del confiderabilc 
danno alli vicini campi’ e le alluvioni altresì infenfibilmentt facen- 
doli, non ponno effere, che di poco vantaggio allo fiato, fi ha giu- 
dicato conveniente in molti paefi, e doverofo di lafciarle alli pro- 
prietari patroni delle vicine terre; dal chenenafcc d’ordinario, che a 
loro incarico fu il rifarcire, « mantenere le confinanti rive. 

Si prelume ancora, che un tal diritto abbia luogo rifpcttoalle ter- 
re afiegnatc a un particolare così aiPingrofio , e lenza precifamente 
averne determinata l’ eftenfione; quantunque in scrivendole a quel 
tale, di qualche mifura fi abbia fatto menzione; e con maggior ra- 
gione ciò li fuppone, qualor nell’indicare i limiti d’un fimil terreno, 
fi ha enunziaro lemplicemente il fiume. Con tutto ciò fe l’alluvione 
è confiderabilc, di maniera che efta forpafli di molto l’ eftenfione d’ 
un fondo privato; in tal calo bilogna afiblutamente riguardarla come 
una pertinenza del pubblico. 

Per quanto all’Ifole, che nafeono in un fiume, li particolari non 
ponno appropriacele lenza una efprefla permifiìone del Principe , o 
dello Stato; poiché effendo effe feparate dal fondo, non ponno effe- 
re riguardate come che facciano parte dello fteffo , o come che, in 
fopravvenendovi , vi accrefcano. E quello folo, ch’effe fono proffitne 
a un certo fondo , non autorizza in niente piu il patrone del mede- 
fimo ad impadronirfene , di quello fia la vicinanza d’ una pubblica 
firada, o piazza non dà ragione a un abitante d’ appropriarli l’ango- 
lo, o il tratto delle medefime, che tocca, e confina immediatamen- 
te con la fua cafa . 

Che fe le due rive d’ut» fiume fono occupate dalli fuddicid’un 
medefimo flato, come che effo fiume non potrebbe aggiugnere porzio- 
ne alcuna alle terre di uno, fenza levarlo, e toglierlo a quelled’u» 

altro 


( i ) Vi ha luogo di credere al con- 
trario, riflette 1’ Erzio , che il più di ro- 
vente li particolari , che uniti li fono 
in focierà, avellerò terre, di cui in par- 
ticolare impadroniti fi fodero. Allega un 
palio di Cic- de o£c. Li b. Il.Cap. XXI. 
che. non mi par al cafo. E non ne Se- 
gue già da ciò, che le terre, che fi tro- 
vano in uno flato , non dipendano dal- 
la volontà , o efprcfTa , o tacita dei So- 


vrano . In qualunque maniera , che la 
flato li fotmi, il paele intiero appartie- 
ne a tutto il corpo, il potere di cui poi 
vico pollo nelle mani del Sovrano , che 
fi elegge a prefedervi , in quanto lo 
dimanda il ben pubblico . Vedi Lib. Vili. 
Cap. V. Il che tanto più oggi è vero , 
che U Sovrani un tal diritto attribuita 
& fono col confcnfo dei popoli. 

Yy 1 
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altro, egli è giufto perciò, che uno di laro quel tale iitccrefeimenca 
confeguir debba. Per decidere adunque a qual dei due afcriver lo 
fteffo s’abbia; in tal maniera diflinguo: o l’antico patrone di quella 
porzione di terra, dalla corrente del fiume a lui levata, la può rico- 
Bofccre, e trafportare, perchè non fiaft ancora immedefimata , e in- 
corporata col terreno dei campo, in cui è Hata deporta; e in tal ca- 
lò io dico, ch’egli ha ragione di riprendertela , e di rimetterla nel 
fuo antico, e primiero (ito: o in vero non è dirtinguibile erta terra, 
perchè confufa, e immii'chiata col fondo, a cui è unita, ecrefciuta; 
e in tal calò al patrone di quel tal fondo appartiene , come porzione 
aderente al medelìmo fondo. , 

Anche li Romani Giurifconlulti una tale dottrina Habilifcono : Sei-’ 
acqua , dicono erti, ha trafportato un tratto di terra d' un campo , t /’ 
ha aggiunto a un fondo vicino ; quella tale porzione di terra appartiene 
feraprt al patrone del campo ijlcjfo , del cafo in fuori però , che non rejli 
troppo a lungo nell ’ altro fondo , e vi aderifea , e che gli arbori , che vi 
ha ftrafeinati , e impronti , non abbiano pofle le fue radici ; poiché in tal 
cafo la terra , e gli arbori vengono acquiftati dal proprietario del fondo , 
al quale fono congiunti , e attaccati ( I ) . 

Conviene avvenire in tale propofìto però, che la dirti nzione fopra 
enunziata ha luogo trattandofì di campi arcifinj, vai a dire, che ab- 
biano per termine le rive del fiume; non già le fi tratta di campi 
limitati , e mifurati con termini manufatti ; poiché in tal cafo qua- 
lunque fia l’ accrefcimcnto , che fopravvenga a quei tali campirai 
pubblico s’afpetta, e adjudica; (z) mentre fi reputa non folo la cor- 
reli- , 


( I ) Quoti fi vis fluminit de tuo predio 
porterà aliquam detraxerit , Cr vicini pia- 
dio attuimi , palarti e fi , e am tuant perma- 
nere- Piane fi tona ioti tempore funao vici- 
ni tui itefertt } arborefqut in rum fundurn 
rtdtcei entrine, ex eo tempore videtur far- 
do vicini adqutfita effe. In flit. Uh. II.T.I. 
& Dig. Libi XLI. len. 7. S, 2- 
(2 ) TI Puffendorf confonde, e imbro- 
gli» le fue decHioni , come rn rutta que- 
na materia anche in quello paragrafo : 
onde è (lato U’ uopo dichiarirlo , ordi- 
narlo, e riformarlo. Il riprendente è, 
che il Barbeirac, ir quale loventi volte 
V) carici a torto, e lo coglie in errore ; 
qui nè pur parola dice , che fogni la fha 
jnaccuratczza , il fuo difbrdinc; anzi mi 
pare, che vie più lo pervertifea, e gua- 
iti traducendolo al rovefeio : poiché il 
PufFendorf cojl fi efprirne, trattandofì d‘ 
un fiume, cui confinino due fudditi del- 
lo Stato : Inde omnino aquum eroe , ut 
aliavi • iUìue finn , ex eu/ur furio quid 
fuerat detraili, m . Barbeirac cosi traduce: 


Il efi jufie errai ne me nt , the celai dont le 
fi odi a etì inondi ou en lotti, cu en par- 
ile ; / en dedommage en r’ appropriarti P 
ailuvion . Ogni un vede , che il fondodi 
colui, l'opra del quale l'alluvione elide , 
conviene che fia dato inondato , acciò 
I’ alluvione deffa v’ abbia ad e (Ter «ma- 
lta ; al contrario il fondo , che ha pati- 
to l'alluvione medefima può darli, che 
rovefeiato fiali, perchè minato fol tanro 
al confine della corrente del fiume ; e V 
alluvione anche in tal calò tane’ e tan- 
to al patrone di tal campo abrafo . e 
guado appartiene di ragione, e fecondo 
Fa giuda cfpreffione del funeri Jorf . Ut 
elluvio i/lim fate t , ex cupa fondo quii 
fuerat dettati:, m . E però chiaro appari*- 
Ice , che il Barbeirac ma! traduce , e 
male pòi fi efprime anche in relazione 
della fenrenza delli Romani Giurifcon* 
filiti, che ftgue, e non bene in tal mò- 
do applicata riefee . Dirò anch'io * miò 
conforto, e a siudificazione ancdtaT tlet 
genio grande m Barbeirac; quello', 'he he 

dice 
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lente del fiume appartenente al pubblico , ma ancora il Ietto (a) ^decifi one * 

dello fteffo, e il final delle rive con gli accrefcimenri delle mtdefi- della terza qui- 
nte ( i). Che fe il fiume muta il fuo corfo, e falcia l’antico cana- ^ ion . e P lir ,P°* 

le, o in tutto, o in parte, egli è giufto d’accordare lo fteffo a quel* deVp« P r*gralb° 

lo, per i campi del quale una nuova ftrada fi è aperta, e (cavata : |ioè, quando il 
che fe di poi ritorna a feorrere nel fuo primo letto, il nuovo 
bandonato ripaffa a fuo antico patrone. 

Ma in qualunque maniera fi difponga delle alluvioni, o d’un 


ab- fiume »0>ctt* 

al pubblico. 


ca- 


e fa- 


nale hfciaco in (ceco da un fiume ; lenza contraddizione egli 
gionevole di fminuire le gravezze impofte fopra le terre vicine, a pro- 
porzione di quanto ha trasportato, e tolto l’acqua dalle medefitne . 
Sopra di che una legge elpreffa gii Egìzj avevano (labilità ( b ) . Nè 
egli è mcn giufto , che una terra , che è ftara inondata , e guafta 
dall’acquc, ritorni,' anzi rimanga ai fuo antico patrone, quaiòr a ri. 
tirare le acque fteffe fi vengono. Per fa pere poi a chi appartengano 
quelle acque travaiate , edifperfe, bifogna, per mio avvifo , confidera- 
re, fe il fondo, dall’acquc coperto, ha prefo la forma d’ua lago, o 
d’una marea ■ o in vero s’ egli fa parte dei canale d’un fiume pub- 
blico. Nel primo cafo il lago, o la marea appartengono in perpe- 
tuo al patrone dell’inondato campo . Nell’altro cafo j l' acqua fteffa 
•fpetta al patrouerdj quel tal campo, fin a tanto, che più non pen- 
fa a feccarlo, e divertirlo* in allora facendoli di pubblica ragione , 
e diritto. . * . •' 

Rifpetto al fiume, che è in proprietà d’ un particolara , il quale 
con il fuo corfo leva in un fico dalie fue terre, quello che vi ag. 
giugne in un a turo , non vi ha difficoltà di forte. Sì ricerca bene in 
tal proposto * : ft qualor un fiume d’ un tale particolare fi fa un «Uo*> 
vo letto in un campo altrui, quella parte di acque, che lo bagna, e 
copre, appartenga ail’antico patrone fuo ; ,o in vero al proprietario 
dei terreno inondato. Io rìfpondo, che appartiene all’ultimo * ma il 
primo conferva diritto di ritornare il fiume nel canale di già abban-, 
donato : che fe non vuol effettuare ciò* effo non ba ragione di pre- 
tendere rifarci mento della parre del fiume, ch’egli ha perfoj nè di 
poffederlo in comunanza con quelli , le di cui terre invade , c tra- 
paffa. Poiché le cofe , che non appartengono a tal uno fe non per- 
chè iono inchiule nello fpazio d’un certo luo fondo , c che in con* 
fegueiizà confideànfi conte un acceffono di quel tale fpazio ; quella 
fona di cole Cubito che ne iono ufeite , ceffano immediate d’ edere 
fne,-ft non ve le rimette * e un naturale accrefci mento divengono 


(£) Mero. Iati. 

c. iop. 


< 1 

in . à j i t r i libi . — 




-ut ■„ 


poi 


. . > . . i l ite. ,«a.an >t r> \ , * 1 

dice .Bayle peli» Aia Diflirtazione alRon- 
dcL.polta instando al. tuo Dizionario : 
che fono un gran conforto per chi feri- 
re gii fpropofui degli uomini Brandi , 
tome di Salmafio , dello Scaligero -ce- 


. »fU w-S-r#? .v«V 'H i* 1 

Poft Cbaruginsm vinci arminoti puaun . 

( i ) Eflb pubblico però anche in fai 
caìb limili accrt (cimenta fuol per Io piu 
U&iare, e concedere «ili mede imi con- 
bilami particolari. 
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T 

poi della fpazio* in cui effe fona trafportate ( i ) . Nel rimanente 
moltiflimi regolamenti delle leggi civili vi ponno effere in tale pro- 
r.._ / - \ ‘ 


(a) Vedi inft. pofito (•*). 
l.i i.T.t.de rer. ‘ 
div.f. n.edig. 

Fron- 


1.XLI. T _ 
vi i. Vedi Fron- 
ti. de Hmittb» 
agror 


CAPITOLO viir. 


Del diritto che aver fi pub / opra li bini altrui . 

5/ «wr x p Gli è certo,, che la proprietà dà diritta al patrone d’una cefi - 
jbpra i ènti al- JLLi di dilponernc a luo piacere, e impone a tutti gli altri 1 obblt- 
trai in varie gallone d’ aftenerfi della medefima come loro non appartenente . Con 
tutto ciò. avvegnaché il fine di quello Aabiiimento non è Rato già d i 
abolire intieramente ogni- comunicazione- di beni ; li trova non fo- 
lamente obbligato per la legge dell’ umanità di dar fovente agli altri 
qualche cofa del fuo , o di accordarne loro l’ ufo ; ma ancora cfli 
acquiffano alcune volte,, o per mezzo di convenzioni, o in qualche 
altra maniera un diritto piò o meno grande di ricavare certi profit- 
ti , utilità, e comodità dalle cofe proprie noftre; r d’impedire , che 
non fi difponga delle medeGme in ogn’ incontro e in qualunque mo- 
do pare, e piace. Tutto ciò ha luogo in varie guife, deile quali gl’ 
interpreti del jus Romano affai a lungo trattano, c che noi così in 
cSeno V de‘ lf ' S 01 " breve ci contenterem di trafeorrere (b). 

& gen. ,U se*. II. Alcuni riducono ogni diritto,. che aver fi può fu gli altrui 
Hebr.l.vi.c.tt. beni a cinque principali fpecie: cioè al diritto d’Enficeufi; aldiritto 
^tnn’ó ^"ueflì ‘kll* Superficie ^ al diritto d’un poffefforc di buona- fede; al diritto 
diritti. *** ‘ di! 


( i ) Illuttri quefta materia intralcia- 
ta l’Éinezio, Aio jus natur. Lib. I. Cap. 
XI. $. IJ4- htm drcendtim de alluvione , 
tetta vi fiumilit anni fa .. Si impofflOi- 
le inerii dipingane , cujul in dominio ti- 
fa terra avu/fa fuerit , evidem rii Hit ptr- 
tinere , cu/us agro accejpt , fi domino il- 
lini recognofcibilis efl ; e cantra erit dicen- 
dum , fcilicet ut maneat in illiut dominio, 
nifi prò derelrBo illam terram avulfam ba- 
bere malit do min tu ; quod in civit.it i btu ex 
intermi fia per longum tempus vindrcaiione 
colligi folet , utìnftit. de rie divin. $. i. 
Hmfui funiamtnlo diflinRionis nititur di- 
flinBio inter agni arcifinios , Cfl- limita- 
to t . Primi funi , fui non aliit quam nn- 
uamUbnr limiti bus finiuntur : alii men fu- 
rati dicuntur ; limitato campo a li quid non 
poi’ft accedere : nam quiriouid inter iti or 
agro! , tr / lumen iacee vet pubticum , del 
privatami putta fatui mdinationm , noto 


domini agri limitati efl - E cantra dicen- 
dum de ara finiti. In alvei mut aurine , nel 
ìnundatione vtdendum ,■ fi alveus deretiRus 
in nullità ante* dominio fuerit , non potefl 
vicina , cui utrinque priedia habenl , -prò 
modo prxdiorum adquin , ufi vi firn efl R. 
J- C. leg. ■p. §. $. de rer. d«m: ariquir. 
Sed quia de fluminit , cu jus pari efl al- 
veus , dominio fluir certa confiat , H le tare-- 
quam pars fi umhsis ejufdtm erit , cujul 
jhemen fluii ; quemadmoasm ex- eadem ra- 
ti onr novus alveus iterum deteliRus procul 
rktbio non minus manei priorum domino- 
rum , quam ager imtndatus , fi deinde aqua 
etcejfeut . Alitili digerii fi perpetua munita- 
tio fit , ut, jam mare fit , ubi Tiajafuit . 
Tunc’tes txtinRa vrdetut qua nullunl 
nobit ufum praflat , ve l pr tifiate unquatei 
potefl . Non entis veto , tjufque, quod nullttm 
hi mtmbus ufum praftat , nullum efl domi- 
nami , x»Ua proprietà t . ' ■ • 


Digitized by GoogIe_ 


.Cavi Tòno Vili. 3S^ 

4 i ficurtà, o «T ipoteca; e in fine al diritto fii .ferviti!. Con vien aggiu. 
goervi , a fenfo mio però, anche il diritto feudale, o del feudo ( 1 ). 

III. L’enfiteufi è ua-diritto, che fi dà a -qualcuno di goder d un Del? £nfitt*fi‘ 
immobile, «he a noi appartiene eoo potere, le non fempre d’alienar. 

Jo di fua pura, c mera volontà, almeno da diiponcrnc come a propo- 
fico il giudica, mediante però una cena rendita , o penfione , «he a 
noi pagar deve in riconofcenza del diritto principale di proprietà, «he 
li conferva fu lo fteflb {%)- La convenzione con cui immediatamen. 
te fi fiabilifcc un tale diritto non -è nè una vendita, nè una locazio- 
ne (j)-z poiché il patrone della cofa non trasferifee già la proprietà 
piena, e intiera neÙ’«nfit$uta ; contustociò acquifta affai più , di quel- 
lo farebbe, fe la fttffa cofa in affitto fol tanto prcndefle ; oltre di che 
la rendita d’ un’ «aficeufi è affai minore di quella d’ un’ affittanza. Per 
quanto fpetta poi la rinovazione delia ennteufi , il pagamento della 
penfione, l’ alienazione del bene enfiteutico , e il tempo , in cui deve 
fuffifiere un tale contratto, ii .troverà tutto ciò fpiegato dagl’interpreti 
del jus 'Romano \a). >* ' - ( j ) Vedi Dau- 

IV. L’enfiteuta ha il dominio utile d’un fondo (£) , ma non -è giS ?cu r C òV. 
lo fteflfb di quello, che acquifta per mezzo d’una certa fomma , o nat.P. i. 1 . «. 
contribuzione il diritto, di fuperficie detto, vai a dire, la facoltàdi edi- ^ 

ficare in certo altrui duolo ( 4 ) . Poiché può ben difporre come -patro- / 4 fuperficie . 

1 . - 1 - ne (A) Vedi fo- 

... - ■ .. .. pra !.iv. §.i. 

( 1 ) Era importante 1 * aggiugnere al Sedi. X. Il Tizio obfervat. in Lauter- 
TufFenilori quella quinta fpecic Ilei Feu- bacii CCIX. pretende , che non iìa 
<lo, ficcome lo nota anche l'I-zio, e il uccellarlo di fare una fpecìe parti odiar 
Barbeir.ic •, non eflemtovi maggior ras io- di contratto dell’ Enflteufi ; poiché , die’ 
ne perchè in quefto numero (1 abhia a egli , qualor li trasferifee ut altrui la 
ponere l’EnSteufi, c non vi ti abbia a proprietà il' una cola, o in tutto , o in 
mettere il Feudo, reltando tanto per 1 ' parte, fé li fa gratuitamente è una do- 
nno, come t per T altro titolo la proprie- nazione , le ti efige un certo prezzo , è 
tì .attuale, c il poflTddb in mano dell* Una vendita, quantunque vi abbia quil- 
Enfiteiita, del Feudatario , c un dominio che condizione particolare, qual è ap- 
emintnre , e di parrtei nazione predo ponto qui quella dell’ ariana penfione; 

dell’ Infeudante , c di cucilo , che T En- io che tì tturiia di (tabìlire poi anche 

Bteufi fonda , e concede. nel (no jus privatimi Gcrman. Lib. ili. 

( : ) Quefto nome viene d ii Greco , flap. IX. $. 5. Ma le una tale fua ..dvr- 
qupvrtdiir , che lignifica piantare , co- aione folte vera, ogni termine, Che dai- 
ni e ii pitoni delle incolte, e Iterili ter- la giurifptudenz.i s* impiega a Tpitgar» 
re non parevano ricavar niente, o ri- le diverte modificazioni -«felli contratti; 
trovare adii darle in affitto , s’inauceva- fuperflno dir fi dovrebbe , mentre ogni 
no a lafciarle in perpetuo a tal uni , contratto, data 1 * iprite 11 li quello Auto- 
perche le ColtivatTero , c le riducelTiro te, alle due fpecie indicate n lur Ti po- 
ni buono flato con l’annuo canone , o irebbe in certa maniera : poiché an- 
tributo di «erta fomma fittati , e con- che la locazione a una certa tal qual 
venuta , Vedi inflit. lib. j. ut. as- de vendita temooraria ridur fi potrebbe; il 
locar, (k condili. par. a. comodato alla donazione , e Cosi difeor- 

( 3 ) Tn fcciiito però li diedéto in «0 tendo,- la che per altro tutte le buone 

«teliti anche li fondi fertili , e le pof- regole della .g»nrifprti<leiua fpwwtheìj- 
feflioni infruttifere di lor n -ittica , conte be , e una ofcuiità , e incertezza v’in. 
c*fc. e altri e'.tócL Vedi irllmit. loco tr, -dorrebbe fatale al commenio, « alla 
citato, e Col. Lib. IV. T. LJtVI. de fqcictà degli uomini. . : 

jufe Emphytc ittico • fiocom« il D.iu- (4) Veoi tizio in una fua Dinèrtàf» 
ir.it loco citato I. Pàrt. Ub. I. t. IV. 4 e jure fuperficiario intitolata. QiieiTò, 

thè 
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ne del Tuo edilizio, ed alienarlo fe vuole/ ma non gli è permeilo già 
di poter fare lo fte/To riguardo al fondo. Oltre che cadendo la fabbrica 
fopra piantatavi ( 1 ) , quel diritto s’eftingue , ficchè il patrone ne può 
«) Vedi Dia. difponere a fuo piacere (a). Un .tale diritto è flato introdotto a tno* 
— . iVindic.1 74 t ‘ vo ’ c ^ e cert ‘ popob volevano ricevere degli (Iran ieri nelle lor ter- 
re fenza fminuire in niente l’ cflenlione delle medcftmc, onde dava- 
no loro la fuperfìcie fola mediante una tenue vendita annuale/ ri- 
ferbandofi in proprio il fondo medelìmo , come appunto fecero gli 
J*)VediFiuft. Affricani con Didone, qualor edificò la famofa Cartagine (à). 
Del^dirièto" d’ §• V. poffeffore di buona fede è quello , che ha ricevuto da 
un poffejfore di un altro di buona fede, e in forza d’un legittimo titolo, e valido a 
tuona fedo. trasferire la proprietà, una cola, che appartiene a un terzo. Vi ha 
quello di comune tra il diritto del- vero polfeffore, e quello del- pof- 
ieffore di buona fede (2), che elfo al pari del primo s’appropria i 
frutti del bene altrui, di cui fta in pofTeffo, e fuo lo crede, che di- 
fpone dello fleffo a fantafia, e piacere; che ne mantiene la poflef- 
- r 'i' fìone , e il godimento a fronte di qualunque altro che il, vero pacro- 

■ 1 ne no\\ fta; anzi che 1 $ leggi a lui confervare la devono, di manie- 


nii ‘b 


ra 


che aveva un fai diritto fuperficiarius. 
Dicevafi, fuperficiario , dicono li Roma- 
ni GiuriiconUiln , ieiejì qui in alieno foto 
fupèrfciem. "• baktt , MI (ciani penfionem 
propri , Dig. Lib. VI. T. I. de rei vin- 
òfc. 1 . da. Gli edilizi , che in tal ma- 
niera polfedcvanfi tona fnperfi ciana dice- 
vano , Dig. Lib. L. T. XVI. de verb. ii- 
gn. I. 49. E la rendita , che 0 pagava 
Jotarium chiamava!! . Redìga/ enitn hoc 
Jìc appellatili , folarium , <•* eo quod prò 
fola pendniur . Dig. Lib. XLIlt. T. Vili, 
ne quid In loco pii blj. v«l itin. fiat Lib. 
ir. Vedi Un titolo iutiero dei Dig. iopra 
tal materia Lib. XLIII. T, Vili, de L- 
perficiehus . 

(1 ) Alcuni pretepdono, che un tale 
diritto non s'eilingua di già con Ia/ab- 
brica , ma perduri ancora dopo : c la 
loro ràgiohefié, che fqileugqno , che fia 
inerente ài fondo, onde fin che dura Io 
ActTo „ quantunque I’ e lifizio lópraporto- 
vi caduto fia, lì diritto medefimo jCpn- 
tinua , e regge . Era io è d* un rafiemi- 
mento, c nella fopraccuatadifTertazione 
mordicus s' impegna . c rifcalda a volerlo 
foilenere. D’ up ideilo ficntimcnto è an- 
che Vernerò nei fuoi Etemen. jur. natur. 
& gen. Aggjpiigono però: fe le parti non 
hanno convegno Altrimenti cito effamcii- 

té . .^.t.4 flìncIfB itlilì mi nin- 

V Ijrff 1 r,/ x. r rl r-ù fiacri dcl- 

giiirifpràiTinza mentre non è flato 
in arbitrio di quelli, che un tal' diritto 
‘introdotto Iiaiyjy., e inventato di darli 


quella eftcìa, che lor pareva ; onde fe è 
pano loro di non voler, che oltre l'edi- 
lizio fopra piantatovi un tale jus del 
.Jjàolo non duiaAe .- perchè .volcr.iiife- 
ftarfi a foflenere , che ha Ha durare an- 
che dopo > Quella è data pua introdu- 
zione arbitraria , ficconic tnttc 1’ altre 
in limil propofito , la quale ha potuto 
ricevere tutte quelle modificazioni va- 
rie, che gli hanno voluto dare quelli , 
che 1 ’ hanno fondata . Onde ilabilita con 
tali limiti, le . fi vuole mutargli , con- 
verrà efprimerlo di certo : ficcbè tutto 
ài contrario di ciò che 1 ’ Erzio, e il 
Vernerò pretendono; fe fi vorrà, che un 
tal diritto del aiolo oltre la durazione 
dell' edilizio protraggali , fi dovrà cfpri- 
mere , e come patto chiaro nella fua 
fondazione dichiararlo : altrimenti in 
limò della glurifprudenza Romana, che 
1’ ha ritrovato , c in cetal guifa regola- 
to fi avrà da intendere ; cioè , che non 
perduri oltre il tempo della i'uflirtenza 
dèli’ edificio , che ha in mira , e confi- 
derà. Vedi il Nood fopra la legge sita- 
ta, che la difeorre da par fuo. 

( 1 ) etiam pct(fl Rividi pofi’ejfionij 
genut in dune fpectes , ut pojfideatur aia 
bona fide , aut non tona fide . Dig. Lib. 
5 *r."V I. de addillr. " -* 

4011 . j; 


hanno cpBveputo altrimenti efpreffzmcp- xEIJ'Ti’ I. de addiilr. ter pois. LJh.|H. 
te. Sfa anche qui mi pan- . c fie fi» un {.zi. Vedi qui (òpra Lib. II. Gap. VI. 

V{der foy verri, re, i prihc/pi più facrì del- 5 . 6. e Lib. IV: drp. xri. §. 9. e Ljb. 
la giurifptDtrinià' f .mentre non è (lato ^V! CUp. Xtll. {. 6. Cime aqché le'Jt’iaei 
jn arbitrio di quelli, che un tàf diritto civili flel Dautnat nel loro or. n*l.‘ IVP. 

Lib. IH. Ti 'VI,' Seft. IV. 5. Tv" 

,4i .T . * r. Tiì/i .1 •.it.nj 
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ra che paffato un certa termine di t^mpe intieramente il fa fuo ad 
elei u fio nc ancora dell’antico patrone mcdcftmo ( r ) , come fi vedrà 
altrove (<t). Un tale diritto è fiato introdotto per la ficurezza del (') XII, 
eommerzio della vita , e pel ripofo dei Cittadini , che fanno nuo- 
ve invefiiture, ed acquifti; poiché a quali, e quante inquietudini cf- 
polli non ci vedreflimo, e venazioni , le alla prima domanda , che 
tal uno ci facefle dei beni , di cui fiamo in poffeffo, ritardarglieli do- 
vefiìmo e abbandonarglieli ? Perciò le leggi civili ottimamente di- 
fpofio hanno, che fin tanto non è provato il fuo titolo dal preten- 
alente alla cofa da noi pofieffa , la medefima deve in nofira dilpofi- 
ziooe rimanere. Un tale regolamento appoggia- ai principi delle na- 
turali leggi, che vogliono proibito, e vietato tutto ciò, che può tur- 
bare la pace, e la buona armonia del genere umano. Altrove tratte- 
remo del diritto di ficurtà, c d'ipoteca (. b ). . (é) !. ▼. c.k. 

, V. Le lèrvitù confiderate relativamente a quello, cui Cono do- c 0 rj'r a r m j. 
vate, confiftono nel diritto, che ha di ricavare un certo profitto , tu, è dì [mntt 
una certa utilità, o fi a' comodità da una cofa, che altrui appartiene ,- fpccicvt m fit- 
to d’impedire medefimamente , che il patrone della cola fletta non di- Bl ’' 

’fponga di quella a tutti gli ufi , e a tutte le funzioni } di cui è fu- 
fcettibile. In confcgucnza la fervitù confiderara per rapporto a quel- 
lo, ehe la deve, confitte nella obbligazione, nella quale ‘egli è di 
permettere, che un altro tragga dai beni fuoi un certo tal qual van- 
raggio, e d'afienctfi a favor fuo di difponerne in una tal data ma- 
niera ( a ). 

Si difiinguono le fervitù in reali, e pedonali, fecondo chedovute 
fono, e dirette o alle cofe, o alle perfonc ; vai a dire J che le rea- 
li non danno diritto alle perfone, fe non perchè podi-dono un certo 
fondo, cioè mediatamente: all’incontro le perforali fono quelle, per 
it quali immediatamente qualche utilità di un bene altrui fi ritrae, o dal- 
la perfona con la perfona. Dal che chiaro apparifee, ( c) che tutte 
le fervitù fi terminano alle perfone (3). fc)VediGroz. 

VI. Si contano ordinariamente quattro fona di fervitù perfona- 
li: cioè l’ufufrutto, l’ufo, l’abitazione, e il fervigio de’ fervi. 

L* ufufrutto è il diritto di godere d’ un bene altrui , fa Iva la fo- 
fianza di quello . Si ftabilifce quello diritto, o dalle leggi civili (4), 

-, o per 


(1 ^ Bona fiori emptor non duéie Jrer- 
eiptenao fru&mt etiam e» aliena re , fitoi 
' interim facit , non tamen eos , qui dilt&en - 
1/4 y & opera ejtis pervenir unt , feti ora- 
ne s : quia quod ad jfrudus atei net loco do- 
mini porne ejì . Dig. Ub. XLI. T. 1. de 
adquir. rerum domin. Vedi probabile ju- 
rìs del Nood Lib. II. (!ap. VII. e guan- 
to fi dirà fotto Cap: XIII. 5* 8. 

. r X*') Xtrvitutum non ea natura efi 9 ut 
* ali quid faci at qui s velati viridi a roi- 

puffi ndorf Tomo U . 


lai , aut arnaenio r em prrfpcEhtm praflet , 
aut in bue ut in fuo pinogli ) fed ut ali- 
quid patìattif , aut non Jdciat . Dig. Lib. 
Vili. T. I. de fervitutik leg. x$. 

($) Servitutes au$ perfonarutn funtjut ufuì, 
tf u fusfru&us : aut return yUt fervttutet urbano- 
rum pradiorum , & rujìicorum. Dig.ib iog.i. 

( 4 J Vftufru&us eft jus alienti » ehm 
utendtjfme ndiy fulva rerum / né fi amia. Dig. 
Lib.VII.T.t.de ufufru&.. & mamadmodum 
quii ut a tur , ftuatur Li. & iun. civ.ì.oriL 4 . 

Zz 
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gè* Libro Quarto. 

« per la Temenza d’ un giudice, o in fine per mezzo di un qualche 
Atto delle perfone particolari , come per li Teftamenti , e le con* 
venzioni. 

Ora egli è chiaro, che l’ ufufrutro non può cadere, Te non in quel- 
le cofe, che di qualche utilità Tono, almeno per T ornamento, e pel 
piacere, nè fi con fu ma no «con l’ufo- Poiché quando taluno ha dirit- 
to di confumare una cofa , Te lo -vuole , vien riputato patrone del 
fondo medcfimo ( i ), e in confluenza mon è più ufufrutro, ma pro- 
prietà vera la Tua. Nulla oliarne per le kggi Romane legar fi può 
Jn Teftamento una fpecie d’ ufufrutro di certa fotnma d’argento, o 
d’altre cofe di tal natura, che fufccrtibili Tono d’equivalente ( a ) . 
£ in tal cafo il legatario acqui Ila veramente la proprietà della font- 
ana, o della cofa legata, ma a carico di rendere una ifiefla fortuna, 
o un’ altra cofa della fteffa qualità , qualor 1’ ufufrutto farà finito ; 
dovendo dare cauzione , c ficurtà di tanto efeguire ( 3 ) . Onde una 


( 1 ) Convien notare ancora , che 1 * 
ufufrutro , ficcarne anche tòno le altre 
fpecie di fervitù , è un diritto, del qua- 
le fi gode gratuitamente. Poiché fe per 
e fio II pjgaffc un'annual fontina, quello 
farebbe una fpecie di contratto ai loca- 
zione . Si può vedere fòpra tutta quella 
materia il bel Trattato del Nood de 
afufruBu nel primo Tomo delle fue ope- 
re; come anche il Daumat I. P. Lib.III. 
T. VI. Sefl. IV. $. 1. delle fui leg. civ. 
nel. 1. or. aat. 

(») Plur'tbut módis ufulfruBut confit- 
ta' tur : ut rete fi le tatui fuerit . Sed ty 
pTOpiirtai deduBn ufufruBu legati potejl , 
ut apud hatedem maneat ufutfruBut . Ihid. 
Item alti ufumjtuBum , alii deduBo eo 
fanti um legate potejl . Indi». Lib. II. T. 
I. J. a. Come un Tellatore può lega- 
re la proprietà dedotto 1’ ufufrutto, che 
lafciar può, o all’erede, o aH'ufufrot- 
tuario , o a un altro legatario . Nella 
maniera ideflTa fi può rit'ervare l’ufufrutto 
nella conftituzione d' una dote , in una 
donazione tra vivi, in una rendita , in 
una permuta, in una trapazione, e al- 
tri atta ri Amili . Qutfquu rem aliquam 
donando, vel in dotem dando , vel ven- 
dendo , ufumfiuBum ejtu retinuetit <Sr c. Còti. 
Lib. Vili. T. UV. ile donai. L28.E tjine 
Teflamemo outem fi quii velit ufumfruBum 
Confili ut te , poBionibui , re fitpulationibut 
id etpeete puffi. Dig. Lib. VII. T.I.I.j. 

(il Confi, tuitur auleti ufuifruBus non 
tantum in fundo , <•>• aet'imi , veruni rtiam 
in f‘tvit,(y jumentil , tt cateti i rebus , 
rarefiti hit , qua ipfo ufm cosf munì ut . 
fJ-m ha rei ncque "aiutali rat ione , ncque 
fi vii* rt et pi uni ufumfmBum ; quo in nu- 


mera fiuot vintati , oleum , frumemum , ve- 
Jlimema ; quibus proxima rjl pecunia nu- 
merata . Namque ipfo ufu ajjrdua permu- 
tai ione qmdammttao efltntuitur . Inditut. 
Lib. II. T. IV. $. a. Triboniano , ficco- 
me il dotto Cuccio riflette, mal a pro- 
polito ha aggiunto qui gli abiti , poiché 
eflì fubito non li confuciano ma ben per 
1 ’ ufo . Vedi probabil. juris del Nood 
Lib. II. Cap. IV. come anche la DilTer- 
ttzione del Tommafio de pret. affezio- 
ni» Cap. I. i- i8. Le medaglie, e le mo- 
nete , che più corfo non hanno, ponno 
ancora eflcr legate in ufufrutto, come 
per la feguente legge apparire* , che 
Nood ha fpiegato eruditamente al fuo 
folito nelle fue obferv. Lib. I. Cap. V. 
Numifmatum aureerum ,vel argenteotum ve- 
Jena» , quibus prò gemma ut, folent , ufiu- 
ftuBui legati potejl. Dig. Lib. VII. T. I. 
leg. 28. Lo ffeffo deve dirli dei quadri , 
e delle fiatue . Statua , immagini! 
ufumfiuBum poffe rehnqui , magi / efl ; 
quia dy ipfa habent aliquota utiiitatem , 
fi quo loto opportuno ponamut . Ibidem 1 . 
41. (ìli antichi Giurifconlulti non era- 
no d’accordo circa la quirtione , feaver 
fi polla l’ ufufrutto d’una cofa incorpo- 
rale, o d’un lèmplice diritto; come del- 
la petmilTione di pattare fopra un fondo 
altrui , o di condur acqua oc. Vedi pro- 
babile juris del Nood Lib. II. Cap. III. 
Anch’io concorro col Barbeirac ad ac- 
cordare , che pitfcindendo dalle fotti- 
gliezze della Romana Ciurifprudenra fi 
polfit legar rufufruttò di tali colè, mentre 
cotali diritti fufcettibili fono d’ cftima- 
zione, nè perifeono già con l’ufo. Nè 
è ncceflàrio , che il fondo , o il fogget- 
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CirjTOio VITI. - gff , 

tat domi rìfpetto al proprietario (la in vece della proprietà del fon- 
do legato- a ulufrutto ( i ) .. 

L’ ufufruttuario ha il godimento intiero di tutti li frutti naturali, 
e civili ( 2 ) . 'Le leggi Romane però eccettuano , come non foggetti 
a ulufrutto li figli d’ una fchiava. E la ragione è, per mio avvila , 
che il frutto degli (chiavi fi; confederava confiderò nel profitto , che 
fi ritrae dai loro travagli , dalle loro fatiche, non già nei loro par- 
ti . Li naturali frutti cominciano ad appartenere all’ ufufrmtuario dal 
momento, che gli ha raccolti, vai a dire,, che gli Eu feparati dal 
fondo (3). Onde nc fiegue, che fe more avanti d’ averli raccolti, 
paffano al proprietario . Ma fe l’ ufufruttuario ha impiegatola fua in- 
duftria intorno gli deffi , cioè a dire , fe indudriali fono , a mifura ' « 

di fua fatica, agli eredi fuoi (4) tanti frutti: adjudicare fi devono (<*)- f Q ue 4 0 non 
Per li frutti- civili, all’ ufufruttuario appartengono a proporzione del e di r. d. il 
tempo eorfo dallo dabilimento di quella tal vendita . P. E. fe è una j. us Saxontcum 
affittanza , da quel primo giorno, in cui è Hata fondata , fino a quello, ““ ‘ 

■el qual termina (s)-- 

Lìàfu- 

ro dell' ufufrutto fia una cof» fenfibile , Dtg. Lib. I. Cap. IX. in cui trattafi la 
a elidente corporalmente, e fuori dÌBo- materia al precida, e con una noviA , 

Ara mente ; bada , ebe quelli Ga una e erudizione dclixiofa e forpre udente 
cofa appartenente altrui, e che dalla all’ ultimo légno. 

ile (fa ritrar fe ne polla qualche utilità, ( 3 ) U vero *d quem ufiufruBus fundi 
r profitto , lima che celli di fulfillere, perttnet, non ah ter J'uBuum dominai effi- 
cotne avanti taceva , nella guifa ideila, citar , quatti fi ipfe eoi peteeperit : & ideo 
che i debiti attivi fanRO patte del pa- licei maturi! fruatbut , mndum tamenper- 
trimonio di cialcuno . ceptii , dece fiorii , ad bttedet epa no» pee- 

( i ) Sed. um/t atti confa Satana cenfuic, totem , ftd domino proprictatii a.i qua untar, 
fofie ctiam tatui» rerum ufumfiuRum con- Indit. Lib. II. T. 1 . de rer.divif. f. j<S. 
filini : ut tamen eo nomine u lilitet bandi (4) La ragione, per cui li Romani 
aaveatar . ’taque fif pecunia ufitsfruSut ir- Giuriicanfuiti non Seguivano una tal 
gatui fili ita datai legatario, ut ejuifiit, mafTima , era, perchè (e qualor l’ulufrut- 
tr legalarius fatìsdet bandi de tanta pe- tuario andava al pofleflu del fondo la- 
cunia nfiitueada , fi morie! ut , aut capite fciatoli in ufufrutto , in erto vi. era- 
mmuetur . Citerà quoque 1 nr ita traduntur no frutti pendenti , a lui- f* «diudrcava- 
Iegatatio , ut epu fané , fed afiimattt bis no-iècondo le. loro mallime, quantun- 
fatndatut , ut tanta pecunia refi tttatue, qùe nulla contribuita avelie alla produ- 

r »ti ba fuerint afiimaia Indi t. Lib.. ìion loro. Onde per una fpecie di com- 

T. IV. L x. pcnfaaione , allora poi che lo (ledo ulu- 

(»•) UfufruBu legato arme r fruititi ni ad' mutuano veniva a morire, i frutti nel 
iegaturium pentitene . Dig.Lib VII. TU. de fondo da lui ufufruttuato efideuti, al 
ufufruffu , dàuuemadmodiira quiv-ittatur , proprietario applicavano denegandoli 
fruatur. I. 7. L r »(ufrutruario puOin oltre all’erede dell’ iiiufrattuario , come da / 

far tutti i miesiorameatUnecenrarj alla col- lui< non conlcgaiti, e fatti fuor . Vedi 
Ovazione della coi» 1 legata,, (iccoene anche, Dig. Lib. VII. T. I. de ufo Ir ufi u leg. 
làfciatoatal. uno in uififrutto un boi co di x 6 . Il punto ila fe v’era ragione di ita- 
caccia ritentata , l’ intende ufufruttuario bilir, e luppoocre , ciò , che obbliga a 
anche della caccia, eh’ entro vi< fi- trova, far la campenfazione ; e fe deffb era ila. 

Oltrediche puóietuirii di quel tal fondo , to con fefi ulto daH’uihfnirtuario , al che 

di quella taf cofa a tatti quegli ufi , che è nulle badano- li Ginriicomulti medefttni, 

detonata di- fua natura- , coine- un cam- ( s ) P. E. una affittanza , una vendita 

fo- ■ ricever vigne , un prato a riceve- principia ali. dell'anno, el’ufufnittuario 

«rie pi antac-ioni- opportune , e «ritta- more al ì.d’Ottobreiaali erodi «'apparterrà 

ne, le fiepi all’ intorno «e. Vedi le ob- la vendita di 9- mefi, e ai proprietario 1 

fuv. del Nood fopra un tal Titolo del di 3. Vedi Dig. Lib. VII. T. I. I. ad. 

Zi i. 
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3^4 Libro Quarto. 

L’ ufufruttuario deve godere da buon padre di famiglia delle cofe, 
di cui ha L’ufufrutco, di maniera, che non le faccia fervire, fe non 
al Tuo naturale ufo; o a quello, che il proprietario desinate le ave* 
va (i ). Le impofizioni poi fi hanno a pagare dall’ ufufrutcuario dello 
tanto ordinarie, che ftraordinarie , delcafoin fuori, che le medefime 
imporcaffero affai più del ricavato ; poiché tutte quelle fpefe , come 
anche quelle della coltura e della riparazione naturalmente cadono fopra 
quello, che vuole avere il profitto, e il godimento d’un fondo r od’ 
un bene, da cui dipendono. Oltre di che li prcfume, che niuno fi vo- 

? ;lia riferbare gli aggravj d’un bene in tanto, che gli emolumenti deb 
o delio a un altro lafciaj e concede: la condizione farebbe troppo 
dura, e troppo draordinaria , e inufitata la liberalità (i). 

L’ ulufrutto finifce per la morte dell’ ufufruttuario : la ragione di 
ciò è, che ordinariamente altrui fi da un tale diritto in confiderà, 
zione d’ un qualche pedonai memo , o d' una qualità, che non 
palfa già agli eredi . Ond’ è , che a quello, a cui apprtiene il 
fondo, affai perdendo per il diritto d’ u lu [rutto , che un altra 
tiene lòpra i fuoi beni , fi deve fpiegarc la conceffione in vigo- 
re; ficchi P. E. fe fi ha detto, che l’ accordava, l’ufufrutto di quel 
tal fondo a Pietro, e al fuo erede, non fi deve edendere agli eredi 
dell’erede’ mentre a che fervirebbe una proprietà, che Tempre avelli 
ad edere I sparata dal godimento, e dall’ufo? Da quedo ne viene , che 
quando l’ ufiifrutto i dato legato a un popolo, che può fudtdere in 
perpetuo, le leggi Romane vogliono, che un tal diritto s’eftingua ìit 
capo a cent’anni (3). , 

Secondò le deffe Romane leggi fubiro che f* ufufruttuario perdeva 
la libertà, o il diritto della cittadinanza, perdeva pure l’ufufrur. 
to (4): poiché giudicavano incontinente, che il proprietario folle 
privo del godimento de’ fuoi beni , qualor 1’ ufufruttuario veniva ad 
. „ edere 


,(« ) Cavere autem debet uferfiuBuaefett 
viri boni arbitrar» penrptum tu uftunfi» 
Bum 1 hoc e fi , non deterioreni Je caujam 
ufmfrxBur faBtnum , cmeraaue fiBurum , 
Qua in re fia facete t . Dig. Lib. VII. T. 
IX. UfufruHuartut quemaàrnodum cavea! . 
Onde i’ uiùfcuttaarm non può alterane 
la fttuaaione, la condizione «lei campo, 
quando ancora tutto ciò ad altro , che 
a pregiudizio del piacere , e della deli- 
aia del proprietario tornar potette : ol- 
tre di che fe fpefc far deve occorrenti al 
mantenimento della cola , che ha in ulu- 
frutto . Eum ad quem ufitfrtBut pertiner, 
farla ttBa fluì famptibus p reflue debere , 
explorati urea e fi . Coti. Lib. III. T. 
XXXIII. de ufufr. 4 habi.Leg. VU.Q**e- 
no però fi ha da intendere delle minute 
i paraiioni*. poiché fe a cader P. li. la 
cala ufufruttuata venirti , I' ufufruttua- 


rio non è tenuto a reedificarla , il prò- 
prietario, fc lo vuole, far ciò dovendo. 
X/ qua ver oliare coi racuint ^reficere non co- 
gnor ufifruBaariut ; m dica ig ita» refcBio 
ad eum pertineat .... Dijj. Lib. VII. T.I.I. 
7. ubi fupra . 

( z ) Ut pietà ftipenaium , -ari tri inumi , 
ve/ fa/ ir itati , ivi alimenta ab rare- re/ttia 
Dig. Lib. VII. X. I. de ulti & ufufr. - 

( j ) Morte OHOqtte amèni bftmfru8um\ 
note reeip t dubitatiti • rvn • cara fui fraendi 
morte extmguatur , fiotti fi quid aliati fW 
perfino: cabaret . ... Et placali ceratati 
anni inerir tot effe in ufi futili municipi* 
quia ir finis vite torneavi bominit eli . Die. 
de ululiti fi. Lib. VII. T. I. l.yf, - 

(4 ) F ’O/tur autori ufutfruBui morte 
gfidructuarit &■ duaimt caphit dimiiuitiem- 
but maxima. * ac merita . Indir. Lib. K. Vi. 
J v - i- f ' • 1 .rii L , 1.' 
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3*5 

dello flef. 


eflere fatto fchìavo, e in confcguenza inabile a partecipare dello flef* 
lo. Così incongruo ripucavafi , che quegli che perdeva la cittadinanza, 
potefle confeguire l’ ufufrutto d’un bene proprio d’un cittadino. 


Così per le medefime leggi il diritto dello fteffo ufufrutto perifce, 
allorché da quello, a cui alpetta, fi trafcura, e non fi gode; o per- 
chi fi lafci in parte perire il fondo , da cui fi ricavava ; o perchè 
non fi ufi nella maniera prefcritta dal proprietario ; o in fine perchè 
sì negligenti , e non fi coltivi. Tanto pili poi fi perde lo fteffo ufu- 
fratto, le il fondo, da cui derivava, per qualunque fi fu caufa del 
tutto fi diftrugge , e rovina (i ). 

1 1n fine l’ufutrutto cella , e fvanifce per la confolidazione ; cioè a 
dire, qualor l’ ulufruttuario diviene proprietario; o che lo Ile fio cede 
il l'uà diritto d’ ulufrutto al proprietario ; mentre 1’ ufufrutto, e in 
generale tutte le fcrvilìi fono diritti, che, a propriamente parlare, non 
ranno per oggetto , che li beni altrui ; e qualora fi ferve de* proprj 
beni, e che le ne ritrae qualche provento, è unicamente in forza del 
diritto di proprietà («). _ 

L’ ufufrutto quando è fiato concepito , e Sfiato per un tal dato Dig. 1. vm. 
fpazio di tempo, o folto una certa condizione, fubito che quel tal T.ii.defervit. 
•dato tempo finifee , e la condizione manca, elfo in iftanti lpira, e ? r *d«>r.urta«. 
fi difperde (z). • . , -, 

Vili. L’ufo fi dice il diritto di godere d’un bene altrui fenza pdPufo. 
toccare il fondo, ma fol tanto in quanto fa d’ uopo per provvedere 
alii bifogni Tuoi ordinar). Dal che apparilcc chioro, che un tale di- 
ritto ha meno cfienlione dell' ufufrutto : un ufuario non potendo pren* 
dere fé non quello , che gli abbifogna per provvedere alle ncceftità 
fue , c de’ Tuoi; lo che fi regola poi per la condizione, e qualità 
dell’ ufuario medefnno . Quello P. E. che ha l’ufo d’una cala, vi 
può alloggiare con la propria famiglia; ma non gli è permeffo già 
d’atloggiarvi qualunque forta di gente, e di lafciare fiabilirc in eifa 
uno firaniere . Nè può già locarla a un terzo , le almeno il proprie- 
tario non gli ha dato facoltà di far ciò efpreffa mente. 

Per quanto fpetta alle riparazioni neceffaric da farfi alla cofa , fu 
eui l'ufo verfa, e confific, egli c giuftifftrno , per mio avvilo, che le 
il proprietario alcun profitto non ritrae dalla raedefima , 1’ ufuario la 
ripari , e mantenga -in buono fiato . Che fe ne deriva una utilità 
eguale -sì all’uno , che all’altro, conveniente è, che per metà fupplifca* 
no alte fpeCe occorrenti pel mantenimento della tnedefima . Che fe.ii» 
ni ■! prò- 

... *. •** a V. _ V , s - . * 


( I ) Rei mutuiate intente uftunfruOum il Puffendorf non doveva tralafciare gus- 
p itili , veiiui unii /Edito» le- Ita ultima maniera, in cui r.»futVutto fi 

fMHi eli , «da cutrutiuru , ve/ txujìt fuat\ perde, e s’eftinpue. Un altro rifletto fi 
fi,,., duino txtinguitut . . Fi non unti- ha da fai* l'opra queda mteria tutta , 


do per m ni-<m tetnpus fini tur ujiuftu- che riceve le condiate 
tini Imtiu. Ltfc. It.,T. IV. $. j. ni, che le parti vi, d 

( i ) Dice bcnifCtno il Barbeirac, che voafi poficij cicguire . 


che riceve le condizioni , e modificazio- 
ni , che le parti vi, danno, le quali de- 
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profitto, dell’ ufuario è una piccola cofa in paragone di quello r che 
ne trao il proprietario; in tal cafo fi fuppone„che l’ufo (fogni ag- 
gravio libero pofla elTcre flato conceflfo, e accordata (i). 

Dell* Abitavo-. IX. L’abitazione è fecondo li Romani Giurifconfultt il diritto,. 

che fi ha di ritraere tutti: gli emolumenti , che provengono' dall’ al- 
loggiod’una cala altrui . Un tale diritto è meno eftcfo dell’ uiufrutco , che 
importa in oltre anche il ricavato P. E. delle mercanzie , che ven- 
gono in un magazzeno lo che l’abitazione non comprende.. Ha pili 
edenfione però del fempliee ufo,. poiché un tal diritto ad altri fi può 
locare ( a ) .. 

Thi firvigio. X. Il fervigio degli fchiavi è il diritto, che fi ha da ricavare 
M fervi. tutta rutiliti, che provenir può dal fervigio, e dal- lavoro d’uno 
fchiavo altrui • Secondo le leggi Romane un tal diritto é- più ri Uree, 
to, e limitato di quello, che fi dice 1 * ufufructO' d' uno fchiavo; poi- 
ché uno fchiavo puòeffere utile, e avvantaggiofo in altra maniera 

Bolir fetv' b °* ,rc del fa® fervigio, e lavoro (3).. 

Km//. 1 rrU ’ t XI: Le fervitù; reali, vai a. dire,. quelle, che fono dovute a tal 

uno in. quanto poffede un certo fondo,, confiftono gencralmeme in un 
«ali diritto,. che fi ha. fopra iì- vicino fondo, per il quale il medefi- 
mo è obbligato, e foggetto- a un qualche fervigio , o una qualche* 
funzione -per- l’ufo- d’ un nodro fondo. Nel jus Romano fi dividono 
in: fervitù: urbane, e fervidi, rudiche. Le radiche fi dicono quelle 
• fondate in fondi radici , come fono- i campi, c f abitazioni- perti- 

nenti all’agricoltura: le urbane fi chiamano quelle fondate in abita- 
zioni appoda fatte- per alloggiare, o dedìnace a un. qualche traffico, 
o comtnerzio, o raunanza: fiano quede «fidenti in Città , 0 pure in 
campagna (4).. 

• La vicinanza, che fecondò l’efpreflione d’ùn antico Comico, ri*»» 
H primo poflo dopo T amicizia ( 5 ) , é data quella, che ha introdotto- 
la maggior parte di qnede ferviti». Poiché gli uomini trovando piace- 
reeutilità adimorare,.e converfare molti inficine ; e vedendo che non 
vi era modo da poter vivere in queda profltmità, fe ciafcuno al fuo 
vicino, ogni e qualunque forta di ufo interdicelTe dei proprj beni, fi 
convenne da tal uno con efli, vicini di non difponere aflblutamente 

dei 


( t ) Si domai ufui legatiti fìt fìat fru- 
8u , cemunii reftBio eft rei in farti t leciti 
tmm h, eredi i , quam ufuatj. i'tdejmus lumen, 
ne fi fruBum beici accipiat , ipfe reficere 
dettar : fi vero tain fìt rei , cujut ufui 
relegatiti eft , ut keret frnBnm perlìfere 
non pofftt , legai armi reficere cogendtu eli . 
Dig. Lib. V«; T. VIU. 1. iB. 

f») Sed fi cui Mitatio legata . fin* 
al igne modo confi 'tur a fte : ncque ufui vi- 
dente , ncque ufuefrutiut , fed quafi pro- 
pri um aliquod fui . . , , non folum in ta 


degne , fed etiam aliti locare . Indir. Lib. 
II. T. V. §. 5 . 

( j ) Operi! fervi legatii ncque ufiu , ae- 
que ufuifntBui in co legato effe vide tur . 
Die. Lib- XXXV. T. II. ad lep. Ftlcid. 

C 4 ) Servi lutei r ufiumum pi ed far am, fy 
urb <»er*m.DigJib.8.T.i.de fcrvitnub. icg. 
Urbana predio omnia edifici a accipimut. Dia. 
Lib. L. T. XVI. de verbor. itgnif. 

( 5 ) M. vicinità s 

Quid ego in propinquo porte amichi* pano. 
Terni. Ha ut on. Aft. I. Se. I. »trf. q. 
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•dei propri beni , e nominatamente a un tal dato ufo , e di permetter 
loro la fervici» delli medefimi per un certo -tal altro ufo , lenza del 
«jualc affai incomodati farebbono flati, e mal difpofli a l'eco convi. 
vere in unione , ed armonia . Dal che ne viene , che ragionevo. 
le è l’ufare con diferezione, 'e riferbo delle più legittime lervitù -, 
onde infopportabili non fi rendano al patrone del fondo fcrviente(i), 
e anzi, che a intrattenere, a romper la pace non tendano. 

Le urbane lervitù fi riducono alle feguenti , j. il diritto d’appoj}* 
gio, o fìa la permiffione di far pollare una fabbrica fopra una mu- 
raglia, o una colonna della cafa vicina (z), in forza della quale il 
patrone della muraglia, che patifee la lervitù, deve mantenerla, le 
ripararla : altrimenti facile farebbe « eludere il proprieurip della 
lervitù col lafciar cader quel tal muro, quella tale colonna . z. Il 
-diritto di fcavar la muraglia vicina per introdurvi dentro , ed appe- 
llarvi un qualche legno. 3. Il diritto di portar avanti il proprio edi- 
lizio, ficchè rifponda fopra il fuolo della cria vicina : come P. E- 
l’apertura d’una feneflra, d’una ferrata , d’unulcio. 4. Il diritto di po- 
ter alzare la propria cafa, o d’impedire, che il vicino non l'alzi fopra 
una certa altezza che incomodi la villa. 5. 1 1 diritto di togliere il lume 
al vicino, o in vero d’inibire, che non lo tolga a noi con fabbrica, 
o muro . 6 . La fervitù per la viftafj), vaia dire il diritto, che fi ha d’ 
aver la veduta fopra il fondo vicino:- o in vero di proibire , che il 
vicino non ci privi d’una villa libera da ogni parte . 7. La fervitù 
dello flillicidio: cioè il diritto di far cadere le gronde del proprio 
tetto nell’ara vicina: o in vero d’impedire al vicino, che non poffà 
far cadere l’acqua del Tuo tetto, che a noi apporta qualche comodi- 
ti, o utile altrove. 8. La fervitù per l’acqua corrente ; cioè il di- 
ritto di poter far paffare un’acqua corrente di noflra ragione per una 
cala vicina; o in vero di vietar al vicino, che non derivi altrove un 
cattale d’acqua, che ferve a benefizio noftro.. p. In fine il diritto di 
vuotare le immondizie di itoflra cafa nella cafa del vicino» e altee 
fisrvitù Amili- V > ^ 

XII. Si contano tra le fervitù rufliche . t. il diritto del pafTag- ferviti 

gio o con le perfone fol tanto, o con le beftie, e carri, o con tut-‘ Ws ’* * 
co quello inOeme, in quanto l’utilità del fondo vicino il ricerca (4). 3. 

L’acque- 


( 1 ) Il diritto di fervitù non è giù ri- 
stretto a quello è Decedano per l’ufo 
del fondo dominante: «sii fi ettende an- 
cora a ciò, che è per il piacere , e co- 
modità del patrone . 

(a) De Jervi rute oneri! caufa impefìraerit... 
jut immii tendi tigna in perietem -vicini .... 
fui pmtegendi , proiiciendive .... aitimi 
nlltndi , tr offeiendi lutanti bus vicini , 
ani non txtelleadi . 

(}) Inter fervi lutei ree luminiina offi- 


ci ^ tur , & ne prtfpeBui offendati «r ... Iter» 
fiillicidiuni avetttndi in teBunt , ve / arttrn 
vicini , aut non avtrttndi !... ut fiume» 
reci fiat quii in adet fluii , ve! in urtarne., 
ita cloaca mìt tenda, fervimi e fi . Dig. Lib. 
vili. T. 1!. de fervitutibus prodior. urt». 

( 4 ) Ser-jitutei r ufiicorum pradiorum fune 
ha. Iter efi jut eunat ambuiandi bomim,no» 
etiam jumrntum agendi . dBut efi jui agendi 
vel amerttum,vtl veèicutum...via efi jut e «o* 
di , agendi, ambuiandi. 
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L’acquedotto, o il diritto di condurre dell’acqua per il fondo vicino 
recipi.it U qui* P er > rr, g arc un noflro campo (o), fia per ifcaricarlo d’un’ acqua 
in *des fìus , fuperflua , e incomoda; fia infine anche per abbeverare il noftrU be- 
ìnrtit* n i ®l ame • Convien notare però, che quelli diritti di fervitù a niente 
ni. j. .'.'vel’fervirebbono, I* non ^ aveffero , che dimezzati; di maniera, che ri- 
di Nood p. 214, dicolo farebbe, che il patrone d’un fondo ferviente accordar non vó- 
«ommentar. leffe, che la metà del paflaggio { I ) . 3. Il diritto di cavar dell' 
acqua d’ una fontana , d’ una lorgente polla in un 'fondo vicino, in 
quanto fe n’ abbisogna per irrigare il proprio; lo che importa anche 
la ferviti! del pafiaggio per potere andar a quel tal fonte . 4. Il di* 
ritto d’abbeverare il proprio armento a un fonte d’un campo vicino. 
5: Il diritto di farlo pafeere in un campo vicino . Sopra di che fi 
avverte, che anche il patrone del campo può condurvi a pafcolarc 
il proprio befliame ; purché non ne abbia in tanta quantità ,> che tut- 
ta l’erba confumi, e non ne rimanga porzione alcuna a colui, che ha 
il diritto della fervitù Ile (fa . 6. In fine il diritto di cuocer c^lce , 
di trar fabbia, pietre, legna da un fondo vicino, in quanto fa bifo- 

f no , e può portar quel tal fondo. Ma quella materia delle fervitù a 
m*t le- ungo Mito** trattata da varj Autori ( b ) . tw 

1. p. l. 1. t! XIII. Reda a dover dire una parola del feudo introdotto fecan- 
*"• . , do alcuni dalli Romani (c); fecondo altri dagli antichi Germani (ri); 
f*f'udì~;‘òn~ *** * econc f 0 infine con più ragione dalli Francefi , e Lombardi (e). 

(O Hertiùs In qualunque maniera ciò fia (ucceflo, per feudo s’intende un diritto 
<le fe-.iil. obla. di goder pienamente d’un immobile, o in vero d’una cofa incorpo- 
(1/) GroVio 1. ra * c ’ appartiene a un altro, al quale fi promette per un tale ef- 
1. c. fetto di fedeltà , ed omaggio con certe funzioni di fervizio, e d’afll- 

«IcsYoik j Efpr,t ficma- Un tale diritto ordinariamente paffa agli eredi, ma per lo 
è. S xv°! e GUn- P'fi *11* mafehi fol tanto, e in linea dilcendente, e di collaterali pa- 
llone iilor. dì terni folamente; poiché li materni non vi hanno parte. Quello,, che 
Napoli 1. xv. gij una terra j n f eut ) 0 f (] chiama Domina , Signore ; quello che la 
’ 4 ' riceve, V affa Ilo (1). 

r Qualor la linea degli eredi capaci di fuccedere fi viene a cftingue- 
re ; o che il vaffallo fi rende colpevole di fellonia, vai a dire,vjo!a 
le obbligazioni, e gl’impegni, in cui era col fuo Signore ; o che 
elfo trafeura certe formalità efienziali; o in fine che certe condizioni, 


( 1 } Qjtia via confumati fui et , ve! ci- 
( vitate tenui , vei ufque ad viam publi- 
tam , vai ufque ad flumen , in quo ponto- 
nibui traiiciarur .... aqueduRns iji ftu 
aquam ducrmi per fundum alienimi . In 
rufticit computando funi equa baujìut , pi- 
ceni ad aquam adpuìfut , jus paftrnai , 
calcis coquenda , arena fedirmi* .... ctiam 
ut pedamenta ad -a ine ani ex vicini pradio 
fumantur .... qui habet haujluni , iter quo- 
que babere videtur ad baurienaum . Dig. 


Lib. Vili. Tom. III. de fcrvit. ruflic. 
prard. 

( 2 ) Anch' io trovo Unno col Barbci- 
rac , che il Puffendorf abbia tralasciato 
di rammentare in talo capitolo il diritto 
feudale, che certo vi ha il tuo natura- 
le luogo -, e tra le maniere , con cui fi 
puù aver diritto l'opra i beni altrui , è 
una delle principali , e più qualificate , 
e importanti d’ogni altra. ~ 
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<bn le quali teneva il feudo , mancano,- allora il feudtr ritorna al fuo 
Signore. Diftinguonti varie fpecie di fsudr fecondo le varie condi» 

«ioni, o convenzioni, con cui fono fondati, cioè in Feudi RegaTi , 
e di dignità, e di non dignità: In Feudo nobile , e ignobile: InFeu- 
do franco ,i e non franco: In. Feudo paterno, e nuovo : eredi cario , e 
non ereditario: retto, e condizionato: in Feudo ligio, e non ligio: 
in feudo di fatto , e provvidenza, e mi ilo; e altre di vi, 'ioni fi dan- 
no^), le quali fi ponno- vedere negli Autori, che trattano di tal («) vedi Jal. 
materia (i). rr- ■ < . W < c Clarus de Ktt» 

, dis 1. ni. qa. 

1 ’ * VII. 

- _ ì :.*> •. ' • ' ■ • 

. O. - ;,C A P> l T O L O IX. 

*; . > : . ! •: i ‘«.t nbj , ■■ • > » . • . 

JDtil’ ali t Mitene , 0 del triforio delia proprietà in generilo . 

I. Tj E arquifizioni derivate fono, come fi è detto, quelle, per iididtn d'elio 
J j cui la proprietà 1 di già {labilità pafla da una pedona all’al- nate il fu* è 
Ut . Ma ovanti d’ entrare in un minuto dettaglio delle differenti ma» Éptlrieti?’ 
niere d* acquiftare per quella via, conveniente è preventivamente di- 
re una parola {opra- lo- natura del trafporto della proprietà-, o dell’ 
alienazione io 'generale (a). 

Che. fi poffa alienare il Tuo, e trafportarla in altrui è una confe- 
renza dell’efienza medefima della proprietà piena, e intiera. Di fat- 
ti il diritto, che dà |a proprietà , vai a dire il potere, che ha il 
proprietario di dilponcrc de’fuoi beni a fantafia, e capriccio, fembra 
confiderò principalmente Della libertà di trasferire, o di cedere altrui, 
quando fi . giudica a propofuo, le cofe , che ci appartengono j fia che 
ciò fi faccia per acquiftarne dell’ altre, con tal mezzo , che pili ab» 
bifegnancij* o fia penr^eje occafione con ciò di obbligare qualcuno, 
e rendercelo pi'u benevolo, e affezionato (3). 

iV- ' . II. ’* 


( 1 ) Vi hanno in oltre i Feudi obliti, 
1 quali erano quelli, che fondavano co- 
loro, che perfeg ui tati da un qualche po- 
tente nei propri beni, o Principati, ef- 
fi quelli preferita vano a un Principe, o 
Signore con preme fTa di giuramento di 
- fedeltà, e con r a (Tee n a d’alto dominio 
fopra pii flcfli ; con quello, che quel tal 
Principe, o Signore ai proteggerli, a dì- 
ile rii contro le invadom di chi li pere 
feguitava, obbligarteli . Vedi il Tomma- 
llo, che ha una Diifèrtat. intitolata <h 
feudi* obliti* . E vedi il Giannone fua 
Iltor. Napo. I. 14. e. 4. ove hi vedere ', 
«he il Regno di Napoli dalli Angioini , 
• da Giovanna fu prefentato per tal ma- 
niera di feudo alli Pontefici , onde fon- 
?uftn 4 oif Tomo II. 


dano oltre f titoli antecedenti anche Al 
quello le loro pretefè . Anticamente li 
Feudi dicevanfi benefici avanti lo XI. Se- 
colo . Vedi la collezione feudale nel 
corco dei Die. fatta del 1154. Il Tom- 
rrulio ha pnbbHcato un Autor più anti- 
co (btto il (itolo appunto de beni fidi* , 
e l’ ha accompagnato di z. Differì, iq 
cui prova , che 1 ' Autor ha vifTuto , e 
ferino nel X. Secolo . Vedi inette Fra 
Paolo de re benefte/afia , ficcome anche il 
Van-Efpen fuo jus CansnicuRi T. I. de 
beneficili. 

' ( 1 ) E/l autem alienati 0 omnil aBut , 
per totem dominimi' teansfenur . Coti. Li b. 
V. T. XXIII. de ftiudo dotali 1. 1 . 

( j ) Nitri mini hrm mvinni e fi na- 
titi turati 
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Ogni oli-nova- II* Ora °g n ' trafporto di qualche diritto , o dì quache eaft 
nt [làpponi il fupponendo due perfone, l'un* cui fi crasferifce, l’altra che trasferì» 
tonfin/o di dnt £ ci . bifogna anche qui lupponere il concorfa di due volontà : 1* una 
c j, e doni, l’altra che accetti» Poiché l’idea dell’alienazione impor- 
ta al certo principalmente, che l’alienata cola fia ftata in altrui tra» 
fportata di confenfo del proprietario, e non già per un effetto di me» 
ra violenza. Ma dall’altra parte non farebbe già convenevole di vo- 
ler far prendere a tal uno contro fila voglia quello , che naturai» 
mente è fcparato dalla fua pedona (l). Si dice bene qualche volta; 
che una eredità P. E. è acquifera da una certa perfona fenza fua 
conofeenta e faputa ; ma tutto ciò nafee per una finzione di jus {»).- 
figurando allora la legge di rapprefentare l’erede, e di accettare, per 
così dire, l’eredità in fuo nome (j). E 1 una prova di quanto iodi» 
co, che l'erede può rinunziare a quella tal fucceffione; c fe non 1* 
ha attualmente accettata o per fe medefimo , o per altrui , non è te- 
nuto a nulla di quello, a cui 1* eredità l’obbliga in fe fteffa. 
fiw/fo confenfo HL Di più la natura della focietà umana non permettendo <T 
fneffe constili. attr, b uire A gl > atti interiori dell' anima la forza di produrre gualche 
diritto, che abbia il fuo effetto rapporto alerei; oeccflarwmcntc con» 

viene 


tutoli equi tati , dicono li Romani Giu- 
rifconfulti, auam voi un totem domini , vo- 
lenti! r-m fuam in alluni tronsfe-tt , to- 
tem babeti. Inftit. Uh. II. Tom. t. de 
re r. divif. j. 40. Il Tizio , dice , che a 
portar elettamente , non fi può dire , 
che il poter d’ alienare fia una confe- 
guenza della proprietà , che fi aliena -, 
poichi ani medi-ima cola non potrebbe 
edere la cauli, e la materia dell* alie- 
nazione. La verità é, che il potere di 
trasferire il fuo in altrui , viene dalla li- 
bertà naturale, che ciafcuno ha confe- 
tti to di con ferrare i fuoi diritti , o di 
rinunciarvi in favor di chi vuole . On- 
de viene , che fi può alienare la pro- 
prietà nor. (blamente , ma ancora tutti 
«U altri diritti , fuor del calò , che non 
vi abbia qualche legge , qualche con» 
venitene, o qualche altra cola fintile , 
che reftringa l'ulb di quella libertà in 
certi limiti, oblérv. CCCXII. Ma io non 
mi fottoferivo a quitto raziocinio al- 
{ambiento ; perciocché non é già la pro- 
prietà, che fi aliena a parlare con pre- 
cisone, etti trio quella un ente morale 
metafilico derivante dall’ attualità del 
poditfTo, o della pertinenza di quella tal 
cofa -, ma la cofa tnedelima , che in pro- 
prio fi teneva, la proprietà offendo ap- 
punto quell’ ente di ragione , che d* di- 
ritto a ritener quella tal cofa i o a ùr- 


ia pattar in mano d’altri ; Onde non à 
materia dell' alienazione , ficcotnc né 
anche del poffèflb , ma vera caufa dell* 
uno, e dell’altro effetto ■ Onde poteva 
nfparmìnr una telatoti il Tizio, e il 
Barheirac di ripeterli. A forzi di fot- 
ti li zzim quelli uli i propri penfieri sfu- 
mano , « perdono . Il Lock chiama que- 
lle idre compoffe, Lib. II. Cap. IV. fcf- 
fiy tur l’ eatend. burnii . 

(il /• tmtmbut rebus , que dominium 
troni feruta , nncutrat optntct effettui ex 
utroque porte controbentium .... Die. Lib. 
XLI v. T. VII. deeblig.A aAionib leg.qs. 

(a ) Nom fine eo venduto , fino dann- 
ilo , five conduttio , five quel i bel olio con- 
fo contrabendi futi, nifi animus uniufqut 
confentit , perduti ad effettismi id quod ito- 
cobausr , non poteft . libi fupri Ltb. IV. 
Vedi quanto fi ha detto fopra Lib. Ili, 
Cap. VI. fi, 1$. 

( J) Ipfi pure . Lo che hi luogo fe- 
condo il jus Romano , quando 1 ' crede è 
un fanciullo fotto la patria poreftà, pel 
qual motivo fi chiama fuus , ac necefjo- 
rita. betel, in fusa beredibuj addillo non eji 
torce ffar io : quia Jìatim ipfo pure brtetm 
extjlunt. Dia. Lib. XXXVIII. T. XVI. do 
fin* & leg. bere. 1 . 14- Vedi anche Lib. 
XXIX. T, U. de adqair. vei ammittcnd. 
he redi tate am eli Interpreti fopra taf 
titolo. f- 
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viene anche in materia <F alienazioni , che F mia , eP altra delle 
parti dimoftri il luo contento con qualche convenevole legno, da cui 
chiaramente fi polla conofccre. Tali tòno P. E. un movimento di 
teda, un certo getto, le parole, o pronunziate eoa la viva voce, o 
mandate in ifcritto. Al che fi aggiugne ancora in certi luoghi una 
dichiarazione fatta avanti al Magittrato, un’ infmuazione, o regiftro: 
e certe altre maniere con, e la ctfcttucazione degli antichi Germani(i). 

IV. Qualor l’alienazione è piena , e alToluta, F alienante no» 
tiene piti alcun diritto, o pretefa legittima fopra la cola, che a lui 
apparteneva: lo che è una conicgucnza dell'ateo medelìmo ddF alie- 
nazione. Ma accade lovcnte , che quello che aliena , fi riferva qualche 
diritto, o pretefa cafuale , la quale ha luogo nel calo d’un ceno 
evento: E ciò luccede, o perchè di ciò fi è ^prettamente convenuto 
aell’atto dell’ alienazione ; come quando fi vende una colà con la 
condizione del ritratto* o che fi aliena fono una daulula comtniflb- 
riale (*}• o allorché fi trasferì fee in altrui follmente il dominio 
utile (6), e la proprietà limitata, e imperfetta ; come nafte nella 
conceffionc d’un feudo, e nei beni enfiteutici : o in vero, perchè F 
alienazione inchiuda una condizione tacita, la quale venendo ad ave. 
verarfi, e conipierfi, fa revivere il diritto dell’antico proprietario t 
fopra di che danno fondate le azioni perforali dell’indebito, della 
caufa non leguita, della raulà data, la repetizrone delle arre fponfali- 
zie non fegurce le nozze , e della dote difciolto il contratto matri- 
moniale ( z ). 

X. Ma la principale quiftione in tal propofico è fopra ciò: fc 
la liberazione, e la confcgn» della cofa, necettària fio per compiete F 
alienazione, o il trafporto della proprietà. Grozio foftienc ( c) , che 
per il jus naturale la convenzione fola è badante per trasferire la 
proprietà detta : e che là liberaaione, e la conlégna della cofa non 
è necettària, fe non in forza del jus civile poficivo, che ricevuto 
cttendo da molte nazioni , impropriamente jus delle genti fi chia- 
ma (}). GF Interpreti al contrario del jus Romano, pretendono , 

' • che’ 


L’ aliennione fi 
fu , 0 * (Soluti , 
e condiziona*. 


C«) Vedi qui 
Cotto L v-c. ». 
$. 4. che fi (pie- 
ga una tal 
daulula . 

(6) Vedi Co- 
pra c. iv. }. i. 


U U lìiti* 

or dell* taf* i 
fecce [fan a *11* 
va* ehen*zio- 
ter. 

( c ) Groz. I. 

II. C. Vl.f. 1. 


(f ) Vedi t’Erzio in noti* , che addu- 
ce vari Simboli , o regni praticati dagli 
antichi Germani , tra quali (piega Ca- 
che quello della effcltucazionc , clic fi 
praticava nella vendita degl’ immobili ; 
dando in miao una (èitncca. al compra- 
tore/ fi ufava ancora di metter in ma- 
no allo (ledo una gleba dei campo, o 
dalla palv e rn . Li do m a n i avevano va- 
rie formalità aneli’ e Ut , come I’ », Cr 
tifo* , che intervenir doveva in ogni 
contrarto, il farro nel matrimonio , la 
gleba nella trazlauon di dominio d’ un 
campo , cc. Vedi ‘Gravi, de ong. furia 
kis. 11. y. 4. 1 - ■-* - • 

<»> Qutditìk btdtUUi, * allor eh* fi 


ha pagato per errore una fontina non 
dovuta . Conuifin confo dot* conia non fa 
cut* , che è allora, che fi ha data una 
cofa a condizione , che ne iémiidé un’ 
altra , che è mancata . Vedali Cod. Uh, 
V. T. I. de Sponfmlitmt , & tmii Spomfia 
Irtiis tr p'ox'neuets . E il Nood fu taà 
titolo. Nell’Alcorano la mera di que- 
ll» fi latciano atti” fpa fh Ttiùltl gli 
fpon filli. 

(})■(» dotte non fnfficere oBnm intero 
team volnmetis , fed /intuì regniti , otti 
olì * figno entrato, quia a&iu ! tinniti no» 
rfl con - turni navi* ficiet-nis human* , ut 
vai anditi 0 retjui’atur etiam , et lege e fi 
civili. Vedi Groz. al luogo cit. in marg. 

Aaa a 
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clic v’abbifogni la tradizione neceffariamente , e che fhnza la mede# 
lima le convenzioni pila efprefie , c legali non badino a far cangiare 
patrone a una cofa. La ragione di ciò, fecondo loro , è, che ficcome 
la propri erà ha principiato eoa uoa naturai pofleffionc , o corporale; 
cosi lenza un atto medefimo ninno può metterli in pofTeffo di quella 
cofa , di cui fi dimette, e fpoglia a favor fuo ( I ). 

Sopra di che altri riflettono, che neli’acquifizione primitiva, cioè 
quella, che fi fa per diritto di primo occupante, non vi ha differen- 
za alcuna tra il titolo, o il fondamento della proprietà fletta , e la 
maniera d’ acqutflarla : al contrario nelle acquifizioni derivate quelle 
due cofe fono perpetuamente didime; poiché, dicono etti, la liberazio- 
ne , e la prefa della poffeffione fono la maniera , con cui la proprie- 
tà li fa pattare da uno all’altro, o pi ut coda gli atti , che intervengo- 
no in tale trafporto: ma la donazione P. £. o il contrattoci vendi- 
ta ec. fono fi titoli, in vtrtìj dei quali la proprietà detta da una'per- 
(*) C3 P- I ' r, J-4- fona nell’ altra impatta fi). Noi abbiamo altróve’ però nioifrato (*)', 
che rapprendono loia di poffeffo non è un titolo (ufficiente di proprie- 
tà, e operativo ; e che per dargli una tal forza vi vuole una conven- 
zione, che tacita, o prefunra fuppofta abbiamo. Altri in fine Tengono 
una Iliadi di mezzo; negando da una parte, che la tradizione «lece (fe- 
ria fi’ per il jus naturale; dall’altra parte affermando poi, thè- è con- 
forme alla ragione, lo ftabilire per regola, che la proprietà d’una co- 
fa trasferita edere pienamente non polfa lenza la tradizione ; mentre te 
(#) VedtBoe- J,oa P sr una c orporii comprenfioBc d’un tale acquiflo diritto ufar no» 
«fer in Grot. fi padre [!>)• ■. < .. » : . i> f i s ;r, 3C. sr .1 • f -À 

che cita il Lete ^ vi. A me fembra facile . da deciderfi una tale quiflione in'difiin- 
L* ptoìmcti fi guendo due differenti maniere, in cui la proprietà fi può riguardare ; 
confuterà, o io- avvegnaché fi confiderà quella, o come una qualità puramente morale, 
m: accompagni’ j n f or35a delia quale una cofa appartiene ad alcuno: o come una qua- 
tato àJU p.,f- Ina accompagnata da un poter nuca,, che mette tl proprietario in itla- 
feffiom* to di difporre attualmente della cola mcdefima, fecondo che lo giu- 

dica a proposto, vai a dire in uoa vera pofleffione . Ma avanti di 
applicare una tal dittinzione al {oggetto, di cui fi tratta , non farà 
fuor di propofito lo fpiegare cofa lia quella poflcflioDe 
Cofa fia poffef- VII. Per quella parola di poffeflione non s’ intende già ogni 
cuXe’n r ^ oni ^ ctcns ’ one * csmt P- E. quando una cofa , che appartiene 
‘otite?* V * ” altrui Ila- nelle ncrflre mani per cuflodirla, o a impreflito , o a ufu- 
Ifutto: ma folamcnte quella accompagna» della volontà ìli riputar 

fa* , 


CO TreJmemiui , & ufmeapionibus 
domini a rimiti non nudi r pathi transfer 
f-nffcr. Cod. Lib. HI. de p.l'tiv Lib. XX. 
Vedi il D»um»r. loco citato nel lor ord. 

SeS. delia vendi, e corap* 5. 

«. p. i. 


( I ) Nunquam mula tradita transfert 
lìcmimnm, ftd ita fi venduto, sm atsqua 
pitia confa prrctJftrtt , proporr tpemn tra- 
dii io ftqórretm . Difi. tib. ILI. T. I. de 
de ad.juir. ter- domin. f. jt. Vedi il 
Vinaio fast* r iaAit. Aih, li. T. I, t.4«. 
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Capitolo IX. 373 

fua, c di far riguardare agli altri come tale la cofa (1) , che fi ha 
in potere, e dilpofizione.- 

Vi ha due fjpccie di pofleflioni: l’una naturale, l’altra civile (2): 
dividono che fi fpiega o rapporto alla maniera di portcdere ; o rap* 
porto al fondamento , in forza del quale li poifede . Rifpetto la pri* 
ma confiderazione , la poflcflione naturale confifte In ciò, che non fo« 
lamcnte fi ha intenzione di riguardar una cofa come fua, ma anco* 
fa che fi tiene attualmente, e corporalmente, per così dir, nelle ma* 
ni. La portertione civile al contrario fi riduce alla intenzione fola di 
confervarc la proprietà, che attualmente non è in noflro portello . 

Poiché le leggi civili accordano alcune volte gli emolumenti della 
portertione a quelli ancora , che non hanno la corporal detenzione dei 
loro beni. Rifpetto l’altra confiderazione poi enunziata, la portertio* 
ne naturale importa l’intenzione d’ attribuirli come propria una cofa, 
che li porticele, ma fenza aver alcun titolo legittimo, che dia luogo 
a credere, ch’erta a noi veramente appartenga. La portertione civile 
all’incontro oltre l'intenzione è accompagnata da una ragionevole per* 
fuafione fondata l'opra qualche titolo diffidente a far credere, che 
realmente legale patrone taluno è di ciò , che ha acquilìaco •; lo 
che fupponefi ordinariamente in tutti i cali, nei quali le leggi civili 
favori (cono il poffeffore (a). hb?o'l* <1i P ** 

A propriamente parlare non fi poffedono , che le corporali cofe v Yi? ‘ x11, c ’ 
mobili, e immobili (3). Ma in cerca maniera però anche le incora 

. lìti' * “ porali . 


( 1 ) Deniquef «ir ")ab eo , apud quem rei 
depofila efi , v tl comrnodata , vtl qui con- 
duxerit , mi qui iegatorum fervandonm 
cauta , vti dotn , ventrifque nomini in 
poffeffiom effe ! , vtl cui damai infetti no- 
mine non tant batter , quia hi omuet non 
poffident , vindicari non poffe . Dig. Lib. 
VI. T. I. ile rei vindicat. leg-o .Et adipi- 
feimur poffeffiontm animo , CT co- potè , neque 
per fi animo , nequt per fi torpore . Dlg. 
Lib, XU. T. II. de adquir, vcl ammit. 
po It Lib: Ill. j. I. ìs qui pignori eccepii ? 
tir/ qui pretorio rogavi! ..non leneiur notali 
attiene : licer enim t jujte pofiideant , non 
tanren opinione domini poljider.t . Dig. Lib. 
IX. T. tv: denotai, aftìo. 1. ii. Vedile 
Oflèrv. del Ctijecio Lib. IX. Cap, XXX'II. 
Quella ner altro è una corttefa piuttofto 
di parole, che reale; gli uni attaccando 
certa idea all* parola dr pofletTò ; gli al- 
tri un’'altfa, ficcoroe anche alla poflif- 
Tione naturale ,'e civile . Vedi il Dau- 
mnt leg. Ci»? nel I. or. nat. I. P. I.ib. 
TU. T. VII. Vedi anche il Tizio ne! Ino 
jus Rom. Ger. eHXonlmafio nelle note in 
Dig. Tito, de adatti», ve! ammit pois. 

• \%) Ut foffeffio non fotta» civìlit , fid 


elioni naturali! intelhratur . Die. Lib- XLt. 
T. V. prò hered. vel prò poffelf. Vedi to- 
pra Cap. VI. f. ta. con la nota. 

( j ) E’ quella una diftinzione del jut 
Romano: s' intende per cole corporali 
tutte quelle, che cadono lotto i ferii, e 
che toccate efler panno ; come un fon- 
do di terra, un abito, un peno d’oro, 
d'argento. Al contrario le incorporali 
cofe non tòno fenfibili, c jion confido- 
lio, che in un Certo diritto, che fi ha: 
tal' è un’ erediti , un’ obbligazione , 
un’ ipoteca , un ufufrutlo , una fervilo 
ec. Corporale t ha fimr, qu.r tangi poffunt, 
veiuti fondu! , vefiit', au'lim , argemum , 
Cjr dengue alia rei innumerabUtt . In: ca- 
porale! totem funt , qua tangi no» puf- 
funi ; quella firn! ea , qua in iute canfi- 
jlunt ; ftcttti bendila! , ufuifruaut , ofj-t , 
obheationei quoquemodo ceni- atta . Ih- 
flit. Lib. II. T. II. $. il. Cicerone chia- 
ma le prime cofe, che efidono realmen- 
te -, le altre cofe , che non elìdono , fe 
non nella nortrs mente . Effe ea dico ; 
qua cerni , tangique poffunt ; ut fondar» , 
adri , parietew , ftitlicidium , mane: piani , 
pecudrm , fttprllcBilem .... Ut* efe MJmt 


Digitized by Google 


374 Libro Quarto-. 

•orali cofe, e i diritti fi poffedono per 1* ufo, e per il potere» che fi 
ha di fervi rfene» fe fi vuole. Così per analogia fi poffedono i vi- 
glietti d’ obbligazione , in vigore dei quali dimandar fi può qualche 
cola in giudizio a tal uno. 

Per eli ere in poffeffione d’una co fa , bifogna neceffariamente effer- 
fi impadronito corporalmente», o da fe (ledo (i ) » ovvero per mezzo 
d’una perfona agente in noftro nome», o della cofa medefima, in 
quanto la natura di ella il permette; o di quella, che è un fegno, 
overo un pieggio della (teda, come dell’ iftromento , in cui vien de- 
scritta : in coni eguenza ». che fia polla in poffeffione noflra , di manie- 
ra che abbiafi facoltà, ed arbitrio di difporne a piacere, e capric- 
cio . Sopra di che avvertire fi deve , che fe la cola fi trova compo- 
lla di varj corpi legati, e uniti infieme, egli/ è badante d’ occuparne 
una porzione con l'intenzione d’ appropriarli nel medefimo tempo il' 
rimanente, per edere riputato d’averfi acquiftato il tutto; fuppofto 
però, che parte alcuna non v’abbia di quel tal tutto » che affetta lì» 
a un altro patrone. P.E.. quaJor uno fi vuole mettere in poffeffione d* 
un fondo», non vi ò già, hi fogno di apportar il piede fopra qualunque 
gleba di terra componente lo ftcflb : badante è,, che trafportato fiali- 
fopra quel tal campo ,, e che fu entrato in qualche parte di edb (»)z. 

Ma fe fi tratta d’un tutto corapodo di parti Separate, come P.E.- 
d’un armento, e che effe parti fi travino difperfe in varj luoghi ; in 
tal cafo è d’uopo renderfi padrone didimamente d’ogni una : poiché 
Ce tutte in un idefìb luogo unite foffero, Papprenfione di una rende 
poffeffore legittimo anche dctl’altre (3), come appunto fe natural- 
mente fodero date inficine congiunte. 

Per quanto alle incorporali cole, fe effe fono attaccate a una cor* 
poral cofa» della quale il proprietario vogliati a favor nodro fpoglia— 
re, e dimettere; dal momento, che fi ha prefo podeffo dell’ultima , 
£ giudica aver confcguito anche la poffeffione della prima. Che fe 

le 


r* din, qua Ungi ,drmonfirarrve non. Pof- 
fum » terni urne» animo , atque intelhgi 
fofiunt , ut fi ufiicapionem , fi tutti am , fi 
fpnteui , fi agnatronem definiat , quorum 
uerum nutluni / ubeft quafi corpus ; ejt tartan 
guadato conformati» m/ignita, tmp'tjja 
intellieentia , quarti notionem voto . Cap. 
V. Vedi IVoba. juris P«ood Lib. Il.C.llt. 

CO P uu ufumejut fitti j prò tra- 
ditone poQrfiionit oceipienrtum effe . Die. 
Lib. Vili. T. I. de fervirutib. lee. 10 . 
Vedi- Nood de ufufrufl. Lib. II. Cip. It. 
Generante r quifquit orna in» noftro rumine 
fit IH ptffeijio ne ; velati procura! or , bofpes , 
amttm t noi pesciere vidimar . Di fi. Lib. 
ALI. T. il. de aiUjuir. vel ammiri pois. 
Le*. IX. 

(a) Non silique iu accipiendum efi , ut 


qui fundum poffuirre vriit ,..omnel gleba , 
cirtumambulct : [ed fnfficit quamlibet por- 
te m e fui fuadi introrre , dum mente , ac 
togitatione hot fit , alt totani fundum ujfqm 
ad ter minane vetri poBidnc . Ibidem le*. 

IH. $. «. 

( ì ) Q11Ì ragiona il nodro Autore fi>- 
pra principi precari dei jus Romano '. 
Certamente, che fe un armento * Spa- 
rato, e difperfa in vari luoghi didimi , 
non fi potrebbe impadronire di tutto, 
prendendo parte del medefimo efiflcntv 
in un luogo,- ma fe no» t feparato, • 
in luoghi vicini- difperiò, prendendo par- 
te del medefimo, di tatto l’armento in»- 
poflètTarfi fi giudica _ Segue il noftro- 
Autore in tutra quella materia Srruvro 
Sjmtagma jur« Civ. exerci. XUI. |.i&. 
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le fteffe unite foco , e legate • un bene, che Tempre in proprietà al- 
trui rimane, fe ne riceve, percosìdire, riirveftitura ? qualor fi è in* 
erodono nel luogo, (opra del quale P. E. fi ha d’avere qualche di- 
ritto, o una qualche ferviti» ( 1 ); o allorché fi efercitano attualmen- 
te le funzioni, e gli atti, che una fequela fono d’un tal diritto - 
Rifpett® i negativi diritti, fi tiene per una prefa di poffeffo ri proi- 
bire una cofa ad alcuno, o l’opporh acciò non. la faccia (*); onde vedi Dig. 
però l’ altra parte fi raffegni, c acquieti a quella oppofizionc , e di* 1- *>«• T > *• 
vieto ( 2 ) . < . •““* 

Quantunque però ogni apprenfione di poflèfib neceffariamente ri- 
cerchi, che uno*’ impadroniica realmente della cofa, o che «(creiti ri- 
fpetto alla flefTa gli atti fopra enunziati : le leggi civili con torto ciò 
ponno (labi lire, che la proprietà paffi in tal uno (ètica il mezzo di 
tali formalità, o clleriori rimoflranze, in maniera che a lui competa 
una medefima azione contro l’ ingiallo detentore , per la confecuzio- 
ne di quella tal cofa, come appunto fe corporalmente l’aveffc acqui- 
eta, e poffelfa (è). ■ (AJVediGro*. 

Oì piò ficcome per acquiftare la proprietà per diritto di primo oc- lai<c.Tn»h>j« 
cupante, fufficiente è, che la cofa fi a lenza patrone; cosi nella iftef- 
fa guila per trasferire in alcuno una cola con potere di difporne 
dopoi a piacere, bada 1* avergliela abbandonata in maniera , che a 
lai falò Àia d’ impadronirli delia medefima; avvegnaché in niente è 
piò neceffario di metter la medefima a lui nelle mani , di quello fia 
di dover portare la mano d’ un cotale alla fua bocca , per effere in 
diritto di poter dire d’ avergli dato a mangiare (e). (r) Vedi Dig. 

§. VIIT. Ciò fuppofto, chiaro é, che la fola convenzione è ba- 1. xli. T. 11. 
Rance a trasferire la proprietà confiderata, come una femplice quali- I- 1 - . 

tà morale fiaccata , e difgiunta dalla poffefione ( 3 }, Ma qualar 1 * 

idea fiam per acqui- 

, . . . fiate la proprie- 

tà. 


( I ) Dare auirm (liares ufumfruflum) in- 
telligiruf , fi induxerit in fnndam legata- 
rima, turuqtu patinar mi fruì. Dig. Lib. 
VII. T. I. de ufufruflu leg. 3. 

(a)Val a dire li diritti , ebe confi' 
dono d’ aver jus d’ impedire , che cerf 
uni non facciano alcune cofe . Come in 
materia di lervitù , fe fi h i proibito al 
fuo vicino , cbe. non edifichi fopri il 
fuo fondo ; o di non fare certe cofe , 
che ci incomodano. Vedi anche in pro- 
pofito lo Itcffo Struvio nel luogo cita- 
to f. i*. 

( 3 ) Ognuno intende in propofito di 
tal ijuifiione il poter morale , o vero fia 
il diritta di difponerc d'una cofa , che 
cl appartiene ; ni credo , che v’ abbia 
perlona , che loftencre polpi , che per 
«èrcìtare attualmente un tal diritto vi 
fia bilàgne à' una corporaf pollclfioac . 


Onde la diltinzione del noftro Autore é 
tj u ari inutile , accordando aech' io al 
Barbeirac, che avrebbe fatto meglio léna* 
altri raggiri, e diluizioni a foÀenem I’ 
affirmati va . Di fatti , anche fecondo le 
malli me del jnr civile , fa polle (fumé una 
volta (labilità', non fi ricerca già per 
confervar la medefima , una detenzione 
continua , e 1' avet le cofe , che fi pof- 
fedono fempre in nuoto , • lotto 1‘ oc- 
chio: Jicet pojjejfio «oda animo acquiti mm 
polltt , tamia foia animo retinoti fateli . 
Cod. Lìb. VII. T. XXOT. leg. IV. Per 
guai motivo adunque non fi potrà ancor 
confeguire la proprietà , che è im dirit- 
to puramente morale per l’ effetto d' un 
femplice patto, e lènza alcuna prela di 
polle Ab corporale ? Vedi Vemer Scia, 
jur. sat. G. Gap. XIV. $. fio. 
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idea della proprietà contiene di ptìi un poter fifieo, che ponga in 
iftato di fare attualmente ufo d’ un tale diritto, bifbgna oltre il mu- 
tuo accordo, che la cofa fteffa fia a lui liberamente confcgnata , eri* 
meffa. E tutto ciò non è già di jus politi vo; ma t una conseguenza 
delle msflime naturali della radone . 

Non fi può dire però, che (alienante avanti la liberazione delia 
cofa confervi qualche diritto di proprietà fu la ftefTa , nè anche imper* 
fetto: perciocché la liberazione, a parlare precifamentc, noni l’ultimo 
atto della proprietà, ma un Semplice abbandonamene corporale del- 
la cofa alienata: ficcome un Magiftrato dimettendo, e abbandonando 
la fua carica, non deve dirli, che eferciti un atto di potere, che la 
lleffa a lui dava. L’accordo adunque conchiufo, vai a dire fubito , 
che (i ha convenuto di trasferire in alcuno un fuo diritto, la cofa a 
lui da quel momento appartiene, e principia, dirò così a elìdere in 
fuo favor, e profitto: onde dipoi relativamente alla medefìma cofa 
non G potrebbe efcrcitare alcun atto legittimo, diquelloin fuori del* 
la liberazione, che ferve a mettere l’acquifitore in poffeffione di ef* 
fa; ogni altra difpoftzione , che fe ne fa c effe , farebbe di puro fatto, 
non già di giuftizia, c diritto. 

Nulla oliarne però non è tutto affatto indifferente d’aver la cofa 
jleffa nelle mani, o d’averla confcgnata alPacquiflatore . Poiché ol. 
tre di che nel primo cafo chi l’acquiila non può fervirG di quella 
tal cofa ancora: oltre, dilli, fe gli viene denegata , gli è d’uopo della 
forza per metterG in poffeffo della medeGma. Ed allora egli non fo- 
to G trova ridotto a rcGar privo di effa per qualche tempo , ma fe 
vive in uno (lato civile, egli anche corre riichio di perderla per la 
corruzione, per l’inavvertenza, o per l’ignoranza dei Giudici, chea 
lui adjudicare la devono: o fe vive nella indipendenza dello fiato di 
natura, dovendo deciderti la contefa con la forza, e con l’armi, è 
tempre in pericolo, per quanto buona Ga la fua caufa, ed evidente (a 
fua ragione, di rimanere vinto, e foccotnbcnte. 

Per quello dalle Romane leggi nel contratto d’alienazione avanti j 
che Tenuità folle la tradizione , fi dava azione alla conduzione della 
cofa: jur ad rem, loltanto: al contrario feguita la liberazione , etras- 
’ ferita la proprietà intiera per un’ apprenfione poffefforia , e corporale, 
veniva dalle lieffe leggi accordata l’azione nella cofa: jttt in re ( I ). 
E' vero che le lieffe leggi fupplifconò alcune volte al difetto di poffief- 
fione; come quaior concedono azione nella cofa a quello, in cui cade' 
il diritto d’una fucceffione (z); ma in qualunque maniera , e per qual 

G Ga 

T- _ ' ~ ’ --- r - 

( i ) Gl’ interpreti del jet Romano han- proprietà intiera , la tradizione abbi fo- 
no prefa quella diftinzione dal jus Ca- gnandovi per tal effetto, 
aonico , a 1’ applicano poi a ciò che di- ( 1 ) Ma fecondo le leggi Romane 1* 
cono gli antichi Gìuriiconfulti , che le erede non ba la poffeffione civile avan- 
•oflvcazioni iole aen trasferirono la ti d' efferli corporalmente pollo in 'pof- 

feffo 
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fi fu titolo, elle fi avelie diritto nella eofa, jus in rt , effe Romane 
leggi davano fempre a un tal motivo azione reale j all’incontro qualor 
non competeva , che il diritto alla cofa, jm ad rem , per le fteffe 
leggi non fi confeguiva, fe non l’azione pedonale (i). E la ragione 
era, che quando una cofa ha pienamente appartenuto a tal uno , egli 
per coni'eguirla, fe viene a perderla, altro far non deve, che fegui- 
tarla, c ripeterla ovunque la trova, non cflendovi d’ uopo , perché- 
riprender la pofTa , che quel tal, che la tiene nelle mani , abbia feco 
lui contratta obbligazione di rendergliela . Che fe in oppoflo la cofa. 
alienata non è pallata in pofTelfìonc dell’ acquiliiorc , e non fla attacca* 


fèdo della eredità . Qjtum beredts infila- 
ti fammi , adita bertditate , omnia quident 
fu. a ad ’•>! ttaufeuni ; po/j'tjpo tamen nifi 
n aiutali ter compili, n fu dà noi non pati- 
titi . Die. Lib. XLI. T. II. de adquir. 
ter. poflefs. Vedi il Cujacio Tuoi opufc. 
Lib. Vili. pag. 307. Per altro gl’ Inter- 
preti del jus Romano hanno tolto, co- 
me diceva nella nota antecedente, la 
didinzionc del jus in re, & ad rem dal 
jus Canonico , che l’ impiega in propor- 
ti» dei benefizi. Jui vero quod fecundo od piit- 
bendam , non in prebenda tu pufmodi compe- 
tei at . Ove rei. Lib. HI. T-IV.de pribend.de 
ùian.Qpiatum gratiarum catione tane non trai 
ad mliaiti mni ptoceffmm, & fio fa conf-quent 
fai in te non fuerat ipfit impetrantibut ad- 
quifiium. T. VII. de concefs. prarbendi . 
Vedi la differì, del Tommafio intitolata 
Vhilojopbta funi de obligat. &aftio.Cap. 
II. f. 115. Onde conchiufo un contratto 
di vendita , al’ Interpreti del jus Roma- 
no dicono , che fiacquida pus ad reni fin- 
ché non e deliberata la cola, vai a dir 
il diritto d’obbligar il venditore a dar- 
ci la cola venduta: jut in re allora com- 
pete , che fi ha conleguita la cofa , e 
che della della a mancarne in qualche 
maniera li viene . , 

( 1 ) L’ azione pcrfonale è allora, che 
fi conviene in giudizio unaptrfona, che 
i obbligata di fare , o di dar qualche 
cola in noftro favore in forza d’ una ob- 
bligazione propria, e particolare, incili 
fi trova ; fia , che volontariamente fe 1* 
abbia contratta , come per contratto , 
per convenzione, per donazione; fia an- 
che per un delitto , come allorché ci 
vien in qualche altra maniera invafa , 
e tolta alcuna cofa - E quella obbliga- 
zione é talmente pcrfonale , che non fi 
può dirigerla contro un terzo, che poi- 
ièflor legittimo fi trovi . P. E. Je un 
mercante dopo avermi venduto un drap- 
po, lo vende a un altro, io non ho al- 
Pttjjendtrf Tome II. 


ta 


cun diritto di pretendere, che il facon- 
do compratore mi ceda il drappo da lui 
comperato ; ma le leggi Romane mi dan- 
no azione contro il venditore per i) 
rimborlò del danno, e del pregiudizio , 
clic con ciò mi Ita rati lato . Vedi Dig, 
Lib. VI. T. II. de Publicjara in rem 
aéfione 1 . p. §. 4. e Cod. Lib. IV. T. 
XXXIX. de bere, vel aflio. vendita L 
6 . L’azione reale al contrario è allora , 
che fi prende, e indirizza, per cosi dire, 
alla cofa medefima , come pienamente 
di pili appartenenteci , di modo che fi è 
in diritto di redimerla dalle mani di 
chiunque la tiene; e le chi la poffede è 
tenuto a redimircela, non è già peruna 
obbligatone perlonale , ma per ima ge- 
nerale obbligazione , incoi ciafcunoèdi 
redimire l’altrui. Quella fpecie d’azio-» 
ne fi chiama vindicatio , o pure fe m p 1 1 - 
cernente paino , in vece che l’ azion 
pedonale é ordinariamente defignata col 
nome di condiého . Omnium autetn a&io- 
num , Qur.iu intrr ah cuci de quacumqne 
rt apriti judictt ar fitto fue quoti iter , [umilia 
di vi fio in duo genera deduenur : -ani tnim 
in rem fune , aut in pafonam . Natnque 
it unufquifque aut cum re , cum quo 
ligatut e/ 1 , vel ex ccntrafìu , vel ex ma- 
leficio: quo cafu frodila funi a&tonei in 
per [imam i per quas intendi t advajarittm 
e i dare, aut facete oportae , O* alili qui - 
bufdam modit . Aut cum re agii , qui nul- 
lo pure ri obligaiui efl ; movrt tamen ali- 
cui de aliou.i re cont‘OVe>/iam , quo cafu 
pioditie'aclionet in iem funi, velati fi rem 
corporaleni pojjideat quit , quam Tttiut 
fuam effe aàfuniet , pofleffor autem domi- 
nion e jut fe efje dica t ; appeUatnttt autem 
in rem quidem alhonet vindice! tomi , in 
perfonam vero condt&iones . Inditut. Lib. 
IV. T. VI. §. i. nelle prime rei, non per- 
fida convellimi , come dicono li Romani 
Giurifconfulti . Dig. Lib. XL 1 X. T. XIV. 
de iure Fifci. 1 . 1 9 - 
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ta, per così dire, alla perfona fua , In tal cafo cito può unicamente eli* 
gere d’ effer porto in poffeflb della medclìma , e però egli deve perfo* 
nalmente battere il poffeffor della fteffa, perchè glie la riiafci , c ri» 
metta, ficcomc è di Tua obbligazione, e dovere. 

Nel rimanente quantunque fecondo la maflima comune fia pili van* 
taggiofo di poffederc la cola, di quello fia l’aver azione per il confo- 
giumento della medefima: egli è certo con tutto ciò , che le azioni 
perfonali aumentano un patrimonio del pari alle azioni reali: ficcome 
le obbligazioni relative alle rtefle egualmente lo fminuifcono , che le 
obbligazioni reali (l)j mentre ridicolo fi confidererebbe colui, che 
al numero de’ Tuoi beni afcriver volerti; quello, che in forza d'una ob- 
bligazione perfetta altrui deve , benché nelle mani corporalmente !• 
tenga . 

Vi 1 44 »mTw- $.X. Bifogna notare in oltre, che Vi ha una liberazione , o fia tra* 
tf'bf' * dizione reale, ed effettiva j e ve n’ha un’altra -finta, o, come fi dice 
altra finii. altrimenti, fatta brevi manti , o longa manti ( 2 ) . La liberazione reale, 
ed effettiva è allora, che fi pone attualmente in mano di lui, a cui fi 
aliena, la cofa alienata. La tradizione fìnta brevi manu , ha luogo 
Belli cafi feguenti. 1. Qualor facendo donazione a tal uno dei fuoi 
beni fi riferva per -qualche tempo 1’ ufiifrutto .• poiché fi reputa y 
che da quel momento fegue la donazione, il donatario fia porto in. 
poffertione dell! tnedefimi: al giorno d’oggi fi cortuma in certe do- 
nazioni di confegnar le chiavi della cofa donata al donatario, dopo 
di che erto le rertituifee al donante. 2. Qualor fi trasferire la pro- 
prietà d’una cofa a una perfona, che della fteffa era di già in pof- 
feflione. 3. Qualor fi artegna in proprietà a qualcuno una cofa , ch’egli 
nelle mani aveva in depofito , in affitto, o ad imprertito (3). 4. 
Quando fi fa pagar da tal uno quel' tanto, che fi doveva a un ter- 
zo: perciocché è lo fleffo, come fe io riceverti quella tal fontina , 

« la pagarti al mio creditore (4). 

"f La 


( 1 ) 1d ti aOrffr videtur , in quo oili- 
gatus rfi. Dir. Lib. III. T.V.denegotiis 
gelili lec. >8. Onde un uomo, cne ha 
mille Scudi, e ne ha altrettanti di de- 
bito, non poflède nulla , e fe deve più 
di quello ha, ei tiene manco di nulla. 

( 1 ) Qui r Autore imbroglia , onde é 
flato d’ uopi» tupplirvi , e chiarirlo , 
mentre primo laici a in penna la Ypieqa- 
zione della tradizione attuale. Inoltre 
confonde la tradizione fatta brevi mona, 
e lonpa mani», volendo finta la prima , 
quando dalli interpreti del ju$ civile 
tanto quella brtvi manu, quanto quella 
manu lunga fatta, finte tradizioni prò- 
mutuamente fi chiamano. Inclino a cre- 
dere, che manchi per inavvertenza qual- 
che colà al tcfto . Supplito perù nella 


maniera , che I* ho io , non mi pare , 
che manchi di nulla , ma anzi , che 
compito fia , e perfetto. Vedi fu tal di- 
ftinzione lo Stnivio Syntag. jur. civ. 
exercitat. XLI. §. 57. Vedi anche Dig. 
Lib. XXIII. T. III. de jure dotiunt , 

leg- 

( 3 ) Si rem mtam pojfideas , eam 
•ve/im r notti effe ì fiet tuo , quamvis poffef- 
Jto apud me non fuetti . Dig. Lib. XLI. 
T. I. Vedi Dig. Lib. XXIV. T. I. dedo- 
nat. inter vir. & uxor. 

(4) Qkifquis itm aiiquam donando , ve i 
in dotem dando , vei vendendo ufumfiu - 
Bum ejus ret; nutrii : etiam fi flipuiatuf 
non fuetti , eam continuo Trattici’ ffe crrcia- 
tur , net quid amplius requirarrr , quo ma - 
gi$ vi deatur fobia traditto # Cod. Lib. Vili. 

T. UV. 
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La tradizione fi fa per mano lunga, allorché non fi mette già im- 
mediatamente la cofa in mano di quel tale* in cui trasferire lì vuo- 
le il dominio, e la proprietà della medcftma* ma (i contenta di mo> 

Arargliela, o da prclTo , o da lungi (1) » Poiché in tal cafo, per 
quanto fla a noi , ad elfo fe 1’ abbandona , ed alfegna nel presentar- 
gliela, Sicché a lui fpeica, e tocca folo di prenderla, c conseguir- 
la (a). Si riduce a quella Sorta di tradizione la prattica ufitata di (e) Vedi Stru- 
rimettere ( 1 ) nelle mani dell’ acquisitore qualche Segno della tradi- y* us Svntagma 
zione medeSima , come le chiavi , o un qualche altro iftromento , ebe 
ferve a cuflodirc, e chiudere la cofa alienata (3). 

Quanto poi-alle Medaglie, o altri Simili prefenti , che al popolo 
gittar Si Soglipno in varj paeSi , tradizioni Ante non St hanno da di- 
re, ma reali; eflendo quelle Spezie di donazioni indeterminate, onde 
ciafcuno di quella moltitudine, a cui fi Spandono, prendendo gli (lef- 
fì prefenti il primo, fe ne impadronifea (4). Alcune volte li gitta- 
no dei Semplici Segni, affine che quelli che li presenteranno a un tal de- 
putato, ricevano ciò, che Significano, e contengono _ Cosi Tito fa- 
ceva ne’ giuochi, ch’era Solito dare al popolo, lanciar dall’ alto certe 
bolle, fu cui Scritte (lavano varie cofc, come cavalli , vivande , ar- 
mi , vefti , danari ec. le quali prefe dal popolo portavanfi al diftri- 
butore, che ben Subito quel tanto, che Su le SteSTe indicato trovava, 
pontualmente Soddisfaceva (A), e pagava- (i) zoiura I, 

XI. c. Vili. 


T. LIV. de donat.XXVItt. Uterdum 
tliam fine (radutane , nuda volani at do- 
mino fu fiat ad rem trantferendam , velati 
fi rem , quam commodavi , aut locavi ttbi , 
aut a pad te depofni , vendidero dii; li- 
cei enim ex'ca Caa/a libi non tradtderim ; 
co tamen quoti panar eam ex caufa emptio- 
mi apud te effe , tua ni e fido. tbid. leg. 
9- §• 5- V*!tm fi rem , quam ubi ahquis 
commodaverit , pofica aut vendiderit nói , 
aut dmoverìt , aut don t nomine dederit . 
Indir. Lib. II. T. I. rie re divif. 

( 1 ) Quando fi conta ad alcuno del 
danaro' (òpra una tavola . Pecunia»] , 
quam miht debet , aut ah am rem , fi in 
tcnJpeBu atro ponete te jabeam : eficttur 
ut Cr tu flattm libererà, &■ met effe in- 
ci piai . Nam rum , quod a nullo corptual i - 
ter e fui rei poffeffio detinerttar , adqnifita 
mibi , qaodammodo mona tonta n adi- 
ta extlitmanda efl . Dig Lib. XI. VI T. 
III. de lbiution. & liberat. 1. LXX1X. 
Nood fa vedere Aia probabilia juri* Lib. 
II. Cap. VI. che la prelcnia della colà 
non è Tempre neceffaria pel jus Roma- 


CA- 


no, perchè fi reputi veramente delibe- 
rata all’ acquifitore . 

( a ) Se P. E. quel tale , che mi ha 
venduto un campo, me Io morirà da una 
torre della fu a caia , dichiarando nel 
medefimo tempo , che me lo rimette , e 
delibera, è una itieflà cofa, come fe mi 
iodi portato lui luogo, e che avedi po- 
llo il piede in quel fondo . Ah; fi vtei- 
nttm mibi l'unicum nuicatum vendite » in 
torre ttemonflirt , v .tcuamqae fe poffefio- 
nem tradire dteat , non minai pofidere ca- 
pi , quam fi pedem fintbuj tntulifiem . Dig. 
Lib. XLI. T. II. de adquir. vel ammit. 
podèlT I. i. 

( ) ) Ittm fi quii merctt in hvtrrrn renofi- 
tas vendidertt , fimulatque clave S korrei 
nati idem empi ori , tran’fert propnetatrm 
mereiai» ad rmptorem . Dlg. Lib. XLI. T. 
I. de adquir. rer. podi 

( 4 ) Cum conjulej ( ’y pi arare: mi fi li a 
fabiani in vidgut ... dui a volani quod qui fi 
quo CCepirit , : fu r effe , fiat im rum dumt- 
num effutunt. Intlitut. Lib. II. T. I. de 
rer. div. $. 45. 
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Differenti fpe - 

zie di acqui fi- 
xj*»i derivale. 


£ fame deli» di- 
fenili me - , che 
f a Giikmi del 
Teflamcnio . 

C«)Groz. 1.11. 
C. TI. j. 14. 
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GAPITOLO X. 

De’ Tefi amenti . 

§. I. T E acquiGzioni derivate fi fanno, o in cafo di mone, opra 
1 _j i vivi, e in annidile quelli cali diverfi !e cole paffano da 
una perfona all’ alcra, o per una volontà d'prefla dell’ antico proprie» 
tario, o in forza della difpofizione (j) delle leggi (i). 

§. II. La maniera più ordinaria di trasferire in altrui la proprietà 
de’ luoi beni in cafo di morte, ( giacché quelle, che in vita fi pra- 
ticano, fpiegate abbiamo qui fopra ) per mezzo di una volontà efprei» 
fa , è il Tellaraento ; di cui è d’uopo qui efaminare con qualche 
precifione la natura, e l’origine. Grozio lo definifee («): una alte » 
nazione , che fi fa dei proprj beni in cafo di morte ; riferbandofi però ot- 
ite la pojfejjione , e il pieno godimene » delle cofe alienate , il potere di 
invocare /’ alienazione Jlejfa , e di difponere altrimenti dalli mede fimi be- 
ni fuoi . Ma quella definizione non pare , che quadri , e convenga al 
predio* perciocché non fi può riguardare il Teltameato , come un* 
alienazione, a prendere quella parola nel fuo vero fenfo , e proprio^ 

né 


( 1 ) Il Tizio obferv. in Puf. CCC. fa 
uelV altra divifione delle acquifizioni 
erivate 1. rapporto alla legge , in for- 
za della quale la proprietà è importata 
in altrui , fi ponno dividere le acquifi- 
zioni in naturati , civili , e mille . Le 
acquifizioni naturali fono quelle, che fi 
fanno in relazione delle maflimc natu- 
rali fole, vai a dir, che dipendono uni- 
camente dal cemento delle parti . Cosi 
appunto fi acquàia in forza di tutte le 
convenzioni ,■ rifpetto le quali U jns ci- 
vile lafcia a ciaicuno una piena liber- 
tà, ed arbitrio . Le acquifizioni- civili 
fono quelle , che trafportano la proprie- 
tà in altrui lenza il con lento del pro- 
prietario . La principal maniera d’acqui- 
flare in tale rapporto , è quella , che fi 
fa per diritta di prtfcrizione relativa- 
mente almeno al tempo limitato da po- 
ter preferivere . Vedi fotto Cap. XII. §. 
1. Le acquifizioni mille fono quelle, clic 
fi fanno per conlenfo delle parti, mache 
però vengono anche modificate , e di- 
rette dalla legge civile, di modo che le 
fi neglige d’ uniformarli a quelli regola- 
menti , l’atto può venir annullato . Co- 
si appunto s’ acquifla per tertamento. o 
per un contratto , qualor le leggi dello 
Stato p re Icriv ono certe regole, e forma- 
lità a una tale fpccie d’ atti. a. Quelle 


tre fpccie d’ acquifizioni , ponno eflèrv 
confivterare , o rapporto al tempo , ir» 
cui fi fanno, o rapporto alla cofa, che 
fi acquiita . Rapporto alla colà, fon» 
univerfali , o particolari , fecondo che li 
confegulfcono , o tutti i beni d’una pedo- 
na, o follmente qualche porzione delti 
medefimi . Rapporto al temp» , o effe 
hanno luogo in cafo di morte , ovvero 
hanno il loro effetto anche tra vivi . 
La prima fpccie comprende li Teftamen- 
ti , le donazioni a caufa di morte, di 
cui in quello Capo fi tratta. L’altra 
comprende ogni contratto, e ogni atto, 
in cui entra, qualche alienazione ; e a 
ueffa fpecie convien ridurre anche le 
onazioni tra vivi , le quali il noffro 
Autore tralafcia lónza ragione, onde vi 
fi dovrà fupplir a fuo luogo . Per altro 
quella è una divifione, non può negarli, 
precilà , ma troppo minuta, c (colafti- 
ca , e in conferenza imbrogliarne al- 
quanto. Onde nel teilo abbiamo credu- 
to conveniente di lalciar quella fempli- 
ce, quantunque non cosi precilà, ilei no- 
Uro Autore . 

fa) Sjmd alteriti 1 fui* , li ut meum 
fiat, niceffr eft aliquid intercedere . Varrò 
de re rullio. Lib. II. Cap. I. Paffo , che 
1 ’ Autor cita nel teff».. 
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nè per un atto, in vigore del quale a favore altrui dei proprj beni 
fi dimette , e Ipoglia. Mentre ogni alienazione fuppone due perfone 
efiflenti, qualor nafce l’atto del trafporto della proprietà- di manie- 
ra, che fi può dire dopo il compimento di quel tal atto, che la co- 
fa alienata più non appartiene a quello, che l’ha trasferita nell’altro. 
Ora fin che vive il Teflatore, effo conferva un pieno diritto fopra 
tutti i Tuoi beni lènza diminuzione alcuna: in confeguenza non ì da 
dirfi, che alieni porzione alcuna degli fleflt. In oltre fubito, ch’egli 
more, perde ogni diritto, che aveva in tempo di vita • ed ei allor 
p affa per un elfere, che più non efifie : ficchi l’alienazione non fi fa 
nè pur allora, poiché non fi potrebbe dire, che in tal tempo appar- 
tenga colà alcuna, o non appartenga al defunto ( 1). 

In vano pretendere fi potrebbe , che 1’ alienazione fi faccia nel 
tempo, in cui vien legnato il Tellamento , quantunque non debba 
aver il fuo effetto, che dopo la morce del Tettatone; mentre con ciò 
non fi fchiva la difficoltà, per quello, che ogni alienazione ricerca 
il concorfo di due volontà, che s’unilcano in certa maniera con un 
mutuo confenfo , vai a dire, la volontà di quello, nel quale la pro- 
prietà d’ una cofa fi trafporta , e dell'altro, che la trafporta. Ora or- 
binariamente quello, che viene inttituito erede, non fa niente di ta- 
le inttituzione, fe non allora , che fi. fa l’apertura del Teftamcnto 
dopo la morte del Teflatore, e gli è permeilo ancora di rinunziare 
a quella tal fuccefiione. Di più un erede tefiamentario non princi- 
piando ad avere qualche diritto fopra di quella data eredità , le non 
dopo la morte del Teftatore , da ciò ne fiegue, che non fi può dire, 
che effo aveffe alcun titolo di diritto, il di cui effetto fofpefo folfc 
fino alia morte del Tcfiatore medefimo. In fine in ogni alienazione 
lenza eccettuarne nè anche quelle , che rivocare fi ponno , egli è 
importante, e indi Ipenfabile , che chi aliena non poffa riprendere, e 
rivocare il diritto, ch’egli in altrui trasferifee ; altrimenti non fareb- 
be già un atto di vera alienazione , ma una femplice dichiarazione 

della 


( 1 ) Il Barbeirac pretende qui , clic 
quanto dice 1’ Autore nuli’ altro provi , 
le non che in un Tedamcnto 1’ aliena- 
zione non è pura, e femplice , c ir re- 
vocabile . Ma ccn tutto ciò, egli dice , 
non reità pii, che non ti poffa conside- 
rare il Tellamento, come una l'peeie d' 
alienazione imperfetta , che può divenir 
perfètta, e che dà all’erede un vero di- 
ritto, quantunque fogpetto a non aver 
il fuo effetto. Quelle tono tutte Contrad- 
dizioni palmari , fìccome faremo vede- 
re nella nota prima del Para*. VI. lo 
l'tcflo potrtr.tx.-li dire d* una alienazione 
poflibilc , che da qui a tre quattro anni 
lì potrà effettuare d’ una cola , che mi 


appartenga, vai a dir, che fia Una fpe- 
cie d’ alienazione . Di fatti fe io fcri- 
vcffi topra una carta di voler fare una 
flirtile alienazione da qui a 6. anni al 
tale, farebbe lo tieffo calo di quello del 
Tellamento figurato . E pure chi fi pente-, 
rcblic mai di lòrtencre , che quella foffe 
nè pure una Ipecie d' alienazione ? il 
fatto è , che ambulatori a ejì hommum -vo- 
Ittnlas vfqi't ai /up’tmum vili exitum . 
Dig. Lib. XXXIV. T. IV. de adim. vel 
trami, leg. 1. 4 . Onde voler far operare 
un effetto a quella volontà, il quale non 
che non ha prodotto, ma ne pur ha Al- 
lato di produrre, altro non è , che un 
voler far derivare tUU’alio i gamberi. 
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della volontà prefcnte , che niuna neeeffità imporrebbe di non mutar 
fentimento , c in conléguenza neflun diritto », nè obbligazione produr- 
fa) Vedati qui rebbe (a ) . 

fopra I.' tit.c. ^ appunto la natura del Tedamento , poiché effo non dà all* 

erede avanti la morte delTcftatore ragione alcuna di poter pretende- 
re la eredità dello {ledo, ritenendo egli il Tcdatore non (blamente 
il diritto intiero di godere de’ propri beni , ma la proprietà vera , e 
perfetta. Prova di ciò è, che può efcluderc gli eredi , che indituiti 
aveva dalla fuccelfione iua , e che dopo il Tedamento egli rimane 
ancora patrone d’alienar i luoi beni» giudo come era avanti il me- 
defimo. All’incontro le alienazioni, che anche rivocabili fono, lup- 
pongono Tempre qualche evento, o condizione indipendente dall’ ar- 
bitrio, e capriccio di quello, che aliena, la quale è fola atta a far- 
la domare e andar a monte .. 

Definizione più HI. Si può perciò definire il Tedamento , per mio avvifo in 

efatta ■iti Te- una maniera più femplice, e più. conforme ai fentimenti delti Ro- 
fammi».. mani Giurifconlulti : vai a dire una dichiarazione della volontà nojlra 
circa quelli , che [acceder devono, nei nojìri Peni , dopo che J. arem morti 
la quale dichiarazione avanti la morte Jleffa puh cjfere cangiata , e nuota- 
la, come parere piace, poicbh avanti il [addetto ca[o di- morte non dà di- 
ritto alcuno a per[ona ( I ). Sopra di che però avvertire fi deve , che 
la legge della umanità proibifce di divertirfi a pafcer gli altri di falle fpe- 
ranze, e di burlarli di loro col fargli credere falfamente che gii 
ler^Max'lvu 7 ’ *bbiamo fcielti per nodri credi ( b ). Ma non faprei nulla ottante di- 
c. mi.! §. 5. (approvar quanto- ha lafciato fcritto un antico Romano (l). Che al- 
cune volte, è un tratto di prudenza d'ingannar quelli , che ci blandirono, 
e affediano per carpire l' eredità nojlra ( 3 ) 

S* il potete dì V IV. Gli eruditi difputano tra loro fopra ciò; fe il poter di Te- 
far Teliamone dare fia fondato nel jus naturale, o pure nel jus politivo foto. E la 
1 U1 " '* q u *dione non confide già di fapere, fe per il jus naturale vi fia ob- 
bligazione di far Tedamento; poiché ciafcuno in tal propofito ha una, 
piena, e intiera libertà: fe non fe che alcune volte per il ben della 
pace, e per ovviare le querele, c le contele , può efler utile, impoi* 

(c>VeJi Ifa- tante,, e neceflario di dilponere dei proprj beni (c). Ma qui fi cera- 
ia uocv 111.$. 1.. r 111 11 


* 


fi) Teflamentum efl volantatii nofl'a 
jufa [e nienti a de eo , quoé quii Voli mor- 
lem fuam fieri neht . Die. Llb. XXVIll.T. 

I ambulatorio eft bomrnum i roluntai 

ufque ad fupr-mum viete exitum . Z.ib. 
XXXIV. T. IV. de adirti, voi tranf. leg. 

(1 ) Vedati in propofito la Brujere ca- 
rafl. de ce Siec. nel Cap. XIV. de quel- 
ques uuges . Egli è vero, coti princi- 
pia, che vi hanno degli nomini, di cui 
dir fi puote, che la morte fiflfa meno l’ 
ultima volontà , che non toglie con 


la vita l’irrefolualone, e 1’ inquietudi- 
ne. Vedi anche il Tommafio nella fua 
Diflèrt. de captatomi injìirutionibul . E 1 

Bynltershock nel Aio ultimo titolo de* 

Aioi opufcoli Campati 1 ’ anno 1719. 

( j ) Adi centra hoc ìpfum lauti: bui , 
ferunt quoti ( Domìtiui Tultut, è attrai ft 
captandum prtebuiffet ) ftt frufitatus ìm- 
proba s fpt! bomtnum : quei fie deciptre 
prò morthut temporum prudentia efl . PHn. 

Ep. XV 11 I. 
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ca : fé polla la proprietà dei beni, un proprietario, come tale, abbia 
diritto di farTeflamento in -maniera, che quella fua dilpofizione deb- 
ba effe re cfartamente efeguita in forza del jus naturale i'olo j o pure 
fe quello diritto venga unicamente da qualche legge pofitiva. 

Grozio fofliene (a), eie il jus civile può regolare la maniera , * Je („) |, Ilt c , 
formalità dei Tcjlamenti , tome appunto può modificare -, e circonfcrrvert vi. $. 14, 
qualunque altro atto dei Cittadini ; ma eie il fondo medefimo del T e/la- 
mento partecipa affai , -e dipende dal diritto della proprietà , il quale una 
volta Jlabilito, conveniente è il dirlo di jus naturale. Cioè a dire , che 
il potere, che fi ha di difporre validamente de’ proprj beni pel Te* 

{lamento, proviene da quel jus delle genti, che li Romani Giurifcon- 
fulti chiamano primitivo (i.)j ma che fe poi non è permeilo il di- 
fponerne, fe non in tale forma, e maniera, tutto ciò viene dal jus 
civile. Quello fentimento del Grozio non è fenza difficoltà j pcrcioc* 
chè le cole, che entrano in proprietà non fervendo agli uomini fe 
non in tanto, che vivi fono, li morti piò pane alcuna non avendo 
agli affari di quello mondo; egli non appar neceflario, che lo flabi- 
limento della proprietà fi ilendefiic infino a dare al proprietario il 
potere di feieglierfi in morendo il furceffore nei proprj beni. Sufficien- 
te era a un tal uopo, che ciafcuno difpor potefle di fue facoltà fin 
che aveva vita, lafciando poi la cura di quelle a quelli , chea lui fo* 
pravvivclfero . E tutto ciò Tendefi più probabile, per quello, che 
fembra facile, e naturale di riflettere, che l’ultima volontà fua trai* 
gredita elfer poteva impunemente, fe non s’accordavano li fuperfiiti, 
ed impegnavano ad efeguirla . Di fatti fi rileva, che nella più rimo- 
ta antichità ufavafi di far giurare li congiunti di adempire quegli or- 
dini, che loro da chi era per morire venivano ingiunti (A), e lafcia- 5 Vedi Ce- 
ti: poiché fin d’allora capi vali , che i viventi erano in un pieno ar- ne. c.xsiv.$.j. 
bitrio di trafgredire, e trafeurare le volontà dei defunti. 

Con tutto ciò riprendendo la cofa più da lontano , io dico , che 
come il diritto, che ciafcun ha di attendere, e giovare alla fua pro- 
pria confervazionc, riguarda non folamentc il prelente, ma ancor il 

fu- 


( 1 ) Anche qui il Barbeirac trova del- 
la difficoltà in ciò, che dice I’ Autor no- 
ftro, poiché erto Barbeirac fbftiene, che 
non tono altrimenti li Giurifconfulti 
Romani , che diffmguono il jus delle 
genti in primevo, e lecondario , ma Coiai 
tuoi Interpreti ; quando da efpreffà chia- 
ra una tal diftinaione nell’ inftituta Lib. 
I. T. II. §. 1. Il jus primevo delle pen- 
ti è quello, che naturale anche fi dice. 
Omnrs bominer partim fuo jmr , parum 
Communi omnium hominum ut un tur . DitJ. 
Lib. I. T. I. de juft. ék jure l. p. Il di- 
ritto naturai fecondano effóndo lo flef- 
io col primario delle genti ; il primo 


naturale, quello comune effóndo anche 
agli altri animali quanto alle azioni , e 
ai movimenti , che ha in mira . Vedi 
Lib. II. Cap. III. 4 - *3. ove anch’ «gli 
il Barbeirac riconol'ce una tal diftinzto- 
ne dietro al Nood fuoi cotti. in Die. Lib. 

I. Cap. I. Il fecondano delle genti è 
quello poi per cui communicavano I 
Romani con gli altri Popoli. Vedi Lib. 

II . Cap. III. 4 . i)- a differenza del jus 
civile, ch’era il proprio loro, e di cia- 
feuna Città particolare . Onde mal a pro- 
pofito fi mette qui in fui «ràuco il co» 
menutor fuddetro. 
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futuro, inquanto almeno il permette la fragalità, e la breve durata 
deila vita noftra; non badava già per la felicità, e il ripofo del ge- 
nere umano d’introdurre un diritto di proprietà , che foffe circon- 
fcritto all’ufo prefentc , e momentaneo: conveniva in oltre , che la 
proprietà potette aflicurare il poffeffo , e il godimento pieno dei be. 
ni luci anche pel tempo avvenire. Di più ciafcuno eflendo obbliga- 
to ad aver cura di quelli, che uniti li fono di fangue, e parentela, 
e ciafcuno alcresì fperando di perpetuare la fua famiglia , e dipen- 
denza all’infinito: fi ha creduto, che per il bene della pace, e l’av- 
vantaggio univerfale della focietà non fofTe da racchiuderfi l’effetto 
della proprietà in un certo riftretto termine, e limitato • lo che avreb- 
be cagionato pari torbidi, e fconcerti alla comunità primitiva : ma 
anzi che darvifi doveffe una efiefa , e una durazione illimitata, e 
come infinita • di maniera che paffar poteffe fucceffivamente dagli uni 
negli altri , e in certa maniera perpetuarli per il trafporto , che li 
particolari ne faceffero in chi loro pareva, e piaceva. Onde nell’in- 
dipendenza dello fiato di natura ciaicuno conferva , o trafmette in 
altrui ad arbitrio la proprietà di ciò, ch’egli poffede. Ma nelle fo- 
cietà civili, in cui ogni membro è mantenuto nel godimento paci- 
fico dei proprj beni per le forze riunite di tutto il corpo j fi regola, 
e limita un tal diritto, d’ordinario in maniere diverfe , fecondo 1’ 
intereffe, e il vantaggio, che qualunque fiato particolare l'embra efi- 
gere ( 1 ) . 

T* «*■> / marne- V. Non fi potrebbe adunque ragionevolmente foftenere, che vi 
r jeipnprj"ieiii a bt>' a qualche cola di contrario al jus naturale nel poter difponere 
tirili pii, ami- dei proprj beni in tanto, che ancor degli fiefli fi è patrone, a con- 
tbi tempi. dizione, che l’effetto d’una tale difpofizione non abbia luogo, fe non 
allora che non fi farà più al calo di poffcderli . Ma dall’altra parte 
non veggo nulla, che mi perfuada, che tutto ciò derivi dalia natu- 
ra della proprietà fola . Tutto quello proviene da un tal diritto , 
egli è, che quando tra vivi fi trasferifee in alcuno il diritto, che fi 
aveva fopra una cofa , quello diritto purché accettato , non fi efiingue 
già con la perfona, che more, poiché attaccato era al fopravviven- 


te 


( 1 ) Qui il noftro Autore difapprova- 
va, come affurdo , e contrario al tetto 
efprerto dell’ Ecclefiatticn XI. 19. Lu. Xl[. 
ao. il fentimento d’un moderno Autore, 
qual è Leibnizio, che nel tuo metbodut 
furifprudtmi* . foltienc pag. fop. che pel 
jus naturale foto lènza I’ autorità delle 
leggi civili , li Teltamenti di nrun ef- 
fetto farebbono, fe 1* anime noltre non 
folTero immortali : ma aggiugne egli , 
«onte li morti vivono infallibilmente , 
effi rimangono per tèmpre patroni dei 
propri beni , di modo che gli eredi , che 
falciano, devono riguardarli, come pro- 


curatori d’ un affare, in cui hanno in- 
teretlé ; puxurarores in reni fu,tm . Con ra- 
gione il Mullero nella fua Ditlirtazione 
de tt (lamento licito . fcarta quella opi- 
nione , come fenza alcun fondamento 
avvanzata; derivante, egli dice, dacie, 
che Leibnizio troppo Platonico era, Se- 
guitando le idee del qual Filofofo cre- 
deva , che li morti non telo vedeflèro 
quanto in quella vita fi fa dai fuoi po- 
deri , ma vi s" imtercflàflcro in oltre , 
come appunto fe viventi fodero ; fi cita 
in prova di ciò il I,ib. XI. delle leggi 
di Platone . ■ ■ ‘ 
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te, e non al defuntp.- Ora la caufa, e l’effetto Pepatamente cfiften» 
do l’ una dall’altro, la dilìrutione della prima , non porta feto già 
fcmpre la didruzione dell’ultimo. 

Per quella ragione niente oliar può , che avanti di morire noa 
fi trasferifea in altrui la proprietà dei Tuoi beni , in rifervandofi nul- 
la di meno qualche diritto iopra gli fieffi nel rimanente della Aia 
, vita. Così agli antichi, e più rimoti tempi qualor un padre di fa- 
miglia fi Pentiva predo ai Può fine, dilponeva dei proprj beni; ma in 
maniera che dichiarando con la viva voce la volontà Pua ai figli 
intorno a lui raunati, elfi intieramente vi fi «degnavano , evenivano 
in certa maniera, per una Ppecic di tacita convenzione, ad affemirla, 
e a raffermarla; ond’è* che da quel momento quali polli erano in 
pofTeflo di quanto sdegnato loro era , così la proprietà da vivente in 
vivente trapalTando. E vi ha luogo a credere , che la maniera fru- 
ii ** 6 * e Pcmplice, in cui gli uomini d’ allora vivevano , impediffe , 
che non monderò di Pubita morte, e violenta, ma che l’umido ra- 
dicale a poco a poco conPumandofi , in una Ppecie di languore caden* 
do, che l’ufo libero della ragione lal'ciavagli , i giorni loro Sniderò. 
Bella coniblazione in vero di poter dilporre in tal guiPa del proprio 
in fu gli ellremi del vivere (i)! E riconoPcer conviene, che Tulti- 
ma volontà d’ una perPona , che muore d’ un gran pcPo eder deve , 
onde inviolabilmente fi abbia ad eleguire (a). 

§. vr. 


( V ) Anche qui il Rarbeirac Centura 1' 
Autor noltro in tal gioia . Il defunta 
non poteva trasferire maggior diritto nel 
fopraviycntc di quella egli aveva ; è 
quella una maltinta incorni affabile . Co- 
si (apporto , che un proprietario non ab- 
bia diritto , come tale (li dilporre dei 
proprj beni. Ce non durante la Aia vita, 
quel tale, in cui gli tratferifee tra ri- 
vi , non acquiferi un maggior diritto 
fu li medefirai , cioè, oltre la vita del 
trasferente: io non io veder, che v’ab- 
bia modo d’eludere la conléguenza : co- 
si fi applaude il Barbeirac. Ma io li ri- 
fponds eh’ egli confonde bruttamente 
il diritto di far pattare la proprietà ,col 
diritto di podèder la medelìma sii (la- 
bilità; il diritto di far pattar la pro- 
prieti oltre la vita non può effonderti , 
mentre omnia Jetvir mori ; ma il diritto 
di po (leder la medelìma fi può sdegnare 
e (fondere, anzi fi debbe, oltre la pro- 
pria vita; poiché altrimenti non fareb- 
be un trafporto di proprieti piena , ma 
foltant* temporaria . E purché i* abbia 
diritto a un atto nell* attualità , che & 
forma, non v’ha Infogno , che un tal 
diritto piò avanti palli, **’ allunghi; in 
fufftndorf Tom » 11 . 


quel tale fpirando dal momento , che 
lo trasferisce in altrui , che tutto intie- 
ra lo acquiita , a riceve. 

(a) Vedi Gcnefi XV. c. a. j. ove Àbra- 
mo manìfeda il dileguo , che aveva d’ 
litituir Eluzer fuo erede fol tanto, lo 
che fa creder ufitato il cortame in al- 
lora dall’ Autor, cnunziato . Et in moie 
civttatit , (ir irl legióni pofitum ejì , ut 
quotimi fieri potitene , defuiOotum Tefia- 
m trito fittiti , / lift*' moti mediocri rettone 
tregue enitn attua viàteur Jolatium munii , 
quanr vnlunt.it ultra monem : alioquin po* 
t-Ji grave viieri inam ipfum.patrimtnium, 
fi non integrar» Ifgem balte ! , Ér cum ora- 
ne /ut noiit in id permittatur viventìbus , 
auferatur mwrientibui . Quinti!. Declam. 
cccvnt. in princ. E' un cofhtme fon- 
data Sopra le leggi , che li adempisca al 
poflìbile il Tc lUmen to del defunto . E 
una tal pratica è affai ragionevole ; 
poiché non vi ha altra conlòlazionc nel- 
la morte, che di poter effondere la pro- 
pria volontà fin dopo la medesima ; al- 
trimenti gravofi làrebhonci 1 nortrl be- 
ni , fe non ci folte lecito di difponerne a 
piacere in morte , ficcome abbiamo fat- 
to in vita. Vedi anche un parto di Sta- 
Ccc zio 
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In umI fenfoll $• Ma qui fi tratta fopra tutto dei Tcfiamenti propriamente 
Teflamemo i di c osi detti, per mezzo dei quali fi difpone dei Tuoi beni in riferban- 
ftu naturale, t j 0 {i j a f aco l t à di cangiar fentimento fino all’ultimo fofpiro della vi- 
' /<« pojtnvo. ta; non acqujftando l’erede fopra una tal fucceffione diritto di forte, 
fe non dopo la morte del Teftatore. Con molta ragione da quali tut- 
ti i popoli inciviliti è fiata preferita quella maniera di difporre dei 
proprj beni , alla diflribuzione fopra enunziata. Perciocché da una par- 
te gli uomini muojono, o di fubittnea morte, o lontani dalli eoo* 
giunti fuoi; onde il tempo, e il comodo non hanno d’ifpiegare l’uU 
rima volontà loro : dall’altra parte accade fovente, che dopo elfer 
fiato agli efiremi della vita, li riviene, c rivive. E però è affai pili 
ragionevole, e utile all’univerfale , che ciafcuno perduri nella pro- 
prietà piena dei fuoi beni, finché fia in vita: conicrvandoft così im- 
mancabile la fufiifienza, e tenendoli in libertà di poter privare della 
fuccefiion fua quel tale, che indegno fi rende di confeguirla , Oltre 
di che é più conveniente di compiere un atto di tanta importanza a 
bell’agio, e con la mente libera, c fana, di quello fia negli eccelli 
d’un male violento, o nelle efireme ore dell’agonia con l’anima fi» 
pida, e dal male turbata. Tutte quelle ragioni adunque hanno fatto 
preporre univerfalmente quella maniera di Teftare alla verbale dichia- 
razione fopra cipolla (i). Ma non fi può dire già perciò, eh’ effa 
derivi dal jus naturale del tutto . 

Io convengo però , che generalmente il difpor de’ fuoi beni in 
tempo di morte, è dal jus naturale in certa maniera perfuafo, e fug. 
gerito ; ma non mi poffo indurre ad accordare poi , che la dirpofi- 
zioneTcftamentaria, vai a dir, rivocabiie, che non dà all’erede dirit- 
to, fe non dopo la morte del Teftatore , e a cui l’erede non preda il 
» fuo affenfo, e d’altre formalità accompagnata, fia provegnentc dallo 
lleffo jus naturale; tanto manco poi, che venga in confeguenza della 
proprietà dei beni . Poiché quantunque una generale , e tacita appro- 
vazione prefunta , o convenzione, che vogliam dirla , degli uomini 
fuadente ratione , abbia ridotto l’effetto della proprietà fino al poter 
di difponerne in cafo di morte ; licchè in tale fiato il proprietario 
può cedere un fimil diritto a chi vuole : con tutto ciò una cotale 
difpofizionc non fi può dir, che derivi dallo fiabilimento della pro- 
prietà ifieffa, fiecome non fi può dire nè anche, che le altre circo- 

danze , 


rio Ub. IV. Syl. VII. verf. ». Vedi an- 
che Pindaro Olympi. Ode x. neri, io 6. 
parto , che 1’ Autor citava allora 

E tti tKìto< i X«- 

xi? Toiftirn iVexrw, dAoVpia» 

OiisMtn rvyi paiVxrsr. 

< » ) Vedi Ub. III. Cap. Vili. §. 4* 


Vedi anche il Tommafio nella citata 
Dirtéi razione de eepieiariis infinution. jj. 
io. ove fi troveranno artai colè curiofe 
circa le precauzioni , che li Romani 
prendevano per impedire, che non fi Ca- 
pe (Te il contenuto del lor Tcftamento . 
Per altro in quello paragrafo ho dovuto 
raddrizzare r Autore , che confufo , * 
tulcurato era del tutto . 


Digitized by Google 




I 


Capitolo X. 387 

fìanze, che la ftefla accompagnano, e che l’ ufitato Teftamento for. 
mano, non fiano di jus pofitivo (i)j mailimc che il concorfo con» 
temporaneo del confepio del Teftante, e dell’ erede, che Tempre in 
qualunque trafpono di diritto neceflario fi giudica, fecondo le regole 
del naturale jus, non v’interviene (2). 

§. vir. 


(1 ) Non è già , che fecondala natura ve avere di che intrattenerli, di che ae- 
fia, e conveniente praticare quanto la comodarli, mentre purché nel fepolcro 
Bruyere gentilmente dice facendo il ea- il defunto fcco non li porti, reftanque- 
rattered'sn tale incorante nel luogo Hi «ll’ufo degli uomini, e all’ ufo di 
fopra citato: che un difoetto , intanto quelli, che vi hanno pii» di ragione , 
che vive, io fa tedi re ; li rappaci fica , dilpolii ordinariamente dal proprietario a 
ftr.iccia la minuta, eccola in pezzi , e favore' di colora che per la comunanza del 
reda lènza Tiramento nel Aio guar- l'angue qualche ombra di diritto , anello 
daroba , ma l’almanacco, che ha ut la il proprietario vivente, lopra quelli te- 
latola ne conta il numero cogli anni. nevano. Nè è già necclTaria l' accetta- 
ci ) Il Burbcirac fòfticife , che il di- zione di quello , in favor del quale de* 
ritto di tettare dalla proprietà proviene, fuoi beni fi ha difpoffo, per rendere le- 
Sorfo fue parole: il noftro Autore, cioè giti imo, e giuridico un tale tralporto . 
il Puffendorf , mi fembra , che trovi del- Poiché quantunque 1 ’ Autor noltro «(Te- 
la difficoltà, dove non ve n’ha di fat- rilca , che a compimento di un fìmil 
ti. Effetto è quefto delle falfe idee, eh’ trafporto di diritto vi è d’ uopo dell’ 
egli fi ha formate Ri la natura della prò- unione della volontà del trasferente, e 
prietà, per le quali lènza propolito ha di quella dell’ accettante per un mutuo 
abbandonato l’opinione del Grozio. Io confcnlo : nulla ottante in Toftenendo 
dico adunque, che dalla proprietà il di- ciò, efio non bene s'accorda con' sé me- 
rino di tettare evidentemente deriva, in- deftmo : perciocché egli ha riconofeiuto 
'dipendentemente da qualunque tacita qui l'opra Lib. ITI. Cap. X. $. 4. che una 
convenzione c dalla attuai polle Rione , donazione è valida , quantunque il do- 
eome vuole il Bynkershoek ne! Lib. li. natore fia morto avanti, che la ftefla fi» 
Cap. II. delle lue oblèrv. r. Perchè que- Hata accettata dal donatario, fe quello, 
fta proprietà (labilità fu fenza limiti di che doveva enunziarla, non è , che un 
tempo , vai a dire, che in approprian- femplice meflb , e portatore della vo- 
dofi una tal cofa per diritto di primo Ionrà d’ un terzo. Fin qui il Barbeirac. 
occupante, alcuno non fi efprefle ili vo- Ma in tal cafo firifponde, che il con- 
lerfi appropriare quella tal offa per. tal fcn(o del donante, e la volontà Aia ne l- 
tempo folo, o finché viveva : dunque, la bocca del portatore, e nell’ atto dei- 
che incompatibilità vi avrà, che »el la fteffa viva mantenerli fi làppone ; Se- 
niori re tal uno non ftahilifca in fua ve- chè per un tal mezzo la volontà del 
«e un altro, che vi abbia a fuccedere f donante con quella dell’accettante , quan- 
ta. Perche ordinariamente le foftanze d’ tunque il primo morto fia, unirli nello fteA 
un uomo fruiti fono della fua induffria, Co tempo infierite li giudicano ,ftante che 
delle Aie fatiche, o almeno della fua di- per parte del donante la notificazione 
ligenza , ed attenzione , con la quale le d’ un tale atto era fiata ordinata , e 
ha confervate , e migliorate . E non fa- compita. S’aggiunga di pii), che la do- 
rà perciò ragionevole , che difpor ne nazione fèmpre effere avvantapgiofa per 
polla anche morendo , fe oltre la prò- il donatario fi reputa; onde la volontà 
prietà ha fòpra le ftefle tanti altri tuo- fua benché non attualmente cfiftenre vi 
li? 3. In difetto fi velrebhono nafccre fi può (opporre . E poi effò riferiUe 1 ’ 
un mondo di (concerti , di contele , e opinione del Grozio. Tutto ciò fia det- 
guerre tra gli uomini. Onde non è ra- to rifletto all’ obbiezione ultima della 
gionerole l'ovviare a quelle col lafcia- donazione. Quanto poi alla principale 
re l’intiera difpofizionc al proprietario quiftione ; io dico, che ne la natura 
«felli Tuoi beni anche morendo? Nè fa nella proprietà, nè la ragione, per la 
obbietto quello , che dice Binkershoek •, quale è fiata introdotta , imporrano , o 
che là terra è defiinara all’ ufo di tutti contengono la djfpofizione in tempo di 
uomini di tutti i fecoli , e che eia- morte , e tcrtimentaria . Avvegnaché i. 
leuno di generazione -in generazione de- la natura della proprietà comprende due 

C c c a cele , 
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Un tnds può in 
cofcienza rac- 
ct$!i:r? uni t ere* 
diti in lui ca- 
duta in forza <f 
un Tc flamenco 
mancante di 
aualcbe forma - 
liti , fi niuno 
fe<'k vi s'oppo- 
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VII. Ora egli à importante d’efaminare qui due quiftiani affai di. 
battute: l’una diqucfteli è: le quello che è flato inftituito erede per 
mezzo d’un Teflamento, il quale manchi di qualche formalità , che 
il jus civile prefcrive , poffa in cofcienza raccogliere la fucceffione; 
l’altra : fe quegli che fucceder deve ab int sfiato , poffa far andar a 
monte in cofcienza , e dichiarar nullo un tal Teflamento, quantun- 
que effo fappia di certo, che il Tedatore ha voluto veramente far 
paffar li fuoi beni nell’erede inftituito. 

Vi 


colè: una l’ attuai pottettb , o appren- 
dono , o Tu il diritto alla itettà ; 1' al- 
tra la facoltà d’ deludere tutti gli altri, 
anche fecondo il Barbeirac , dall’ inva- 
sone della cola di giurifdizion tua fitta 
per un tal titolo . Coficcbè le lo fedo 
li vieti tocco d’ alcuna , elfo proprieta- 
rio podi difenderlo con la forza, e dar 
mano all’ armi , mettendoli in irtato di 
guerra con quel tale iniolente . Ma nè 
la podclTione , nè La prelcrvazione , fa 
cui l’ cttinza della proprietà da appog- 
giata , mantener fi può da un morto ; 
anz,i che abbia pedo e 1’ una , t 1' 
altra un defunto, mi accorderà cia/cu- 
no ; mentre mori omnia fólvit , e tutto 
audio in quello mondo fi poflèdeva, con 
la morte fi perde , e abbandona . Onde 
fe non perdura il titolo della proprietà 
in un morto, come potrà (li dallo ficITo 
difponere? Rispondono, che è vero, che 
non ha il titolo della proprietà il mor- 
to, ma I’ ha ben avuto al tempo della 
difpofizione , lo che è badante. Ma tut- 
to ciò, io replico, è appunto come l'io 
difpoielfi ora d’una c»fa, che ho nel- 
le mani, e pottido a giudo titolo , per 
allora quando avrò petto un tal titolo, 
come per allora quando la dell* colà 
avrò venduta , donata, alienata, e che 
fb io . Sicché chiaro apparisce dal fin 
{ a 'i c iv fi tt u ' c he la natura della proptte- 

■ r-imo di mie- w n4 "5 “"‘jenc 1» facoltà di 

n. likm ’ poter (lilporrc Ji effà in tempo di morte. 

a. Ho detto, che la ragione , per cui 
quella proprietà i data introdotta non 
Soffre, e inchiude la difpofizione te (la- 
me itti ria , perciocché è darò accordato, 
anzi fuggerìto dalla ragione, gran mini- 
lira del Creatore, agli uomini d’ intro- 
durre la proprietà dei beni a folo mo- 
tivo , che meglio alle indigenze loro 
provveder potettero , e la Ludi (lenza del 
proprio individuo con piò Scuri alimen- 
ti accerfaffèro . Ma di nutrimento , e di 
mantenimento in niente abbifopnano gli 
uomini dopo la morte loro ,, che d’al- 
tro cibo di là viver devono- Ondecoma 
quella proprietà allungare di là della 


morte loro potrattì, fe la ragione , per 
cui è fiata nobilita, non vi milita più, 

r iiù non compete ì E (è non milita più 
a ragione , per cui è fiata introdotta 
dopo fa morte, io qual maniera , e con 
qual ragione fi potrà dir , che rimanga 
a un morto il diritto dr quella' E « 
più non rimane a un motto ri diritto dì 

? licita, come potrà Ja rteffa in altri tras- 
ente , in forza di quella pretendendo di 
pattare a un atto non competentegli, 
qual è la difpofizione dei beni non Cuoi/ 
Sicché chiaro apparifee per tutto ciò, 
che più ragionevole è affai il dire col 
Puffendorf , che il diritto di poter di» 
fporte de’ propri beni iti tempo di mor- 
te , non derivagià dalla proprietà , che 
Con la mifèra vita nofira and).’ etti mo- 
te, e fi perde: ma da una tacita appro- 
vazione , o Sa Specie di prefunra con- 
venzione fatta dagli uomini , (perfuaden- 
dolo la ragione naturale, come per una 
avvantaggtola colà al vivere quieto, e 
lodevole ) di rifpettare , e inviolabil- 
mente efeguire la volontà dei defunti 
circa la difpofizione de’ propri beni , 
confiderandnli per etti ognuno in arbi- 
trio , e libertà di didliarare quei tale } 
in cui trasfondere, e far pattare gli Ud- 
ii fi vuole. Onde ciò può dirli edere un 
fuggerimento, un configtio della ragio- 
ne preio nel Senio {piegato qui fopra(.t). 
Per quanto poi alpetta alle formalità , 
di cui accompagnati vanno li Tefta- 
mcnti , tome che foglianfi fare in 
tempo di làlute , in mente fana , in 
diritto, che rivocahili fiano fino alla 
morte di quel tale Tettatole; che l' ere- 
de non cominci ad acquifiar diritto al- 
cuno alla (ucteffione , le nondopo aper- 
to lo fcritto del Tcfiamcnto ; che non 
fappia la fila vocazione l’erede, e altre 
formalità concernenti la majùera del 
tettare. Quelle dal Semplice tilt poftti- 
vo , fono (late introdotte ; fa pratica 
delle quali , perché da quali tutte le n«r 
zioni fi è conolciura ragionevole e 
vantaggiofa, dalle (letti pure, quali per 
rutta , vieti tifata» e Seguita. 
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Capitolo X. 3?^ 

Vi hanno alcuni, che foftengono pervicacemente l’affirmativa nella 
prima, e in confeguenza la negativa poi nell’altra quiftione . Effi (1) 
fondano la ragione d’un tale loro decidere principalmente in ciò, che 
la facoltà di tellare è di naturale diritto, non già di femplice jus civi- 
le. Ma per metterfi in iflato di veder chiaro in tale propofito, conve* 
niente è di premettere ; che per impedire un numero infinito di frodi, 
c d’inganni, che intronar fi ponno con facilità nei Tcllamenti fcritti, 
e per prevenire le grandi contefe , e querele, alle quali infallibilmente 
ildeliderio, e l’avarizia di conleguire una cofa sì facile, come una 
fucceflione, a vrebbono aperto un largo campo; le leggi civili hanno 
/limato opportuno , e proprio di regolatele formalità dei Tcllamenti 
ftefli* di maniera che nulla vi ha di cui effe facciano una più minuta, 
precifa, e didima enumerazione. Come adunque G prefume, che ogn’ 
uno quilor è arrivato alla età della dilcrezione, fe non è un rozzo uo- 
mo, e fenza educazione alcuna, fia al cafo di poter conofcere per fe- 
ftcflb, o d’ apprendere d'altri inftrutti la forma , con cui deve effer 
fatto un Teiiamcnt# fecondo le leggi : qualunque ha dichiarata la fua 
volontà in un modo, ch’egli fapeva , o doveva fapere non efiere ap- 
propriato, e (ufficiente a rendere l’atto valido in giudizia a fronte 
delle oppofizioni , che potefTero venire «tentate contro , fi fuppone 
ragionevolmente eflb non avere fcrianiente operato; mtIGme che fi ha 
quanto tempo fi vuole, per far una tale difpofizione. 

Qualor «dunque un Teftamenro non è conforme alle regole del jus 
civile, fi fuppone con facilità, o che vi abbia avuto qualche frode per 
parte degl’ intcreflari , o che il Teftatore non folle con la mente a le- 
gno; o ch’egli a fare il Tedamento fuo indotto fiali con precipita- 
zione , portatovi dalle altrui follecitazioni , ed indanze, piuttoftochè dal 
proprio volere, ed arbitrio. E però l’ unico fine di quede formalità fi è , 
che non fi polfano fupporre tali fraudi nei Tcllamenti; o che un movi- 
mento precipitato, fubornato, o forprefo non fi coufidcri per una volontà 
chiara, e deliberata d’un Teftatore: precauzione tanto pili ragionevole , in 
quanto, che le leggi medefime chiamano alla fucceflione ab quel- 

le perfonc, che naturalmente devono cflere le più congiunte al defunto» 

Accordo, che può occorrere, che una perfona, che con maturità , 
deliberazione, e comodo fi porta a dichiarare l’ ultima volontà fua , 
pecchi Beile forme neceflarie a renderla legale, e giuridica. Mali Giu- 
dici non potrebbono accertarfi delia volontà d’ un defunto , fe non 
-per mezzo degli atti , e degli fcritti , che ponno far fede di efta : e. 
le civili leggi avendo potere di por dei limiti alla libertà di «dare , 
che hanno tutti , fecondo pare , che il ben pubblico ricerca, non è 
conveniente di far eccezione alla generai regola , in grazia di due , 0 

tre 


( 1 ) Il Puifendorf imbroglia <juì , onde fi è dovuto chiame , ordinare, « ret- 
tificare . , 
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tre particolari, che dalla (Uffa poffan rcftare pregiudicati , e mal con» 
tenti ’ mentre le fuffiftere fi lalciaffe un fol Teflamento mancante di 
gualche formalità neceffiiria, ciò darebbe luogo a mille proceffi, e 
licigj, e a un numero infinito di frodi, e di perfìdie. 

Quegli ifteffi, che fi vedono defraudati d’una fucceffione, a moti- 
vo che il Tefiamcnto è difettolo* non hanno ragione alcuna di Iamentar- 
fi , che loro Ila facto torto • mentre oltre che le loro pretefe non fo- 
no fondate fu la proffimità del fangue, altrimenti ab intejlato fucccffi 
farebbono • un cittadino non può acquetare per mezzo d’ un Telia- 
mento, che non è concepito nella maniera preferirti dalle leggi, al- 
cun diritto valido in oppofizione di quelli , che per le ffeffc hanno 
un titolo giudo di fucceaervi. £ perciò egli deve riputare una dif- 
grazia fortuita la perdita, che fa di quei beni, che confeguiti avreb- 
be in forza di quel Tcdamenco, fe nelle debite forme fi foffe ede» 
fo, e diipodo . 

Ma tuttociò non impedifee già, che fe neffun vi fi oppone, l’ere- 
de nominato non poffa apprendere con ficura cofcienza là eredità' 
ile da . In tal cafo il vizio, che le leggi preiumevano per mancanza 
di qualche formalità, più non fuffide • ( poiché io fupponeo , che il 
Tedatore abbia inditutto fcriamente quel tal erede: ) di fatti non vi 
ha perfona , a cui li beni di quella data eredità più naturalmente ap-. 
partengano • mentre quelli , che pretender potrebbono alla fucceffione 
medefima, non prefentandofi a dimandarla, tacitamente l’abbandona- 
no, e vi rinunziano. La mancanza delle formalità non rende nullo* 
fecondo le leggi civili, un trafporto di diritto, fatto per altro con 
matura deliberazione, fe non quando tende a pregiudicar quelli , che 
per qualche altra ragione potino pretendere alla trasferita cela. Qua- 
lor adunque l’atto non é contefo, e non è portato in giudizio , un 
tal difetto di formalità non Panaulla, dato però, che in eflo vi ab- 
bia tuttociò, che la naturai legge ricerca in un trafporto vero, e 
reai di diritto. Cosà non vi ha le non quelli, che in mancanza del 
Teflatnentario erede, chiamati erano alla fucceffione, che abbian ra- 
*» gione, ed arbitrio di far caffare un Tefiamcnto, che nella forma fia- 
difettofo .* di manierachì fe effi alcuna oppofizione non fanno, fuffi- 
cìente fi reputa, e atto a far Daffare nel. nominato erede la proprie- 
tà intiera dei beni di quel Tefiatore, in qualunque maniera , purché 
fcriamente e chiaramente, l’abbia dichiarato fuo erede. 

E di fatti fi vede, che molti popoli, che ignoravano, o fprezza» 
vano le fcrupolofe fottigliezze del jus Romano, nulla più ricercava» 
(*)Vc.1i Groi. »o per la validità dei Tefiamenti loro (a). Ma non v’ha dubbio 
i. ni.c.vui. poi, che quelliche maiìziofamente fi prevalgono d’ un Teftameiito fup- 
pofio, o eftorto, per tale conofcendolo , non commettano un grave, 
e deteHabil peccato, quand’anche effi parte alcuna avuta non avelle- 
rò nella eftorfione , e nell’ inganno ; mentre allora non ereditano- 
già per un effetto della volontà di quel Tcllatorc ; nel qual cafo le 

le SS‘ 
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leggi ad altri aflegnano, e adjudicano la di lui fnccefficmc . Ottima- 
mente però Cicerone decertò la malizio!'} facilità diCraffo, e Orccn- 
fio a confeguire porzione d’ una eredità (a) dipendente da un Te- (") Vedi an- 
damento inventato sì malamente: concludendo cali: che nè anche te fu* V «ler-Mafc 
vere eredità onefte fetnbrano , Je fono ejiorte con /Mutazioni , e blandente , 1. ,x. c. iv. §. 
non già con una f incera pratica di buoni offici , e / inceri ( * ). 1. Quella eru- 

§. Vili. Se però l’erede ab intejlato intenta, e cerca di far di- tó^propofito," 
chiarir nullo un Teftamento, in cui qualche formalità dal jus ci vi- cheti è voluta 
le defiderata manchi, niuxi corto egli fa propriaménte nè al Tettato- in- 

re, nè al nominato erede. Al Teftator non fa torto alcuno j percioc- t edito' pub fèè 
ehè etto non aveva diritto d’inttituir niun altro erede de’ tuoi beni annullare un tòt 
fenza fervarc le formalità volute, e (labi lite dal jus civile, fe non Tc fl an,, ’ uo • 
il legittimo. Non fa torto all’erede nè purej avvegnaché quello niun 
diritto acquittar poteva in pregiudizio dell’ erede legittimo , fe non 
per un Teftamento conforme alle leggi del paefe concepito, ed ette, 
lo. Nulla ottante fi fono dati degli uomini, che per un principio di 
generalità , e di {Iraordinaria umanità , fi hanno fatto Icrupolo di 
non lafciar fulfiftere le difpofizioni ultime d’un Tettatole, quantun- 
que in effe vi folfero cole, che con li regolamenti delle civili leggi 
non s’accordaffero; fia per allontanar da loro il fofpetto d’ avarizia • 
fia per rifpetto, che avclfero alle ultime difpofizioni d’ una morca 
perfona. Plinio il giovane era d’un tal fentimenco : Queflo In fato , 

( die’ egli in una lua lettera, ) fe confederi il jus, è nullo , fe la vo- 
lontà del defunto , è fermo , e rato : quanto a me adunque la volontà del 
defunto è pih facra , e inviolabile delle Jleffe leggi ( 1 ) . Bell’ efempio 
in verta, e da imitarli : con tutto ciò non fi deve già nè anche 
biafinaare una perfona, che in facendo annullare un Teftamento di- 
fetcofo, ed informe, del benefizio delle leggi approfittar vuole- poi- 
ché in cofcienza, e con giuftizia il può fare (3)- 


( i ) Ver* b*redi ratei non bone fi* viden - 
tur , fi fint malitiofii blandititi officiorutti, 
non veritate , fed fimulatione qne fitte . De 
Officiis Lib. III. Cap. XVII I. 

( » ) Hoc , fi jus adì pietas irritum , fi de* 
funSi voluntatem ratttm , & firmunt efi.Mh 
hi a tt rem defunfii voiMntas ( uereor quam in 
partemj mi fio* finiti , quod fum ditturusac- 
cipianr ) unti qui or fui e e fi inique ineo, quod 
ad canmunem patriam valuti pervenire. 
Piin. Lib. V. Ep. VII. n. a. 

( } ) U Buddeo Cembra ertère <T opi- 
nione contraria nella tua DifTertazione 
de Tejhtmenn futnmtr. iniperan . Cap. I. 
§. 8. Ma io non vedo, eh’ egli diftrug- 
ga le ragioni del noftro Autore . Altra 
cola è poi da Cipero , Ce quegl i , che fa 
annullare un Teftamento , porta in co- 
ricata annullare tutte le difpofizioni 


del Teftatore ; e Ce fi porta diCpenfare , 
di elèguire certe difpofizioni particolari 
del Teftatore , nulle fecondo le leggi per - 
fe rteffe , in un Teftamento regolare , e 
valido fecondo le medtfime leggi. Sopra 
di che io dico, che fe il Teftatore ha 
fatto un qualche legato per giufte cau- 
fe, come per riconofcere li Cervi gj a lui 
refi , per proccurare un qualche vantag- 
gio alla fòcietà; il non adempir quefto, 
e non Colo una villania, ma ancora una 
fpecie d’ ingiuftizia . La ragione è in tal 
calo, che fi ha luogo d’efter fienri del- 
la volontà del defunto , quantunque man- 
chi d’ una qualche formalità ; mentre è 
una volontà ragionevole , di modo che 
le pcrfonc intereffàte hanno un diritto 
fe non pefetto , almeno imperfetto dili- 
gerne gli effetti. All*' incontro -allorché' 

col ni 
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Nel rimanente confutare conviene le leggi di ciafcuno Stato per 
fapere, fe un Teftarore poffa dividere i fuoi beni tra varj coeredi , 
o tra eredi c lcgatarj ; ficcome per rilevare fe la eredità debba paf- 
fare all’erede con un pieno diritto di proprietà, o pur col pelo di 
fideicommiflò (i). Ma egli è poi di jus naturale, che l’erede qua- 
lunque egli fia, iottofhr debba alti debiti, e altri carichi, che alti 
beni delia fucccfiìonc legati fono* di maniera però, che le quei tali 
beni (ufficienti non fono a fuppfirvi (a), elfo non è in obbligo di 
dover foccombere al dipiù con il proprio, fuor del cafo , che a ciò 
D J' U " non ® f°fre tacitamente, o efpreflàmente obbligato (<*). 

IX. Si diftinguono ordinariamente dai Teftamenti , di cui fin 
qui parlato abbiamo, le donazioni fatte a cauta di morte (3), per 
m ^ trasferifee la proprietà dei fuoi beni nel cafo di morte , 

fa di mane *T in una perfona , che lo fa, e che vi coniente. Quefte lorta di dona- 
zioni, per mio avvifo, lì fanno principalmente in due maniere ; l’una 
qualor credendo il donatore di dover morire dona i fuoi beni a tal 
uno; con quello però, che fe non more elfo, e in tal circoltanza , 
la proprietà degli fteffi acquifere non pofTa, onde il pericolo paffato, 
la donazione ì nulla (4), e va in fumo (b). L’ altra è qualor lì 
avM b! r ‘^ crva poffeffione , * il pieno godimento di ciò, che (i dona a tal 
‘ 7# * uno in calo di morce, di maniera però che la donazione iftelfa può 
edere rivocata per certe ragioni. P. G. fe il donatario fa qualche 
grande ingiuria al donatore , 0 fe il donatore viene ad avere dei fi. 
g 1 ' ($)■ 

Per 


mat Loia Ci- 
vil. 11. P. T. 
ti. 5- in. 
Orile 


(i) Vedi un 
efem. in Ho- 


•olui, cui la erediti *b intefteto appar- 
tiene , fa annullar il TefUmento man- 
cante il’ un qualche neceflàrio diritto, 
non è ragionevole difpolizione , e fi ha 
fondamento di credere, che il Teflatore 
pofTa effere flato forprefo ; o in qualche 
maniera ingannato -, maflime che c tan- 
to facile a un Teflatore, volendoeludere 
1’ allettativa d’ un erede legittimo, di 
•(Tervare efattamente le formatiti re- 
quifìte . Orni’ egli ha ragione di far an- 
nullare un Teflamento mancante di qual- 
che legatiti, (alvo a lui poi di adempiere 
quelle difpofizioni particolari amile , cd 
eque, che pomo effere nel Teff, '.mento an- 
nullato . Vedi ildifeor. l’opra il benef delle 
leggi de) Barbcirac , p.41 . e 4Z.Ed.Amtter. 

( 1 ) E' allora, che l'erede è incarica- 
lo dal Teflatore , o in capo a un tal 
tratto di tempo, o in un tal dato calò 
di redimire, o tutta, o parte della ere- 
diti a un altro. Vedi Innitut. Lib. II. 
T. XXIII. e gl’ Interpr. fui digefti al 
Tir. I. ad Senat. Confiilt. Trebelliamtm. 
Per altro il Fideicommeflb è fovente 
•tbolò j poiché di effo fi ferve por elu- 


der la legge , o il legittimo erede . Vedi 
un bel paltò de la B rudere carafkr. de ce 
Siede, nel carattere degli ufi . Vedi il cap. 
leg. 5- ult. 

(1) E' appunto ciò , che è reputato 
fare da che accetta I' erediti . Heiediiai 
ameni quin i i&liget noi ari alieno , etiamfi non 
fit fol vendo , plufquam manifeflum efl . 
Dig. Lib. XXIX. T. II. de adquir. vel 
omittcnd. hereditate I. Vili. 

( } ) Munii caufa donati o efl , qua pro- 
pler mortis fi: fujpicionem ... curnmag "fi 
qnn veli! babere , quarti eam , em donai ; 
magifque rum, cui donai , qua»! btredem 
faam . Indir. Lib. II. T. VII. §. i. 

f 4 ) Ternani genus effe donanvnii a't , 
fi quii pericuio mori it non fio det , ut Pa- 
tini faciat acci pientìl : fed tane demani , 
eum mori fuerii injécata . Dig. Lib. XXXIX. 
T. VI. de mortis cauf. donar. La. 

( S ) Quella è riguardata da alcuni 
Giurifconlulti Romani , come una dona- 
zione tra vivi. Vgdi fotte Lib. V. Cap. 
IV. i. Di fatti perche la donazione a 
cauli di morte fatta , lenga del Tetta- 
sse a to, c fia meglio «intinta dalla dona-, 
fi\ rione 
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Capitolo %. 

Per altro, allorché dipende la donazione dal puro piacere del do» 
Datore, il donatario alcun diritto non acquifla , fin tanto che il do» 
Datore ha facoltà di cangiar fentimenco, vai a dir, finché conferva 
l’ufo della ragione. Mentre ficcome quello , che fi può difobbligajr 
quando vuole, non fi può dire propriamente obbligato a cofa alcu. 
na: così non v’ha ragione di poter dare il nome di diritto a una 
mera fperanza, della quale l’ eluderli, unicamente dipende dall’altrui 
arbitrio, 

A motivo perciò che il donatario non comincia ad acquiftare di» 
ritto alcuno, le non alla morte del donatore, quello atto fi reputa, 
che partecipi affai del Tcllamento propriamente così detto. Ma fe 
tal uno credendo edere in fui punto di morte, dona irrevocabilmen» 
te qualche cofa ad un altro , coficchè effo allora fia fatto patrone 
della Ifeffa, ondenéppur guarito il donatore rrpetéV la poffa : quella dir 
fi deve piutteflo una donazione tra vivi, di- quello fia una donazio» 
ne a caufa di morte fatta. Se però in tali eitcóflanze quel raleche ha 
donato tutti i fuoi beni , o la maggior parte di effi , ficchi vivendo 
affai incomodato fi aveffe ad cffcre nel trattamento fuo, e impoverito* 
la donazione in tal cafo fi deve fuppor fatta a condizione della mor- 
te , vai a dire, come fe allora moriffe ; efirendocorivententcilprefuniere, 
che niun uomo' ragionevole cidur fi vogliagli* mendicità per acco» 
snodare e impinguar un altro . £' ancora una fpecie di donazione 
tra vivi, qualor li trasfonde in alcuno la proprietà de’ fuoi beni in 
una maniera irrevocabile, rifervandofi per fe nel rimanente de’ giorni 
fuoi l’ ufufrutto foltanto ( i ) . 

* 1 1 „ I 

•CAPITOLO XI. 


Delle fiicceffioni ab inteflato. 

li.. ' 

I. X * acquifizione derivata, o fia il trafporto della proprietà , ff. f»t<eff\orti 
1 I » che fa paffare li beni d’ una perlona all’ altra in forza del- *„ 

muffirne della naturai legge fenza alcun atto particolare, nè alcu- pra unaprejun- 

ziorn deli* vo- 
lanti -del de- 
funto. 


na 


zione tra vivi , è meglio confiderarla , 
o coma nulla ual momento , che il pe- 
riglio è pattato i o come foggett» ad ef- 
fere rivocata lènza altra ragione , che il 

S iacele del donatore. Quando poi fi ha 
oliato fempliccmente nel ctCa , che a 
morir.fi venga , n .n avenlovi alcun 
periglio, U dona? ione fatta in 
quella ultima maniera Infilile, fin tanto 
che non fi è ei pretta meno te rivoeata ; e 
la ragione è chiara: al contrario l’altra 
Puffieudorf Tomo li. 


non ha bilbgno d’ alcuna avocazione 
Vedi Juli. Paul t-ib. III. T. VII. con le 
note del Schultingo . 

( i ) ubi il* donarne mottìt confa , ut 
nullo cafu revocctor , ctufa demandi mafie 
eft , quarti morti t caufa donai io : f-r ideo 
pcrinde b abeti dtbet , atque alia quavit in- 
ter viiot a- nano . Dig. Lib. XXXIX. T. 
VI. t. 17. Vedi obferv. del Baranchr. T. 
I. obferv. IV. 

Ddd 
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!?4 I* t.:f r o Quiarto. 

ila difpofizione dell’ antico proprietario a caufa di morte, ha luogo 
nelle luccellìoni ab inte/late , delle quali eccone il fondamento ( i ) . 

Gli uomini avendo attaccato al diritto della proprietà il poter di* 
Tponere de’iuoi beni, non l'olo fin tanto, che fiatino invita; ma an* 
coca quello di trasferirli in altrui validamente in calo di morte: fc 
alcuno a mancar viene lenza aver dichiarata l’ultima fua volontà , 
non vi ha nefTuna apparenza, ch’egli abbia intefo d’ abbandonar li 
Tuoi beni al primo occupante, e di lafciarli alla depredazione, per. 
C" ) Vedi Dau- cosi dire, di chi gli avefle voluti invadete (*»). In tal calo adunque 
dàn'sleu.'orma! Ì us natuta l e ordina di feguirc le prefunziont più verifimili , che fi, 
ii. p. T. i. può avere della intenzione, e volontà del defunto ( b ) . Ora in un 
( inveli Grorz. dubbio , cialcuno fi lappone aver voluto ciò, che era più conforme 
$. j.‘ * ‘ alle inclinazioni fue naturali, e ai fuoi doveri. 

c oévim fup- II. L’inclinazione naturale degli uomini li porta naturalmente 

iluu'icn/ J con- a procurar di provvedere, perquanto loro è pofifibilc , ai bitogni , cagli 
form? aiu ra- intcreffi primieramente delti proprj difccodenti ; di poi a quelli dell’ 
altre perlonc, che feco loro unite fono col vincolo di parentela, e 
del fangue. Poiché fi vede fovente, che una cale proifunita produce 
l'unione dei cuori; c non vi ha nelTuna, che non deliberi di lafcia* 
re i tuoi parenti, e congiunti in uno fiato florido-, c daviziolo . , , 
Rii’pctto ai doveri uno de’ principali è, d’ ingegnarci in ogni ma-, 
nicra fattibile di cooperare alli vantaggi di quelle perlonc, che la 
natura ci ordina di riguardare, ed alfifiere con una particolar atten- 
zione ; e poi di mofirare riconofcenza , e gratitudine alli benefat* 
tori nofiri . E quando accadefie pure, che tali prelonzioni non s’ ac* 
cordalTcro con la volontà del defunto , il bene della pace ricerca , 
che non fi ammettano congetture particolari, che poffano quelle gene- 
rali fopfafare ; dante che da cotali eccezioni fpeciali un numero infi- 
nito di contcfiazroni , e di querele produr vedrebbefi . E perciò in 
quella maniera la volontà del defunto non tanto fi prelusile quale è 
veramente fiata di fatti , quanto quale doveva efifere in conlonanza 
dei doveri dell’uomo, tra r quali uno de’ principali è quello, di non 
dare occafionc alle diffenfioni, e ai litigj (2). . - ' .• ,, 

v E S U 


(r) Effóndo quella acquifizionc deri- 
vata fondata (opra la volontà tacita del 
defunto, ella é naturale fecondo la divi- 
fione ■proporti l'opra il Cap. X. §. i. n. 
j. Ma perché poi intervengono a rego- 
lar quella , molte dìfpofìzioni delle leg- 
gi civili , che devono ordinare più cf.it- 
tamentc, che fia poffibilc corali fuccei- 
Soni ab inufiato -, però a un tal riguar- 
do l’ acquitizionc é mifta , mentre tiene 
tòventc più del civile, che de) naturale. 

. (*) Quello baila per rifpouderc alle 
difficoltà, che propone Bynkershock ob- 
l'erv. Lib. If. Cap. I. ove dice , che fo- 


vente poco fi amano padre , c figlio, e 
rare volte li fratelli fono in buona in- 
telligenza , manco poi gli altri con- 
giunti, che fovente con facilità infieme 
lì alterano, c li raffreddano . anzi per 
far vedere, che le leggi non appoggia- 
no a una tal prefunzione il’ inclina- 
zione , c H’ amore ; la moglie è pure 
quella perfòna , che più fi ama ; e pure 
citi è efclufa dalla eredità del tutto di 
fuo marito. Ma le leggi non hanno già 
in villa quello amore di paffiOne , o d’ 
inclinazione folo ; ma in oltre il bene , 

« la conservazione delle famiglie ,*1.» . 

.1 . . , . qwdfe 
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C k r i t o i o XI. jpj 

Egli era adunque utile, è importante alla umana focictà di flabi* 
lire una regola generale in quello propofito, quantunque fogge tta fof- 
fe a un qualche inconveniente relativamente alla volontà d’ un certo 
tale particolare ; maliime che chiunque vuole efeguita la volontà fua 
fpeciale , e prccifa dopo la di lui morte, non ha che a dichiararla 
in una forma legale , e autentica , perchè fucceda . Si vede frequente - 
mente P. E. che un padre ha per uno dc’fuoi figli una tenerezza di- 
dima, e in ftmil cafo chi dubita, che non voglia avvantaggiarlo, e 
favorirlo fopra gli altri? Gon tutto ciò s’egli more fenza teìtanienro, 
li fuoi beni vengono divifi egualmente fra i di lui figli ; coficchè 
quello, che è flato il Aio prediletto , nulla più eredita di tutti gli 
altri . 

E quello metodo non fi tiene già, perchè il naturale diritto proi- 
bii» a un padre il diflinguere , e beneficare tafun dei fuoi figli : po- 
teva farlo; ma non avendolo fatto, le nella divifione della eredità 
fua folle d’uopo di regolarfi fecondo i varj gradi dell’ inclinazione , 
dell’amore, e della, tenerezza , ch’egli ha avuto per loro, mentr’aia 
in vita , una compaflionevolo l'umma dì dilpute, e di contefe tta li 
inedelimi eccitare vedrebbefi . Lo (ledo inconveniente nafeerebbe , 
qualor un uomo effendo morto fenza figli, lafciade indietro varj fra- 
telli , l’ uno dei quali piu degli altri amalfe , e caro avelie , ficcome 
anche nel cafo di varj altri più parenti lontani . 

Onde fi vede , che le maffime naturali della ragione , che decido- 
no delle fuccedioni ab inttflato, non tanto hanno riguardo alla vo- 
lontà precifa del defunto, della quale foveme non fi è certi, e ficu- 
ri ; ma a quella, che fi fuppone , ch’egli dovede avere fecondo l’in- 
clinazione ordinaria, e li doveri comuni degli uomini, e a ciò, che 
è più conforme al bene della pace, e della focietà. Le leggi civili 
di ogni dato feguono pure quelli principj, fia per prevenire le dii- 
fenfioni , che l’avarizia produrrebbe tra quelli , che fondar potrebbe* 
no le loro ragioni egualmente l'opra una eredità; fia per regolare le 
fuccedioni ab intcjlato , in una maniera conferme alla pubblica utili- 
tà ( r ) e quiete (a). ( 4 ) Vedi Bo»- 

III. Ecco adunque l’ordine di quelle forte di fuccedioni; iara- clerm Croi. !. 
gione, e la pratiea collante di tutti li popoli conofciuti concorrono Yi finti )l pré- 

di feri /corto a Itti- 

______________________ ti gli alili . 

prò nntiqt 10 fate fuccedant , quaties deficit 
ornai s p trentuni, hbetorumve , feu pnptn- 
quofum legilima , ve I naturali! facce fiat , 
fi fico efclujb . Dig. leg. Lib. VI. Tom. 

XVIII. I. unica unric vir & uxor . Vedi 
anche Dig. Lib. XXXVIII. T. Xl.efopr* 
quefto gli interpreti . 

fi) Vedi Daumat leg. civ. nel loro 
oro. nat. II. Par. T. I. Sefl. I. ove raet- > 

te in tutta la elida le ragioni addotte. 

Gdd a 


quale da limili difpofuioni dipende : al- 
la Oliale conlervazione poi 1’ univeriàle 
degli uomini inclina , e propende . Per 
altro ni anche le mogli erano efcluft 
del tutto per le leggi Romana dalla lue- 
ctflione : e pare Urano , che 1* erudito 
Autore l’abbia di&mulato, o non ripu- 
to . Era cita chiamata in mancanza d’ 
altri congiunti ad eicluftone del fil'co . 
W.t tinti, tF uxor ab iniefimo fibi iavteem 
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di conferva a far pallore li figli avanci tutti gli altri nella eredità 
del padre, lenza eccettuarne gii fi: Ili parenti luoi. Tutto ciò fta fon- 
dato da una parte fopra la obbligazione indilpenlabile, che la natu- 
ra impone ai padri di nutrire, c ben allevare i propri figli: dall’al- 
tra fu la tenerezza paterna (t)> della quale un padre fveftir non fi 
f ivtfl'G - può, fe non contrafaccndofi , e iiwturandofi (<»)*, 
ubi fui).' §. s. $. IV. Vi hanno alcuni, che non lanno determinarfi , e decidere. 
Se un p"ire, t f c un padre, c una madre tenuti fiano di provvedere gli alimenti ai 
tufo Wigatiad ^ 0l fis*' uo ^' ' n f° rza d’ una perfetta obbligazione; o in vero foltan- 
ahmemare i tn per una obbligazione imperfetta {!>)• Sopra di che certuni credo- 
Vh'^v^ViGri ' ‘ no ’ c ^ e f are ^ e vero u0 ’ inumanità, troppo grande di non voler 
■bi iup.' §. 4. nutrire gli fletti ; ma che nulla ottante li figliuoli non ponno pre- 
tenderlo in rigore,, fe almeno le leggi civili non danno loro uapcr- 
fetto diritto all! medefimi; ond’è, fhe rapportano una tale obbliga- 
zione alla giuttizia attributiva, e non già a quella efplctiva (a). 

Io per me fono perfuafp (,3), che il padre, e la madre abbiano 
una piena, c indilpenlabile obbligazione d’alimentare i propri figli, 
finché eglino da le fteffi il vitto proccurar non fi ponno, e la fotti, 
{lenza. É quella obbligazione non folamente apparifee prelcricia dal- 
la natura, ma fondata di più fopra l’atto rrvedefimo della generazio- 
ne. Di fatti come che non fi deve metter al mondo dei figli per la- 
rdarli perire dappoi; da che un padre, e una madre hanno avuto in- 
ficine commerzio, per la propagazione della fpecie , elfi, tacitamente fi 
fono obbligaci a confervare, per quanto loro fotte poifibile, la vita, 
che data svetterò a quello,, che dalla lor copula a nafeer vernile; c 
in confeguenza un manifetto torto farebbono a un tal loro figlio, fe 
gli negalfero il nutrimento, e l’educazione. 

Ma quantunque elfi figliuoli pollano pretendere a tutto rigore dal 

padre , 

. * # r ' . * 

d fc arar . Eflautemiddequo agitar debit um 
tifo fenfU taxi or e : rum qitr datforenam , dat 
quead formtmì ftént neeefjarh \ idee qui dat 
exiflenttam film , (2 eo>um munutemioni , 
ac fubjijlentra provider i rbiigatut cenfetur, 
C'y irta tantum fxlris , fed etiam nepotibus , 
<? pronipoti l r*i , patte , vei avo non «/- 
fl^it ictus . Ex hoc dici folet , quod legicinur 
a lege natura provenir , ncque a lego civi- 
li eoUt ptrtefi , quatenut in legirrma ati- 
menta conttnentur : nam quod fupra eft , folli 
potè fi' nec repugnante nativa . 

( 3 > Ciafcuno fa , che li Romani , e i 
Greci, poro li che <T una eftrema coltu- 
ra, c polizia gloriavano , credevano di 
poter eioonere , e ammazzar ancora i 
propri e che il Crirtunefimo ha 

avuto pena , e fatica ad abolire un tale 
barbaro, cd empio cortame , come appa- 
risce pel bel trattato del Noed de patito 
txpojìtionc , <j rte te apuri veteret . 


( I ) Cune ratio naturali s , qua fi lex qu.e- 
dam tacita , libera parentum ber editatati 
addi ceree , vei ut ad debita m J ucce flion fin 
eos yocan. lo , ptoptet quod & in iure ci- 
vili fu >1 uni beredum nomea e/i indiMum 
, ac ne fa dici o quid e m parentis , nifi 
meriti s de caufis , Jumrmne* u ab ea fuccef- 
/ione poffunt . Dig. Lib- XLVIII. T. XX. 
•le bouis darti. . Vedi Rom. Vili. 17. 
& Cbrinth. XII. 14. Vedi anche le Obierv. 
Gel Kynk.*rshoclc Lib. I. Cap. XfX. eju- 
Jian. Imper. in Cetaribus pag.fj4-d.Edit. 

(2) Sentiamo il Grozio un poco per 
ertelo. An a pare no bus d'btantur alimen- 
ta filifs fvre natura qutcitur\ (2 refvonìt- 
tur rii fi: Mie ne voce debiti ; nam clebetnm 
accio; iw interdirti p'O ea obli pati ine , quarti 
imiu.it jus expleionunt ; interdenti lax : t*r , 
ut figmfxcet ii , quod nifi snhonefie errimi t- 
tt **'n potè fi , etiam fi boti? fluì ala non ex 
jpjlttia explctnte , ftd ex ano fonte prt.fi- 
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Capitolo XI. 3^7 

padre, e dalla madre loro, che gli provvedano delle neceffarie cofe alla 
vita, un tal diritto non può ^produrre attualmente ogni e qualunque 
Tuo effetto a motivo della naturai debolezza della età loro , che non 
permette loro di poterlo far valere, e di foflencrlo. Perciò le leggi ci* 
vili vi fupplifconoin obbligando li padri, e le madri a adempiere vo- 
lendo, o non volendo li doveri, in cui fono relativamente agli ftef. 
fi. Per altro la fapienza ammirabile del Creatore è fiata tanta , e si 
grande, che ordinariamente li padri, e le madri inveftiti d’una vi. 
villima tenerezza per figli fuoi adempiono con piacere, e con genio 
una tale loro obbligazione ( i ) . 

V. Nel rimanente per nutrimento intender fi deve non fola- C°f J vundeifr 

mente tutto ciò, che è neceffario per la confervazione della naturale nu "‘‘ 

vita; ma ancora tutto ciò, che è atto a formare li fanciulli alia fo- 

cictà, e alla vita civile. Al primo dovere tenuti fono li padri, fin* 

chè da loro ffeffi li figli capaci fiano a procacciarli gli alimenti . Al 

fecondo, vai a dire, all'educazione , fono obbligati in quanto le loro 

facoltà, e 1* abilità degli llcffi figliuoli il comportano ( m ) . In qua- vedi fot- 

iunque maniera cercar devono per ogni firada poffibile di rendergli to i. ri. c.n. 

uomini onefli, e di mettergli in iliaco di poter giovare in qualche 6 ' e 1,1 

forma all’uman genere, e alla focietà , in cui viver devono; effondo 

poi all’ ultimo legno biafimevote , che un padre facultofo non faccia 

educar i fuoi figti con la più fcrupolofa attenzione, e difpendiofa (i). 

VI. Sotto il nome di figliuoli vengono anche i nipoti , e prò- Anche ' 
nipoti, e altri 'difendenti pofleriori , tanto fe da mafchìo , come fe fa/il r- 
da femmina difeendono, li quali tutti debbono effere alimentati, ed li- 
educati , nel cafo almeno , che il padre , e la madre di più proffimo 

grado 


( i ) Per provare , cl^ la natura ob- 
bliga i padri a tutto ciò , e in conlc- 
gueuza il volere di Dio, Il può direan 
che v che elTa natura ci Suggerisce tli 
conservare , e mantenere tutte le parti 
componenti I* individuo noftro, e ila el- 
fo provenienti , e dipendenti ; li figli 
compodi iono della Portanza dell’ indi- 
viduo nodro , onde e quedi , come parti 
da noi dipendenti, e quali membri no- 
ftri di mantenere, e conservare c’impo- 
ne: dai che quali una certa, dirò cosi, 
tal qual tacita convenzione tra «dì , e 
noi » rifveelia , e nalce , per la quale 
noi damo in debito , ed impegnati a 
cudodirli , nutrirli , c ad allevarli , abi- 
li facendoli alla umana Società : ed erti ob- 
bligati Sono all’ incontro a rispettarci , 
ad affiderei , ed all’ autorità nodra Sot- 
tommetterfi in tutto c per tutto . 

In oltre Iddio iufufo non avrebbe nel 


cuor dei padri un idinto d’ amor si 
violento , e una si eccepiva tenerezza 
verfo dei proprj figli , fe Suo volere non 
fotte , che la iceondartéro col nutrirli , 
e coll’educarli ; ficchi contrariando a un 
tale idinto chiaro è , che al volere del 
Creatore a dirittura s’ oppongono . 

( a ) Per altro il naturale diritto non 
efige poi , che li Padri , e le madri fi 
privino del necertario per laSciar di che 
vivere ai loro figli , o per dar loro una 
educazione eccedente la condizione , c 
le forze : non ricercando il jus natu- 
rale , fe non il conveniente , e il fat- 
tibile in vifta dell' ette re , e dello dato 
loro . Dovcrotò anzi ertendo , che fe i 
figli arrivano ad edere in maggior co- 
modo, e dovizia dei fuoi genitori , eh* 
erti gli affidano , e (occorrano in quanto 
ponno, e le forze loro il permettono . 
Vedi la nota icguente . 
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grado potei non abbian di farlo (i). Nè foi tanto sili legittimi fi- 
gli il mantenimento fi deve, ma ancora alti naturali , e biliardi, e 
fin anche a quelli, che nati fono d’un inccfluofo commerzio. Avve. 
gnachè con qual ragione quelle povere innocenti creature Tiranna 
condannate a dovere morire di fame per un delitto, a cui parte al- 
cuna non hanno avuta (i)? Con tutto ciò non è conveniente , che 
quelli in una cgual porzione concorrano alla fucceffione con li legic» 
(«») vedi fot- timi («),• fe almeno ( b ) il padre, o la madre cfpreflamente non 1 ’, 

(°i V v£di Ge- ord,Dano ( 3 ) • 

neri xii. io. Che fe un uomo muore, qualor li figliuoli Tuoi fono ancora in te- 
nera età, e di pochi anni, non folamente eglino ereditano a b iute- 
fiato ; ma il padre legittimamente non può defraudarli di quanto lo* 
• ro è dovuto, e bifognerole per un oncfto trattamento nell’ ultima fu* 

difpofizione tellamentaria ; ma flint e che non è fupponibile , che in 
una età $ 1 . innocente commetter pollano atto alcuno sì enorme, e 
C») vedi B»*- criminofo, che indegni li renda ancora degli alimenti (e). 

2» §. VII. Ben è vero però, che non hanno diritto ad altro li figliuo- 
li culìòm' trè~ li » f e non a ciò > che è necelfario per la fulfillenza , e il mante- 
tiitorr r oltre gli materno loro. Il fopra più, che ordinariamente ereditano, non vicn 
•limimi . gij impello ai padri di loro lafciarlo dalla legge di natura, ma è un 
mero fuggerimenco di quella naturai tenerezza, che hanno per el- 
fi ( 4 )- In vano dicono alcuni, che chi ha figli , tutti i beni, che 

acqui- 


( 1 ) O che erti mancati fimo . Libero- 
rum appellatimi nepottr , C> prone poni , 
cettriqut, qui ex tir defcendUnt , continen- 
tur..., Etenim ideino filios , fili ufo e conci- 
p intuì , rupie edimur , ut ex prole corum , 
earumve uiuturnisatis no iris memoriam in 
•vuoi relinquaimv Dig. Lib. L. Tom. 
XVI. de verbar. Agnine. leg. 110. Ve- 
di anche lec. 6. e inflicuta Lib. I. T. 
XIV. qui teda. furor, diri po (flint leg.j. 
lpfum autem filimi , ve I filitm , film , 
ve! fUt.tr , 0 deincepr , etere patri rrtceffe 
tft ; non ptopttr ber editate ! , [ed propter rp- 
fam naturavi, Cf leget , qu* a parimi hai 
atendas ejfr horror intper avermi , & ab ip- 
fit liberi 1 paientei , fi inopia ex ue raque 
parte ver tirar . Coti. Lib. VI. T. LXI. de 
bonisqicr liberis in potevate patri» . Ve- 
di Diumat leg. civ. nel lor. or. na. I. Par. 
Lib. I. T. I. Seft. II. §. 8. 

( 1 ) Gitiftmiano in vero è flato in 
ciò poco pi* , avendo avuto cuore di 
negar fino la nutritura a un figlio nato 
da un commeraio incertuofo nei beni di 
fuo padre, o che altrimenti dalle leggi 
riprovato folle. Novel. pp. Cap. ultimo. 
Vedi il Nood fui Dig. pag. sjj. Per 
altro la legge, che I* Autor cita in mar- 
gine nulla fa a propolito , come averte 
il Barbcirac . 


f j ) Il Barbeirac (ottiene contro il 
Puffeisdorf , che tutto a! contrario per 
il jus naturale fi deve decidere , vai a 
dire , che li naturali con li legittimi 
tutti egualmente debbon concorrere nel- 
la fucceflìone paterna : fe almeno li pa- 
renti altrimenti non hanno difpofto . 
Ma a me pare che sbagli , e travveda: 
mentre é conveniente, e fecondo la ra- 
gione , che quell* parti autenticati dalla 
naturai jegge , e provenienti da una 
congiunzione convenuta, e concertata , 
e autorizzata dalla fletta legge, vadati 
didimi nella fucceflìone da quelli pro- 
dotti come (latta forte , e da un com- 
merzio illecito , e criminofo defedata 
dalla legge medefima. Nè quanto addu- 
ce degli antichi Ebrei , e del Maometta- 
ni prova nulla contro 1’ attrazione no- 
flra ; poiché altro non moftra , che it 
eoflume di quelli popoli , il quale non lì 
potreBbe mai far panare per maflìma di 
jus naturale . 

(4) Onde una difpofizione litui (in- 
goiare, e di Arana nanna qui il noflro An- 
tere fa quella di Orate Fitofofo Teba- 
no, il quale morendo mife il fuo dana- 
ro in depofito predo un banchiere , con 
1’ obbligo di renderlo un giorno ai funi 
figli, fe erano ignoranti-, ma di dirtri- 

buirlo 
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«cquifta, gli accumula agli ftefli; ond’ è che anche vivente il padre 
elfi hanno diritto, oltre la fulfillenza loro , fopra di quelli, che certa- 
mente poi a titolo di eredità per intiero conleguir devono" avvegna- 
ché un tale difcorlo è falfo, e mal dedotto j mentre ciafcuno in cu- 
mulando dei beni, primieramente alla propria lulfiftenza , e provedi- 
mento riguarda. Un antico Poeta un tale mio f'entimento leggiadra- 
mente cosi ef|jrin»e : ujerò /itile facoltà mie per quanto il mio flato 
comporta , ni mi curo ài quanto dir poffa dt me l' erede non trovando 
pili del dato l'avere (l). Per quanto a ciò che rimane dopo aver 
provvido alle proprie necelfità , ed indigenze, con ragione fi fupponc, 
che alle pcrlone più care Uiciare fi voglia, quali appunto fono co- 
loro, a cui fi ha dato la vita. Onde tutta la pretela, che li figliuo- 
li aver ponno fopra il refiance della eredità paterna a preferenza à' 
ognuno, fi riduce a quello, che le il padre non difpone altrimenti, 
elfi fono antepofli a qualunque altro \ di rado occorrendo , che li 
padri contro l'inclinazione naturale l’ultima volontà loro ordinino , 
e ftabilifcano (z). 

Con molta prudenza però le leggi Romane volevano, che un pa- 
dre, che dileredava il proprio figlio, la ragione elpreifamente dichia- 
ra fic ; né ogni caufa ammettendo, ma le fole ragionevoli, egiulte. 
A un tal uopo davafi per cìfe agli eferedati figli P azione di poter 
dire inoifiziolo il Tedamento del Padre (3); in vigor della quale 
venivafi a cfaminare in giudizio, non già, ié il Tcdatore avefle fa- 
coltà di poter lafciare i luci beni per legittime caufe ad altri, che 
ai parti fuoi ,• ma fo! tanto fe le ragioni , che l’avevano portato a 
fare una difpofizione così contraria al naturai fentimento, e comune, 
foffero fufficienti, e doverofe. Che f? appariva effer lui dato trafpor- 

tato 


buirlo a! popolo le divenivano filofofi : 
poiché diceva egli con la (ilolofia nulla 
mancherà loro. Diog. Laer. Lib. VI. $. 
SS. Era quella certo una tlrada di farli 
perder 1 ' amore alla filolòfia . Un si mi- 
nuto racconto , accordo anch’ io , che 
dall’Autore tralalcìar fi poteva, come il 
Barbeirac riflette . 

( 1 ) Unir tir ex modico quartetto! rei 

poffet acervo 

T oli am ; tue meti/am quid dt me jtuii- 
cet b/rre\ 

Quod non pinta àatii invenerit .... 
Hora. Lib. IT. Eji. II. veri', iqo. 

( » ) In propofito fi ve la una curiof'a 
Diflcrtazione del Tnrmnafio intitolatale 
lefltima viventi! , Cap. IH. §. 13. In 
quella fi vedrà efpollo , quello fi deve 
Ventare della legittima ,0 fia di quella 
porzione di beni più, o meno grande fe- 
condo le lesgi , e i coltomi varj dei po- 
poli, di« non fi pud togliere ai figli 


autenticamente col fuo Tctlamento dal 
padre ; poiché come riflette il Grotto 
Lib. II. Cap. Vii. j. 4. elfa non è di 
juj naturale , fe non per quanta aipstta 
al mantenimento congruo dei figli . De- 
beni ut a parenttbus alimenta (ili il , ex quo 
lauda tur Solon , quod rum qui id non fa- 
terei , notava infamia. Per quanto a ciò 
che va al di I» desìi alimenti , non ri 
hanno altro diritto i figli , fu non quel : 
lo che loro danno i regolamenti varj 
delle civili leggi . Per altro le fi vuol 
informarti a fondo di quanto alpetta una. 
tale porzione , vedanfi gl’ Interpreti del 
ìus Romano ; c Danmat leg. civil. nel. 
1 . or. na. II. P. Lib. III. T. III. 

( l) lnojficio/i querela. Erano qucfledi- 
fpoltzioni riguardate come contrarie al 
dover dei parenti. Vedali Nood fopra i 
Dia. Lib. V. T. II. de inoff. teli. E Tau- 
«nat loia civil. , li. Par. Lib. 111. T. II. 



(*) Vedi Mor- 
nacius ad leg. 
it. iv. Dio. 
de inof. teff. 


fi) Vedali il 
Clerc nel tuo 
difcor. l'opra la 
fortuna,o ifor- 
tuna c. xii. 
Un padre non 
è in debito di 
compartir e- 
gue/ mente tra 
i fuoi figli i 
proptj beni . 
CO Vedali una 
Differì. Bud. bei 
de Aicceifmne 
primogeniti. 
\tf) Vedali Gro- 
zio in Deuter. 
c. xxi. §. 17. 
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tato per una qualche forprcfa , per un qualche artificio « ingannc 
frode, o capriccio, la fucceflione veniva adjudicata per pubblica 9 
torità a coloro, che in forza del Tellamento medcfimo fatto nelle c 
bile forme, e lenza paiftone, otravvedimento ereditato avrebbonof; 

Per addolcire poi in certa maniera ciocché l’ inofficiofità del T 
{lamento racchiudeva d'ingiuriolo alla memoria paterna, li figliui 
deleredati a provare prendevano, che il padre loro in facendo il T 
(lamento, l’ufo libero della ragione non aveva avuto {et). Nel ri m 
nence ficcome l’amore paterno non deve far obbliare gli altri do» 
ri, che incomber ponno ad un uomo: coti qualor il padre ha pr 
villo congruamente nel Tcllamento fuo ai bifogni, e alle indigen 
dei figli, niente può fargli obbietto, che non u ferva dei proprj fc 
ni a cfercitare degli atti di liberalità, e di riconolcenza , quantu 
que per la pratica di quelli la fua famiglia ( b ) alquanto men rio 
rimanga (a ). 

Vili. Nè è già obbligato un padre a dividere egualmente i pr 
pr j beni tra i fuoi figliuoli: libero eflendo d’ avvantaggiarne alcui 
{opragli altri col lalciargli maggior porzione degli Adii , fia per ui 
dillinzione d’ un amor più parziale, fia per mantenere così la fatti 
glia più in iullro, e dovizie. Da ciò hanno avuto origine le priirv 
geniture predò varj popoli antichi, tn forza delle quali il maggit 
tra figliuoli era il capo, e il Sacerdote della famiglia (c) , ed ered 
tava beni al doppio degli altri figli, li quali fervir Colevano a far 
fpefe dei facrificj, e dei convitti ( d ). Così le figlie, che padano 
un’ altra famiglia non è già conveniente, che una porzione egua 
agli altri figliuoli abbiano; mentre egli è ridicolo di confiderai 
che fia contro il dovere d’un padre, ch’egli divida le fue facol 
inegualmente tra i propri figli, per quello che tutti egualmente 1 
lui fon provenuti { 3 ) . 

: Nè 


fi) Scriniamo Cicerone , che mirabil- 
mente conferma quanto nel tcfto fi ilice 
nell' Orazione prò Rol'c. Amer. /rf trae 
(erti accufaroris ojiamrn , qui temi feeletit 
m'gutret , erpi cate nH ’ia vieta , ardite pec- 
cata filii , qtrbut ineenfut Vermi potuerit 
anhnum inducete , tu n.ttwam ipfam vin- 
cete t , ut atti rem iltum pemtuj in/itum 
elicerei ex animo , ut denique pattern effe 
Je fé oblivi fetteeur . S’cgli volerà, che fi 
precidi fide -U’ accula il’ un delitto si 
enorme, effi doveva modrare per qual 
ca >i 1 , e per qual delitto s’ era tirato 
ad - *o ij .oliera del padre , onde por- 
tato fi lofT.- a vincere la dulia natura , 
e a il.nonrrt . e fvcftire l’amor paterno, 
e a (bordarli i’eTjrc genitore . L’ Autor 
citava altrove un tal palio. 

( 1 ) Se 1\ H, una pericma , da cui 


grandi benefici fi ha ricevuto , fi troi 
aier bifogno del noilro foccorfo , o 
in cavando un uòmo d’un eccellente i 
gegnn dalla poverti, gli fi da modo 
metterli fuori , e d' arrivare a quale 
cofa di grande ; perchè non fi potrà ui 
re picciola parte degli fuoi beni a un 
•buon ufo, per un si nobil (oggetto 5 V 
di Dittare, de amore Frater. al cui p; 
fo invia l’Autore, che non fa nulla \ 
là a propofito. 

(j) Vedi Din. Lib. VII. Epift. XXI 
n. 1. La legge Voconia proibiva ai p 
dri di poter lalciarc alle figlie, o (brt 
le più di cento mila Sederci . cioè d 
dici mila , e cinque cento Scu li . Ve 
Perlzonius ad leg. Voconiam. A Laccd 
mone la condizione delle donne era a; 
che piò dura ; poiché quando una lìgi 

ma- 
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d) 

XXI. 


Deut. 
§• »S- 


Nè v’ha obbiecto, per cui ftabilir non fi poffa , e Affare non folo 
per mezzo di leggi, ma ancora per mezzo di particolari convenzioni , 
che li figliuoli nati d’un matrimonio legittimo ( 1 ) non pofl'ano pre- 
tendere nell’ eredità Tua , fé non quello che è ncceffario per il mante- 
nimento, e perlafufliftcnza (a ) . Ma confettar conviene , eh’ egli è d’ ^ Vi'cv'uTs 
uopo in tali difpofizioni di procedere con una prudenza grandiffima 
per no 0 far nafeer con effe diicordie, e rancori tra i fratelli , che, tut- 
ti eguali effendo , con ineguaglianza trattati fi vedono. E' una faviffuna 
legge quella, che fi trova nel Deuteronomio (£), con la quale veni- 
va vietato a un padre di privare del diritto di primogenitura un figlio, 

«he aveva avuto da una moglie, che gli fpiaceva , per trasferirlo in 
quello d’un’altra, ch’egli amava; a motivo, che un padre guadagna- 
to dalle carezze d’una moglie afiuta non s’ inducette a fiipporre qual- 
che falla ragione , oa inventare un qualche pretefto per ifpogliare il 
maggiore tra figli dell’ avvantaggio, che gli dava la nafcica . 

Per altro fecondo il mio avvifo la più ficura forma di Teftare è 
quella di feguire le difpofizioni delle leggi civili, le quali d’ordinario 
vogliono, che quando un padre è morto lenza tettare, li fuoi figli di- 
vidano egualmente tra loro la fuccclìione; perciocché in un dubbio, 
quelli, clic lono egualmente legati di fatigue col defunto, effergli fiati 
egualmente cari fi giudicano. S’intendono per eguali porzioni quelle , 
oche un crede fi feieglie, c forma di confidilo degli altri; o che li 
coeredi gli affegnano con l’approvazione fua ; o che lui a vengono a toc- 
car per la forte: quantunque in fe (tette alquanto più , o meno valer 
poffano in relazione dell’ altre (a). 

IX. 


maritavafi, nulla in Jote le li dava . 
Affine dice Plutar. che non fi ricercarte- 
lo le donne per U roba , onde le pove- 
re dovettero reltare nubili , ma unica- 
mente pel Colo merito lot perfonale . 
Predo gli Egizj, e ali Ebrei ami i Ma- 
riti davano dote alle donne, che in ma- 
trimonio prendevano. Vedi Calmet nel- 
la tua Di Ter. dei matrimoni degli Ebrei , 
e l'opra la Cantica . 

( 1 ) Quello ufo conviene alle fami- 
glie didime, e qualificate, ficcome l’al- 
tra d'eguaglianza alle famiglie comuni; 
cosi appunto fagliono le Principertè , o 
altre donne di cafe grandi rinunziare 
stila fucceflion; , o a un Principato, o 
Regno maritandoli in un’altra famiglia, 
di modo che nulla portano mai preten- 
dere ne erte, nè i loro difcendenti . Ve- 
di la Dirtért. del Buddco de Teftam. 
lumina, impe. fpeciatim Caroli II. Hi- 
Ipaniae Regis Cip. 1. $. qg. 

■ ( a ) Dice pur bene il Montagne in 
propomo . In generale la più lana di- 
ilribuzione dei noftri. beni in morendo , 
mi fembra edere quella di lafciarli di- 
Puffemìorf Tumo II. 


llribuire all' ulo del pacle . Le leggi vi 
hanno meglio panalo di noi . E meglio 
e di lalciarle tallire erte nella elezione, 
ebe fanno , di quello che ingannarci noi 
nella nortra . Quelli beni in oltre non 
lono nollri propriamente , poiché da una 
ci vii prefcrizionc fono defiiiiati a certi 
fuccertbri : e quantunque li abbia qual- % 
che libertà in ciò ; io tengo , che vi vo- 
glia una gran cauta per opporli alle leg- 
gi, alla fortuna, e a quanto la giufti- 
zia loro ha fatto acquiltate ; onde egli 
è un abutàre J' una tal libertà di fervir- 
fene per fecondare le nolfre frivole fan- 
talte, e private. Noi prendiamo troppo 
a cuore quelle fortituzioni mafcolinc , e 
proponiamo a noi mede-fimi una ridico- 
la eternità, Noi vegliamo troppo le con- 
getture dell’ avvenire , die li puerili /pi- 
riti nortri ci mettono avanti . E' una iol* 
lia di far dilégui itraordinarj fopra la 
fède di tali divinazioni , che il piti .Iel- 
le volte delufe rimangono, e fenemite. 
Vedi anche Charron de USagefT. che lo 
copia, Lib. III. Cag. XIV. c Baccon fer. 
icd. c. 7. in line. 

Eee 


Digitized by Google 


ARTO. 


In che maniera 
li figli legitti- 
mi alti n.iturj- 
li preferiti fia- 


ta) Vedi Ari- 
Àoph. in Avi- 
bus , ove adda- 
cefi una legge 
di Solonc al 
proposto, per 
cui ii ba i.irdi 
erano elciufi 
della AiccelTio- 
ne.Vedi Joan. 
Pottcri Ar- 
ch.Tolog Graie. 
1 . 4. c. XV. 


(A) Vedi Dccr. 
c. m.diftinft. 
ivi 


Conviene ebeti 
figli legittimi 
Jlano fiati rico- 
nofeitui da! Io- 
ne padre . 

(r) Grot. 1 . 
11. c. vu.S.7. 


401 Libro Q. u 

§,1X. Notar conviene però , che le leggi di natura, ficcome anche le 
civili, piìi favorevoli fono alti figliuoli legittimi, di quello fia alti natu- 
rali, quantunque in un’ilicfla maniera, e gii uni, e gli altri parte- 
cipino al fangue del loro padre. Poiché quelli , che prodotti fona 
al mondo per mezzo d’un’commerzio vago, nel quale il padre loro 
non fi proponeva, che di foddisfare le proprie paflioni, non ponno a 
giudo titolo pretendere d 1 edere riguardati iu lo dello piede degli al- 
tri figli, ch’egli ha pofto in vita a motivo di perpetuarla fua (chiat- 
ta, e per lafciar degli eredi, che lo rapprefeniino (a). 

Egli è invero permedo di legittimare quelli naturali figli ; ma ciò 
far u deve fenza pregiudizio dei figliuoli legittimi; o di quelli che 
qualche diritto hanno acquidato fopra li nodri beni ; dato che fì vi- 
va nello dato di natura, e in una forma confona olii regolamenti 
delle civili leggi, fe membro d’uno (fato fi trova. Non reità però, 
che le li naturali figli, non fono il frutto d’ un commerzio inceduo* 
fo , o adultero, non abbiano a partecipare in qualche porzione alla 
paterna eredità. Ho detto fe non fono nati d’incedo, o d’adulterio; 
poiché in tal cafo quantunque un figlio in neflfuna maniera fia colpe- 
vole del delitto , che a lui ha dato la vita; nulla odante per quel- 
lo «he i' fuoi parenti fenza dubbio defideravano , che' il loro com- 
merzio nafeodo redaflfe in eterno, fe fofle dato poflibile, non hanno 
al certo pretefo di voler lafciare i fuoi beni a quelli, che ne na- 
ie e (fero : onde quedi figli contentare fi devono degli alimenti , non 
rivelando la turpitudine dei proprj padri nel concorrere alla fuccef- 
fionc con quelli, che fono dati prodotti alla luce deliberatamente per 
raccogliere la medefima ( b )- 

h. X. Grozio aggiugne (c) due eccezioni , che impedifeono , che 
li figliuoli non (ucccdano ab inteftato ai beni del padre: l’una fe 
non vi ha una fufficicnte certezza, che quelli fiano fuoi figliuoli : 
l’altra, fe vi ha delle prove, che elTo padre non abbia voluto, che 
creditaflero i fuoi figliuoli (i). Di fatti non fi ha tenerezza pater- 
na verfo i figli altrui; e le prefunzioni cedano immediatamente, che vi 
hanno delle riprove in contrario. Ora non è poflibile di far conflar 
Tempre con incontradabili prove di ragioni , o di teflimonj , che un 
tale è padre veramente di quel tale, ficcome egli è certo, e ficuro, 
che una tale é madre d’ un tale ( 2 ). La principal prova però, fu 
cui fi iconta , è il matrimoniale contratro , per il quale la moglie 
promette al Tuo marito di non accordare a nefliin altro, che a lui , 

l’ufo , 


( 1 ) Qua antera diri miti , ita lecam ba- 
leni , nifi in d’iter ferri indilla fippetnnt . 
In hoc inditierum genere puntimi venie 
abdicatiti , fi ut apud Crani , tum rxht re- 
datte , qua apud Remativi fuit u filata . 
Ita tamia ut ti , qui unii lem peccati! fuit 
meritai non eft, alimenta fiat prafianda . 


Se d de il In regale exceptio e fi , fi ni a fa- 
ti 1 eenftet berne illiut eft.- genitura . Gioì, 
loc. cit. in marg. §. 8. 

( I ) Semprr certa e fi maieretiam fi vul- 
go conceperit . Pat-r vera tt tfl , quem nu - 
pria demonfirant . Dig. Lìb. II. T. IV.d» 
in jus vocando 1. 5. 
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l’ufo, e il godimento del proprio corpo; e dall’ altra parte il ma* 
rito acquifta il diritto di tener la moglie fotto degli occhi fuoi, e 
d’invigilare alla l'uà condotta. Cosi fi prcfume ragionevolmente, che 
una moglie violata non abbia la fede conjugale , e che un marito 
del poter fuo ufato abbia per impedire, che noi facelfe ; fe almeno 
il contrario da manifelle prove autenticato non apparile . Onde eia- 
feuno è, per cosi dire, in pofìeffo di paflare per figlio del marito del* 
la fua maJre . Sicché le tal uno contrada la qualità di figlio ad un 
altro, a lui da di manifellamente comprovare , che il prefunto fuo 

padre P. E. nel tempo della concezione iua era in viaggio , o mor- 

talmente ammalato ( 1 ). 

§. XI. Rifpetto all’altra eccezione effa ha luogo, qualorun padre vi» g cie nan g/ - 
venie viene a dichiarare come non luo uno de’ fuoi figliuoli , Mi » difenda- 
la che fi chiama abdicazione; o qualor egli l’ha diieredato col fuo''* 
Teftamcnto. La prima maniera predo i Greci era in ufo; l’altra 

predo i Romani (a). Noi abbiamo detto qui l'opra, che non con- vedi Boe- 

viene mai venire a quelle edremità, fc non per grandi , e legittime clerus in Crot. 
caule. Grozio aggiugne, che l’abdicazione, e 1’ eferedazione non fi ubl fu P* $• 7* 
edendevano già a dar diritco al padre di privare i proprj figli della 
nutricura utedefima, fe almeno qualche delitto comtnelTo non aveffe- 
ro, per cui la morte fi meritaflcro .( b ) . Ma non è concepibile co- fO Grot. ubi 
me un figlio nell’età, in cui fuo padre di nutrirlo è obbligato, pof- ,upr * »• 7* 
fa effer in colpa d’un peccato si grave , che indegno lo renda di 
vivere . 

XII. Li padri, e le madri edendo in debito, come fi è notato Del diritte di 
di nutrire non folo i proprj figli , ma ancora i figli dei figli , c co- rappiefcatavo- 
si in feguito, fe quedi orfani fi rimangono; nell’ ideffa maniera per 
diruto, che vien detto di rapprefentazione , tifi figli ereditano da quel 
tal alcendente, quanto fe il padre loro folte in vita, confeguirebbe: 

Onde di conferva con quelli, che fono nello dedb grado, in cui era 
11 padre loro per Jlirpem ( 2 ) fuccedono. Di fatti una difgrazia affai 
dolorofa , e miferabil farebbe, che i poveri figli, che privi fi vedo- 
no del loro padre per una morte immatura, in oltre perder dovette- 
ro 


( 1 ) Dopo la morte d’Agide Re dei La- 
cedemoni ARefilao Aio Fratello , e Leo- 
tichiie fi difputarono la fucceflìone . 
Agefilao per fondar Aie pretefè diceva , 
che Leetichide non era figlio d’Agidc, 
lo che rapportava, che la madre illelTa 
contato aveva , nè il padre non 1’ aveva 
voluto rieonofeer per filo . Oltre di che 
Agide al tempo della concczioneJi Leo- 
tichide era diaci meli, che con la mo- 

E lie ufato non aveva. Xenof.biftor.Clr*. 

ib. III. p. i8p. ed. H. Stcph. cap.j.Ma 
con tutto ciò. non meritava il primo d’ 
cfJcr pollo in trono a clclufione dell' al- 


tro, non adducendo egli prove ba San te- 
mente concludenti , come prova Fabrot. 
nella fua Diflèrtazionc de judo partu. 

( a ) Quella I ucce filone per flirpem è 
dirtinra dalla fucceftjone per capita in 
ciò, che nell* ultima ciaicuno dei coe- 
redi confette una porzione eguale , in 
vece, che per la prima per fìirprm varj 
figli non conieguilcono fe non quello, che 
il padre loro acouiftato (òJo avrebbe, e 
clic ciafcuno delti coeredi acquifta , che 
fono nello dello grado di lui , che rappre- 
fentano. Vedi la Novel. Juftin. uS.c.i. 

Ecc 2 


I 
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ro li beni , eh’ elfi avevano luogo a fperarc dal benefizio delle leggi, f 1 

o dalla degnazione dei Tuoi antenati • Ma fc in qualche luogo le cc 

leggi civili non autorizzano un tal diritto di rapprefentazione , quelli • C 

che del padre loro a mancar vengono avanti, ch’egli confeguito ab* Vl 

bia i beni, chea lui fi afpettavano , debbono tutto ciò riguardare , co- fi 

me una fatalità di loro mala forte (i), e come una confcguenza d* 
una legge poco ragionevole. R 

Gii afcttitnii ^ XIII. In difetto dei figliuoli del primo, o ulterior grado , ra- fi 

^far^dà* figli'.' 8'°° vu °l e » che I* fuccclfione fi defferifca agli alcendenti non fola- 4 

mente in riconofcenza delie obbligazioni , che l'eco loro il defunto s 

aveva* ma ancora per quello, che ordinariamente quelli fleflfr beni \ 


da loro fono provenuti; o almeno il fondo degli ftelfi ; di maniera, 
che quanto vi è flato aggiunto, conte un provento de Ili medefimi ri- 
guardar devefi ; in confcguenza egli è ben giudo, che a loro- ritorni- 
no (a). In oltre ficcome il padre di lafciar comodo, e doviziofo 
il proprio figlio defidera ; cosi doverofo fi reputa, che le anche il pa- 
dre contro il corfo ordinario della natura a campar viene dopo del 
figlio, cfTo abbia la trilla conlolazione di fuccedcrli in ciò, che ad- 
dietro lafcia (5). 

Che fc un coiai padre però avelie Tempre perfeguitate un fuo fi- 
glio vivente, potrà quedi con ragione efcluderlo della eredità fua . 
Égli è da dirli lo (ledo d’ un padre, che avelie efpofto , e abbando- 
nato il fuo figlio (4); poiché in tal calo non v’ha dubbio, che 

quello 


( 1 ) Sine dubio nepoi filli loco Juccrdit. 
Dig. LHj. t. T. VI. de his gai fui vcl 
alieni juris funt . Quttcumquc autem ne- 
potet /aerini ex uno {ilio , prò uno j ilio nu- 
meranrur. Leg. XXVII. T. L de excufat. 
tutor. 

( z ) Sic quoque ab una' mi fera tei e fi , 
pater {ilio foliu beici . Pi iti. Pana. Cap. 
XXXVIII. 

( j ) Nani ufi parentibni non debelirf fi- 
Imrum beie-litai propter votum parentum , 
tir naturaleni erga filiti cantate m : turbato 
tamia ordine mort alitarti , non miaui p i' 
untibui , quarti liberii retinquì debei . Dir. 
Lib. V. T. II. de inort. Teli. 1. XVI. il 
noftro Autore rimarcava pure qui , die 
■la ciò, che la legge Ebrea chiama aìla 
ìucccfiìonc li Zìi , Filone inferilce , che 
li padri ponno del pari ereditare dai 
iiim figli ; poiché , dice egli , farebbe ri- 
dicalo a figurarli , che nel mentre li ad- 
iudica l'eredità al zio del defunto, per- 
chè è fuo congiunto, là fi toglierti poi 
al padre medefimo . Ma come che è fe- 
condo natura , che il figlio fucceda al 
padre, il legislatore ha ibpprertb un tal 
cafo, come di cattivo augurio , e con- 


trario ai voti d’un padre, e d’una ma- 
dre, onde non fembraflfe che approfittar 
voleflTero della morte dei figli , che loro 
erter deve di motivo d' afflizione, e cor- 
doglio. De vita Mojrfis Lib. III. p. 6y o. 
ed. Par. 

(4) Vedi Novel. Juftin. MS- Cip. IVv 
e Daumat leg. civ. len. or. na. II.. P* 
Lib. III. Tom. II. Scafi. I. $-4- Convien 
riflettere in oltre , che fecondo li Ro- 
mani Giuri Iconlulti il diritto di rappre- 
fentazione non ha luogo nella linea de- 
gli afcendenti ; di modo che fe una pcr- 
fona laida morendo fuo padre , e 1’ avo 
materno, querto non iticcede già nel luo- 
go di fua figlia ; la ragione è , che na- 
turalmente fa fperanza della fuccefiione 
va difendendo , non già a (tendendo ; 
onde il figlio avendo avuto luogo di 
fpcrare la eredità del padre , ha potu- 
to trafmettere una tale fperanza ai fuoi 
figli, e ai figli dei figli. Al contrario la 
madre non ha nè fperato, nè desiderato 
di ereditar dui ftioi figli, onde fonile fpe- 
ranza nelli genitori , e afcendenti fuoi 
non ha potuto trasfondere , ficchi il più 
proflirou aiccndeofe delude tutti gli al- 
tri . 
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4»S 


quello che ha prelatura d’ allevarlo, non debba ereditar i fuoibeniin 
confronto delio (naturato padre , che appena nato lafciavalo perire. 

Cosi giudo fi reputa di preferire Tempre al naturale il padre adotti, 
vo, affine che fi rifarcilca quelli delle fpefe, che per la educazione 
fua fenza obbligo alcuno ha voluto fare. 

E qui notar conviene ancora, che la rapprefentazione, fecondo li 
Romani Giurifconfulti , non ha luogo nella linea degli afeendenti , 
ficcarne ha in quella dei difendenti: la ragione è, che la fperanza 
della fucceffione va difendendo, non già afendendo: cosi un figlio 
avendo avuto ragione di fperare la fucceffione di fuo padre , ha po> 
tuto trafmettere la medefima nei fuoi figli, e nei figliuoli di elfi . 

All* incontro li padri non effendovi fondamento di credere , che pof- 
fano avere fperato, e defideraio di fuccedere ai propri figli («), in ( rf )vediDau- 
confeguenza non trasfondono un tal fuo diritto negli avi loro ; onde mat Loia civ. 
li più profiimi afeendenti deludono tutti gli altri (i). nat S ii U Jèi°l 

XIV. Qualor non vi rimangono nè difendenti, nè afeendenti, m/r. ii. Sec. 
li collaterali alia fucceffione inteftata chiamati vengono • imperocché »«•.§•*• 
indipenJenteniente dalle civili leggi quegli fuccede , che fi fuppone 
e (Te re (lato piu caro al defunto: ben intelb però che in una tal pre- fetta di difee »- 
funzione riguardo piuttoflo fi abbia alla inclinazione ordinaria degli denti, e afeen- 
uomini fenlàti , e prudenti, e a ciò che più è awantaggiofo alla <ka " ' 
pace in generale , di quello fia al capriccio , e alla fìravaganza d’ 
un qualche fpirito particolare . La proffimità del fangue forma il 
più flretto legame d’ affezione a giudizio dei faggi ; onde poi an- 
che dà la preferenza naturalmente nell' ordine del fuccedere : di 
maniera però , che confiderai fi deve , donde venuti fono li be- 
ni del defunto medefimo (z); o in vero, fe a motivo , eh’ egli è 
flato in vita, altrui qualche difeapira avvenuto fia ne’ fuoi diritti . 

Sicché li beni paterni alli congiunti del padre , e li materni , a quei 
della madre ritornar devono; liccome in quello, che, non vivendo il 
defunto , qualche porzione di beni confeguuo avrebbe, la fleffa por- 
zinne panar deve. 

Ma in mancanza poi di fratelli, e di forelle, di zii , e di zie , 
di cugini, e di cugine, e pofleriortnente di tutti gli altri parenti , 
e congiunti, pe’ quali la natura ifieffa ci obbliga ad avere dell’ affé c- ( 6)Vedi r. rat. 
to , c del riguardo, convien deferite la fuccefiione a quelli [b), che 9 ' 

per le loro beneficenze, o per il loro umor comodo c fimpatico , 

o per 


tri . Si aut.-m pia-imi afcen.i.-nttuin vi- 
vant , hot prxPo-ti jubemut • Vedi la nota 
ieguente, c la Nove!. 118. Gap. a. La 
ragione enunziata non può negarli, che 
Lente il cavillo, e lo sforzato ilei!’ anti- 
ca Giuri ('prudenza ■ 

. ( 1 ) 5/ ami tu plurimi ad/etndcnl tur» 

vivimi , hot preponi /abrmas , qui pnxtmi 
grada uptrimUM , mafeuiot , t> /armòni 


five palerai , /ire materni fine . Novel. 
CXVIII. Cap. II. 

(a) Val a dire, che fe li beni fono 
venuti dalla parte del padre , alli colla- 
terali paterni pattar devono ; al contra- 
rio fe dalla parte della madre pervenu- 
ti fono, alli collaterali materni ritornar 
devono . 
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( a ) Vedati A- 
rift. Ethi. 1 . 

▼ III. C. XIV. 
Se p debba pre- 
ferir» alcune 
velie un ami- 
co a un con- 
giunto . 


Se un benefat- 
tore debba ef- 
fere antepoflo 
ai congiunti . 
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o per la fedeltà perfetta,, o in ver» per una inclinazione particolare 
più cari effere Itati appariscono ( 1 ) al defunto iniettato (<»). 

XV. Gli amici, dirà tal uno, non debbonfi anteporre altane 
volte ai parenti.* di fatti molti facendo gli elogj dell’ amicizia, l'hanno 
fenz’ alcuna efitanza preferita alla parentela . Ed è vero , che fovciue 
tal uno pili fi compiace d' uno ftraniero amico , che d' uno Urei* 
to parente ; ma da quello non ne fiegue già , che 'gli amici pre- 
porti elTer debbono nelle fuccelfioni ab inteìiato agli (lefit parenti , 
quando pure loro aveffe dimollrato il defunto maggiori fegni <T affe- 
zione parziale , che ai fopraddetti ( a ) : poiché nelle fuccefiioni in- 
teliate dalle leggi (labilite non tanto fi bada ai favorevoli fentimeoti, 
che aveva il defunta ve rfo quella tale, o tal altra pedona , quanto 
a ciò che è pili ragionevole , e doverol'o • vai a dire di far pattar i be- 
ni di lui , che non è piu al cafo di poterne dilpor da fe fielfo, in chi 
il bene della pace ricerca, e la inclinazione univerfale degli uomini, 
propender fuole . Ora inclinazione generale degli uomini «(Tendo di 
rendere floride , e facoltofe al pofiibile le proprie famiglie ; perciò 
ragionevole fi giudica, e al comune fentimento conforme,, che li be- 
ni de’ defunti ad alcuno de’ fuoi parenti rimangano -• Tanto più che 
un tale regolamento ferve ad impedire un mondo di conrcltazionì , 
e di liti, che nafeer vedrebbonfi, fe altrimenti fotte difpofto ; men- 
tre niente ì più facile di contare i gradi della parentela. Ma la manie- 
ra di rilevare, c diftinguere le varie, e inpercettibili differenze del- 
le diverfe amicizie , come trovarla ? la quale impoilibilità , chi non 
vede, che a un’ infinità di contefe, e di querele un largo , e alla 
focietà funclto campo aprirebbe (3)-* 

XVI. Più plaufibilc fembra di preferire nella fucceflionc d’un 
defunta all! congiunti, un amico fuo, per la liberalità, per il confi» 

glio , 


( 1 ) Alcffandro di Rodi racconta nei 
Tuoi viaggi Life. XI. Caj>. Vili, che nel 
Reame del Tunquin qualor vi ha tlifpu- 
ta tra i congiunti circa ia taccelEone d’ 
un defunto , I’ affare non fi porta in 
giudizio, ma fi decide dalli parenti co- 
muni . In Padova I* Erzio vuol far cre- 
dere, che v'abbia una fimi! legge ; ma 
è propria del Tunquin , onde non do- 
veva azzardare una tal aflèrzioné. 

(z)Si può contattare fopra quella 
materia la dotta Diftortazione del Bud- 
deo intitolata de comparati», oólìgationum 
qua ex diver/ìt bonrnxm flatitrui onuntur 
i. 35. tra le felefta in. ftc. Vedi Va- 
lerio Maffimo Life IV. Cap. VII. Cicer. 
de offic. c. 14. 

( I ) Gli antichi Romani in materia 
di doveri, che fi è tenuto di rendere al- 
trui, mettevano immediate dopo il pa- 
dre, e la madre, e li figli, quelli , che 
clienti chiamavano , di poi quelli con 


cui avevano diritto d’ ofpitaìiti ; in- 
fine li congiunti , e alleati.' ma quan- 
do trattavafi di fuccelfioni , riguardo al- 
cuno non avevano a un tal ordine. Coit- 
■aenieb.it nt-tem facile, cosi fi fpiega Gel- 
lio Life 5. i). confi. ibrtque ex moribetr 
popoli' Romani primttm fuxta parente* lo— 
cani tenere pupillo s fidei intelaine 00/lr.r 
credito s ( fi necefje effee in opera da rida , 
faciendcque ojficioaiiot alia anteferre fe curi- 
li ttm eoi proximum lacurn clienres b ubere , 
qui fe fe iimem in jidtm , patrociniumque 
noflrum dediderunr ; tum in rertio loco effe 
bofpitei V pojiea effe cognata , adfinejque . 

Mefi xxaiyrirqi 'eroe eraifà-dact 
«Vai por . 

E fi od. Oper. & die. ver. 707. PJert mer- 
lerò il aulirò amico a! medeftnta rango del 
vafln fratello. Vedi il trattato dell* ami- 
cizia di Sacy. p. 155. edit. d'OIait. 
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glio, e per il foceorfo del quale egli avefie acquifhto ii beni fuoij 
mentre conveniente pare, che li medcfimi tornino, onde fono vcnu- 
ti. Ma l’ammettere ancor ciò, una feconda 1'orgente di comete , e di 
torbidi del pari farebbe: e però nò anche trattandoli d'un benefatto- 
re dalla regola fopra cipolla allontanare ii deve , Onde niente piò 
di riguardo aver bifngna alla qualità di benefattore, che a quella dì 
fempltce amico; poiché lo Itabilirnento d’ ogni diritto deve tendere 
fopra tutto al bene della pace. Di fatti quando un amico pretender* 

Te fu tal fondamento alla fucceflione in pregiudizio delti parenti ; gli 
li potrebbe rifpondere, che non ha fatto, che rendere la pariglia al 
defunto; o almeno, che il defunto gli ha inoltrato tutta quella fico* 
nofeenza , che poteva pretendere dal fervigio , che predato gli aveva: 
che chi fa un benefizio, noi deve fare con intereffe : che il defunto 
poteva proccurar fortuna per altra llrada : nè è poi facile a rilevarli 
quanto il fecvigio reio al defunto abbia contribuito a farlo divenir 
ricco; ftcchè qualor cfprefTamente un defunto non ha difpolto in fa- 
vore d’un benefattore, il pili prolfimo parente vi debbo edere pre- 
ferito; di maniera però, che l’erede della obbligazione , che il de- 
funto aveva con quel tale benefattore s’incarica, inoltrando allo flef- 
fo riconofcenza, e gratitudine ; mentre per mezzo fuo a confeguir 
viene una pili pingue fucceflione, c confiderebbe («). (o) VediBoe- 

XVII. Ciò fuppollo è chiaro, che li pili prolfimi collaterali , ub^fu" Gt0t * 
a cui la fucceflione ab inttflato deflìerita eflfer deve, fono li fratelli , ordine della 
per li quali ordinariamente ognuno ha ua particolare , e didimo af- Jattefliem tra 
fetta, tanto più, che una maggior porzione efli avuto avrebbono dei uzr w/ - 
beni paterni, fe il defunto giammai flato al mondo non fofle {£) . (4)VediQuin- 
Conviene porre nel medefìmo ordine le forellc, almeno in ciò, che cccxxi 1 *** 4 * 
concerne i beni materni ; perciocché quanto ai paterni, come effe d’ 
ordinario fi maritano, ed efeono dalla paterna cafa , farebbe impro- 
prio, e irragionevole, ch’elleno aveflcro una eguale porzione ai fra- 
telli di cotai beni, che deflinati iòno a mantener ia famiglia nel fuo 
lutino , e lplendore ( I ) . 

Per quanto ai beni paterni , li fratelli di padre , e madre , o di pa- 
dre foltanto ( i ) vanno avanti li fratelli uterini nella confecuzione 
loro; ficcome quelli, ultimi dall’altra parte, fono preferiti ai primi 
nella fucceflione dei beni materni . Rifpetto agli acquifli fatti da un 
padre dopo, che fi è rimaritato; egli è giudo, che i figli del .pri- 
mo letto una maggior porzione abbiano, d’un fratello uterino d’un 


(, ! ) fl»r#< yàn »ì TiVtcTiweir fitK- 
KotTlt * pentii xr voi irmi apàr iurit , 
, fti eteri v«f apiripn 

• miri» ol et . Ciafcuno penfa in moren- 
do a non lafciar cader Aia famiglia . 
Ileo Orat. VI. p. 40». ed. Wechel. 


( a ) Qui il Puffendorf s’efprime male, 
* con uno fpropolito dicendo , ex q*e 
tempore pater meta rneerxm fi al rum uteri - 
notum matte, nupfit . Mentre la madre 
dei miei fratelli uterini non i aseba 
ia mia . 
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figlio defunto del fecondo letto* mentre quali Tempre il padre affa 
più contribuifcc all’ acquifizione di quelli tai beni, di quello faccia 
la madre. 

In difetto di fratelli, li nipoti paterni chiamati vengono alla fuc- 
cefiionc, che l'embra , eh’ elfi debban dividere con li propri zìi pa. 
terni * perciocché la porzione del padre del defunto aveva fini - 
nuita la loro: lo (leffo deve dirfi delti nipoti, e dei zii materni ri. 
fpetto ai beni, che dalla madre provengono . Il medefimo ordine de- 
ve edere offervato circa gli aitri gradi di collaterali; ficchi in man. 
canza de’ collaterali paterni, li materni abbiano a eonfeguire la ere- 
dità paterna, e che in difetto diquefli, li primi nella Beffa guifa fuc- 
cedano nei beni materni. 


§. XVIII. Per altro tutto il fin qui detto nella materia delle fuc. 
celfioni non è di naturale jus, fe non in quanto niente vi ha di pili 
conforme alla ragione , e all’ordine della natura, nè di più pro- 
prio ad evitare le conteflazioni , qualor il defunto non ha cfpref- 
i'amentc dichiarato la volontà fua , o in mancanza dei regolamenti 
delle civili leggi; non già che vi abbia qualche naturai legge , che 
determini pofitivaraeme fu quello piede l’ordine delle fucceffioni in. 
teliate, onde altrimenti non fi polla difponere . Perciò in tutta la 
Giurifprudenza non vi ha materia , fopra la quale verfino le leggi 

? >iù a lungo, di queRadelle fucceffioni, non folo per prevenire le di- 
rute dei congiunti, e parenti; ma ancora perciocché egli è dovero- 
fo, e conveniente, che le Beffe vengano regolate, e difpofte Tempre 
con la mira al maggior bene dello fiato, e della repubblica (i). 

Dalle leggi delle XII. Tavole era permeilo il difponere de’ Tuoi 
beni , come più- piaceva ( z ) ; e* li Romani ciò avevano prefo da 
Solone , che ciafcuno lafciava appunto in libertà piena , al tempo 
della morte di donar quanto , e a chiunque voleva ( 3 ) , quando 
però trovavafi lenza figli (*) . Con quello regolamento un tale Le- 
gislatore non pretefe già di defraudare i parenti dai diritto , che 
loro dava la profiimità del fangue; ma volle foltanto con la mira 

• ‘ delle 


( 1 ) Ottimamente il Grozio con il fuo 
itile Laconico : Hac ver», qu.r itiximut, 
quamquam naturali conjeBurx maxime flint 
canfentanea , non funi tamen iure naturi 
neceffaria » ac premute ex divetfu caufij vo- 
luittatem humanam moventibas variati fa- 
leni , paBit , tegibus , maribut . Lib. II. 
Cap. VII. $. 11. 

(a) Si è citata la legge fopra Lib. 
VI. 5 - <*■ nella nota . Sopra l’ origine dei 
Teftamenti, e fopra le loro varie for- 
malità rimetto 1 Romani , fi può veder 
Gravina dq Origine juris leg. , 1. nella 
Ipicgazione di quella legge; e due Diti 
icrtazioni del Tommalio una intitolata 


prima inìtia fuctejjtenis Teflxmenri epud 
Romana: l’altra uè fenfu lega decermi- 
ralii Tejlamrntarix . 

( i ) Preferendo cosi 1 ’ amicizia alla 
parentela, e la feieita alla ncceflici,e 
alla violenza, e rendendoti cosi veramen- 
te patrone dei proprj beni. O' li igeò- 
M reti tu tTirpi 4 *< , « fax veliti tu 
duri, e eira I ri miri, fiKiar 71 cjy- 
yerxea iri(exin ptàlkor , rjfi yeti ài- 
yxer , ri ypifinret XTtpaT* rit 
iyémr ino itici . Fiutare, in ejuc vita, . 
pag. s»o. edtt. Vech. 
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dette fucceffioni , che davano aperte , e libere a tatto it mondo , 
rendere- li Cittadini tra loro più offiziolì , e coftumati , cd impe- 
gnarli a dovere tanta maggior connivenza , e rifpetto pei proprj con- 
giunti, dalla fuccefiionc dei quali nulla più fperar potevano deite in- 
differenti perfone, le non venivano ad acquattarli la loro buona gra- 
zia coi bei tratti , e correli . 

Vi ha altri Stati , ne’ quali la libertà di tcfiare è 0 intieramente 
tolti, o ridotta a limiti affai riflretti . Gli agtichi Germani non uba- 
vano di tettare; mai buoi più profila» alla eredità f t ) loro ajnmette- 
vanfi ( a ). Pretto gli Ebrei li fondi non potevano «Aere lafciatì in („) VediTac. 
eredità perpetua: dovendo quelli ritornare io capo a cinquantanni de mor - GenB - 
alla famiglia , da cui provenivano ( 2 ). Era ancora proibito dalle leg- c ' “* 
gi Giudaiche alle figlie, che fole eredi rettavano del padre, il mari- 
tarli buori della Tribù loro, a motivo che le terre d’una Tribù non 
s’accrefceffero, e li aggrandiffcro in pregiudizio dell’alire (à). {£) Vedi Le- • 

Ma, per mio avvifo, il più baggio ftabilimento in materia di bucceb- ^diConuncat! 
fioni è quello di labciare a ciafcun particolare la libertà di tettare , de», 
come più ii piace dei beni , che con la propria ind ufiria ha acqua- 
ttato: all’incontro obbligando ogn’uno a far pattare nei parenti più 
proflimi i beni , che provengono da padre in figlio. E' quefto un 
giudo temperamento-, che maravigliofamente riunilce tutto ciò, che 
vi ha d’ avvantaggi 0(0 nelle ordinazioni allegate. Ad ogni modo egli 
c certo, che ognuno lì ha Tempre da regolare in tal propofito fe- 
condo le leggi del proprio Stato (3). 

§. XIX. 


( 1 ) Arditotele dice , che per bene con- 
ftìtuir una Repubblica , conviene , che 
le fucceffioni non dipendano dall’ arbi- 
trio del Teftatore ; ma che vengano 
deferite al parente più prolEmo -, e che 
ciafcuno non porta raccogliere , che una 
fola eredità , acciò vari portano edere 
accomodati con quelle . Politic. Lib. V. 
Cap. IX- Vedi il Tommafio nella citata 
Didèrtaiione da orig. luccelT. Tcilament. 
§• Ì9- 

(a) Trcdb 1 Romani rifacevano Teda- 
menti, chcdicevanfi nuncupativi , i quali 
con la viva voce s’ efprimevano , perciò 
nuncupativi appunto chiamavano , qui» 
tcjldtor nuncupabat viva voce beredtm , o 
cnc fuam voluntattm nuncupaiat . Vedi 
Inditut. Ub. II. T. X. de Teffam. ordi- 
nami. Cotali Tcltamcnti qui nota il 
nodro Autore, che malamente il Boccie- 
rò l'opra Grorio Cap. VI. Lib. II. pre- 
tende , che lignificar volerti Tacito , che 
.«urtai popolo non riconoicertè fol tanto 
Teftamento fcritto : nel che s’ inganna » 
Pujftndorf Tomo li. 


partito, come da quanto dice l’iftori<-o 
pofferiormente apparifee . Riferiva qui 
pure 1’ Autore un cofiumc dei Siameli 
prefo da Sehutea de Script. Reg. Siam, 
ove li ih tre parti dei beni del defunto; 
una va al Re ; l’altra ai Sacerdoti, con 
la quale fi fanno poi le fpelé del funerale; 
l’altra ai figli fi .Iafeia . Li Popoli della 
Guinea Europea hanno in coffume, che 
nulla ereditino i figli dei beni del Pa- 
dre , e della madre ; ma vanno quelli al 
più profUmo congiunto rifpcttivo , che 
contribuire poi ai figli qualche porzio- 
ne le ve n’ hanno . 

( j ) Hartdtm {'erre, ontjliui eft qttam que~ 
rare . ' 

Egli i più utile di lafciar per erede 
quello, che le leggi chiamano alla fuc- 
ceflione , che di cercar qualche altro, a 
cui lafciar i fuei beni . Publio Syro verio 
155. Vedi Grutero , che muta il fette 
delle edizioni rulgate in fette . 
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Quel differen- 
za vi ba trai a 
prefcrizione , e 
f ufncnpionc fe- 
condo H Roma- 
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XIX. In fine non è da tralafciarG di notare , che vi ha cià di 
comune tra gli eredi teftamentarj , e quelli ab intefìato - , che sì gli 
uni, come gli altri pagar devono li debiti del defunto tefiatore: e a 
quello tenuti fono non tanto in forza della tacita obbligazione, in 
cui entrati fono nella addizione di quella eredità ; quanto a motivo 
che li debiti lieguono i beni , li quali fono come ipotecati per firn. 

J iortar degli (lem: mentre quel folo, bene fi può dire, che rimane, 
òddisfatti li debiti (1). L’equità naturale vuole però, che l’erede 
non fa obbligato allt debiti del defunto al di là del valore della ere. 
dità da lui confeguita (2}. ' 



CAPITOLO XII. 


Velia Preferitone . 

§. I. T TN* altra forta d’acquifizionc derivata dalla legge dipenden* 
I, ) te, ma non giàacaufadi morte, è conveniente qui nonifcor- 
darfi* «allora fuccede, che per aver goduto lungo tempo d’una cofa 
appartenente altrui fenza oppoGzionc, c lenza interruzione con buo« 
na fede, econgiullo titolo, fe ne acquifia intieramente la proprietà, 
di maniera che l’antico proprietario non ha più diritto alcuno fu la 
cofa ftelfa, nè azione di forte per ripeterla (3). E quella maniera 


( x ) là enim honorum cujufque entelli- 
gitur , quod ieri alieno fuperefi . Dig. Li h. 
XL1X. T. XIV. de iure «lei leg. ». L’ 
Autore legnava qui fecondo il rapporto di 
Gabriele Sionita de moribus Orientalium 
Cap. XVI.cbe quando un Monfulmano fa il 
fuo Tertamemo , è tenuto di redimire 
quanto tiene in mano d’ altri o preio, 
con ladronecci, o con crtorfioni , o di 
dare loro degli atti d'obbligazionc , con 
cui fi condituifca debitore di quanto ha 
confccuito di lor ragione per foddisfar- 
li . Che fc non fa a chi redimire , egli 
lega una fomma di danaro per eflèr im- 
piegata nelle pubbliche fàbbriche , come 
Ò (pedali , Molchce , o pure in benefìzio 
dei poverino dei religiofi . In Ferdinan- 
do de Pinto c.zi.fi trova, che un Eremita 
Chinefe configliava tre cofe a Antonio di 
Faria fu gl’ultimi di fua vita , che s’ 
era refo colpevole di facrilegio : la pri- 
ma di rendere , quanto aveva predi ; la 
feconda di dimandar perdono a Dio i la 
teria di far grandi elemofine ai poveri . 
Tanto rifcrilce l’Autore, che in fine ri- 


ti acqui- 


mele a San Luca XIX. 8. 

( 2 ) Nam patrimoni in alium tranfituri 
ea ratio r/f , ut primum credito fatisfiat . 
Quinti), declam. CCLXXIII. Avanti di- 
ce lo defTo Autore : bona pano , que 
funt ? ut optnol ea, quii detta&is allenii dc- 
preben/.t funt. 

(j) E* queda la più confiderabile 
fpccie d' acquifizionc civile. Vedi fopra 
C. X. $. 1. con la n. J. ElTa ha però 
luogo anche tra li popoli nella manie- 
ra , che qui fotto farà (piegata . L’ Au- 
re nel fuo ridretto dei doveri dell’uomo, 
e del cit. Lib. I. C. XII. 5- *4- parla 
anche di due altre maniere d’ acquifi- 
zioni civili ; fa prima ù quella , che fi 
fi qualor il Sovrano, o le leggi tolgono 
a un criminofo li fuoi beni applicabili 
al fifeo, o all'oflefo; fe ne tratterò Lib. 
Vili. C. III. L’altra è quella , che fi fa 
con 1’ armi , o per diritto di guerra . 
Ma vedali quanto fi ha detto (opra Cap, 
VI. §. 14. ove fi è fatto vedere , che in 
un tale dato la proprietà è fofpefa , 
non tolta , 
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«Tacquiftare è quella, che li Romani Giurifconfulti chiamano vfuca . 
pione , a motiva che (ì prende, e acquifta , per così dire, la prò* 
prietà della cofa per mezzo dell’ufo, e d’una lunga poffeffione (a). (<) Quod tu 
E il fine del tempo di poter ripetere, per il quale il poflefforc cfclu- c *P iatllc ufu * 
de l’antico proprietario di tutte le fue pretefe, è propriamente ciò, 
che fi dice proferitone , quantunque quelli due termini fi confondano 
fovente, e promifeuamente s’adoprino (i). (b) E noi di 

Ma per ben diftinguere in quella materia quello, che è di jusna- fatti promi- 
turale , da ciò, che è di jus pofitivo, giudico aranti importante, ein* ufalno"** 8 * 
difpcnfabile di efponere in poche parole li principi dd Ì us Romano 
con le ragioni , l'opra le quali s’appoggiano. 

II. Secondo li Romani Giurifconfulti , l' ufucapione è una ma- Co/i fi* ujuea- 
niera d' acqmjìare la proprietà per la poffejione non interrotta d'una cofa ^luo JÒ 

in certo tratto dt tempo limitato dalla legge ( I ) . per il fin R«- 

Ogni perlona capace d’ appropriarft qualche cofa, pretella valida- m ‘ ,n0 * 
mente preferi vere per le Romane leggi. Così acquifìavafi per diritto 
d’ ufucapione ogni lpccie di cofe tanto mobili, che immobili, fe dal- 
(leffc eccettuate non venivano (z). Come erano appunto 

' ecee- 


le leggi 


( I ) Ufucapio eft adjsttio dontinj per 
conti niuttoirm pojfffionts , tempori / lege 
definiti . Dig. Lib. XLT. T. III. de ufur- 
pAt. & ufucap. I. 3. Cujacio legge aaeprio 
invece d* adjsttio feguendo bipiano in 
fragmen.T. XlX.n. 8. Ma quefte due le- 
zioni vengono a lignificar lo fteflo. 

(2) Il Tom ma li o jurifimid. diw t.ib. 
II. Cap. X. $. 191. cosi definifee 1 * ufu- 
capione . Ufucapio dici tur , cum quis pof- 
feffionem rei alia* jus natine-, ram din quie- 
tarti , 6* non interruptam obtimut . Tum 
enim prò perfetto e jus rei domino babetur , 
ita ut antiquum domi ni um , fi poflea rem 
e am vi nei icore ve Ut , repellere qutat . Ob- 
rinet autem tum inter diverfas gente* , 
rum inter bramine s privatoti Utrobique fi- 
nis communi*, & ultimar efl tranquillitas 
human* generis , cu jus intertfl , ut dominio 
ali quando fint in certo , & ne fenejìra ape- 
ri att*.r beili* , fi liceree rem , qu re ohm ad 
nos y vel noftrospertinerer , vin ticare . Sed 
rat ione* fpeciales utriufijve u/uca pioni* quam 
maxime variane . In ufucao*w gentium 
unica e fi, tacita derelitti •* poffefjortt , qui , 
ratiocinatione a communi bominum confuc- 
tudine putita , rem prò derelitto bobe te pro- 
fumi tur y quam per longdfimum tempori s 
Jpatium ncque vmdicavtt , ncque e jus vin- 
di candì defidetium oublice dettar aver tt . 
lindi hu)us ufucap : ws requifitum efl uni- 
cum , poffeffio alte 7 ut qiueta per hngiffi- 
ynum tempus , qtuid adeo determinati ob 
circtimfiantiarum varietatem nequit \ in ge- 
mere autem tantum eyas j pattuiti requiritur. 


ut demonflrari poffit , per id priorem domi - 
num feiviffe , rem [tram ab altero paffute- 
ri , ncque defui ffe occafionem conttadicendu 
Tale vero extra nubi um efl tempia cent uni 
annoi um . Quod fi 1 gì tur quocumque modo 
intra id temput quis pojfeffori ferro centra - 
dixerit , non cunei intra gente* prnfcriptio. 
Hinc recepì um efl , ut vel fola rituli uj'ur- 
patio prrfcripticnem alterila interrumpat . 
At inter bòrni nes privato* 7 ut , ufucapione 
mediante , quid adquiratur , leges civile s 
non primario refi pici unt ad tacitane alte • 
rius derelittioncm , fed b.e principalitcv in - 
tendunt Correi rione ni negligenti, e in fubdi- 
tis . Unde certuni , ac brevius tempus , id - 
que prò diverfitate rerum ufucapiendarurh 
vatiant , anni ? biffimi , triennii » decenniì, 
vicenni i y tricennii tire, detenni no* unt ; intra 
quod ufucapttr p'ercipi pofjit , etiam fi anti- 
quus {offe ffot per tllud n: ferver it , ubi res 
fua Jtt y a ut extra judicium protejlagus Jìt 
fieptus , Ne tamtn hoc modo iniqui s p >ffcf- 
fori bus nimium grati ficare sur , ultori its re- 
qmfiv runt in eo , qui ufu apere vult bo- 
na m fide/ti y & jufhcm titulum * tum 
intuiti* rei , ut ftt in commercio privato- 
rum , ncque furtiva , ast vi poffeffa . Qtto • 
ninni igitur hoc patto non poffunt non mul- 
te conclufìonesy quo ad ufucapionem priva - 
forum y oriti, qua s ignorai ptefetiptio furti 
gentium , inde jurij confiniti proferì ptionem 
inter privator ad modo* ac quii indi jurit 
civilis retulerunt. Ad quos ettam petti net } 
quando lex invito priore domino , alias per 
momm panie return domini a transfer ^ 
F ii 2 cium 
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eccettuate, i. le (i) perfone libere - poiché di fatti la libertà é tan- 
to tara, e cuilodita, che non & negligente e trafeura ai certo Tocca» 

fione 


tìum oh defìtta damnati s intevdum omnia 
bona , intir dum certa tortini porno rapi un- 
tar \ & vel pubfìco , vel l*Jo applicantut . 
Nam inter gente: nullut modus obtinet , 
per qnem , invito dovi ino , m fu a tuffivi ut: 
Ór ft enim in bello tei invilii per boftem 
viribus fupttiorem auferuntur , r aptotique 
itcquirunlur ; uà eai renio >1 recuperando! 
pari violenti a pnor domimi s jta non am- 
miltit , quonfque per fnbfeqnens pedi tra- 
Eìatui mini pronta fimi ad eafdem renun- 
cia-jerìt . Credo, che il Lettore aggradirà 
u e ita nota quantunque si lunga : tanto 
istruttiva , e fpiegante la materia con 
metodo, e precisone. 

( i ) Daumat leg. cir. nel 1. or. nat. 
I. P. Lib. III. T. VII. Sea. IV. offerea, 
che la preterizione non riguarda fol tan- 
to la proprietà , a prendere quella parola 
come tacciamo in lente' , che contenga 
l’ ufucapione , e la preferizione propria- 
mente cosi detta, affa annientitele , e to- 
glie anche gli altri diritti, e le azioni, 
qualor ft ha tralateiato di mantenerle , 
e di farne ufo durante il tempo limita- 
to dalla legge . Cosi un creditore , che 
nulla ha ricercato per un tale fpazio di 
tempo al fuo debitore , perde il fuo cre- 
dito. Quello che ba goduto P affitto d* 
un qualche fondo , non può effere fpo- 
gliato, quantunque non abbia altro ti- 
tolo , che il fuo lungo pofTeffo . Quello 
che ha celiato di utere d’ una ferrite 

5 er un limile fpazio di tempo , ne pcr- 
e il diritto . Vedi anche il Tizio filo 
jus pri. Ro. Ger. Lib. II, Cap. IX. Ma 
toaviene riflettere qui con il Tommafio, 
che pel jus naturale/ tutto telo , la pre- 
terizione non abolitile già un credito ; 
di modo che per quello lolo, che il cre- 
ditore ha tralateiato di dimandarlo per 
un lungo tratto di tempo, egli non per- 
de il diritto, che ha di riceverlo . Vedi 
la tea Differtazione de perpetttitate debi- 
mrum pecuniari(.inm . Le lue ragioni te- 
tto quelle . Il tempo , dice egli , per Ce 
ite dò non ha alcuna terza né di far 
acquetare, ni di far perdere un diritto-, 
conviene ch’eflò Ga accompagnato da qual- 
che altra cote, che una tale virtù li comu- 
nica . Oltre di che una pertena non può ef- 
fere fpogliata d’un diritto , che aveva 
acquiflato pel contente altrui e fenza 
il filo aliente, mentre in lei anche quel- 
lo del primo i trasferito. Nnrv fi diiob- 
bìiga già in agendo contro le propeie 


obbligazioni; c in tardando ad Seguir- 
le, altro non fi fa, che metterli in' un* 
nuova obbligazione di dover indenniz- 
zare gl’ intere fTa t i . Onde l’ obbligazione 
d’undebitor renitente divenendo ogni 
giorno più flringcntc , c grave ; offa non 
può pel jus naturale telo fvanire in ca- 
po a un certo tempo, c cangiar di na- 
tura . In vano fi opporrà I’ mrerelfe del 
genere umano , acciò le conteic non Sa- 
no eterne ; mentre non è meno di pub- 
blico intcreffe , che ciafcuno mantenga 
la fede, e la parola data , e che non il 
formica alli cattivi pagatori il modo di 
arricchirei impunemente a fpefe di quel- 
li, che loro hanno predato ; e che fi 
elérciti la giudizia , e che ciafcuno por- 
la proteguir fuo diritto . S’ aggiunga , 
che non è già il creditore quello-, che 
turba la pace del genere umano , in chie- 
dendo quet tanfo , che gli è dovuto ; 
egli è anzi quello, ebe non paga il do- 
vuto, poiché fe avelie foddisfatto , noi* 
vi farebbe più comete : in ufando del 
fuo diritto, non fi fa torto a pertena . 
Nè fi può dir già c«n ciò di meritare il 
titolo df perturbatore della pubblica pa- 
ce , e tranquillità. Nè più l'ondato fa- 
rebbe il pretendere , che ,1» negligenza 
del creditore a ripetere il credito , gli 
feccia perdere il fuo diritto , e auto- 
tizzi la preferizione -, mentre ciò non pu* 
aver luogo tra quelli ebe vivono nella indi- 
pendenza dello dato di natura . Io vo- 
glio, che il creditore fia dato negligen- 
te all’ ultimo fogno : quella innocente 
negligenza merita forfè <!' effe r punita 
di più , che la malizia nocetele del de- 
bitor contumace? o piattello qued’ ulti- 
mo dev’ edere ricompenfato di tea in- 
giudizi* > Quando egli non fede colpe- 
vole di cattivo dileguo nell’aver diffe- 
rito, e fratturato di pagar il fuo debi- 
to , non è ecli reo poi- di negligenza di 
tetto ? 1’ obbligazione di mantener tea 
parola, nonchiede, che il debitore , vadi 
a ricercare il creditore ; piutrotfo che 
quell'ultimo cerchi il primo. Perchè adun- 
que le la negligenza ha ila edere pre- 
giudiziale in rat calò, non lo farà piut- 
rodo al debitore , che al creditore? ’o 
perché la negligenza dell’ ultimo foto 
dovrà effer punita , in tempo ch’egli 
perde , e I' altro guadagna ? onde non 
beneficato della preterizione in nulla , 
dàfcapita , c perde. Ma in tacendo attra- 
zione 
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itone di ricuperarla. Onde fe taluno non l’ha ripetuta, e rivendica» 
ta , fi può prefumere , eh’ egli ignoraffe la l'uà condizione , non già 
mai cke alla fchiavitù fu» tacitamente abbia voluto acconfentire : 
ficchi quanto maggiore i il tempo , in cui fotto ftà al giogo della 
ferviti»; tanto pili fi ha da compatire , e compiangere, anzi che a 
iuo pregiudizio rivolger fi debba una tale dil'grazia, e privarlo del 
fuo diritta . Cosi difeorrevano faggiamence li Romani Giurifconfulti : 
2. Si eccettuavano pure le cofe Sacre, e li Sepolcri, che venivano 
confiderati appartenere alia Religione: 3. Li beni d’un pupillo, fin- 
ché era nell’età di minore: poiché l’età fua tenera, e fiacca non per- 
metteva di condannarlo a perdere li Tuoi beni fui pretelle, ch’egli 
non gli «vede rivendicati : e ingiullo riputava!! poi, e troppo duro 
di volerlo rendere rifponfabile della negligenza del fuo tutore: 4. Le 
cofe derubate, a prefe per forza* gli lchìavi fuggitivi, qualor anco- 
ra un terzo acquieto t) 'aveva di buona fede la pofteffìone. La ragio- 
ne a cui appoggiava una tal feria ordinazione!! é , che il delitto del 
ladro, e di quello eh* con violenza ha toltouna cofa a taluno, im- 
pedire, che acquillare fi pofla alcun diritto a titolo d’ufucapione fo- 
pra la cofa furata, e sì mal tolta (1). Nè il cerato, che la poiTcdc 
m buona fede, ha ragione di preferi verla, mentre è improntata, e 
fegnata dal vizio*, che dal furto, e dalla violenza deriva , che fempre 
fegue la medefima cofa ( a ) . 

Con 


zionc dalle leggi civili , che veglióne , 
che fi dimandi il credito entro certo 
tratto di tempo : non fi poò trattar da 
negligente colpevole il creditore, che'ha 
lalciato quieto il tuo debitore , quan- 
tunque in predando , avertè Sfiato un 
termine , nel qual* doverti redimire il 

f ireftato . Poiché è libero a ciafcuao di 
afeiar godere quanto vuole il prefiato, 
e pià dell’ accordato; badando che, il 
termine giunto, avvertifea il debitore di 
pagare - Ma il creditore può aver molte 
ragioni di prudenza, di neceflità , e di 
carità a non efigere 1’ imprefiato entro 
Io l'pazio convenuto ; ficchi degno di 
lode, anzi che di negligenza colpevole 
l’aver fatto ciò, lo rendo. Tn fine non 
vi ha luogo di credere, che il creditore 
abbia voluto abbandonare il credito , 
com: in materia di colè fògretre a pre- 
terizione : .(neutre il debitore tenuto « 1 - 
Icndo a rendere non una cola in ifpe- 
eie , ma il valore di quello gli fi ha 
predato, egli non portède, a parlarpro- 
priamente , il b;ne altrui ; e reputare fi 
può, che lo tenga per fuo - Il creditore 
al contrario -è riguardato fempre , come 
in nofiefib del fuo diritto , finché non 
vi ha rinunziato, e eh? ha in mano con 


che giufiificarlo. Fa veder poi il Tom- 
mafio , com* un debito abolir fi porta 
per difetto di prove ; e moltra che una 
prefcrizionc fuor di fimil cafo non ave- 
va luogo predo neflun popolo antico co- 
nalciuto ; nè men prerto i Romani fi- 
no a Coftanzo. Vedi Godofrcdo lòpra il 
Cod. Teodolìan. Lib. IV. T. XIII. de 
long. temp.nr.vi'cript. T.t. p. j88. che me- 
riterebbe d' erte* riferita intiera un# tal 
Dirtèrtazione magnificata a ragione an- 
che dal Barbeirac . 

( 1 ) Qf”d Jttòrcftum erit , e fui rei eter- 
na euiiorn.rt t fl* . F.' ciò appunto , che 
importa la legge Atinia riferita da Aulo 
Gellio Lib. XVÌt. Cap. VII. che era fia- 
ta prefa dalle XII. Tavole. Si vede bene 
che auBoritéU lignifica qui il diritto di 
vendicar il fuo, o fia di proprietà. Erte 
leggi avevano di già refe itnprejcrivib.li 
le cole derubate, come lo telfitìca Giu- 
fiinano Infiitut. Lib. II. Caf. VI. ile 
ufucapion.$. a. Benché allora che fu fatta 
la legge Atinia, non tbbilògnavavi che 
un anno per preferivere le colè mobili, 
« due anni per preferiver le immobili . 

(a) In generale poi tutto ciò , clic 
non entra in commerzio non è preferì» 
vibile. Ottimamente riflette qui il Bar- 
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Con tutto ciò come che in feguico le leggi ordinarono, che ogni 
azione, vai a dire, ogni diritto di far qualche dimanda in giudizio 
eftinguere fi dovette per il perpetuo filenzio di trenta, o quarant’an» 
ni; il patrone della derubata cola non era ammetto a rivendicarla do* 
po fpirato un tal termine, che fi chiama il termine della prefcrizio* 
ne ( i ) d’ un lunghiffimo tempo (z) . So che vi hanno alcuni, che 
trovano quelle prcfcrizioni come contrarie alla naturale equità, e giu* 
ftizia; poiché, dicono elfi, ch’egli è affurdo d’allegare per titolo 
buono, e giuridico il lungo, e pacifico godimento d’ una ulurpazio* 
ne, e il frutto d’una ingiuttizia. Ma quello flabilimento fcufato cf* 
ter può per l’utilità , che al pùbblico dallo itetto proviene. Mentre 
è d’intercfle, e di vantaggio della focietà, che le querele, e li pro- 
cedi non fi moltiplichino in infinito, e che ciafcuno non fia Tempre 
nell’ incertezza di fapere, fé quello che poflede, a lui veramente ap- 
partenga (3). 

5* Co* 


beine, che il noflro Autore obblia di 
annumerare tra le cofeimpreferivibili, li 
luoghi pubblici, li beai , che apparten- 
gemo al pubblico, ciò, che i del fitto , 
e di dominio del Principe. Ecco la leg- 
ge in cui tutto quello i comprefo . Sed ali- 
quando tu. un ft maxime quii bona fide rei pof- 
fiderit , non umtn itti ufneapio ulto tempore 
procedi! : veluii fi quii liberimi borni nem , 
vtl rem factum , vel rehgiojam , vel fervuta 
fugitrvum pofjideui . Inttit. Libili. T. VI. 
de ufucap. & longi. tempori* prsfcript. 
§. 1. Furtiva! quoque rei, ó* que vi pof- 
JeQ.t fune , nec fi predi ito quoque tango 
tempore poifeffe fuettnt bona fide , ufucapi 
pofjunt . Ibidem . a. Rei quoque fifii no- 
fìti ufucapi non poteft §. 9. ibidem . Ufu- 
eapio-ient reerpiunt rei co por. tiri , exceptit 
ttbui fanSit, fieri 1 , publicii P.R. & ti- 
vrt.rtum , ii;m liberti borrii mirar . Di 3. Lib. 
XLI. T. III. 1. IX. Prefcriptio longe pof- 
fejflonu ad obtirunda loca joubhca concedi 
non falet . Ibidem 1. 45. Si eccettuavano 
ancora li beni adventiz) d’ un figlio di 
famiglia, che il padre alienati aveva avan- 
ti d’emanci parlo . Cod. Lib. VII. T. XL.de 
annali excep.leg.i.§.j.lc cole che un Te- 
ttatoli: proibito aveva d’ alienare , Cod, 
Lib. VII, T. XXVI. de uiucapio. prò empto- 
re: li beni dotali, Dic.Lib. XXIU.T.V.de 
fondo dotali , 1.4. & >0. c altre cole fimili. 

C 1 ) 8 jt* ergo antea non mote funi abiio- 
nes , trigmta annorum fqtgi filentio , ex quo 
Jurc competete experunt , vivandi ulteriui non 
babeant facuhatem . Cod .Lib. VI I.T.XXX1 X. 
de pntlcr.triginta , velquadraginta . Una 
tal preterizione longfium romponi diccvali 
a dittinzione dellaordinaria , che lì chia- 
B>4va longi ttmporu . Cod. Lib. VII. T< 


XXII. XXIII. XXIV. XXV. Vedi Gotofre. 
/opra il Coil. al luogo citato . 

(a ) Prefcriptio longi firmi tempori t . Si 
chiama cosi per dittinguerla dalla pre- 
terizione ordinaria , che prefcriptio longi 
tempotis li dice . La prima preferizione 
non fu /labilità, cioè quella di 39. 40. 
anni, da Teodolio il Grande ,1come al- 
cuni hanno creduto , ma da Teodofio il 
Giovine, come il Gotofredo foprailCod. 
Teodofian. T. 1. p. 384. ha provato . 
Ve n* ebbe un’ altra aliai più lunga , 
della quale ecco Littoria . L’ Imperator 
Giultiniano per favorir certi Ecclefiallici 
d’ Emetti uEmifa Città di Siria , che in 
vigore d‘ un certo poco ficuro titolo vo- 
levano acquetare i beni d' una famiglia 
aliai ricca , fece una legge, che li luo- 
ghi delle Chiefe , Gipitali , e fimili non 
fi preferì ve fiero, fe non per Io fpazio di 
100. anni. Cod. Lib. I. T. II. de Sacro- 
Sanflis Ecclcf. 1. 13. ma eflendofi feo- 
perta frode in tal (atto per parte di tai 
Religioli fu corretta dalITmperator rae- 
dclirao la fua legge , e ridotta la pre- 
icrizionc accennala a 40. anni: Novella 
LX. CXI. Vedi Cujacio fue note Lib. V. 
Cap. V. Non convien confondere però 
quella preferizione con quella immemo- 
rabile detta , come mottra il Grozie 
Lib. II. Cap. IV. §. 7. EITendo quella ap- 
poggiata al pofleflo immemorabile , on- 
de piuttollo palJeflionem imita mcìubilit de- 
ve dirli q mentre come ollcrva 1’ Autor 
fuddetto temput memoriam ex cede ni fé, tifar 
prefumpiknem induci t dereliSiemt veri 
domini , & ptoprietatis preferibentis . 

( 3 ) E appunto fu quelle ragioni , e fu 
la negligenza del proprietario , li Ro- 
mani 
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5. Come non preferì vibili fi riputavano ancora li luoghi pubblici, 
li beni che allo Stato appartenevano , quello che era di ragione del 
fifeo , e di dominio del Principe. Tutte cofe, che per cfTcre perti» 
nenze del pubblico, o di chi lo rapprefenta, meritavano bened’eflere 
diflinte, e pici prelervate di quelle, che in proprietà ritrovavanfi ài 
un femplice particolare ( 1 ) . 

§. III. 1. Non v’ ha dubbio , che poter acquiftare in Forza del La buona fede 
diritto d’ ufucapione non folo per le leggi Romane, ma ancora per le ì muffati* per 
leggi civili noftre, conviene primieramente aver confeguita a giufto 
titolo la poffertìone della cofa , della quale legittimo patrone non era captante 
colui, da cui fe la tiene' vai a dire, pofledere la ftefla in forza d’un 
titolo, atto da fe ftelfo a trasferire la proprietà vera con perfuafione 
d’efler divenuto proprietario della medefima: in una parola, poflede. 
re di buona fede (2). Secondo le leggi Romane bada , che quella 
buona fede vi fia fiata al principio della preferizione , o fia pofleffio. 
ne. Ma il jus Canonico vuole, che fin tanto non è fpirato il tem« 
po della preferizione, la buona fede duri' altrimenti reputa giufto , 
che il preferivente poffeflbre dalla preferizione decada ; lo che pare 
più conforme alla purità delle maffime del jus naturale. Avvegnaché 
dallo ftabilimento della proprietà vien importo, a chiunque fi trova 
in poflefio d’una cofa d’un altro, fenza il fuo aftenfo, l'obbligazione 
da fare quanto dipende da Ini, perchè la cofa ritorni al fuo vero pa« 
trone (3). Ma il jus Romano, che non ha riguardo fe non alla erte* 

riore 


mani Giurifconfulti fondano il titolo 
della preterizione . Bum publico ufucapio 
intrudati* ejl , ne feilieet qmrumdam re- 
turn dia (f fere femper incerta domini a 
t fieni ; cam Jufficeree domino ad inquiren- 
dai ret funi fluttui temporii fpatium . Dig. 
Lib. XLI. T. III. I. j. La preferizione 
(lei delitti predo ai Romani feguiva in 
ao. anni : Qunrela falfi temporal.but prte- 
fcriptionibtii non excluditur , nifi vigiliti 
annorum exeepiione : ficai celerà quoque 
crimina. Cod. Lib. IX. T. XXI. ad leg. 
Corn. de falfis 1 . 12. Vedi Cujac- obfer. 
4. §. 14. de preferì pt. 

(t)ll Punendorf non doveva trala- 
fciarc quella quinta fpecie di cofe im- 
preferi vibili . 

(a ") Ut qui bona fide ab eo qui domi- 
nut non crai , cum crederei eurn dominum 
effe , emtrit , vel ex donatione , aliane qua- 
vis jufla caufa acceperii , il .... ufucapcret. 
Inftit. Lib. II. T. VI. 

{ j ) Unric oportei , ut qui pr*fc ribit in 
nulla tempori z pane rei babeat confcien- 
tiam alien*. Decretai. Lib. II. T. XXVI, 
de nrefeript. Can. ult. Vedi anche Can. 
V. 11 Tommafio pretende , che un tale 


Canone non fia ragionevole ; foftenendo 
egli , che non folo di continuo fia necci* 
faria quella buona fede , ma nè anche a 
principio fecondo le mailime del naturai 
diritto; purché fia tralcorfo un tratto di 
tempo baftantemente lungo, onde v’ab- 
bia luogo a prefumere , che il vero prò* 
prietatio abbandonato abbia il ben fuo i 
poiché, die* egli, in qualunque maniera, 
che pofto fi (fa in poflèflb d’ una cola 
appartenente altrui , dal momento , che 
quello , cui apparteneva fapcndo , che è 
in nollre mani , e potendo comodamen- 
te vindicarla, dii ad intendere, oefprcf- 
famente, o tacitamente, che la vuole a 
noi lafciare, legittimo patrone fe ne di- 
viene , nella maniera ideila, che fe (i 
foife appropriata la medeiima a giufto 
titolo . Accordo anch' io al Tommafio , 
che in fuppofto, che il patrone d’ una 
cofa fapendo , che Ila in notlra mano , 
non cura di ripeterla , 4’ intende , che 
lafciar ce la voglia , onde quello, che vi 
mancava a principio di giuftizia , e di 
legalità, fi (upplifcc, e rimedia in pro- 
cedo per tal contegno del proprietario , 
Ma dico bene poi , che fe non concorre 

UN 
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ri ore innocenza , mantiene cufcuno in pacifico poflefio di quanto ha 
accjuiftato in buona fede : lafciando la cura al fuo vero patrone di cer- 
care, e ripeter quel tanto, che gli appartiene. 

Ctnrritnt in ol- IV. ». Conviene ancora per preferi vere , che la pofleffione non 
ere, cheta pc(- fia (lata interrotta nè civilmente, nè naturalmente. Ora la pofleffione 
jìauiaiwtia. ® dice naturalmente interrotta, allorché dal poffeffore di buona fede è 
Ptr prr/ìrivtrr (lata per qualche tempo abbandonata, e deferta; o in vero, ch’efla è 
v i VU3lr m, 't- ritornata nelle mani del luo vero patrone ( i ). E'. interrotta civilmeo- 
gU a’bjhai ,‘cbt ** poi , qualor il vero patrone viene in giudiziaria contel'a con il poi'- 
tm i prefimi . fcffore; o che almeno gli ha protettalo il fuo diritto juridicamente, 
e la fua pretefa (i). Sopra di che notar bifogna, che un feconda 
poffeflbre di buona fede approfitta, e fi giova del tempo, in cui il 
primo della poffeflione goduto aveva; perchè l’uno, e l’altro acqui- 
fiata la cofa abbiano di buona fede, e con giudo titolo; lo che ac- 
cade non folamente rifpecco a un univerfale fucceffore , ma ancora 
rifpetto a quelli , che iucccdono in un qualche diritto particolare , 
come un compratore, un legatario, un donatario ec. Cosi quantun- 
que la mala fede del primo poflTefTore fia motivo, che quello che li (de- 
cèdè, non può profittare dei tempo della podedion tua: con tutta 
ciò s’egli è in buona fede, principia e(To, e terminar può il tempe 
della preferizione (3). Non nafee gii ciò rifpetto a un erede uni- 
verfale ; poiché come egli entra a fuccedcre in ogni diritto del de- 
funto, eh’ ci rapprefenta, Ja fua ignoranza, e la buona fede fua non 
impedifeono l’effetto della mala fede di cdo tedatore defunto (4). 

3. Maggior tempo vi vuole a prefcriverc tra gli abfenti , che tr. 

- ‘ li prc- 


un tale confenfo pofierinre, che rettifi- 
ca la mala fette , che per le (teff* è 
un obbietto iafuperabilc alla prelcri- 
zinne; omle per quanto tempo corra do- 
po un tale-guaito principio , mai non avrai 
forza di far nafeere un eiufto titolo di 
preferizione. Teodofio il giovine, con- 
cedo , che non ricerca®: nella preferi- 
zione di jo. anni la buona fede ; ma 
nego bene, che forte regolare una limile 
ordinazione . Gradimmo la ricercò da 
principio , e il jui Canonico la volle 
continua , ficcome il dovere della co- 
feienza, alla quale erto anche riguarda, 
• figeva . Onde a torto erto Temmafto, 
difapprora un tate rtabilimento,conie roa- 
iiziofo, e diretto a perpetuare le portef- 
fioni degli Eccleliartici , e dei principati. 

( l ) Interrumpitur poffejfiu natmahter , 
tur» quii de poffeffwne dtneitur , wl aliati 
tes erìpitur . Dig. Lib. XLI. T. III. de 
ufur. Jk ufuc. leg. s- & 15. 

{ » ) Ex tmtrpofita nntefiatione , & con- 


fa in jxdicium dedufia jus poffeffwnii va 
citta! . Cod. Lib. VII. T. XXXIU- d 
ad.juir. & retin. portsfCo. 1 . X. 

( 3 ) Si qua loci vacanti! pofjeffion-i 
propter •abfientìam , aut negtigemiam domi 
ni , aut quia fine fucceffor e decefferii , fin 
vi nancij'catur , qu-vnvit ipfe mata fia 
pojj'uieat ( quia ime! ligie fe a/tenurn fstr. 
edam occupa ffe ) tamen fi atti bona fide a, 
ci punti tradì detti, poter il ti long a poffe 
/ione rei ttdquiri . Inftitut. Lib. 11 . T. V 
S- 7- 

(4) Ditti ina poffe (fio , qua prode ffe c- 
pera! defuncto , CCP beredi , honorum po 
feffori continxatur : lìcer ipfe Jfciai predio 
alienimi effe : quoti fi ilte ìnttiutu jufiu 
non baimi beredi , & honorum poffe [fi 
licei ignoranti , poffcffto non prode fi . I bi 
j. ij. Cum berti tri jus omoe de} unii t fu 
ce ait , Ignorartene f H a defkntìi villa tr. 
excludit .... ufucapere non poltrii , qu 
de (untila non poiuil . Dig. Lib. XLIV. T 
IH. de divertite nip.przicriptio. tk 1 . > 1 
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H prefenri (i). E con ragione ciò viene fìabiiito $ poiché l’abfcnce 
non è al cafo, e fui fatto, come ?" il prefente, di richiamare, eri. 
prendere quel tanto, che gli appartiene (*). Secondo il nuovo ju* 
Romano il pofleffore di buona fede nello lpazio di dieci anni prclcrive 
ira i prefentt • e per lo fpazio di venti tra gli abftnti , E ciò nulla 
elianto fuccede, che quello, dal quale tiene la cofa, che G prclcrive, 
l’abbtk poffeduta di n ala fede, 'e a ingiufto titolo (l ). 

4. In fine le mobili cofe in minor tempo fi preferi vooo delle immo- 
llili : cioè in tre anni di poflefiTionej al contrario, fitcome qui l'opra 
abbiam detto, le immobili tra li prefenti in dieci anni, e tra gli ah- 
fenti in venti anni fi preferivono. La ragione d’ una tal differenza i, 
«he le mobìli cofe entrano in commerzio più di fovente; e che in o- 
tre è affai più gravo lo per una par$e di perdere un’immobile, di quello 
fìa una mobile cofa ( ' b ) : dall’altra è affai più facile d’ acquifere in 
buona fede il poffefTo d’ una cofa mobile altrui appartenente, di quello 
iia d’ un’immobile, di maniera che le immobili non potrebboQo dar 
motivo a un si gran numero di procèdi, e contefe, come le mobili 
cofe farebbono ( 3 ). 

. . 1 $-V- 


II Pufféa- 
ort gaffa trop- 
po (cecamente 
quella regola, 
onde è dito 
d‘ uopo dargli 
le conveniente 
I JCTa\ 


(fi) Vedi Hat. 
1. xii. de feg. 
in fine. 


( 1 ) Secondo il novo jus Romano un 
poflèlTare di buona lede preferivein die- 
» ci anni tra i prelènti , e tra gli abfèsti 
in vent’anui, quantunque quello , da cui 
ha acquitiafa la poflèffione , abbia poflè- 
duto di mala fede . Cod. Lib. VII. T. 
XXXIII. de przfcript. longi temporisde. 
etm, vel viginti annorum , leg. 11. Poi- 
ché fecondo il jtts antico un anno tra li 
refenti, e tra gli* abfenti due anni ba- 
avago- Vedi Indir. Lib. II. C. III. 

( a ) Immobile! veto per loogi tempori! 
ojjejjimcm , idejì inter prefemei decenni», 
inter abfenter viginti anni t ujiteapiuntue . 
Indie. Lib. II. T. VI. princ. Rei autem 
mobile! per hiennium . 

( ) ) Rei quidem mobile! per ttiennium 
prtefcribmtur , ubi fup. Prefenti s’ in- 
tendono quelli , che dimorano nella 
fletta provincia , quantunque il fondo 
fotte in un’ altra . Vedi, Cod. Lib. VII. 
Tit. XXXIII. de pratfer. ‘iong. tempor. 
Lo che da Toullieu in una fua Di£ 
fcrtat. de pteefmtitt & abfemia mixta- 
que ex utraque temporii in prefeription. 
intitolata , fi pretende di provare irra- 

f ionevole ; in ciò (ottenuto anche dal 
arbeirac . La fira principal ragione è , 
che fe il fondo Ila potto nella fletta pro- 
vincia, il patron: fpoeliato ha più co- 
modo d’ informarli del fuo diritto , e 
campo di farlo valere, di quello, che 
aver potette , fe il patrone fotti nella 
fletta provincia, e il fondo in un’altra; 
onde conclude , che Giufliniano irragio-, 
Puffendtrf Ttme II. 


nevolmente ha proceduto non attaccan- 
do il tempo alla prefenza , o attenta del 
fondo, piuttodo che alla prefenza. oaf- 
fenza del patrone . Fin qui lo dettò . 

Ma con buona grazia di Toullieu, e 
del Barbeirac, a me lo dabilito da Giu- 
(limano pare rasionevolittimo : avvegna- 
ché non tanto ha egli avuto in mira la 
facilità maggiore , o minore di poterli 
informare dei fuo diritto nel determi- 
nare tutto ciò, quanto la facilità mag- 
giore di poter agire, e di far valere il 
Ino medeiimo diritto contro il poffcflb- 
re di buona fede ; dante che fi fuppone 
erto patrone informato di quello gli ap- 
partiene; ed è poi chiaro . che affai più 
facilità ha di dir lue ragioni , c di con- 
venire il reo, vai adire, il poflcffbrc di 
buona fede, quello, che il tiene prefen- 
te , di colui, che lolla lontano '.quantun- 
que prefente fia , e vicino il fondo con- 
tcnzioiò . Mentre non fi va già contro 
al fondo propriamente, ma al poflèflbr 
dello fletto; e l’attore , come e noto , 
il foro del reo feguir deve. Onde fe dai 
fin qui detto apparifee, che più facile è 
di far valer fuo diritto a quello , che il 
reo ha prelènte d’ affai, che a quello I’ 
ha abtcntc, quantunque d’appretto 1! fon- 
do colitelo dia ; è chiaro altresì, die 
(regiamente è flato difpoflo da Giutti- 
niano, che la prefenza , e l’abfenza a* 
intenda relativamente alle perfone, non. 
già ai fendi . 

G 6S 


y 


Digitized by Google 


” V* • 


4 i 8 Lino (Jd AH t o. 

Tttcbì ì fiata V. Se fi ricerea a de fio per qual motivo introdotto fi abbia 1 ? 
introdotta la ufo della preferizione • gl’ Interpreti del jus Romano rifondono, che 
inferitimi . q ^ per impedire te contefe, e i litigj , c per evitar li difordi- 

ni- efiendo di pubblico intereffe, che li Cittadini vivano io pace, e 
che reftino ficuri , che quanto pofiedono , loro veramente appartiene 
fenza conteftazione alcuna . Ora come aver fi potrebbe circa di ciò 
qualche certezza, fe l’antico patrone folle tempre in tempo, cd arbi- 
trio di ripetere li beni fuoi , e di farfeli rendere da quelli, 'che ne fo- 
(*) Vedi fotto fi at ' polli in pofleffione (a)? Tutto ciò diftruggerebbe preflochè in- 
I. r. c. y.§. s. neramente anche il commercio; poiché chi farebbe quello, che com- 
in fine. perarc voleflc, fe incerto foffe di poterne godere il pofleflo ? E poi » 
quali, e quanti torbidi, ed ifconvolgimenti uno fiato efpofto vedreb- 
befi , fe dopo un tempo immemorabile un’ infinità di contratti caffo- 
re ( r ) , c annullar fi doveflc ; fpogliar tanti poficflbri , fconvqlgere, 
e rovefeiar* tante famiglie (a) in privandole di antiche fucceffioni, e 
(#) Vedi Bocel.'delte facoltà loro (*)? - 

topi* G/oz. 1. Si ha adunque creduto più confono alla ragione, e alla pubblica, c 
é'cic.de offici P e ‘ vata <ì u ' etc proficuo, d’accordare al proprietario un confiderabile 
i.n. e. nini l’pazio di tempo a potere feoprire, e ricuperare i beni fuoi; di maniera -* . 
che s’ egli trafeura d’ approfittarfi dèlio fteflo, nel far valer lua ragio- 
ne, il Giudice ragionevolmente, dopo ricufar deve di lentirlo, e la 
tarda fua dimanda giuftamente ributtare. Può darli, è vero, che il 
proprietario d’ un* tale tardanza non fia in colpa, perchè fempre in 
una reale impofiìbilicà fia flato a far comparire il fuo diritto per tutto 
il corlò del tempo, in cui la preferizione fi è formata, ecompita (j)r 
• ma 


(t) Era quedo un -giuniziofo riderti) 
<T Arato di Sicione negli OflSzj di Cice- 
rone Lib. II. Cap. XXI ÌI. Et quinqttagìn- 
fa annmum poftejfionej ntoveri non ninni 
aquurn pt.tabat, ptopterea quoti tttm lungo 
[patio multa btrtdn.it ibttt , multa empio- 
nibur , multa dotibut tenebantur firn in- 
furia . 

( 1 ) Ai; -nati tori verbum etiam ufuca- 
pìonem < o mi net vix eft tnim , ut non vi- 
deatur alienare , qui patinar ufucapt . Dig. 
Lib. L. T. XVI. de verb. ftgnif. 

(j) Quella ignoranza dell’ antico pro- 
prietario non impedifee però la preferi- 
zione . La legge civile regola lecofe in mo- 
do , che quello che ha perù» la poflèffione 
del ben tuo fia al calo di reclamare , tè 
feopre in mano di chi fi trovi ; ma non 
funpone già, come una cola affolutamen- 
te niceflaria , che 1’ abbia attualmente 
feoperto; la prova d’ una tal condizione, 
dice ottimamente Giurtiniano , avrebbe 
gittato in nuovi imbarazzi. Ut botto ina- 
tto poffejfionem tenenti i , Cr uttiufque par- 


tii domicilio re qui [ito ; fit expedlta quafiio prò 
rebui ubicumqre Xqfitit: NULLA SCIENTI A 
VEL IGNORASTI/! EXPECTANDA , ne 
altera dubitationis inextricabilis criatur orca- 
fio . Cod.I.ib.yiI.T. XXXIII.de prarferipr. 
longi temporis leg. rz. Badava adunque, 
che (i avertè luogo a prefumcre una fuf- 
ficiente cognizione inqutllo, contro cui 
il portèrtbre preferiveva ; c fu appunto 
la pocantuparcnza di quella premozió- 
ne, che obbligò Giurtiniano a prolungar 
il tempo, con cui la preferizione com- 
pir fi doveva ; mentre per le leggi del- 
le XII. tavole in un per le mobili , 
e in due le immobili cofe prefcjiveVanfi. 
Sedetti quia res alien jf , Italie as tameng bo- 
na fide pojfidebat per biennium . mi ferì re- 
rum dotnint excluoebantur *, qjpt nutius eia ad 
rat refervabatur regrejfut: qtt.e& NE SCIE N- 
TIBL'S DOMINIS prccedcoant , quo mbìlin- 
huaianiui trai , fibonto ABSF.NS , ET NE- 
SCIENS TAM ANGUSTO TEMPORE SUIS 
CADP.BAT POSSESSIONIBUS . Ibid. T. 
XXXI. de ufucap. trasferta, leg. unica. 
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ma il pregiudizio, che a un qualche particolare venir può da quello ge- 
nerale ftabilimento è comperi fato per la pubblica utilità- Conviene però 
avvertire, che per prefumere la negligenza del proprietario, il tempo 
deve edere dato còmodo a dir fue ragioni , c a intentare procedi . On- 
de t giuflo, che le preterizioni non corrano in tutto il tempo, che la 
guerra da nel cuor delUv Stato ; come appunto 1’ Impcrator Ono- 
rio (a), dichiarò con una eipreda legge in occaftone della irruzione dei 
Vandali ( I ) . Lo dedb deve dirli del tempo d’altre pubbliche calamità , 
• feiagure, come di fame, di pede ec. ( b ). 

VI. Un moderno Giurifconlulto (e) per modrare l’equità della 
legge della preterizione ricorre al poter di punire, che hanno i So- 
vrani. Secondo lui la ragione, per cui non li dà azione in giudizio 
di poter reclamare le cole lue i a quelli , che negligentano di farlo 
per un tal dato tempo è, che non foto con ciò pregiudicano alla 
buona , e pacifica difpoftzione dello Stato ; ma ancora edi peccano 
contro la propria natura, che loro porta a proccurare in ogni manie- 
ra il pubblico interede; di modo che, come Solona (labili una pena 
eiprefls contro quelli { z ) , che non avellerò cura dei proprj be- 
ni cosi le leggi Rorotue ideffamente punifeono la trafeuranza 

del li proprietarj con la perdita del loro diritto. 

Quantunque però in 'conlegucnza della legge della preferizione , 
quel tale, che a lungo trafeura di ripetere i beni fuoi, venga con- 
dannato a perderli * contuttociò il principale feopo di quella leg- 
ge non è già di punire il proprietario della poca attenzione , e 
negligenza (uà ; ma sì bene di prevenire li torbidi , che nello Sta- 
to fi ccciterebbono , fa ciafcuno doVede edere fempre nella incer- 
tezza di fapere, s’egli fi trovi legittimo patrone' di quanto podiede, 
e in un perpetuo timore di vedertene privo, e fpogliato . Oitre di 
che non lì può- dire propriamente una pena i’cder elclufo da un av- 
vantaggio, al quale le fole perfonc attive, e alli proprj inieredi at- 
tente, hanno ragione di partecipare, e. pretendere . Quàndo P. JE. li 
dice, che i neghittofi per la propria infingardaggine puniti fono; o 
che per loro è un doverofo caftigo di ratinare una vita ofeura, e di 
non aver parte alcuna agli oneri, e agl’ impieghi -dello Stato; que. 
Ile fono tutte figurate etpredioni , che non voglionfi intendere in p- 
gor Filofofico. Egli è fallo pure , che contro Jo Stato propriamen- 
te fi pecchi in lallciando preferivere li tuoi beni. Un proprietario non 
fa torto veramente al pubblico, ie non in male uiando di quanto 

; • : 1 g>L 

( i ) Secondo le lessgi d*Atene li Pro- 
dighi erano not.iri <T infamia , ed efclufi 
dal diritto di montar nella Tribuna per 
arringar al popolo; E‘ apparentemente la 
pena, della quale vuoi parlare P Autori 
che il PuJfendorf critica in quePo Para- 
grafo . Vedi Meurfìui loco citato [in 
margine. 

Ggg * 


( O Vedi Pro- 
cof. Hidoria 
V’ami, lib. ì. e. 

i ii. 

( b ) Vedi Bot- 
tmer. Aia Dif- 
ftrt. 

Se U Ugge del- 
ia prejeriziont 
è penale . 

C c ) Hugo de 
Roy.de eoquo.l 
juftum cft , i. 
i ii.tit.iu.eiv. 


(d) VediMeur- 
fius Themide 
Att. 1. il. c.x. 


CO Vedi Groz. Lib. Ut. ’Cap IX. $. 
ij. Quella legge non fu, ebe per certo 
tempo i|i visore. E per queita ragione 
Triboniano ria rrafeurato d’ inferirla nel 
Codice , come ha 'notato il dotto C.o- 
doifredo l’opra 1 il Codice Teodofuno T. 
V. Pag tu: Una tàl legge i venuta dal 
jus Canonico'. *■ 1 
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ie la preferì- 
tiene è unica- 
mente fondata 
fepra il jeci ce- 
nila . 

(#) Ciijac. iti 
ics- »• Dig. de 
ufucaj', 

C*) Hu~® de 
Roi.ubi fnpra . 


( c >Ubi tùpra . 

Cd) Hugo, ubi 
tu pra . 
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gli appartiene! in confumandolo fenza proposto , e direzione; 0 ìa 
difperdendolo per non curanza , e mal governo . Ma le eofe che fi 
preferivono fono nelle mani di taluno , che ne tien conto, e le re- 
gola, e confeguentemente effe ridondano a profitto dello Stato, acuì 
nel «manente poco importa, che un fondo venga coltivato da Pie- 
tro, o da Giovanni, purché incolto non fia , e non ifleriiilca. S'ag- 
giunga, che affine che un particolare ritragga qualche vantaggio dtili' 
pena , che a un altro s’infligge, egli é d’uopo, che l’ innocente ab- 
bia ricevuto dal colpevole una confiderabile ingiuria. Ora in cola k 
lefo , e ingiuriato il preferivate daH’antico proprietario? 

Se adunque la legge della preferizione non appare penale, egli è 
fenza propofito, che lo fteffo Autore fi perde a cercar^, onde ven- 
ga , che la flefla legge punifea la negligenza del proprietario <00 la 
perdita dei Cuoi beni, piuttoflo che con un qualche sborfo pecunia- 
rio. Per altro efaminando la quiftione in fe fteffa, evidente rifulta, 
che fe s’imponcffe dalle leggi una tale pena pecuniaria, effe il loro 
fina non avrebbono, che è, d’impedire la moltiplicazione dei pro- 
ceffi in infinito; e d’afficurare in fine la proprietà a quelli, ai quali 
un lungo, e continuato poffeffo forma un titolo favorevole, e verifi- 
milmente juridico. La piò tona adunque, e ragionevel maniera d’ 
ovviare i difordini provegnenti dalla incertezza della proprietà, è Ha- 
ta quella di dichiarare il diritto dell'antico proprietario intieramente 
e (liuto dopo fpirato il termine alla preferizione fìffat». 

$. VII. Per quello riguarda l’origine della prclèrizionc, la mag- 
gior parte degli Scrittori la rapportano unicamente al jus civile, in 
oppofto alle maniere d’acquiftare, che li fondano in fui jus delle gcn- 
V, o in tutto, o in parte. Il Celebre Cujacio ( a) paffa a dire in fi- 
ne, che la preferizione è contraria al jus naturale, poiché controfua 
voglia H proprietario fpogliato fi trova de’ beni fitoi. A cui (b) al- 
tri rifpoadono, che a motivo il proprietario fi è fotcommeffo alle leg- 
gi civili, che autorizzano la preferizione, effo ha acconfentito almeno 
implicitamente al trafporto della proprietà . Ma , feggiugne Cuja- 
cio (*), fecondo il jus delle genti non fi potrebbe in alcua maniera 
acquiffare un vero diritto di proprietà fopra quello, che non fi ha ri- 
cevuto dal fuo patrone. Si rifponde però («/)■, che in materia di 
preferizioni quello, dal quale fi confeguifce una cola, che lui non 
appartiene, non dà che il titolo, e il poffeffo dt buonafede; ma che 
Ja proprietà raedefima vien conferita dalla legge, o da quello, che in 
forza medefimamente del jus delle genti ha una legittima autorità d» 
far delle leggi, e di tramortire fa proprietà d’ un* perforra a tm*' al- 
tra per un cosà giudo motivo, quale è il ben pubblica (r)r.di- aita- 


li ( 
tt 

k 


mera 


( 1 ) E‘ quella una forte ragione ; poi- e farlo pagare da una perfona all’ altra, 
che le leggi ponno circonlcrivere il di- lenza un efprado confenfo ^talvolta arv- 
ritto della proprietà in varie maniere j cor* cantai U «doriti alteflk. del pi cv- 

; ; ft-ie- 
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■iera eh* in tal cafo il negligente proprietario elio pure s’acquieta, e 
raflegna al trafporto del fuo diritto ,* o almeno ilfuo lungo filenzio dà 
luogo a prefumcre, che vi coniente. 

Alcuni altri dicono, che il tempo per fe fteflo non effendo capace 
di produr cofa alcuna, quantunque tutto fi faccia nel corfo dei tem- 
po, elfo non potrebbe foto dare alcun diritto, a chi non l’ha acqui* 
fiato con qualche altro citolo. Accordo, ch’egli è femplieemente di 
jus civile, che la preferizione fi faccia in dieci, o vene’ anni, piutto* 
fio che in nove, o in fedici : ma negare non fi potrebbe, che il 
cohfcnib dei popoli non abbia potuto, per il bene della pace del ge- 
nere umano, conferire a un lungo fpaziodi tempo qualche effetto ma. 
tale, di maniera che a motivo di quello tempo per qualche altra ra. 
gione certe prefunzioni fi formino, che fondino il diritto, e il pri- 
vilegio del poffelfore. 

Altri concedono, ch’egli è verifimile, «he la preferizione di fua 
natura, e indipendentemente da ogni legge pofitiva abbia la virtù di 
trasferire la proprietà* perciocshè il naturale diritto ordina fopra tutto 
quello, che appar conferente alla focietà civile, e al ben pubblico: 
ma elfi aggiungono pure , che quantunque il lume della ragione 
configli di (labi li re il diritto della preferizione con qualche pofitiva leg- 
ge , elfo non lo fa riguardare come formalmente (labilità per le leggi 
medefime della natura. Molti fofiengono ancora * che la preferizione 
non è contraria al diritto naturale, anzi ch’elfa s’accorda con lana* 
turale equità, ch'effa (la fondata fopra un diritto legittimo, e in qual* ' -, 

che maniera fopra la legge di natura; ma non ofano poi di fofienere 
apertamente, che fia di naturale diritto (<z). fa) Vedi Groz. 

§. Vili. Grozio foftiene, che anche tra quelli, che fi regolano fe- p ‘. e ' Hoedèr ìa 
condo i principi della fola legge di natura la lunga polìcffione è un eodem . 

buon St '* 

nt l furiatila jc- 


prietario . Cosi quanti’ anche la preferi- 
zione non foje ton.lata lui naturale tli> 
ritto, non (irebbe poi ingioila da Cit- 
tadino a Cittadino , allorché le leggi 
civili 1’ autorizzano . Ma fi fari veder 
più biffo, che non ha nulla di contra- 
rio al jus naturale un tale ftabilitnento, 
quantunque dalla proprietà non derivi , 
Come pretende il Harbeirac. Onde poi il 
Placette malamente foftiene , che il di- 
ritto di preferizione ó contrario alla ra- 
gione, e alla legge di Dio, limile a una 
temenza ingiufta , che non difpenfa mai 
il preferivente dalla reftituzionc. Laleg- 
ge di Dio, egli dice, non ammetteva un 
tal diritto , anzi rimetteva gli antichi 
patroni nelle proprietà loro , quantun- 
que volontariamente alienate . Ma tutto 
ciò nulla ba che fare con la preferizio- 
ne . Iddio avera proibito 'agli Ebrei 


pra un tacitò 

d’alienare in perpetuo gl’ immobili ; e *■’ 

quello per ragioni tolte dalla conllitu- 1 

zione della Repubblica Giudaica- Né vi '*"*• 
ha nulla nella legge di Mose , che ef- 
prelTamente tenda a condannare il dirit- 
to della preferizione . Nè l’efcmpio , 
che adduce , a nulla ferve , cioè quello 
dilli Jehufci , ì quali vennero cacciati 
da Davide da Gerui'alemme , quantunque 
vi fodero dimorati per molti anni ,- men- 
tre è quello un calo particolare, che 
non importa una madìma generale ; prin- 
cipalmente, che ve n'hanno in contrailo ; 
come quello degli Ammoniti , i quali cac- 
ciar volendo glillracliti da alcune tcrte r 
Gelée oppofe loro il podèflb continuato 
per joo. anni degli ultimi ; lo che lolo 
della proprietà alticu/avali . Vedi Giudi*. 

XI. 1 $. 
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(*)VediGroi. buon titolo da potar allegare.- per dimoftrarlo cosi la difcorrr (*). 
1. zi. c. vt. Cialcuno pub rinunziare in forza del jus naturale ai ftioi diritti; ma. 

' J ‘ perchè vaglia guelfa rinunzia » e Ila operativa» bifogna che venga di. 

moftrata con qualche naturai fegno; poiché la conftituzionc della na- 
tura umana non permette d’attribuire alcun effetto efleriore a un in- 
terior atto, che per fe fteffo non può effere d’altrui conofciuto. Ora 
li legni confiftono o in parole, o inazioni. Qualor la volontà è Rata 
dichiarata con parole» non vi ha bifogno d’attendere alcun termine; 
perciocché dal momento che taluno ha parlato, il diritto paffa in 
quello, a favor di cui fi è voluto fpogliar dello fteffo. Il incdeGm» 
avviene, qualor fi ha fatto conofcerc la volontà fua per mezzo d’un 
atto pofitivo; come P. E. qualor fi getta, o fi abbandona una cola; 
fe almeno non fi fe per un cafo di necefiuà, e in congiunture, che 
lafciano luogo a prefumere» che ricuperar fi voglia la fteffa, fubito 
che farà potabile .. E non (blamente le azioni pofitive fanno quello 
effetto di fegno, ma anche le negative; P. E. le ommiffioni accom- 
pagnate da certe circoftanze come di non fare, di non rivendicare 
una cofa , producono lo fteffo effetto delle azioni pofitive ; vai a dire» 
di moftrare il trafporto del diritto in pregiudizio di colui , che tace, e 
trafeura di far valer Tue ragioni ( i ) .. 

Ma per fondare una prelunzione ragionevole fopra una femplice 
ornmiffione , conviene, ch’effa non provenga dalla femplice ignoran- 
za, in cui trovili la perfona intcreffata lenza fua colpa. Onde il pof- 
feffore d’un bene altrui non ne acquifta la proprietà per un tacito 
cònlenfo dell’antico patrone» fe non allora ch’egli fepeudo , ch’era 
poffeffo da un altro; quello cui apparteneva, non cerca di farfelo re- 
ftituire, e di ricuperarlo , potendo ciò effettuare; mentre non è fuppo- 
nibile altro motivo- d’una tal negligenza, e d’un tale filenzio, dante 
la libertà , c la feienza del proprietario, fe non che piu dello fteffo 
( i) Veti; Boe- non fi curi, e lo abbandoni ( b ). In oltre ^jer aver luogo di prefu- 
<b p r *Groz bi mere » c ^ c uno volontariamente trafeurato di ripetere il fiuo; un 
lup. §. j. lungo fpazio di tempo, che fia corfo dopo, ch’egli l’ha perfo, vieti 
ad effere d’un gran pelo; perciocché egli è quali jtnpoffihiie » che in 
un lungo tratto di tempo non fi polla feoprire in mano di chi fi ri- 
trovi 


no 

tal 

dir 

P 

eli 

P* 

di 

ili 

bi 

tc 

c 

( 


C i ) Acciò però il filenzio, come fe- 
SUO conlnjt: rato dell’ abbandono , operi 
un tal effetto , il Grazio vuole, i. che 
iappia il patrone, che un altro porterà 
la cola fua; a. che taccia, mentre può 
ufare del filo diritto . Sitentium autem 
ad hoc ut d rrlithon-m prrfu>nptdm indù- 
c.tt , requnitur , ut fit (cientit , ut ftt 
lentis . Sf/V cet r. ut [cint donùnut , altum 
poffidere rem fuam . a. ut tuceut, ùum po~ 
trjì jutt Juo uri . Grozio loco citato in 
margine. Vedi la differì, del Tommafio 


intitolata , de fundamentis in dodriaa 
de pnicript. & derelift. tacit. che com- 
menta il luogo fopraccitato del Grozio , 
dal <jual commento apparirà agevolmente, 
che il Barbeirac malamente iofticne, «he 
il Grozio fondò il titolo della preteri- 
zione lopra 1' abbandona mero della co- 
fa . Sono troppo precilè, e chiare le pa- 
role del medeiimo , per comprovare l’ab- 
baglio del Barbeirac /addetto . Vedi le 
lue note al loco citato. 
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trovi il bene perduto ; o che almeno non fi abbia oceafione in un 
tal tempo ie non di farfelo reflituire , almeno di protcilare del fuo 
diritto, e cosi interrompere il poffeffo di colui, che lo tiene. Su tal fu p- 
pofio appunto fta fondato il diritto della prefcrizione , ilGrozio con- 
clude; vai a dire, fopra un prefunto, e tacito abbandono dell’antico 
patrone; ricavato quello, e dedotto dalla non curanza fua di non re- 
dimandar il fuo in tanti anni , in quanti il titolo della prefcrizione 
ifteffa ( 1 ) fi è formato , e compito . 

Quantunque il fin qui efpoflo raziozinio delGrozio fia affai piaufi- 
bile, c abbia qualche apparenza di ragione, e di verità; egli è cer- 
to però niente meno, che un lungo filenzio non par fufficicnte a far 
credere , che il proprietario rinunziato abbia tacitamente ai beni 
fuoi (z): poiché accader può, che s’ignori il fuo diritto per lungo 
tempo; o che fi abbia dovuto tacere per il timore, e l’impotenza, 
in cui fi era di poter dir fue ragioni. Oltre di che qualor fi viene a 
dimandar il fuo , quantunque gran tempo fia , che fe l'ha perduto,- 
non vi è luogo di credere, «he avanci veramente fe l’abbia voluto 
abbandonare, e dimmettere. Sicché non mi pare, che un tale princi- 
pio poffa effer pollo per fondamento di tutte le preferizioni ( 3 ) . 

IX. Per prendere una ftrada di mezzo tra tutte quelle opinioni, V , Uriti» dtlis 
che ho rapportate , cosi la difeorro : egli è certo , per mio avvilo , ì 

che la proprietà dei beni effendo fiata (labilità per la pace del gene- ;°,j ‘‘licita^' o 
re umano , da ciò ne fiegue , che conveniente apparifee dopo un cer- pufuma con- 
to tempo 1’ afficurare al poffeffore di buona fede un diritto incontra- vrnz/onrcf*/ vo- 
ltabile , fopra quanto elfo tiene con tal titolo. Ma il termine preci- ' 

fo. 


( 1 ) Il citato parto dello fletto Auto- 
re nell’ antecedente nota ad evidenza il 
dimoflra . 

(z) Convicn confettare però, ehc ac- 
compagnato dalle circoftanze , e condi- 
aioni, delle quali lo vuote vertito ilGro- 
zio , come nell’ antepenultima nota li è 
inoltrato , che lo vene ; par verifimile il 
dire, e ragionevole , eh’ abbia a confe* 
guire una tal forza, e a produrre un fi- 
mil effetto; vai a dire, che fia un filen- 
zio fuentii , vojentis, come lo fletto Groj 
zio s’ efpnme . ; 

fj) Il Barbeirac in notii vuol prova- 
re, che il diritto della prefcrizione pro- 
viene dalla proprietà, la quale fe avertè 
a rimanere incerta per fempre , farebbe 
una proprietà non vera, e di pochiflimo 
ufo ; ma il volere ftabilire ciò giufta la 
fua ipotefi , che dalla introduzione del- 
ia proprietà ertende ogni convenzione 
prelunti,e tacita-, in propofito della 
. prefcrizione gli fierti inconvenienti in- 
contra, e patifee, che la facoltà di te- 


ttare derivata dalli medefimi principi ì 
li quali inconvenienti qui fopra inoltra- 
to abbiamo. Io adunque quel tanto, che 
ho detto circa la llefla facoltà di poter 
tettare, lo applico anche alle preferizio- 
ni : vai a dire , che mi timbra , che il 
diritto delle preferizioni provenga in pri- 
ma da un configlio della ragione , auto- 
rizzato poi queUO, e come a martimadi 
legge applicato da una tacita approva- 
zione , o fia fpecie di convenzione degli 
uomini , li quali hanno vitto un tale 
ftabilimento dover edere troppo awan- 
taggìofo alla quiete della focieta , e al- 
la ludi (lenza (felli particolari . In forza 
di quella tacita convenzione , o prefun- 
ta , quello , che era prima un poro 
dovere d’ obbligazione imperfetta , fi * 
fatto dovere di perfetta, e inviolabile oj>- 
bligazione pofleriormcntc . Ben è vero pe- 
rò , che la limitazione del tempo , in cui la 
Berta fi compie dalla difpofizione de' va- 
ri flati unicamente dipende . Vedi qui 
lòtto il paragrafo figliente . 
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condo però la maniera da noi concepita, e l’accordo tacito da noi 
l'apporto ) della proprietà dei beni . Poiché quando venne fondato un 
tale utiliflimo ftabilimento, fi approvò pure , e fi fuppofe convenu. 
to tacitamente per bene della paoe, che qualunque poflederte una co- 
fa, ch’egli rubata non averte, nè ricevuta in precario dal patrone, 
doverti: edere riputato come il vero proprietario^ fiitthè il contrario 
non folte fatto conftare ; e che le dopo uno fpazio di eempo coafi- 
derabile, nel quale un uomo, per quanto fia poco attentò' agli aflàri 
proprj, non manca deformarli di ciò, che può edere occbrlo ai bc. 
ni l’uoi , le dopo un tale ipazio , dico, il-poflcdore di buona fede ve. 
nide inquietato dall’amico patrone, eh’ cdo reftaflè efclulo, e riget- 
tato di ina pretefa, e dimanda per non aver fatto a tempo le fuedi. 
ligcnze ( i ). ■ v • 

•§. X. Con quelli princìpi, fecondo i quali il diritto di preferizio- 
ne non i fondato (opra- il foto abbandono dell’antico proprietario , 
farà facile decidere una quirtione, che in fc (leda è (pinola : vai a 
dire, fe a motivo che una pedona ha tacitamente abbandonato i pro- 
prj beni; li fuoi figliuoli, o difendenti perdano il diritto, che fo- 
pra gli (ledi avrebbono avuto. Quella quirtione può edere riguardata 
in due maniere; o ìb fupponendo che il tcrmitìe della preferizione Ga 
arrivato, avanti che il figlio di quello, a cui appartenevan li beni 
preferitti , al mondo fode venuto: o in fupponendo, che vi mancaf- 
fe qualche tratto di tempo a compicrG la preferizione, quando il pa- 
dre é morto . 

Se fi tiene l’aflfirmativa : nulla ferve alla quiete dcll’uman gene- 
re, che un padre ciclulb venga dalle pretefe fu quella cofa , eh' una 
volta era fua; fe il figlio , morto il medelimo padre, può pretender- 
la, e dimandarla a giudo titolo. Se la negativa: non pare, che giu- 
do Ha, che la negligenza, c il lilcnzìn di uno torni a pregiudizio di 

3 nello , che ancora non elideva; e in confcguenza non era al calo 
i far conftar tuo diritto. * ... 

Non oliarne, io dico con Grozio, rifpetto al primo cafo fupporto 
rifolvendo la fopra enunziata difficoltà (a); che chi non efirte è inca- 
pace d’ alcun diritto , fìccome il niente non ammette proprietà alcu- 
na, e in confeguenza diritto alcuno nè anche può perdere. Ho det- 
to, chi non edite; poiché G fuppone, che nè pur concetto nel ven- 
tre fta, mentre concetto (A) relativamente a varj diritti fi reputa ve- 
nuto al mondo. Oltre di che aggiugner fi deve, che li beni d’un pa- 
dre al figlio non appartengono, fe non quando egli ne ha conferva- 
ta la proprietà fino al tempo, ch’erto ereditare li deve. Ma conviene 
meglio fviluppare tutto ciò, e più per eftefo. 

Io 

( l ) Qft.rm autrm beiti aquitalem , ut dui auiem baiuit amiuat ì Cic. de Otfcc. 
*<f gruni multi s sunti, <u*t etìsm fetidii sn* Lib. II» Cap. XXII» 

U b*m y qui nullum babuit babeat , w* 

Pujfendorf Tomo li. H h h 


tn j ual ftnfo In 
pre/crizioite 
non ridonda a 
per/; indizio di 
■quelli cht nafte, 
no dipoi . 


(a)Groz. I.t 1. 
c. iv. §■ 10. 


{ A ) Vedi fopra 
1. t.c. 1. j. 7. 
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lo dico adunque, che un eflere ancora non elidente non potrebbe 
alcun diritto acquiflarfi le non per mezzo d’ un edere obliente, che 
a lui lo trafcnetta; di maniera che un tal diritto, rifpetto a lui, non 
ha forza, fe non dopo che è nato. £ tutto ciò accade, ogni qual 
volta tal uno confeguifce qualche «afa, che alli fucceffori fuoi pattar 
deve. Sopra di che però diftingucr bifogna ancora: o che etto acqui- 
Ha quella tal cofa con impegno di doverne difponere in una data ma- 
niera - o affolutamente . Nell’uno., e nell’altro cafo non fa neffun 
torto ai figli, che a nafcer hanno, fe aliena, o rinunzia quella tal 
cofa ; del calo in fuori , che loro non laici alcuna pretel'a l'opra la 
flelfa in forma d’eredità. Perciocché le nell’ultimo modo enunziato 
ha confeguita quella data cofa, può difponere della (leda come li pa-, 
re, e piace, alienandola, « donandola, c rinunciandola a chi vuole: 
fe nel primo, egli ciecamente deve rapportarli , nel volerne difponere, 
al fentimento di colui , da cui la tiene ( i } . 

Per quello riguarda poi alla feconda maniera di conlìderare la qui- 
ftione, vai a dire fe il figlio fi trova nato; li Romani Giurifconiul- 
ti (labilifcono, che il tempo della prelirizìone , che aveva principia- 
to a correre quando ài proprietario <è morto , non continua , fe non, 
allora, che il figlio alla età maggiore perviene (2). Con tutto ciò 

10 credo, che avvenir polla il calo; in cui il titolo della pofiedione 

11 privilegio della minorità iupcrar debba, ed elidere . P. E. fe non 
vi fode, che uno, o due meli a compiei fi la preferizione, e che in 
tal frattempo moralmente certo fode, che il proprietario antico non 
l’avrebbe interrotta; giudo non farebbe, che il preferente veder do- 
vede fuo diritto arenato, e i'ofpelò fino alla maggioranza di quel tal 
figlio appena nato. Sopra tutto poi fe il podedore non è più al ca- 
fo di rifarli, per mezzo del ricorfo, controdi quello, da cui tiene la 
cofa; come forfè li farebbe dato pofDbile avanti, che il minore ufei- 
to fode della minorità fua . In tal cafo però a me fembra , che un 
arbitro equo , che non fonda il diritto della preferizione unicamente 
fopra la negligenza, e il filenzio dell’antico proprietario, non lafcie- 

rà 


( 1} Vi ha una legge del jjus Roma- 
na, ebe 1 ’ Autore citava qui, in cui vien 
dichiarato , che un figlio , che nafte do- 
po Il morte di fuo padre é riguardato , 
come figlio di Senatore, fe il padre ha 
confervato una tal dignità fino alla mor- 
te. Ma che non t poi lo ftelTò di quel- 
lo, che vieti al mondo dopo , che fuo 
padre è dato efclufo dal Senato ; fe. al- 
meno concepito non era al tempo della 
degradazione del padre . Labro feti bit , 
edam rum , qui morte m p.iuu . Sena- 

tori t notai fu , quaft Senntnii fihum effe. 
Se.t ... non propria Sr notarti filmi dicitur ir, 
ettjut pater Sanata molai ejt , antiquata tjìe 


najceietur . Si quii cottceptui qnidtm fit , 
antrquam poter e fin Senatu moveatu r , no- 
tai aatem pofl patti t amiffam dignità- 
tem : magii efl , al qaa/ì Senatori t flint 
i nuli 'gatto' ', temfiMI rnim concepii , nit fpe- 
Qandum pi-ri fqut placidi . Dig. Lib. f.T. 
IX. de Senator. 1 . 7. 

(X) Non efl incognitum, idttm perii , quod 
in minate ictate tranfmiffum cft , lungi tem- 
porii prafeript torti non minutari . Ea rnim 
lam carré re incipit quando ad un j r m teta- 
tem •iantina! rei per -je ne’ 11 . Cod. Lib. VII. 
T. XXXV. quibus non obiicit. long. temp. 
prafeript. leg. 3. 
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rà di pronunziare in favore del poffeffore, ed egli avrà ragione di fo- 
lle nere , thè li diritti dell’altro, che erano , per così dir, moribondi , 
qualor refe l’ultimo fpirito, fi eftinguono di fatti, fenza che poffanò 
"venir rivocati dalla minorità di fuo figlio; maflime che è affai più 
dolorofo di vederfi fpogliar d’una cola, che a lungo fi ha poffeffa, 
di quello fia, l’effer cfclufo' da ciò, che non fi ha mai avuto in ma- 
no, e poffeduto (1). -, 

XI. Da quanto abbiamo detto fin qui , apparifee chiaro , che L a peefcnrjut» 
anche tra quelli, che alcun’ altra comune legge non hanno, che iljus ha /u 
naturale, e il jus delle genti , -fi può allegare con giufto titolo una var/ po- 
poffeffione aequiftata con buona fede, e confcrvata per lungo tempo 
lenza interruzione. E tutto ciò è tanfo più ragionevole, per quello 
che in difturbando il poffeffo ftabilico d’ un qualche Sovrano, fi dà 
motivo a movimenti affai più grandi, e fanelli, che in ifturbando 
quello d’un femplice particolare. Confeffare però li deve, ficcome ha 
notato un Commentatore di Grozio(<»), che nelle contefe dei Sovra- («) Boecl. in 

ni fovente appar fuperfluo d’aver ricorlo al diritto della preferizioner *• *>• c.iv.J.i. 

i! poffeffore dovendo, e potendo appoggiar il fuo titolo fopra altri 
fondamenti folidi , e incontendi bili , come l’abbandono della cofa 
controverfa, l’indifferenza, con cui è Hata riguardata dall’antico pa- 
trone , e gli altri fegni , da’ quali fi congettura, ch’effo più non l’ha 
voluta confidcrar come Tua . Maflime che in materia di cofe , che 
un popolo ha acquiflato fuor dello flato di guerra , difficile è , che 
noo abbia altro titolo giuridico d’allegare, di quello in -fuori della 
preferizione (é). Fuor dello flato di guerra hodetto; forchi in tan- VedafiTa- 
to che un tale flato d’oftìlirà perdura, è la fola forza, che mette i A cito ann. I. ». 
poffeffo, c il mantiene delle cof# prefe all’ inimico (a), il quale *• 

con- Marcel, l.xtn. 


(1) Vedi quanto fi diri Ub. Vili. 

c*p- y. §. 9 . 

(z) Confermi il Grozio la Dottrina 
del no Uro Autore. E lum [anime potefta- 
til jus aut papaia , sur Regi adquir ttur 
longeva poflejfune , taciloque tonfenfu , ni- 
pote txprejjo . Neque cantra factt quo.l 
ajant : a principio non vdtenr , nec Ice tilt 
lemporis convaiejcere pojje . Npm hoc pro- 
ceda , qu.mdi nova cauja ad /''/ parenti uni 
idonea non intercederti ; Ut in bue 
ca[u dereliéVa prt[urttpta per lonpiem lem- 
pai. Il celebre Pietro du Puy , Bibliote- 
cario de! Re di Francia , ha pretefo Hi 
provar il contrario in una, per alfroeru- 
dita, fua Diflertazione intitolata , da Pre- 
fcriptio babeat locum inter [(premo! Principe!. 
werlhof l’ha confutata nelle fue Pendici* 
prkri tvi dogmat ii de preferiptione inter pen- 
set tibrros conim llhtjbern Scriprortm Galli- 
eu m Parma P«rea»n<m.ll“Weiìm'fconchi«- 
de la DilTertazione l'uà con quella iniupe- 


rabile ifianza: con qual diritto la Corona 
di Francia è paflT.ua nella famiglia Caro- 
lingi per mezzodì Pipino, e in quella Ca- 
petinga per mezzod’Ugo Caperò f fé è ve- 
ro, che un uiurpatorc per un immemo- 
rabile tempo, fecondo i principi dell’Au- 
ror Francete , mai non acquiftì un valido 
diritto contro i dilcendeuti del Sovrano 
cacciatodal Trono ? Il fatto è, che atten- 
dendo da Sovrano in Sovrano in tutti i 
Principati , nella maggior parte fi tro- 
verebbe , che altro titolo valido, e ope r 
rativo contare non ponno, di quella ili 
fuori del poflèflo immemorabile , quieto, 
e pacifico; avendo avuto gran parte del- 
ie Sovranità Un titolo viziofo, e di ma- 
la fede a principio , che per un tacito 
confenfo dei popoli (oggetti alle fteflé 
canonizzato da un tempo longhiflimo, fi è 
corretto di poi , e abilito in una vali- 
da maniera, c inalterabile. 

Hhh a. 


\ 
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conferva un piena diritto di poterle ricuperare ; almeno in offeren- 
do loddisfazione nel calò, che la fua cauta Ha cattiva, e abbia cor- 
to(i). 

Cosi una guerra potendo durare pih di cinquantanni, fe l’uno 
degl’ inimici ha levato una qualche piazza all’altro nella prima cam- 
pagna , o fatto d’armi, quello la può riprendere a buona equità avan- 
(*) Vedi Tito * a conclulìone della pace (<t). E quando la pace viene Sfiata , e 
Livio f. xxx»v. conchiufa , chiaro fi vede quello, che refia a ciafcuno . E da quel 
c uJt - momento ogn’ uno ne acquifta la piena proprietà, lenza che vi fia 

(A) Vedi Grò*, bilogno d'attendere la preterizione ( b ). Che fe un terzo ha qualche 
L'Ui.c vi.§. p rete j a> C g|i jj eve lignificarla a buon’ ora • e fe gli è pofiìbile, qua- 
ior fi tratta della pavé medefima : altrimenti farà difficile, cheli poi- 
fa far renderei quel tanto, che il conquidalo» li è appropriato, co- 
me avendolo acquidato a roano armata, e in guerra viva. 

CAPITOLO XIII. - 

0 

De’ doveri ohe rifui tono dalla proprietà dei beni confederata in ft 
■ Jlejfa , e J opra tutto di ciò , a cui è tenuto un pojfejforc 
dt buona fede - 

Citfeutn fi de- I. T~\Oro aver ricercata l’origine, c la natura della proprietà» 
'iMntf genere I V flCCOmc anche le differenti , e varie maniere d’acquifiar» 

dai ben. altrui . I* , conveniente è di paffare ora a confiderar li doveri, che imme- 
diatamente rifultano dal diritto della proprietà ftefia . 

r. Il principale di quelli doveri è, che ciafcuno deve lafciar go- 
dere pacificamente dei beni loro a tutti quelli , che Tuoi nemici 
non fono. Da quello dovere chiaro apparifee , che dal naturale ju» 
vengono proibiti i ladronecci, le ufurpazioni, le trufferie, e altri de- 
litti confimili (z). La divinità-, diceva un antico Poeta, detefta , e 

abbt- 


(I ) liberate rtabililce quanto in que- 
#»• paragrafo fi avanza nella lua Orai, 
in Archivia, p. 114. come l’Autor legnava: 
«A* T«r ìSiti , rjù rie unric , ir tri- 
yimrai n>-ùi yj>irot , xuplai rgi ra- 
Tfùat rimi tirai ri/ii^tair. Ogn uno 
crede-, che le poltcfiìnni degli Itali del 
pari a quelle dei particolàri fi ftabiti- 
feono, e fermano per un lungo tratto 
di tempo, qual fa, che riguardar fi deb- 
bano , come patrimoni loro . Vedi Gind. 

IL «S- * feg- 


(1) Anche li Romani Giurifconfukt 
dicono formalmente,. che il furto, e le 
rubeiic contrarie fona ai naturate dirir- 
to. bui firn eft contttHttta rei fraudtlofa 
lucri faeitndi cauft , nel ipfiui 1 ri , "off 
etiti » ufui ejni , pofltjftonipve : <jued legr 
naturali ptobibitum ejl timiture . Dig, 
Ub. XLVII. T. U. de fuvit 1 . t. Salma- 
fio nel (ilo Trattato de tifarti , forma 
delle difficoltà l'opra tale luppolo , me 
che a fenfo deil'Erzio non meritano nfc 
anche d’ e fiere riferite , non che com- 
Iwtiuie - 
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abbomina ogni violenza ; e vuole che ogn uno arricehifca per vie leghi' 
me , e non già in prendendo li, beni altrui ( I ) . 

II. 2. Qualor gli altrui beni venuti folto in mano noftra, fenza 
ehe vi abbia cattiva fede, o delitto per parte noftra, convien vedere 
fe gli fteffi fono ancora in natura efiftenti , o in vero fe più non efi- 
ftono, o non iftanno in poter noftro (2). 

Rifpetto le cole (3), che fono ancor in natura, vai a dire, che 
efiftono pretto di noi , fi deve proccurare in ogni poftibil maniera , 
che all’ amico, e vero patrone loro ritornino: c quella obbligazione 
comincia ad aver vigore, e ad Sfoggiarli dal momento, che fi vie- 
ne ad apprendere, che ciò che fi poifede, altrui appartiene. Ho detto 
in ogni polfibil maniera • perchè non foto non fi è già obbligato all’ 
imponibile, ma non fi ha debito nè pure di redimire in guila , che 
a noi la reftituzione ne codi (4); laonde fe fi fa fapere al patrone, 
che li tiene nelle mani una cola fui , e che per noi non iftà , eh’ 
egli non la ricuperi , tutto quello dovevamo dal canto nodro , ab- 
biam fatto. Nè elfo riprender può la cofa ifteffa, fenza averci prima 
rimborfati di quanto per occafione di quella abbiamo fpefo • ben in- 
celo che fiali tenuta in buona fede. 

Le leggi Romane con una foverchia fcrupolofità proibivano di ri- 
cevere anche gratificazione di forte per le cofe trovate, che al loro 
patrone lì rendevano (a). Stabilendo poicia , che fe veniva tal uno 
a fervi rii di effe cofe per tali da lui conofciute, egli commetteva un 
vero furto, fia che fapelfe, o non fapefle qual folle il patrone delle 
medefime . Per altro non è già obbligato il polfelfore a pubblicare , 
per così dire, a Tuono di tromba, che ha nelle mani quella tal co- 
fa, purché elfo l’abbia acquidata a giudo titolo, e in buona fede . 
Mentre quantunque la ftedit appartenelfe a un terzo , la fua buona fe- 
de intieramente il giudifica, e lo mette a coperto d’ogni. delitto. Con- 
vien in oltre fupponere , che l’antico patrone fia ancora in tempo di ri- 

ven- 


(l) Mi?« yi.fi i Qtit rèe filar . T* 
merì'-Si 

KtwSm xt A m rat , ix il 

btorxyii .... 

Euripid. Helc. verf. pop. 

C 1 ) Egli ì vero , che li (ioveri , che 
ripar lino la proprietà potino etere con- 
fidenti ancora rapporto ai patrone ms- 
defimo ; quantunque qui non ti tratti , 
che di quelli rifiutanti dal diritto della 
fitte . E quelli tono, che anch'egli nell’ 
ufo della proprietà è obbligato a oter- 
vare la naturai legge. Onde eflb farebbe 
male d' abufar dei tuoi beni in una ma- 
niera, che ridondate in difpreizo della 
divinità , e a pregiudizio del proflimo ; 
dovendo e (li etere impiegati tutto all’ 


oppo'lo, vai a dire a gloria di Dio, e a 
benefizio degli altri uomini , come ap- 
punto a fuo profitto. Vedi Tizio obier. 
j. jij. 

( j ) Avvertire fi deve , che qui lotto 
il nome di beni , e di cote, fi compren- 
de anche il diritto medefimo , che li ha 
fopra le perfòne , in quanto che dalle 
flete qualche lèrrizio, e qualche utilità 
ritraggefi ; quale é appunto il diritto d 
un patrone fopra il ino (chiavo. 

(4) Sicché fe fi ha fatta qualche fpefa 
per il mantenimento, o la migliorazto- 
ne d' un tale bene altrui , fi può ricer- 
carla al proprietario, o ritener ia cofa, 
finché rii» boriato ci abbia. 


Convito rende- 
re l' altrui , eòe 
fi trova t.ncor 
in ne twa. 


( a ) Vedi Dia. 
l.xi. T. ir- de 
fugitiv. 
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vendicar il fuo/ poiché la neceflità di reflituirc l’altrui , non didruggr 
già la legge della prefcrizione ( 1 )- 

III. Ora egli è chiaro y che quella obbligazione di reflituire l’al- 
trui , dalla natura della proprietà (lelfa rilutta. Poiché come accader 
ponno varj cafi * per r quali un proprietario refti privo dei proprj beni j 
proprietà certa, e fìcura non vi farebbe, fe qualor una cofa maffimc 
mobile a cader viene nelle altrui mani, quel tale nafconderla poteiTc,. 
a fervirfene a efcluftone di quello* a cui appartiene ^z}. In fatti ficco- 

me 


( t ) Egli è vero , che fe vi ha il me- 
nomo fotpetto, che la cofa non appar- 
tenga veramente a colui, che in noi la 
vuole trasferire , non fi ha da prendere 
a conto ne (Tu no ; poiché non fi può di- 
re d’ edere in buona fede intieramentet 
onde fc quegli la riceve, fiefponc al pe- 
ricolo, e alla neceflità di doverla reiti- 
tuire; Semplicemente nel calo, cheilfo- 
fpetto fi verifichi. 

(a) L‘ obbligazione di rendere l’altrui, 
che viene a cadere nelle noltre mani , 
fìegue dal fine della proprietà medefima; 
ficcome anche 1’ obbligazione di non 
prenderlo ; ma quella obbligazione deve 
efler in tela in tal maniera, che non fi 
diflrugga il diritto della pofTeflione di 
buona fede, o fra della proprietàfputati- 
va, la quale finché il proprietario vero 
non fi mani fella, produce io fletto effetto 
della proprietà più vera , e incontrafla- 
bile. Al che nè Grozio, nè il noffro Au- 
tore ha rifletto, ficcome ih Birbeirac ot- 
timamente oflèrva ; onde s’ imbrogliano 
in varie quiitioni . Uno adunque de* 
principali ufi dei beni, che ciafcuno ha, 
«(lindo quello d* entrare in commerzio 
della vira , queft’ufo ricerca, che il pof- 
fe (Tire di buona fede fia riputato ad ogni 
riguardo legittimo proprietario . Un tal 
poflcrtore non è tenuto a rendere , fe 
non quello, che è in natura, cioè a di- 
re, quello, di cui non fi è ancora fpo- 
gliato, o che non è perito in qualun- 
que maniera ; poiché allora non tiene 
più nulla, onde nulla può rendere . Di 
iù. tutto quello , che il porti-fibre di 
nona feda ha fatto, o efèguito rappor- 
to' i beni altrui , eh’ egli ha luogo di 
credere fuoi , è valido del pari relativa- 
mente a lui, come fe avelie dilpofto d’ 
una cofa , a cui niuno avefTe potuto pre- 
tendere cofa alcuna; e il profitto, che 
li può edere provenuto ila quel tal be- 
ne, che ha poflèduto di buona fede, o 
allorché fe n’ è disfatto, in conseguenza 
gli appartiene. Poiché come doveva cf- 
iere riputato vero proprietario ; gli di- 


ritti , e gli emolumenti della proprietà 
infallibilmente a lui competono, finché 
non ha più luogo d’ attribuirli una tale 
qualità . E allora, fe T antico patrone ri- 
cupera il fuo bene, egli incomincia di 
nuovo a efercitare le lue funzioni . Il 
godimento pacifico del pofleflbre di buo- 
na fede è come una feerie d’ interre- 
gno , che interrompendo il potere del 
vero proprietario,. afficura al proprieta- 
rio putativo gli effetti della fua am- 
minidrazione , eh’ egli ha avuto in 
mano con una piena autorità . Tutto 
ciò porto , ecco fin dove fi ftenda I* 
obbligazione naturale di rendere i beni 
altrui di cui fi ba avuto il pofTcrtb 
di, buona- fede , c a giudo titolo . Se 
fi abbatte , che difpoflo (è n’abbia in. 
favore d’ un terzo , che in buona fe- 
de gli ha ricevuti per mezzo d’ un at- 
to valido, e irrevocabile , non fi è te- 
nuto ad altro, fe non ad apttarc il pa- 
trone a trar ragione da colui , che mali- 
ziofamente gli ha invafo il fiio ; o in 
vero a dichiarar al nuovo pofTeffore la 
fcopcrta del patrone , acciò faccia il Aio 
dovere . Ma fe la cofa ila ancora in 
mano del porti-fibre di buona fede ; o 
egli ha acquiflata la medefima fenza fpe- 
fa alcuna, o il» vero con- (pela ; fe ha 
Ipefo qualche cofa, il proprietario vero 
volendola rifeuotere, deve rimborfare al 
poflèrtor putativo lo fpefo ; ficcome fe- 
nulla ha pagato, nulla ha pur da rice- 
vere dal medefimo ; e fe non la ritira 
dalle fue mani, avanti che corra, e er- 
rivi il termine della preferizione , erta 
cangiarti patrone, di modo che il pri- 
mo nulla più ha a pretendervi . Quelle 
derilioni, che il Barbeirac mette fuori, 
le accordo, prclcindendo ili quella , con 
cui vuole il proprietario obbligato a rim- 
borfarc il pouertbre di buona fede dello 
fpcto ad acquitlar la cofa di fua ragio- 
ne . Quella derilione io dico- , che é ir» 
racionevole del tutto ; mentre la pro- 
prietà mi dà un titolo valido d’andar a 
prendere il mio in mano di chiunque fi 

tro- 
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me nella comunità primitiva ciafcuno poteva liberamente tifare di 
quanto gli fi prefentava al par degli altri : cosi dopo cflinta quella 
comunità, e thè fi è introdotta, e (labilità la proprietà dei beni ; in 
confegucnza della quale ogn’uno ha tacitamente rinunziato al dirit- 
to, che aveva in fu le colè, che in proprio da aliti furono acquili»- 
te* tacitamente fi ha approvato, e convenuto in certa maniera anco, 
ra, che a chiunque un qualche altrui bene capitale alle mani, egli 
il do ve (Te far tornare al fuo vero patrone, iubito che conosciuto lo 
avelie , e rilevato- 

E certamente fe non foffe d’ uopo di rendere l* altrui , fe non allor 
quando quello , acuì appartiene, il dimanda; ia proprietà un troppa 
debole fondamento avrebbe; onde faciliffimo farebbe il perderla, c 
difficiliffimo il mantenerla; mentre Sovente non fi fa ciò, che riefea 
delle proprie cofe , e come difperdanfi ; e il cuflodirle con gclofia af- 
fai fpefa celierebbe , e inquietudine . E per dover rendere una cofa 
al fuo patrone, qualor la ricerca, non importa, che la pofieffione 
della medefima conl'eguira fi abbia in buona, o in mala fede. Per- 
ciocché quella obbligazione non viene già da un delitto, o da una 
convenzione particolare , in cui fiali entrato con il proprietario; ma 
dalla cofa ideila , o piuttodo da una prefunta generale convenzione , 
che tacitamente accompagna la proprietà dei beni : di modo che 
quello che ha acquidato di buona fede una cofa , che appartiene altrui , è 
femplicemente tenuto di renderla al fuo patrone: al contrario un pof- 
fcfforc di mala]fede, oltre il debito indifpenlabile, in cui fi trova di re- 
diluire la della, da loggetto alla pena, eh* elfo fi ha meritata per 
aver ritenuto ingiudamente l’altrui. Ora la buona fede non ha pii» 

-luogo 


trova: nè per averlo, ho debito di dar Altrimenti dir converrebbe , che il pove* 
fuori cola alcuna. La mia azione è rea- ro proprietario oltre l’ edere dato lènza 
le -, in confeguenza io vado contro la il ri io per tanto tempo , ne dovette pa- 
cola i ite Te , prelandcn.io intieramente da par anche l'importare conseguito da co- 
colut, io mini di cui fi ritrova ; 'ficchi lui, che malmofameute , e (riminola- 

10 non ho debito di cercare nè meno a mente glie l’ha levato , e tolto. Pare 
che titolo la tenga , e padella. Se il pof- Arano , che il B.vrbeirac tenga quello fi- 
feflòre ili buonafede ha «boriato qual- ftema si mal fondato, in tempo , ch’egli 
che cofa; egu ha azione controdi colui, tanti effetti vuol far operare alla pro- 
ci» 1* fi.» «boriato ; ma non già contro prietà fua di facoltà di tettare , di pre- 

11 proprietario che bada bene, che ah- fcrizione, d’indipendenza dalla corporal 
bia avuto la difgrazia di rettar privodcl prefa , circodanze tutte , -nelle quali 
fuo per tanto -tempo, lenza che s’abbia la duraxione d’un tal diritto è incerta, 
d* aggiornare alla della il dover jdi pa- o fpirata r e poi in quedo cafo condan- 

? farne il valore, in ogni modo io trovo ni il povero proprietario certo. , con la 
1 mio; ia mia dif’r.tzia cettà i voi ave- cofa fua lotto gli occhi, a perderne ogni 
te fuori il vodro è queda una sfortu- diritto, fe non paga il valore della me- 
na, e un accidente, che cade fopra di dettola a quello, che può avere aziondi 
voi , al quale io non ho da lottott aro , rimborfo contro 1* Autore della uiurpa- 
nè a interettàrini per nulla . Proccurate zione , e dell’ inganno. Vedi !» nòta lunga 
anche voi di trovarvi il rimedio di fot- del paragrafo XIII. ove metto in tutto 
trarvi allo Aedo eoi farvi redimire lo il fuo lume una tale materia • 
fpefo da quello l’ha ricevuto ri a torto. 
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luogo dal momento , che a rilevare fi viene, che quello fi poffede, 
afpetta ad un altro, almeno avanti al Tribunale Divino' quantunque 
avanti gli uomini, la buona fede, in a cuifiera, allorché le l’ha acqui- 
(a) Vedi Die. fiato, efenti da ogni, c qualunque pena (a). 

“ e IV. Per confermare, ed illufirare nello ftefio tempo quanto ho 
Co. ’ift finizione efpofto convien qui rapportare una legge del Deuteronomio ( b ) con- 
d'un.i t*t veri- ccpita in quelli termini; Qualor tu vedrai un bue di tuo fratello, a 
(ij&paxijfi" /“° agnello difperfo, non lafciandolo pajfar oltre, lo fermerai , c loto** 
durrai al fio patrone ; ebe fe non è del tuo vicino, e non fai, di chi egli 
fta ,tu lo ridurrai nella propria (afa , e lo cujìodirat , finché quello , a cui 
appartiene , il venga a cercare J e allora a lui lo reflitutrai . Tu farai la 
Jlejfo d’ un afino, d' un abito , e di tutte le altre cofe , che il tuo fratel- 
lo avrà perdute , trovandole. E acciocché non s’immagini da qualcu- 
no, che quello fia un femplìee dovere d’amicizia, in un altro luo- 
go, in cui lo fiefib precetto fi trova ripetuto, vi ha quelle para- 
fe) Ex. xxi ir. le (c): fe tu vedi il bue, o l' a fino del tuo inimico. Giufeppe ha co- 
( d ) Giuf.Ant *P' c 8 aca » c < nte f* una legge (^)i quantunque in iéguito poi 

Jud. t. iv. c. li Giudei per 1’ odio implacabile , del quale erano inveititi verfo 
V,,K tutti gli altri popoli , fianfi podi ia teda , che quella non era una 

legge naturale, e che non dovevano oflervarla fe non rifpctto aqucl- 
(») Selci. de jur, li della loro nazione (e). L’ Illoria fornifee un mondo di e(cmp) in 
cale propofico; eccone uno rimarcabile. L’Imperator Teofilo cavalcan- 
do un giorno, corfe a lei una donna, la quale li dilTe, che il caval- 
lo, fu cui flava, a lei apparteneva. Di fatti 1’ Eparca , che a lui l’ave- 
va regalato, coafefsò d’averlo prefo di forza alla medefima . L’Impe- 
ratore fubito alla medefima lo refe^ c perchè dovette prendere il pri- 
mo cavallo, che ritrovò, per continuare il viaggio , ordinò poi che 
1’ Imperatore viaggiando , dovelle aver fempre varj cavalli di fe- 
(f) Curopalat. guìtO (/). 

«le Offe. Cernii. Da tutt0 C J 5 apparifee poi quanto fia ingiullo il collume di quei 
4 > + .%r P Bf.-p«fi. ne’ quali fi confifcan li beni di quelli (graziati , che hanno fat- 
( g (Vedi Groz. to naufragio ( g ) • come anche quello di coloro, che al fifco(£) adjudi- 
I. ii. c. vii. J. car fogliono i e derubate cofe, piuttofio che renderle al fuo proprie- 
(ò) Veli Ant. Mrio ( I ). 

Matt. de cri- ^ A. V. 

mine , T. de ~ 

furti c. iv. f. “ ‘ ■“““ ' ' 




( i ) Il Tommafio in una fua difterta- 
zione intitolata de fìéttium imperli , po- 
teflate legiilatnia eontr.t pur communi , 
pretende, che nulla vi abbia nel coftu- 
rae di confricar tali cole d' irragionevo- 
le, e ingiulto; dicendo egli , clic quelle 
cofe per perdute fi conliderano dai loro 
proprietarj * *nd« per diritto d' occupa- 
zione fi’ ponno appropriare dai fifeo, o 
da chi altro fi fia, feil primo a lui non 
le riferva . Oltre di che ragionevole i 
poi, che il patrone del porto , delle ri- 


ve abbia un cotale profitto , come in 
compcniò delle fpefe, ch'ei fa a mante- 
nerle in buono dato. Ma quelle ragioni 
non mi perfuadono nulla , ficcomc non 
persuadono ni anche il Barbcirac . Poi- 
ché primoéfalfo, che quel tale clic getta , 
e perde le colè fue in un naufragio , lo 
faccia con animo d’ abbandonarle , e di ■ 
non avere più la proprietà delie med li- 
me ; rifervandofi anzi elfo il dirittoedi 
riacquillarle, fe a riva vengono , fap n- 
uo «he ciò accader puote ; nè il man ec- 
niracmoa 
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V. Come adunque l’ obbligazione di redimire li bèni altrui da Una tal convm- 
fondata fopra una tacita , o prefunta- convenzione generale tra tutti 
gli uomini, egli ne fiegue, che deve formare una eccezione alla cfe- controlli pofle- 
cuzione dei contratti particolari fatti d’una cofa, della quale il vero" 8 "' 
padrone è dato fpogiiato, in qualunque maniera ciò da lue ceffo . Sic* 
chèdal momento, che appari Ice la cola appartenere altrui, il contratto, 
per mezzo del quale il poffeffore di trasferirla ad un terzo fi era ob- 
bligato, è intieramente nullo, cd Invalido come appoggiato aunzeo- 
fa no p fua ( i ) . * 

Vi ha una legge Romana nella quale una tal maffima viene tìabi. 
ini con un bel riempio : c quedo è quello d’una cofa derubata ri- 
cevuta in depolito; mentre con efla fi decide, che la medcfima deve t 

edere redimita al fuo vero patrone, non già al ladro, da cui in de- 
perito è data ricevuta (z). In propolito della fteffa legge li Giuri- 
l’confulti Interpreti efaminano un’ altra quiftione : vai a ditte, le un . j'.-fz.. - 
depofito fatto da un condannato a un perpetuo bando , e in confe* 
guenza a cui torti i beni vengono confricati, fcuntal dcpofito, ditTt, 
a lui d debba reditmre , o pure al dico. Erti ril'pondoito che per il 
jus della natura , c delle, genti un tale depofìto al condannato ha da 
edere ritornato. Ma una tal decifionc non pare ragionevole; avvegna- 
ché il condannato al «erto C trova fpogiiato di tutte le facoltà lue, 
padate ede nel fifeo", che fottentra a quel tale nella proprietà delle me* 
defime; e però anche il tkpofuo , come a fuo vero proprietario, al fifeo 
raffegnaco avrà da edere (3). 

Sopra 

cimento delle rive, «ilei porti merita , antecedente . Quelle beile ilecilioni fon* 
che a colto della roba di quelli infelici la contègucnza del fuo fitteti»* , die la 
ti faccia, che t.mto poco fi fon prel'er- li combatte. , 

vati , e giovati delti me deli mi . Oltre di ( > ) barro [poti a , qua nubi abfltiìit 
che non li fa naufragio d* ordinario , apud Sejum depofuit , infeium de mali Ita 
che in alto mare; onde un tal prttelto deponemn: quetritur utrum Introni , a* nubi 
poco ragionevole non farebbe verificabi-' refi trarre Se/m debeat . Si per fe donimi , 
le il più delle volte , volendo anzi la Qt' acctpientem intarmar, hae tfi tono fi- 
natura! equità in ogni modo, fc li vuole’ dei, ut commifiatn rem tea piaut , qui de* 
ricavar dalli paffaggicri qualche proven- dif. fi toltiti rei eeqaitatem , quo ex irri- 
to , che li ritragga da quelli , che feli- tubai perforili, qua n -gol io ifio contingun- 
cernente paflTano , e con eguaglianza, non tur, impletur, miti tradendo finn , quo fa- 
gii con un metodo si irregolare da quei fio ferie jìt fi mo adempia funi , tir proto 
Ioli J'ciaaurati. In conciufione un tal dirit- bone e fi e fiftiiiam quf fuxm unicuiqae tri- 
to non fi potrebbe giultificare , fe non in buit , ut non diflrabatttr ab al/iat perforar 
fuppolto , che la proprietà con 1’ attuai fijtiore reperir ione . Dig. Lib. XVI. T. III. 
pollcllione finifea , e cedi -, ipoteli , 'che fi £ depoi', ve! con. leg. jr. 
combattuta fopra Cap. VI. §. t. no. 1. ( j ) Re ai croitolir jnàicii depofnit apud 

Vedi anche Lib. III. Cap. I. <j. JI. n. . te ceniam , il deportami e fi , -bòna eju: pa- 
(« ) II Barbeiiac in noti} fodiene ; che biic.ua funi , ni rum ne ipfi bete teddenda, 
qualor il contratto è fiata degnilo avan- un in pubbhcum deferendo firn , fi tantum 
ti di fapere, che quella tal cofa appar- naturale jui tir gentitm intarmar, et , qui 
tenevi a tal uno, non fi può, nè li ile- dedt re fit menda funi ; fi civile jai , & le- 
ve rompere . Usila dccifione in vero , gurn ordinem , magis in pabiicum deferendo 
che un terzo abbia a perder il fuo , perchè funi . Ihid. in princ. Batbeirae vuole , 
quello che l’ha contrattato, non haavu* che fi diltingua tra un reo indurato, e 
10 malizia. Vedi la nota del paragrati) quello die non i tale. Nel primo cefo 
Paffeadorf Temo II. I.U . * M 
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Sopra una tale obbligazione di reftituire li beni -altrui , qualor pure 
{ì ritrova uno in pofleflo di buona fede, danno appoggiate molte altre 
decifioni degli defii Giurifconfulti Romani : tra l’ altre ia revendicazio- 
ne, e le altre reali azioni , che vi hanno rapporto: così le azioni per* 
fonali dell’indebito, c condizioni di cole donate, e di cofe non de- 
gnile ( i ) : efd pretendono che tutte quelle azioni fiano fondate iopr 4 
qualche quafi contratto ( 2 ) . ,, , , 

Oltre la redituzione delle cofe altrui , d devono redimire li frut- 
ti , che fono ancor in natura ; con quedo però , che le fpefe fatte al- 
la produzion loro dedur fì ponno, come anche quelle fatte a racco- 
glierli , e a cudodirli - . . . 

ter quanto alle VI. Per quanto alle cofe poi, che pili in natura non fono ; 1’ 
co /a ’ cb f nm equità naturale vuole, che il podeffore di buona fede, chele ha con- 
vie» rendere il fumate, renda al vero patrone non già tutto ciò, che ede importa* 

profitto, ebeper vano, ma il valor del profitto, ch’egli ne ha ricavato ; quando pe- 

^ ba rò il proprietario non iìa dato riffatto da altra parte; avvegnaché P» E. 
fe quello, che gli aveva rubata una certa cola, gliq n’ha pagato il 
prezzo, ad elfo più non compete ragione alcuna di poter pretender 
rimborfo dal poffeffore di buona fede, quantunque egli approfittato fe 
ne abbia, e più ricca divenuto ne fia . E il fondamento d’una tal 
(a) Groz 1 ir ma ® ma 1,0,1 * foltanto quello, che dice il Grozio (*), cioè che la 
c-x. §. a. proprietà dei beni venne dabilita per intrattenere l’eguaglianza tra gli 
uomini* vai a dire, affiti che ciafcuno avede il fuo; e fe taluno ap. 
profittane del bene altrui, quel tale avrebbe più di quello, che tcnef- 
fe in mano il proprietario privo del bene dedò: non è già, dico, fol 
tanto per quefia ragiotle, che dive- edere praticata; ma principalmen- 
te perché una cofa, di cui la proprietà non fi ha perduta nè per un 
{rafporto , che da fe dedb in altrui fe n’abbia fatto; nè per un delit- 
to, 


a lui il deporto li ha a redimire ; non 
già nel fecondo. Ecco un'altra decifio- 
no limile alla qui fopra enunciata , conia 
quale ciafcun del popolo vuol far giudice . 

( i ) Rei vìndicatio . Vedi Dig. Lib.VI. 
T. I. e quanto fi ha detto Cap. IX. $.8. 
nelle note: t quella 'atìio in rem , Al con- 
trario le altre fono a&tencs in perfinam . 
Candirlo fine confa è allora , che li ha ri- 
cevuto una cola a cauta d' un' altra non 
effettuata; come una dote ricevuta per 
caufa di matrimonio, fe non fogne, con 
una azione detta tondino fine caufa lari- 
peto . Vedi Diz. Ub. XXI. Cap. VII. E 
il commen. del Nood fopra tutta qucfla 
materia . 

.(*.) Quella fuppofizionc dei Romani 
Giurifconfulti li faceva pel pregiudizio , 
in cui erano, che non fi delle obbliga- 


zione invèrfo altrui, che non foflh fon- 
data (opra il confenfo di quello , che fi 
obbligava. Onde quando non vi vedeva- 
no alcun’ombra di confenfo , ve lo fuvpo- 
nevano; e da ciò poi proveniva quello, 
che quali contratto' chiamavano. A que- 
lli quafi contratti fi riducono la gellione 
degli altrui negozj fenza commiflìone , c 
lènza focietll ; V amminiffrazionc d’ una 
tutelai l'addizione , e l’ acccttazione d* 
una erediti, il pagamento dell* indebi- 
to. Ma ìn tutti quelli cali l’ obbligazio- 
ne viene o da una tacita convenzione, 
o prefunta; o da qualche legge pofitiva; 
o dalie mat!imc fole della equità natu- 
rale . Sicché il fupporre negli fleffi un 
canfonfo dato da quello , che ignorava 
ia cofa, di cui fi tratta , é incongruo 
del tutto, e fuor di propouto.' 
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to, ni per il jus della guerra, a noi Tempre appartiene con tutto quel- 
lo, che dalla medefima può provenire. 

Qualor adunque una tal cofa è caduta nelle mani d’un terzo, che 
l’ha acquiflata a giudo titolo, e(To Ce trovafi avvantaggiato dalla con- 
Turnazione della medefima, quantunque la l'uà buona Tede lo difcolpi , 
e giuflifrchi, non fi potrebbe però lotto pretefto alcuno difpenfare di. 
rendere il guadagno, che ha ricavato da quella al fuo patrone, che 
glicl dimanda; poiché un tale profitto è come una parte, o un pro- 
vento, che rimane d’ una alerai cofa: una tal decifione venendo in 
confeguenza della maflima trita; che niuno arricchir deve col danno 
d’ un altro ( t ) . 

Maffima perciò, che deve eflcr intefa con quella reftrizione; che que- 
gli che riceve del danno , non ne fia dato motivo o acconfentendovi , 
o con qualche delitto,, 0 in vero, che il danno in nefluna maniera 
imputato effer polla a quello, che ne approfitta. Mentre non è gii il- 
lecito di ritraere qualche vantaggio iooccafionc d’un altrui danno, al- 
la produzione del quale in niente contribuitoli abbia. Li Romani Giu* 
rifconfulti fondavano fopra quelli principi dell’equità naturale molte 
dccilìoni, che per altro noti s’accordano gii con la lettera del jus 
civile.. Tra l’ altre in quelli il loro fondamento hanno l’azione, da’ 
•Hi dicevano de in rem ver ft, diretta a ripetere ciò, che è derivato 


(1 ) Jmre natura aquum ejl , neminem 
tum almi us detrimento , & infuria fieri 
locupletiorem . Dfg. Liba L. T. XVIII. de 
diverti reg. juris leg. %oó. 

Roteine credibile eft ; a ut memorabile ! 
Tanta vecordia innata cuiquam eft fitt , 
Ut malie gaudeant atqutax incommoetis 
Al te ri us fu a ut compare» t cemmoda . 
Tèren. And ri. A&. IV. Sce. i. veri', x. 
Vedi Cic. de Offic. Lib. IH. Cap. V. 

♦ * 1 

Rapportiamo anche quello- penfiev di , 
Montagne, che è tanto viro, e leggia- 
dro , che io merita al certo . Demade- 
A teme le condannò un uomo di lua Cit- 
tì , perchè vendeva le cote nocella rie a 
fvppellire i morti, in fui preteso, che ri- 
chiedeva troppo profitto , e che quello 
profitto .1 lui non poteva venire tema- 
la morte di molta gente . Un tale giu- 
dizio uon l'ombra guitto, a motivo che 
non fi fa alcun profitto, tè non cotdan- 
no altrui v onde con tal pretedo ogni 
fitta di guadagno condannar fi dovreb- 
be. Il mercante non fa Sene il fuo in- 
te re Ili, tè non pel combino de 1,1 a gio- 
ventù , il lavorante, le non per la care- 
àia delle biade , 1* architetto per Ja ro- 


vina delle ’cafe : gli ofifiziali della ghi- 
ftizia per le contelè , e pei procedi de- 
gli uomini: l’onor medetimo , e la pra- 
tica dei miniti ri della religione fi trae 
dalla noftra morte , t dai noftri yizj . 
Niun medico prende piacere alla falute 
dei fuoi amici medefimi ; nè faldato al- 
la pace della tua patria, e si del redo. 
K quel che è peggio, Ifc ciafcuno fi ftu- 
11 ieri , troverà, che i fuoi defiderjfi pro- 
ducono, e nutrii cono a fpefe altrui . La 
che confiderundo mi è venuto in idea , 
che la natura nè anche in quello Imen- 
tifee la tua generai polizia: poiché li 
filici tengono , che la nalcita , nutrimen- 
to , e aumentazione di eiafeuna cola è 
l’alterazione, «la corruzione d’un’altnfc. 

Nam quòiicumque , fuis mutntum fint- 
imi exit 

Continuo toc mori cfl illiuT , quodfinit, 
ante . 

Lucrct. Lib.' n. verf. psi- 
cosi egli ne’liioi Saggi Lib. f. XXT.L’ Au- 
tore lo citava in margine; ficcome anche 
Seneca de benefic. Lib. VI. Cap. }8. dal 
quale Montagne ha prefo gran parte del 
Saggio fuddetto . 

Ili z 
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in profitto d’ una perfona per il contratto d* un altro (i), che Ila 
(o) Inft. lib. fiotto' la poteftà fua (a). I t 

}V. T. vii. VII. Da cali principi dipende pure la foluzione di molte qui* 

tifi/ 7 S£ ftionK che li Moraliftì, e Giurilconfulti agitar fogliono in tale mi. 
d: , il po fle flore tcria . Eccole copiate dal Grozio (i). . 

** P°^*fi^ orc d> buona fede come tale, fie la cofa a perir vie- 
mIU nfiituvunt. ne , o a perderli, non é tenuto ad alcuna rcftituzior.e ; dato anco che 
(é) Ubi i'upra tutto ciò- fucceflo fia per fua colpa ; poiché la buona fede a lui tene. 

1 ' va luogo di proprietà vera* Ora egli é baftantemente Icnfibile , c 

grave a un polfcifore di perdere il tuo , fenza che a lui qualche al- 
tra cofa debba collare oltre quella tal perdita, come in punizione di 
fua negligenza. Ma fé effe poffcUbre buono di fede, intendendo, che 
la cofa altrui apparteneva, l’ha dlflrut ta , o rovinata, con ragione fa- 
rà condannato a pagarla ai proprietario, poiché, in mala fede tutto 
ciò ha operato- (z). 

il poffe flore dì vili. 2. Un polTelTore di buona fede non- (blamente è in debito 
Gùon* fede ite- di rendere la cofa al proprietario, ma anche li frutti, che fi riero* 
Tfruttì delitto- * ano ancor > n natura; mentre li frutti d’una colà, naturalmente fide. 
ji , che fono uh- *ono a quello,, cui la llelfa appartiene. Dillinguonfi però due Iurta di 
tur m natura, fruttlr naturali gli noi , induftriili gli altri . Grozio pretende, che 
non fi abbiano a reftuuire, fe non li primi -j.- poiché , dice egli, quan. 
tunque i frutti della indullria non polfa dirfi, che prodotti làrebbonli 
fe) Ubi fu- ra ^ cnz * * a c °l" a > non f'guono però neceflariamente (e)~ 

<t. 4- * Altri nulla oflanre credono , che fra doverolb il refiituire anche 

quella forca di frutti al pari dei primi, qualor efillerc in natura fi 
trovino. Quella opinione ,. non v’ha dubbio, fembr» aU’uinàniu 
più conforme; purché fi aggiunga nello flelfo tempo, che il polTelTo. 
re di buona fede può. prededurre tutte le fpefe da lui fatte per colti- 
vare, o mentener in buono flato il bene altrui, ficcome anche Pim- 
portare della fua fatica, della fua indullria, del fuo lavoro. E fu taf 
piede computato il tutto, accadcrà di rado, che il polTelTore abbia a 
perdere i frutti* della fua induflria (3).. 

$ IX. 


( I ) Qua d cum eo, qui in aliena potcji.t- 
te efi nego! rum grfium effe di ci tur . Vedi 
imiitut. loco fe^in mar.eDig. de in rem 
vertò Li b. XV. T. [IL. col comme-nr. del 
Nood fa tal titolo. 

( 1 } li diritto Romano difpenfa anco- 
ra un puffetTore di buona fede di retri— 
tu ire quel tanto, che. ha -lafciato gerire 
per fua negligenza , c ciò che ha difner- 
lb. e prodigalmcnte confumato creden- 
dolo tuo . Hucmcumquc ì gì Lui fumptum 
fteerint ex berediuee , fl quid dilapidarci- 
tunt , prrdiderunt , dum re [tu fe «buri 
pumne , mn pntftafiunt. Dig. Lib. V. T. 
III. de hered. Retinone Ieg. as- Sicutau- 


lem fumpium qutm fedi , dtducit \ ita /l 
facert dsàuit , nec fedi , culpa bufai mi* 
d t ntiunem , nifi bona fi dei poffejfot e fi ; 
lune tnìm quii quafi fuarn rem neglextt , 
nulli quercia Ju6jctiui e fi ante perii em bare* 
diM/eiu.lb.l.j j.Vi aggitlgneil Piacene que- 
lla re-finzione , che par ragionevole , fe al- 
meno non vi ha della colpa per parte 
dell’ .acqitititore ; fuo Trattato della re» 
diluzione' Lib. IV. Cap. V. 

( j ) Li Romani Giuiil'can fulti adjodi- 
cavano al potTeflòre di buona fede li 
frutti raccolti, e confnmatf; ma gli eli- 
denti al tempo della feoperta del ver* 
patrone a- lui gli adeguavano, come die 

il 
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IX. 3. Un poffeffore di buona fede è tenuto di rendere, c la co- neve rendere li 
fa medefima , e il valore dei frutti confunti , fe vi ha luogo di ere- frutti , che ha 
dere, che in difetto di quelli, tanti altri ne avrebbe confumati; poi - 
chè in tal cafo egli ha Iparagnato i proprj beni . Una tal decifione ' J 

del Grazio non pare però troppo ben fondata , maffime efiefa a tutti i 
cafi (1). Quando aver luogo dovcffc , allora farà foltanto, che il poffef- 
fore di buona fede ha aperto il ricorfo contro quelli, da’ quali ha con- 
feguito la cofa ideila ; e fiano in iftato di rimborsarlo. Altrimenti la 

fua 


1 I ■ ■ 1 -il 


.1 

il pofiiflór da quel punto non è più in tal riguardo. In ogni modo fi hadadir, 
buona fede . Vedi Cod. Lib. III. T. 31. per mio avvitò , che un pofliflore di >1 ,\ 

Il Barbetta* vuol dal porti flòre di buo- buona fede uon 4 tenuto a rendere, 
iia fede acqmrtati tutti li frutti efiftenti quanto ha confunto, qualor almeno egli 
tantonaturali, civili, clieindufiriali, in non »uò aver ricorfo contro di lui , da 
forra del tuo titolo putativo , che fino cui la colà medefima ha contiguità . 
alla feoperta del vero proprietario è ope- Poiché oltre che in un tal calò fuppo- 
rafiv» del pari a qualunque titolo più neh, che a lui Refluo profitto rimanga, 
reale, c giuridico. Vedi la nota del §. egli pare più duro, e fenfibile il dover 
XIII. ove fi troveranno i principi da ri- rendere il vaiare di quanto fi ha confu- 
folvere anche quella quiltione con la maio, di quello che li redimire una co- 
(corta de' quali li potrà vedere , che 1* fa, che è ancor in natura. Vedali fopra 
Autor nofiro decide ottimamente , e il ciò il Tommafio jurilp. div. Lib. II. 
ilarbeirac sbaglia , e travvede . Mentre Cap. X. {. ili. che e predio al fuo fo- 
li porti flore di buona fede fino, che non lito . Qiwd fi tet evi teriiumpermnit, tura 
fi inaniiafia il proprietario, fa le veci di iflr ejì ve! moia fiori p offe (far , vel bona 
patrone i ma tcopertoli lo fierto, egli ha pàti . Male fidei pofiefio, tenente rem , feu 
ragione di canfcauir quei proventi , che tjut preiium curri omnibus f rudi bui , crn- 
a difcapito iuo ha fatto colui ; le però nique ipterefie refi torre . Vìe due il ut bete pro- 
q or iti Io (anno cflcrc in vantaggio, vai pofitie ex capite de dumeto d.tto refarcien- 
- a dire, fe avendo avuta la cofa a titolo rio : bone fidei pofieffor , ve I remex contro- 
lucrativo na.ba ricavato frutto ; in tal Su cum ipfo domino celebrerò retinet ite - 
cafo quel tanto ne ha approfittato, al luti ex co.nmodato , locato c ire. (pt tura 
proprietario redimire deve : non già , Ce fetundum legem cmtraBus rem refi iurte 
a titolo oncrolo , fe almeno efli frutti tenetur , qu.e coeciujto de fide dato ferven- 
ti più non fono dell’ utile , che avrebbe da derivami ', vel aliai bona fide rem cura 
ricavato del fuo danaro impiegato a animo /ibi b.. bendi dftintue , ignorane ri- 
comprar la colà di ragione del propiie- delicet alium ifiiut rei effe dtminum ; f> 

(arto irte (fu , nel qual calo il di più re- tura aut rei udbuc exrat; tue futi confa, k- 
llituira dovrebbe. pia : priori tafu tenetur bone fidei pafiefiòr 

( t ) Grozio allega qui 1’clempio di ejftctre quantum in fe eft , ut illatn in po- 
Caligola, il quale vendendo la corona a teflatem ieri tinti fui domini rrdear . l’ojìe- 
varj Principi , che erano flati fpogliati itoti c afu fi rei aliena , bona fide parta, fit 
de 1 lòto fiali , loro fece vendere pure confurnpta , tantum debet refiituere domino, 

1 proventi , che n’ erano fiati raccolti quar/tuin fiBut efi locuplrtior . QjnecueaJ- 
dopu che degli fierti più non godevano, ferii enei pattini vincami • fi rete ex pr -ec- 
idi può edere , che Caligola tenerti , pio eft prxjlandit officili bumanìtati : ; par- 
tii e quelli Principi fodero fiati ingiulla- tini, & potiffimum , quatenut iene fidei 
unente I politati dei loro Reami , e per- poffifibi p;ft fcitnltUm bunttm fiaem amie- 
ciò erto ereditava da un pofliflore di ma- ut -x pr.eeepto de non hedendii aliti , Qrr1 
la lede; che s’egli non condannava la fi di8i:, rati cibiti adatte ytlit univerjàf», 
condotta dei funi precelfori, egli poteva paclunr btimarii generis primari, & n co 
redimir tali remine per pura generolità, bitta fidei puffi-fi, rii obhgationri dedu: ere, 
piuttoitpche per mia qualche obbliga- non re fragrai/ mur . 
uo.it, ih cyi. fi erede ile il’ edite a un 
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Tua busna fede .lo rende giullificato, ed affolla ; fe almeno * titolo 
onerofo ha fatto un fimil acquilo ( i ). 

Ma non t tenti- X. 4. Un poffeffore di buona fede non è già obbligato poi a 
™„*tj r t"Z ren ^ cr « il valore dei frutti, ch’egli ha traCcurato di raccogliere, e di 
t’tfcurmto <ti far venire in natura ; mentre in tal cafo non ha nè la cofa pretefa , 
magline*. altro, che della lleffa tenga luogo. Oltre di che abbaQanza fi vieta 
punito della propria negligenza (z), quando fi manca a trar tutto il 
profitto, che può provenir d’unacofa, che ci appartiene , o che fi cre- 
de appartenerci . 

In »u.tJ fenfi- &. XI. 5. Se un poffeffore di buona fede avendo ricevuto quella tal 
éi" rtnJ-r'e "una co ^ * ft < i° no » l' ha poi donata anch! egli ad un altro, non è tenuto di 
co fd donataci , e renderla, fe non nei cafo che ne avelie dovuto regalare un’ altra del 
thè fi ha dona- me defimo prezzo ; poiché allora approfitta in ciò , che rifparmia dei 
m ad un alno. p r0 p r j beni . Quella regola fembra fupponere , che ficcome vi ha 
due l'otta di donazioni, le une di pura liberalità,, le altre fondatelo» 
pra qualche dovere: cosi la- reflituzione non abbia luogo, fe non ri* 
ipetto all’ultima fpecie . Marni pare, che in oltre veder bifogni, fe- 
la cofa donata Ita ancor nelle mani del fecondo donatario, e in tal 
, cafo a lui il proprietario ricorrer deve (3) : e il donatario primo »• 

( a) vedi Stru- nulla farà obbligato, fe non fuflidi ariamo me (a). 
vius exerc. xi. " ’ XII. 

}. i}. 1 


(iì Quell’era uaa claufula imporran- 
te, erte il Pulfcndorf non doveva tra la- 
ici a re . 

(2) Il Barbeirac pretende, che fe for- 
fè vera la teoria del noftro Autore il 
podèflbrc di buona fede il ove (Te e (Ter in 
debito, di ri (pontiere anche della negli- 
genza ..Ma torno a ripetere; altro e 1 ’ 
avvantaggiare coll’ altrui difeapito ; al- 
tro il -tralaiciar di fare quello vantag- 
gio. Il vantaggiare coll' altrui difeapito, 
la buona fedi non può mai rendere inno- 
cente e giudi fica re, ogni qual volta, che 
quella buona fede piti non fuditli , e 
manca : mentre è madìma di jtls natu- 
rale , che vuole l’eguaglianza tragli uo- 
mini , che ni anche ita buona fede io 
pollò approfittare col pregiudizio altrui. 
P. E. io compro un animale , che fa il - 
feto nelle mie mani, ch’io vendo, e ne 
ricavo danaro ; fe quella bedia è data 
rubata, e il poflèflbr fu» viene a pren- 
derla, >0 devo sborfazgti anche il rica- 
vato del feto , falva a me la ragion del-' 
rimborf» contro colui, che me l’ha ven- 
duta poiché lupponefi il cafo della pof- 
fihilità d’una tale riconvenzione . Ma 
fe quella bedia difeapita in mia mano 
per negligenza , o poca cura ; la mia 
buona fede mi giudifica della medefima; 
mentre io non fono in debito d’ invigi- 
lare alle cofe altrui, che per mie confi- 


derò, fc non quanto invigilar foglio al- 
le proprie: la buona fede tale me l’ha 
fatta credere, cioè mia; onde a nulla di 
ifi di quello ho fatto per la.fUda, ob- 
figaro polso edere . 

(3) O in vero anche (è è pattato ia> 
mano d’ un altro a titolo onerofo , o lu- 
crativo: egli, fe fia poflìbile, deve fem- 
ore portarfi a battere quello , che tiene 
!’ attuai poflèflò della cofa medefima, la 
quale come marcata del tìtolo di Aia 
proprietà, e diritto, per quante mani , 
in cui pafli , tèmpre a lui proprietario 
aderta rimane; in confeguenza egli pud 
andarla a prendere in poter- di chiunque 
fi trovi. 11 Barbeirac anche qui s’ ordi- 
na a dire, ftralcinatodal fallo principio 
della fua proprietà putativa , che vuole 
operi gli detti effetti alla vera. Pretende, 
che il donatario nulla abbia da redimi- 
re, di quanto può aver ricavato , al vero 1 
proprietario della cofa, in forza della 
fua buona fede . Ma r equivoco-, che 
prende perpetuamente il Barbeirac in 
tutta queda materia, viene da ciò , eh* 
egli confonde la buona fede interrotta r 
con la buona fede , che dura ancor in 
filo intiero. La buona fede interrotta 
non fa altro editto, fuor di quello , che 
non fi può edere convenuto , fe non per 
quel tauro, che fi ha vantaggialo perla 
cofa podèffa con tal titolo , c venduta , 

o alla 
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certa 


XII. 6 . Se un poffèffora di buona fede avendo acquiftara vna 
rta cofa a titolo oneralo , l’ ha dipoi eliciuta j* in qualunque nume- 


ra ciò fucceffo fi*, egli non deve rendere, fe non il guadagno, eh* 
egli ha fatto per la medefima. Di fatti nulla fi guadagna, qualor non 
fi confegue , fe non quanto fi d£ , poiché in tal calo è lo fteffo , co» 
ine fe unicamente fi riceveffe il luo. Nè /ì può dire, che il valor 
ricevuto tenga luogo della ilìefla cofa ( i ) ; fe almeno avendo fapu* 
to, che la cofa non ci apparteneva, a un tal motivo eiprefiamente 
hon l’abbiamo alienata . Ma fe un poffeffore di buona fede ha veti, 
duco una cofa , ch’egli teneva dalla pura liberalità d’ un altro; elfo 
non ne deve rellituire il prezzo, fe non allora, che il vero patrone 
non ha ij modo di; farfi rellituire la cofa medefima da quello , ehe 
n’è in poffeffo; e in tal cafo anche, fe il danaro provenuto da quel- 
la vendita è fiato impiegato in ifpefe.-che non avrebbe latte fenza la 
medefima, egli è dilpe tifato dalla refiituzione . Per altro ali’ ultimo 
poffeffore conviene diriggerfi { a). 

§. XIII. 7. Un poffeffore di buona fede deve reRituire medefima- 
mente quello, che ha acquifiato a titolo onerofo,* fenza poter diman- 
dare quanto ha sborfaco, al vero patrone luo; avendo ragione di ri- 
peterlo foltanto da ^uel tale, da cui l’ha conieguito. Di fatti il di. 
ritto di rivendicare i beni fuoi anderebbe in fumo del tutto, fc foffe 
•d’uopo di rendere al poffeffore il cofio delli medefimi (3). Toccava 

al 


0 una cofa , eie 
fi ba venduta 
dopo averta 
comperala , o ri- 
cevuta io domo. 


In qual cafo il 
p<- fir fiore iti bui- 
na fede puh re- 
dimandare quei 
tanto che hqt 
t boi fato . 


o alla reftituzione della cofa medefima, 
non tettando poi foggetto ad interrili , 
danno , o negligenza di forte . Ma la 
buona fede, eli e dura ancora , perchè il 
vero proprietario non fi è feopcrto, que- 
lla ù godere un medefimo diritto alta 
proprietà più lineerà , c reale *, ficchi 
acquitta a quel tale , che col fuo titolo 
poflide, tutti i frutti, proventi, e l'im- 
portare della cola, che n’è 1* oggetto , 
onde difponer ne puote nella maniera , 
che più gli piace. 

( 1 ) il Placette nel fuo Trattato del- 
la reftituzione, Lib. IV. Cap. V. urge 
troppo la cofa, pretendendo, che fi abbia 
a rendere anche il valordella cofa acqui, 
fiata a titolo onerofo , e poi venduta : 
dicendo egli, eh: ficcome convietifi , che 
fe vi fotte la cofa , rendere fi dovrebbe-, 
cosi accordar fi deve , che non fi fotta 
ritenere il prezzo dalla medefima rica- 
vato. Ma è un’altra cofa il prezzo, el’ 
oggetto del medefimo prezzo ; fui primo 
non ba il proprietario alcun titolo , al- 
cun diritto di proprietà ; full’ altro ha 
titolo, ha diritto di proprietà vera , fic- 
.che può andar a prenderlo per tutto do- 
ve fi trova. 

( a ) Il no Uro Autore dietro il Grazio 


1 1 

già cita una derilione delli Romani Giu» 
ritconfulti , in cui (ottengono , che ffr 
un ladro ha venduto quello, che ha ru. 
bato, e che il patrone della coi* ven- 
duta li tolga il danaro ricavato dallo 
medefima, egli commette un furto pari- 
mente . la lor ragione è , che patta una 
gran differenza tra la caia rubata , e il 
danaro ricavato dalla detta in vantan- 
dola . Quoti enim ex re furtiva redigila e, 
furtivum non effe , rumini duinum e fi , 
Dig. Lib. XLVH. T. U. de furtis feg. 
48. Il sottro Autore fu la ttettà dice 
però, che quella £ una mera derilioni) 
di jus civile , la quale non riguarda , 
che i Cittadini d’ un medefimo dato 
mentre nella indipendenza dello fiato di 
natura , per forza prender fi puote il va- 
lore della rubata cofa al ladro della me- 
defima lènza alcuno Icrupol» , come fe 
li può prendere la cofa iliriTa, 

( ) ) Dice bene il Gundlingp fuo jua 
nat. & pent. Cap. XX. $. io», eh’ egli £ 
contraddittorio del tutto a dire, cheti!» 
proprietario abbia da comperar il fuo , 
come fe fotti una Cola appartenente al- 
trui . E‘ quella una ragione , che l'alta 
agli occhi anche de’ cicchi ; onde pare 
tirano , che il Barbeirac non fiali voluta 

rea- 
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al pofleflbre ifteflfo a andar canto , e a farli pieggiar in maniera 4« no* 
pot«r perdere. Che fe il vero patrone ricuperar non poteva il fuofen- 
za qualche fpefa , reftando nelle mani del venditore, come fe quello 
foflè flato un corfaro , o altra fatta di gente limile j allora il poffel'. 
fo’re fi potrà ritenere quel tanto, che il patrone , per riavere lo flelTo, 
donato avrebbe. Poiché U fempliee poffeffione di fatto lì reputa fu* 
feettibile di qualche cftimazione; fopra tutto allorché é difficile di 
toglier la cola dalle mani di colui, che la polfcde. Di làyiene, che 
fi fuole promettere qualche rìcompenfa a quello , che avrà trovato 
una certa noftra cofa , e ce la vorrà rendere ( i ) . 

In 


rendere alla mede-lima, anzi abbia volu- 
to opinarli a dire , che il Proprietario 
altro non fa, ohe indennizzare il poflèf- 
tbre di buona fede d’ una perdita, eh’ 
egli farebbe , e che non é obbligato a 
("offerire . Mentre aggiugne il Guntllingo, 
che la veriti deve aver più forza , che 
l’opinione -, vai a dire, che deve opera- 
re più il rcro titolo del Proprietario , 
di elicilo faccia il putativo del poffèffo- 
re di buona fede ; il quale, nel lùppolo 
del Barbeirac, avrebbe diritto d’ifpoglia- 
re il vero patrone dell’ importare del 
fuo , in fona d' un titolo non vero , e 
giuridico ', tale appunto divenendo quel- 
lo appoggiato alla buona fede , fubito 
che il patrone della medefima fi moftra, 
e dichiara . 

( l ) 11 Barbe ir ac pretende di vantag- 
giare il Troprietario col darli ragione di 
nudi rendere il fuo in ifpecie da qualun- 
que n’ è in portello di buona fede ; ma 
che è altresì di ragione , che anch’ elfo 
Proprietario sborfi al medefimo poflTt (To- 
re di buona fede il daluilpefo. BelPav- 
vantaggio in vero di far pagare al Pjo- 
prietario l’importare del ino! Il fattoi, 
che il Proprietario ha ragione di portar- 
li a prendere il fuo in nìano di chiun- 
que li trovar reftando a quel tale , che 
ni buona fede il poffedeva, la ragion di 
ripetere quanto ha dato fuori da colui , 
da cui l’ha confeguito . Ben è vtroperò, 
che in genere non mi pare , che né an- 
che il Puffendorf, nè il Grozio trattino 
quefta materia in tutta la lua e (tendo- 
ne , nè eoo tutta l’aggiultatezza , e pre- 
cisone. Onde per meglio dilucidarla (ti- 
mo conveniente di iupporrc , tre cali 
divertì, i. Cafo, che elida il venditore, 

< il pofleflbre di buona fede comprato- 
le , e un terzo cke ha comprato dal fu 
pofleflbre di buona fede . a. Che elida 
(blamente il pofleflbre di buona fede 
venditore , e un terzo compratore , non 
già il primo venditore . }■ Che lo lame li- 


te il pofTeflbre fu di buona fède vendi- 
tore ad un terzo con li danari làici ri» 
cavati dalla cofa, c che il primo ven- 
ditore e il terzo compratore più non 
efiltano, nè la cofa pretefa . 

i. Nei primo calo dico ,' che il pro- 
prietario ha diritto di ripeter la colà 
dal terzo compratore del pofleflbre di 
buona fede ; egli poi andar contro può 
ai podi flu re di buona fede, per eflcrrim, 
boriato del danaro contatogli nella com- 
pera della cofa medefima e il poflèffba 
re di buona fede fi può dirigere contro 
il venditor primo, che ha da redimirli 
il da lui sborfato , come un provento 
fatto con una cofa non fua . Dico , che 
il proprietario- confcguir deve la cola 
fua; poiché il diritto del proprietario , 
come gravato fu la cofa iftefla per la 
naturar legge è si fiero, e inviolabile , 
che delude ogni e qualunque altra pre- 
te (a pofleriore , che incompatibile fia 
con la proprietà prima, e però sfoggia- 
toli quello, ogni altro diritto ceffi» , e 
s’annulla. Onde è ben di dovere , che 
anche il diritto del poflèfforè di buona 
feJc ceda a quello del proprietario , 

? |uando fi manifefta, e che la cofa dal- 
o ffeffb legnata, e impronta ripaffi nel- 
le lue mani, come al centro lue natu- 
rale . Non è poi di ragione, che nè I’ 
uno, nè l’altro pofleflbre di buona fede 
i loro danari impiegati a comperar una 
cofa da loro fuppofta vendibile, perdano; 
onde vuole il dovere , e la giuflizia , 
«he al venditor primo dì mala fede , sup- 
porto la colà fi termini , anche con dan- 
no (uo , degno eflèndo in oltre di pena . 
Sicché r ultimo poffertbre di buona fede 
potrà cercare rilarcimcnto dal primo fu 
pofleflbre di buona fede , ed egli al ven- 
aitor di mala fede la rinàzione fua do- 
vrà chiedere dello lpefo , c delli danni 
ibffcrti , volendolo . 

a. Che fe poi , come nel fecondo calo 
figurato, il venditore di maia fede è mori 

to i 
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In tal propofico un’ altra quiftioRC fi propone: ed è quafor taluno 
ha ricuperata una coli» , che i'apeva appartenere altrui con danaro , 
e a dilegno di ritornarla ai fuo patrone; fe ha ragione di ripetere il 
danaro sborl'ato dallo Hello . Vi hanno alcuni, che lo negano, e fi fon- 
dano in ciò, che il proprietario può andar a prendere la cola lua 
ovunque fi trova lenza dar fuori nulla (*). Ma a me fembra , che . Ve j. 

Ita piu ragionevole il difiingucre così: le quel tale, che ha ricupera- 1. ì. t. ivii. 

ta la cofa iflelfa , da una parte aveva fondamento di credere, che il de divcr. reg. 

proprietario non potelTe altrimenti riacquifiare la cofa medefima , fe ,Mris * 

non con una pena grandilfima, e incerta; dall’altra, che k> fpel'o da 

lui non monti fopra quanto può importare la polfcflione di fatto : e 

in tal calo tengo, che il proprietario fia in debito di redimire la 

fomma contata a quello , che ha ricuperata la cofa iftefla a un sì 

buon fine. Se poi non è Hì;o in circollunze da poter fupporre ciò , 

o che oltrepalfi lo lpefo il valore dell’ attuale polfefio , in tal cafo 

fofiengo, che non può pretendere niente dal proprietario , nelle cui 

mani quella cofa lua far pattar deve ( 1 ) 

$.XIV. 


to, c i due compratori di buona tede 
ibi tanto elidono ; tant’ e tanto il pro- 
prietario in contro al podèditore potrà 
venire, e farli redimire la cola ma ; 
perchè il diritto dalla buona tède pro- 
vegnente dal diritto della proprietà vien 
clclufo, e didrutto : ficchi al proprietà- 
rio compete il dire, quella è cola mia, 
a me torni , provata che l’ha in fatti 
tale. L’ultimo compratole pall'ato però 
ha ragione di andar contro al filo ven- 
ditore , e farii tornare il danaro fpel'o 
per P importar della cofa ideila . Egli 
le non ha il venditor fuo, verfo cui ri- 
volgerli, e agire, è tua difgrazia; della 
quale conaltri, che con la fua sfortu- 
na non ti può lamentare ', ficcome la- 
mentar non li potrebbe con altri pure, 
che con la deflà, per una cofa perduta , 
o rovinata. Vero e, che li ti mantiene 
Tempre viro il diritto di poter pulfare 
queiriniquo venditor fuo , venuto alia lu- 
ce egli, o gli eredi tuoi (coperti . 

]. Nel terzo cafo poi figurato , vai a 
dire , che il venditor primo , e il eom- 
prator ultimo più efidenti non tiano , 
ni la cofa; e lolo il fu poflèflor primo 
di buona fede vendente vi fia, che ha il 
ricavato della medefima nelle mani : 
in tal calo dico, che il proprietario non 
può venir contro a quello tale per voler 
ripetere il da lui ricavato di ena colà ; 
perciocché il danaro confeguito per la 
netta in piena proprietà laa pattato ti 
trova. Onde fe il pofliflore della cofa 
più non elide , nè gli eredi fuoi , aè U co* 
fh[ f ridir J Tumt 11. 


fa medetima , difgrazia fua mera fi è , del- 
la quale non ne ha a portare la pena un 
tale , datone poflèdbre di buona fede, 
sborfando il prezzo da lui canièguito a 
giudo titolo, ( tanto più giudo guanto 
la cofa ideila data a ricambio di quel 
tal prezzo dal polle (far fuo non è rivo- 
ezta , ) e convertito in proprio fu* ave- 
re quali in luogo dello Ipetò nella com- 
pera della cofa medefima dal primo ven- 
dente . Sicché avendo egli un titolo 
eguale fu li danari ricavati , a quello tie- 
ne il proprietario lòpra la della cofa : 
qual maggior ragione vi ha, perlaqua- 
le il proprietario della medefima, fu cui 
di fatto la provvidenza fa cadere ia dif- 
grazia, non abbia a redare in difetto , 
e svantaggio , piuttodo che il proprie- 
tario de’ danari confeguiti,a concambio 
d’ una cofa, che podideva in buona fe- 
de, e con giudo titolo ì maffime che fi 
fuppone in ne (futi vantaggio edere di 
quanto ha Spelo ad acquidare quella tal 
cofa dal venditore primo , ma unicamen- 
te rimborfato ; poiché té fodè altrimen- 
ti , cioè, che li aveflè avvantaggiato di 
quanto elfo fodè in isborfo , eludo fa- 
rebbe poi, e.lequo, che al proprietario 
della cofa ideda il di più tener facede , 
fecondo la madima trita di naturale 
equità; che niuno con l’altrui discapi- 
to utilizzar deve, e arricchire. 

( 1 ) Il fa pere poi, (è in un tal taf* 
il compratore abbia azione per gedione 
degl’ interedi altrui, alìio ntgotiotmn , gr- 
fturum , ( 1» quale è , qualor fi ha • rìse- 
ti k lo rato 


Digitized by Google 


44i Libro Quarto. 

St fi puh ptt XIV. 8. Secondo il Grozio quello, il quale ha acquilhto una 

riaver il fu» cola, ch’ei rileva appartenere altrui , non può farla riprendere al 

dinaro , rph- venditore per cosi ricuperare il fuo danaro. La ragion fua è, che 
venditori. dal momento, che ha avuto nelle mani quel tanto che altrui appar- 
tiene , egli fi trova in obbligazione di rellituirlo al Tuo patro- 
ne . Ma io non fo approvare un tal fuo fentimento ; perciocché 
non fi è già obbligato d’ acquiftare una cofa, che fi fa non ap- 

f iartenere al venditore , per dover perdere il proprio danaro nel 

ària confeguire al fuo vero patrone » Se adunque fi viene a feo- 
prire , eh’ erta non afpetta al venditore , c che non fi fenta di 
fottolhre al rifehio di dover rellar privo con la medefima anche 
del prezzo fuo , perchè non fi potrà difdirfi , qualor fi è in tem- 
po di farlo, rompendo il contratto? Tutto ciò a che in tal calo là 
può edere tenuto, egli è d’ indicare al proprietario la perfona , che 
la cofa fua tiene nelle mani ( i ) , alfine che fe vuole , reclamare la 
{<«)Vedi Zie- poto, e riprendere (a). 

sler. dal Grò- A XV. 

aio ubi fupra . - — ■ - ■ 


rato gl’intercrti altrui fenza fua faputa, 
« lenza una eomniirtione efpreff a di fua 
parte ; ) contro il proprietario , a cui 
in far ciò fì ha refo fervigio , è una 
quirtione , il di cui efame .appartiene 
agl’ Interpreti del jus Romano . Grozio 
nulla vuol decidere in propolito ; per- 
ciocché quella azione venendo dal jus 
civile non da fondata fecondo lui fopra 
alcun principio d' obbligazione natura- 
le . Ma quantunque non vi abbia nulla 
ael naturi! diritto, per cui fi porta, o 
fi debba ricercare , e determinare a qual 
forra d’azione civile del jus Romano un 
tale cafo porti , o debba cfTere rappor- 
tato , non fi potrebbe negare però , che 
l’ azione per gertione degl' interertt al- 
trui non abbia fondamento nel jus na- 
turale, e in una convenzione prefunta. 
( Accordo al Tizio , che è una Itirac- 
chiatura la convenzione delle intercrtà- 
te parti fupporta dal nortro Autore ; e 
che la martìma generale del jus di na- 
tura, che uro ibi ice l’ avvantaggiarti col 
difeapito altrui è badante motivo , a 
mettere in obbligazione quel tale , che 
è fiato artifitto, e vantaggiato per noi 
negli affari fuoi a doverli ricompenfare, 
altrimenti egli utilizzerebbe col nortro 
Vantaggio, mentre l’ opera noftra per- 
duta ululerebbe , lo che riviene alla 
convenzione dalla legge prefunta da 
noi figurata . ) Mentre «on qual fon- 
damento noi pretender vorrertimo, che 
per farci piacere una perfona prefervati 
ci averte , o migliorati li noltri beni , 
fenza erta in debito di reftituirlc quan- 


to a un tal effetto erta ha fpefo? La piò 
corta adunque e il dine, che il compra- 
tore , di cui fi tratta , e in generale chi- 
unque ha fatto gli affari altrui lenza 
fua feienza , può ritenere ia cola ricupe- 
rata , con la fua cura , e (pela , finché 
il proprietario l’ha rifarcito dell’ impor- 
tare della medefima . Se però niun ve- 
ftigio rimane della cura , che fi ha pre- 
fa per gl' intererti altrui , in tal calo 
non fi avrì alcuna ragione di convenir 
in giudizio quel tale ingrato -, ma fi po- 
trà riguardar con orrore , come un uo- 
mo, che alcun ièrvigio non merita . Il 
jus Romano ha ricoiiolciuta la giurtizia 
della refiituzione in varj cali limili . 
Vedi Dig. Lib. XI. T. VII. de Rcligion. 
leg. 14. Per altro in pronofito di quell* 
colè, accordo anch'io all* Autore , che 
fi ha d'avere fempre davanti quella truf- 
fimi d’ un antico , che il fommo jus , 
una fornata ingiuria fovente diviene. 

Verum iUud Cèreme 

Dicunt fui f immuni 7 fepe fumma efl 
moneta . 

Terent. Heautont. Atto IV. Scena IV. 
veri'. 47. 

f 1 ) Il Barbeirac qui s ’ ollina a dire , 
che l’Autore non dileorre d’ un contrat- 
to lolo iniziato , ma perfezionato , e 
compito ; perchè, egli dice, nel primo 
fuppoito muna quiltionc vi ha. Ma egli 
è chiaro , che 1 ’ Autore ragiona nel ca- 
fo, che il contratto non ita intieramen- 
te compito; mentre v’agpiugne la clau- 
fula , qualor è in tempo di rompere il 
contratto , altro accordar fi deve , 

«he 


Digitized by Google 


C a ri t o i o XIII. 44j 

§. XV. 9. Quello che pofTede in buona fede una cofa , di cui non 
fi conofce il patrone , non ha debito per il jus naturale di darla ai 
poveri, quantunque tutto ciò per legge in una civile focietà (labili- 
re fi polla . La ragione è , che non compete fc non al proprietario 
il diritto di dimandar una, cola come iua. Ora fin tanto, cheilpro- 
prictario (ledo non apparifee, è come appunto fe non efiflclfc pro- 
priamente. Onde non v’ha poi alcuno, a cui una cola più natural- 
mente appartenga, come a polfelfore di buona fede (1). 

§. XVI. io. Per quanto poi a ciò, che lo ftelfoGroaio aggiugne, 
vai a dire, che fe fi ha ricevuto qualche cofa a titolo difonefto , o 
per una cofa onefia in fe fkffa, ma che fi era tenuto di fare gratui- 
tamente, non fi è in debito di rcftituirla in forza del naturale jus . 
Ammetto una tal regola, fuppofto che fi fondi l’obbligazione di re- 
flituire unicamente l'opra la proprietà confiderata in sé fielf* ; poiché 
non fi è già tenuto a un tal riguardo di reflitur quello , che fi ha 
acquidato di confenfo dell’antico patrone. Che fe vi ha qualche vi- 
zio nella maniera adoperata per indurre il proprietario a dimoftrare il 
fuo diritto in favor noftro, come allorché fi ha ellorto il confenfo j 
in tal calo fi deve redimire, ma per un’ altra ragione. E fotto que- 
lla parola d’ edorfione intender fi deve ogni via obliqua d’acquidare 

l’ al- 


che quando non v’ ha pericolo di perde- 
re il fuo danaro , feoperta la cola di ra- 
gione alirui, comeche fia fata furata ,• 
u è in debito di cuitodirla , e di farla 
pattare al vero fuo patrone , ripetendo 
dal venditore protervo lo fpefo ; e man- 
dando a monte quel contratto , che co- 
me con cola inietta, e ufurpata forma- 
to , nullo del tutto , e in uditi ente fi re- 
puta. Altra cofa e poi, quando fi trova 
nel cafo figurato nel tetto, cioè , in pe- 
ricolo di dover perdere il luo danaro f 
allora propriamente milita la dittinzio- 
ne avvampa, e la mafiima, che a! pro- 
polito il Zicglero cinto in margine vr 
applica, che la carità ben ordtnata da 
sè detto principia . 

(.1 ) Sentali 1' Einezio , il quale nel 
fuo jui natur. & gent Lib I. Cap. XII. 
4. tra. affai bene in rittretto la materia 
dichiara, onde a illtittrar la medefima 
quanto- egli dice potrà fervire. Dengue 
cum ini vi nàie un il inter ejfr 'lui domini/ 
/il , fieri non pouf!, qwn. hoc f ut i pof- 
fimut adverfui quentquHMQUe tei notine Puf- 
fi fio. rm ; nec qu d ai rrjlitut onem quid- 
quam intf/it fina fide, un m la ille rem 
nojb ani tei: mai , no ut vei ignori! fit : 
quia ab eo non oh fabhtm altquod fui re- 
petimut , fe d rem , in quam nobit jut rjì , 


repetimut . Et cum rem ripetere , ac v in- 
die are fuam , non fìt dumo rem redi- 
mere, idra ad pretium refittuendum vindi- 
Cant non tenerne : cum rei /me vindicatiu- 
ne ctemtm*i habet pu recuperami! ettam ac- 
ce fuma , ac fruSut . Unde fi querilur am 
bona fieiei pofi efiar ad boi rejìitucndct le- 
nr.iiur : eefpondeikt ve! hic e/l in bona 
fide , ve I mala : fi in bona fide, fi ubili t fa- 
tanti! tam percepii it , quam peicipirndot 
debit redatte , nom autem cmfumftot . 
Malie fletei pcfiifior omnet deb t reddeit . 
Deducere impenfat tamtn tenctur Dimi- 
nuì , dy bona fidei pofieffori 1 Hat refarci- 
rr . Si tamen bone fidei pofiefior ex firn- 
bhbul percepii! fabiut rfi locupletior , e- 
quitale naturali videtur eoi , vel lalorem 
to’um , detraili f curi , & tmpenfii , rum- 
de m pofjefi rrm rijhiut e domino attere . 
An ooffe/joi bone fidei ter confumpte , 
peeempte , vel abenate ejhmationeta p’ie- 
flare trncarw domino , q neri tur : ér !■'] con- 
iti l n r : vel locupletior fabiut rjì , ejf tene- 
tur , ( fi tamen nominai in a.imno ma- 
ne : ) vel non , ut fi tei periit , &■ non 
lenerur . Male fidei po ili fior ve>o non fi- 
limi frubius excentri f fid (fi pereeptot , fr 
Con/ ampli < , (fi pemptendot , vel qu.J ne- 
gl . xi t Pe> ci pere , vel tjiimationtm Corani 
rejiituert domino tenetur . 

Kkk a 


Quello , che ba 
in mano una co- 
fa altrui , del- 
ia quale non co- 
nofce il patro- 
ne ypul legitti- 
mamente rite- 
nerla • 


Se fi ba rice- 
vuto qualche co- 
fa per far ciò , 
cui fi era tenu- 
to , non corre 
debito di refi,- 
tuirla . 
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l’altrui danaro fenza ufare però forza aperta ( i) : P. E. qualor un 
giudice non vuol far giuftizia a una parte contendente , le avanti 
con li dà qualche cofa ( i ) . 


( i ) Lo fletto Einczio ubi fupra j. 
33J. Sed d/ indireB- interverti potefl al- 
teriti! pojjej } io , velati p quii fatiti , vel 
verbis f raudolenti i cfficit , ut altre p'jtfrf- 
fione fu* excidat , id quod defra. aiat ur- 
ne m vocamus , qua cum Udat alio t , ni- 
pote furtum , ac rapina , ideo non minore 
crimine fé objlringunt , qui il/am comm il- 
luni , quarti bac , ideoque ad reftilulionem 
tamdem tenentur tam hi, quarti itti . Ideo 
tur» domino in re fua coni pelai vinài: atto , 
non poteft non producete obhgationem , rem 
vero alienarti domino reflituendam . Hat au- 
tern femper dura t , cum fi u natura non re- 
cognofcat prafcriptionem , aut ufucapionern 
proprie diBam . Ergo qui rem alienarti te- 
ne t , debet indicare Domino , ipfamque, po- 
fcente eodem, refiituere . Catetum p nonad- 
pareat virus dominiti , qui rem repofcat , 
illa nuttiui effe inteUigitur f idecqne merito 
fedii bona pdei pojfejjori . Narri nutlus 


attui fui babet eam pofeendi , nip fiomi- 
nus . Si tamen inolivi! mot , vel lex Jir 
lata, ut bai res pne domino , pubhco se- 
dani , itti debentue • 

(z) Ad una tal clatfc riduce l’ Eine- 
zio ubi fupra , qui ponieribus defraudant . 
L’Autore riferiva qui, che Samuele XII. 
a. per non foggiacere appunto a una ta- 
le infamia protefli , eh’ egli adempito 
aveva religioùmente ai doveri comuni, 
e indifpenlabili a una pedona, che fa l’ 
officio di Giudice ; onde eftorfioni , o 
monopol j mar non Vera indotto a commet- 
tere ; c però , che non era già per aver 
meritato d' edere fpogliaio d’ una tal 
carica , eh’ egli cedeva il governo del 
popolo d’Ifraelloal Re, che veniva elet- 
to . Vedati il Gomme, del Clerc , e fi 
veda quanto fi ha detto Lib. ILI. Cag. 
VII. §. i. e 9. 


Il Fine del Tomo Secondo , 


I N- 
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Secondo gli antichi Dottori Ebrei v’ hanno cinque cofe , che riparar fi devo- 
no, allorché G ha effefo qualcuno. in ». ivi 

a. Per l’adulterio G è tenuto del danno. 24 

Sopra 1 ’ enormità, e delitto dell'adulterio G può vedere Wollafion. in ». ivi 
Varj pareri di Autori circa tal materia. r» »• ivi 

4. Qualor taluno fi è «bufato di una vergine ,la deve indennizzare . 25 

Ragioni di tal decifione . in ». ivi 

Si deve dammare il fcmptice jus naturale in tal materia. in ». ivi 

5. Qualor alcuno ha rubato, deve far la rcftituiione. ivi 

Contra il Grozio, fc la cofa derubata perifee, G deve pagare in contanti al 

prezzo più alto . 2(5 

Il ladro ì Tempre tenuto alla refiituzione,fia la cofa in natura, o no. ivi 
Il ladro i ' tenuto al rifacimento , anche fe abbia fotferto pena influitira . 
in ». ivi 

II Pufféndorf raccoglie varj efempli in fimil propofito nelli fuoi Eiem. Ja- 
rifp. univerfalis. i» ». 27 
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CAPITOLO IL 

Dilla obbligazioni in cui tutti gli uomini fono di riguardarft come 
tutti eguali naturalmente, 

T Utti gli uomini devono riguardarti come eguali. i y 

In che confida quella naturai eguaglianza. z 3 

Il PufTendorf rifiuta, quanto dice i'OLbcs in tal proposto . 29 

Il Tizio mal intende il pendere del PufTendorf in tal materia. in n. 30 
Sentimenti dell’Einezio in propofito dell'eguaglianza. in n. avi 

Il Cumberland tocca il punto in materia di quella eguaglianza. inn.gt 
Riflctlionc degli Americani al tempo di Carlo .IX. rapportata . dal Montagne, 
è difapprovata. in n. ivi 

Ragion popolare per provare l’eguaglianza tra gli uomini. • _ 32 

Giudiziofì riHeffì in tal propofito degli Antichi Saggi. in n. ivi 

Confeguenze che riluttano da quella eguaglianza . 33 

Primo; deve render gli uomini compiacenti gli uni verfo.gli altri, ed impe- 
dire che alcuno non fi arroghi maggior privilegio di quello e(To accorda 
agli altri; fe almeno qualche particola: diritto non ha acquetato. • ivi 
Se non fi ufafTc un tale contegno , prefio dlflruggerebbefi ogni commerzio di 
buoni offizj. in n. ivi 

Sentimento dell’Obbes in tal propofito . in n. ivi 

Secondo; ferve a far ifeoprire in che maniera diflribuire,e adjudicare i di- 
ritti a varj uomini debbafì . 34 

Un Tribuno del popolo Romano parla in tali termini al Senato in Dionifio 
AlicarnalTeo. in n. ivi 

Una cofa che è in comune, deve edere diflribuita in egual porzione a quelli 
che v’hanno diritto.. 35 

La forte dcll'Obbes divifa in arbitraria, e naturale. ivi 

Ciò che a niuno appartiene, cede al primo occupante. in ». ivi 

Terzo; ferve a reprimere l’orgoglio. 36 

Quarto; efla fcrvir deve a fcioglierfi da tutto ciò, che tende a difprezzo de- 
gli altri . ivi 

Sentimenti de la Bruyere , che gentilmente fi efprime in tal propofito . 

in ». ivi 

Quinto; ferve a diflruggere l’opinione di quelli che pretendono, che vi fiano 
uomini naturalmente fchiavi. 37 

Parere di Arinotele in tal propofito. in ». ivi 

Li Romani Giurifconfulti hanno conofciuto, che fecondo il naturale diritto 
tutti gli uomini nafeono liberi. 38 

Patio di Seneca fu tal materia fpiegato. in ». ivi 

Ragioni che provano non darli fervi per natura. 39 

Immaginazione ridicola dei Greci in tal propofito. in ». ivi 

Donde viene l’ineguaglianza che v’ha tra gli uomini. 40 

Nelle civili focietà fi trova dell’ineguaglianza medefima tra i Cittadini - ivi 
Donde viene l’ineguaglianza prodotta tra Cittadino, e Cittadino. 41 

L'ineguaglianza civile non dillrugge le madiate da noi dedotte dalla eguaglian- 
za naturale degli uomini . _ ivi 

Cofa fia dima femplice, cofa (lima di idiflinzione- inn.ivi 
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CAPITOLO III. 

Degli ojjìz/ comuni deir umanità. 

S I deve proccurare l’ avvantaggio gli uni degli altri . 4» 

Sentimenti del TommaGo in fimil propoGto . '* ». ivi 

Parere di Cicerone Culla ftdfa materia. _ .... ivi 

Si pub proccurare il vantaggio altrui 1. o in una maniera indeterminata. 43 
Peccano contro la legge naturale quelli che alcuna onelìa profeifione non ab- 
bracciando , fono gravoG a fe tlefli , e agli altri. . _ ivi 

Collume degli Egizj per isbandir dallo Stato quella forra di gente, in n.ivi 

Non pub elfer detto ricco, fe non chi fa buon ufo delle ricchezze, in n.ivi 

Devefi favorire chi s’impiega per renderfi utile al genere umano. 44 

Sentimento del TommaGo in Gmil propoGto. in n.ivi 

Se alcuno fia tenuto palefare il fuo fecreto, credendolo utile, ed univer- 
sale. . . . 4 J 

Secondo ; o in una maniera determinata cogli offizj di una utilità inno- 
cente . . ivi 

Belliflimo tefto di Cicerone in tal materia. # 4** 

J 1 conGglio è qualche cofa di facro . _ in n.ivi 

Alcuni efempj di quelli minuti fervigj. , - _ 47 

La pratica di tali doveri è sì generale, e indifpenfabiJe , che Seneca pare 
non laici ad eflfi alcun motivo di lode. in ». ivi 

Parere di un antico Filofofo in Gmil propoGto. in n.ivi 

Cofa riferir G deve a quella forta di doveri . _ 48 

Bel riflelTo d’un antico Comico. in «.49 

Altri efempj d’ offizj di umanità efprelTi in un antico Poeta Greco. ivi 
Tello di Quindi, in Gmil propoGto. in n.ivi 

Del diritto del palleggio per l’altrui terre, o fiumi. _ 50 

Sentimento di Grozio in quella materia . in ». ivi 

Altro parere dello fteflb Grozio. in ». ivi 

RiHeffi in fimil materia. _ in n. jt^ 

Cofa fecero i Romani in quella materia. inn.ivi 

Non vale la difiinzione della guerra giuda , dall’ingiuda in tal materia . 

in ». ivi 

Vedafi in tal propoGto la lunga nota con varj riflefli , egiudiziofi. 51 

pentimento di Zicglcro in quello propoGto. 5 ? 

Cofa fia accaduto ai Tralliani volendo efigere dal Re Ageulaa cento talenti 
per il palleggio nel fuo paefe . i* »• ivi 

Efompio degl’ Ilraeliti in tal propoGto • in n. ivi 

Del tranfito delle mercanzie per le terre altrui . . $♦ 

Sentimento del Buddco. • , ** *• ,v * 

Il Puffendorf in tal materia G contraddice ; viene fpicgato dal Traduttore. 

in ». 54 

Cofa Ga / ut StapuU . . 55 

Il jut StapuU ha luogo fra li Cittadini di un medefijno Stato, giuda 1 Er- 
lio . . . i» ”• ivi 

Si può impor gabella full’ entrata, o la fortita delle mercanzie. 5 & 

Il Re Salomone grandi impofie aveva ftabilite fopra li Camelli, e Cavali 
ce , in ». ivi 

Legittima è l’impodzione pel pafTaggio dei ponti. in ». ivi 

' Cofa 
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Cofa rimarchi il Ptiffcndorf in (al propofito. in ». 57 

Quella materia è illuffrata dall’ autorità del celebre Tommafio. in n. ivi 
11 Puffendorf in quello propofito fi lafcia trafportare dai pregiudizi della na- 
ilon Svedefe per il famofo ftretto di Sund. in n. 58 

11 Puffendorf modificato in tal propofito. in ». ivi 

Rcllrizione del Barbeirac in lìmi! materia. in ». ivi 

Se fi abbia Tempre indifpcnfabilmcnte di accordar agli (ìranieri d'approdar 
alle noftre rive . . 60 

Lamentazione di Virgilio in fimil propolito. in ». ivi 

Rtfpofla di Didone a' Troiani. 61 

Non fi devono impedire gli ffranieri di mettere (opra le rive una tenda per 
poco tempo . in ». ivi 

Dell’ ofpitalità . éz 

Ordinanza degli Achei riprovata, in ». ivi 

Se pel naturale diritto, in genere parlando, ci corra debito di ricevere indif- 
ferentemente ogni Torta di foraflicri. in ». ivr 

Lungo difeorfo in tal materia. in ». ivi 

Se fi debba permettere agli ffranieri di ftabilirfi nel nollro paefe. 64 

Si deve efaminarc, fe è avvantsggiofo, che il numero degli abitanti fi au- 
menti. • in ». 6$ 

Efempj per dichiarire tal materia . in ». ivi 

Varj rifl.flì di Autori in tal propofito. in ». 66 

Se fi fia tenuto di vendere agli altri le cofe di cui abbifognano. 6; 

Reffrizione dell’enunziata propofizione . in ». ivi 

Non fi è già tenuto di accettare le altrui mercanzie. 68 

Sentimento del Crozio. in ». ivi 

Se i doveri dell' umanità permettano il lafciar prender moglie tra noi, egli 
ffranieri. * 69 

Efempio in quella maleria. in ». ivi 

l : cr quello appunto molti vogliono feufare il ratto delle Sabine fatto dai Ro- 
mani . in ». ivi 


Cib che diffe una volta un Trib. Rom. ai Patrizi in fimil propofito./’» ». 
Se fia lecito rifiutare ad un popolo, ciò che fi accorda agli altri. 

Della beneficenza, e delia liberalità. 

La beneficenza i il compimento della benevolenza. in ». 

Precetti di Seneca intorno la Beneficenza, che fanno molto a propofito. 
Per beneficenza s’intendono anche gli fcrvizj , cheli predano agli altri in 
vertendo qualche gran male, che loro fovraftava. 

Sentimento di Cic. in fimil propofito / 

Della gratitudine. 

Precetta dei difcepoli di Zuroaffro. 

Efempio in tal propofito in Sen. de Bcncf. 

Rifiello di Cicerone in fimil materia. 

Cicerone comprende la riconofcenza nell’idea della liberalità. 

Dell’ ingratitudine . 

Sentimento di Charron in materia dell’ingratitudine. 

PalTo di Cicerone in tal propofito. 

Prelfo i Medi erano ffabilite pene contri gl’ingrati. 

Cofa lafcib (dritto M. Antonino in tal materia. 

Parere del Tommafio in fimil materia. 


/» ». 

in ». 


in ». 
in ». 


in ». 
in ». 
in ». 
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CAPITOLO IV. 

Bella fedeltà inviolabile , etn cui fi deve mantener fu a parola , e delle 
differenti forte di obbligazione in generale. 

L ’Ufo delle convenzioni è intieramente neceffarioall» focicti umana. 78 
Parere dell' Einezio in quella materia .] 79 

Riflcifo del Tizio in quello orupofito. <» ». ivi 

Bifogna adempiere ciò che u ha promefTo. 80 

Sentimenti del Tommilio. in ». ivi 

E' maffima inviolabile del naturale diritto , che ciafcuno deve inviolabil- 
mente mantenere la parola data . ivi 

L’Autore prende indiftincamente la parola di proroefla, e di convenzione . 

in ». ivi 

Claufula importante in tal materia. io ». ivi 

Le obbligazioni fi dividono prima in naturali, e accelforie. 8z 

Alcuni antichi Filofofi hanno fatto una tal diviGone delle obbligazioni . 

in ». ivi 

L’Ateifmo diflrugge ogni obbligazion naturale. ivi 

Due forte d’Atei dillinti dal B.iylc. in ». ivi 

Sentimento dcH’Obbei in tal propoGto. in ». 83 

In vano l’Obhes pretende giulhficare in tal materia la fua opinione con un 
palio della Scrittura. in ». 84 

Si confuta lo Spinola, che per difendere il fuo M adiro pone in fatto ciò 
che è lontano dal vero. 8$ 

Ragione fu cui Spinola appoggia la fua falla dottrina. in ». ivi 

I.’ obbligazione in fecondo luogo G divide in naturale, e civile. ivi 

Cola fa la Falcidia. in ». ivi 

Cofa Ga eccezione del San. Conful. Maccd. ' in ». 86 

DiviGone delle obbligazioni in naturali, civili, e mille. ivi 

Alle civili riducevanG gran parte delle obbligazioni provegnenti ia]/utPrx- 
tonum. in ». ivi 

Qual è la forza di quelle due forta di obbligazioni . 87 

Differenza che paffa tra l’ obbligazione , e la forza. 88 

In che convengano, o difeonvengano le obbligazioni naturali, e civili, ivi 
Il Puflendorf s'imbroglia in riferendo una tal dottrina. in ». 89 

In terzo luogo G dividono le obbligazioni in perpetue, e temporale. ivi 

Quarto in reciproche, e non reciproche. ivi 

Non G potrebbe concepire focialità fra perfone, che non abbiano alcun le- 
game comune. in ». ivi 

Poco fi conta lopra un obbligazione vaga, e indeterminata, come è quella 
della riconofeenza . 91 


CAPITOLO V. 

Della natura delle promeffe , e delle obbligazioni in generale. 

Q Ual è l’origine dell* obbligazioni accelforie, c ciò che è una prometta, 
e una convenzione . 95 

Sentimento del TommaGo, che dimoftra il diritte, e l’ obbligazione 
Boa nfpoadcrG Tempre . in ». 95 

Ob- 
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Obbietto a! Puffendorf, che le obbligazioni riguardanti una parte fol tanto, 
non fono Tempre gratuite . in n. ivi 

In che confìde, fecondo l'Obbes, la ceffone clic fi fa altrui del Tuo di- 
ritto . ivi 

In quante maniere fi ceda quello diritto. ivi 

Il trafporto del diritto fecondo l’Obbes confida in una fcmplice ceffazione 
d’ impedimento . ivi 

Il diritto di ciafcuno fopra tutte le cofe nel fuppofio deil'Obbcs a una 
chimera . 94 

L’uomo, che fi ferve delle beflie, efercita un poter fifico fopra le flefTe. ivi 
Ragioni di quella propoli rione . in n. ivi 

Il Barbeirac pretende; che mal ragioni il Puffendorf in tal propofito. in n. ivi 
Barbeirac è alla parte del torto. in n. ivi 

In che confida I' acquifizione , o la ceffone d’ un qualche diritto tanto fu le 
perfone, che fu le cofe. 95 

A torto Obbcs fa conlìdere il trafporto del jus che s’ha fopra qualche cola 
in una fcmplice celTazione d'impedimento. ivi 

L’cfempio allegato dall'Obbes in tal propofito è fuori de! foggetto. in n. 

Una fcmplice dichiarazione della volontà nolira rifpetto altrui r non è ob- 
bligatoria . ivi 

C >fa fcrille una volta l’imp. Tiberio a Sciano in fimil propofito. in n. ivi 
Vi hanno alcuni che credono imponibile l’addurne qualche efempio di pro- 
mcfla imperfetta, che fia tale pel naturale diritto. in n. 97 

Le parole, che non riguardano che l’avvenire, non badano che a trasferir 
il diritto che fi aveva fopra una cofa .- 98 

Si conferma 1 ' annunziato con ragioni . in n. ivi 

Si rapporta a quedo luogo quanto li moderni Giurifconfulti chiamano tra- 
Hatus ineund.irum communionum . in n. 99- 

Si riduce in termini angulli la materia fin qui trattata. ivi 

Se una fcmplice promelfa obblighi , e in qual fenfo una promefTa fatta fen- 
za caufa obblighi'.- 100 

Qual fia i! fondamento della giudizia a detto di Cicerone . ivi 

£' contrario alla ragione il fare una cola , che deve produr del male fenza 
apportar alcun bene a perfona. in ». 101 

Cofa fi debba intendere per promcjja . in n. ivi 

Qual fia il pendere di Cannano in queda maniera. in ». ivi e in ». roz 
Rilpolla all’ obbiezione che fi deduce dagl’ inconvenienti , che rifultertbbono, 
fe tutte le promtlfe fodero obbligatorie. ioz 

Defcrizione gentile di un antico Comico di coloro che tutto facilmente 
promettono. 103 

Bifogna badare a non confondere- i complimenti, e le parole obbliganti con 
le promette. in ». ivi 

Efame di qualche altra ragione. 104 

11 Tommatio folliene che quelli, che dabilirono queda formalità fra i Romani, 
avevano in mira il lor particolare intercide, e non già il pubblico . in ». 106 
Il Tommafio pretende thè il Pomponio dia a conofcere ciò in un fragmen- 
to che il digeito ci ha confervato . in ». ivi 

Einczio, c il Gravina follcngono il contrario.. in-n. ivi 
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CAPITOLO VI. 

Del confcnfo necefldrio a render valide le promejje , e le convenzioni . 
\Gnuno che fi obbliga per una convenzione , e promeffa , deve confcn- 


O Gnun 
tirvi 


Vi ha un confcnfo tacito, e un confcnfo efprefTo: ciò che i una conven- 
zione tacita . > v * 

Si può dire col Barbcirac, che il confenfo tacito è quello che G deduce da 
certe cole, che paiono fatte, o ommeffe di propofito deliberato, in ». ivi 
Qualche efempio di cafi , in cui non v’ha, che un tacito confcnfo. 108 
Altro confcnfo chiamato da Giurifc. Rom. tacito, o prefunto. in n. ivi 
Varj cfcmpli di qucGo confcnfo. io? 

El'empio d una tacita convenzione nell’ azione di un creditore , che venda 
col fuo debitore il Chirografo di obbligazione impegnandoli di nulla piò 
dimandargli . in ». ivi 

Ogni convenzione Gippone prima l’ufo della ragione , o fia il poter tifico 
di confentire. no 

Suppone poi il fatto morale: 3. L’ufo interamente libero di quelli poteri.»’.; 
Conte la difeorra in propofito il Tommafio . in ». ivi 

La fopraccitata divifione-è piò precifa di quella del Puffendorf. »'» ». ivi 
Delle promelfe dei fanciulli, e minori. iti 

Ordine del Traduttore diverfo da quello del Puffendorf, in ». ivi 

Le donne predo i Romani erano fuggette a una perpetua cura, in ». 111 
Cofa fi deva pratticare nelle convenzioni tra un Cittadino, e uno flranitro 
contratte . in ». ivi 

Delle promelfe di un ubbriaco. 114 

Li contratti fatti dopo l’ ubbriacchczza fono validi. iti 

Regola generale applicabile a tutti i cafi, in cui le convenzioni fonofoggtr- 
te ad elfere annullate per l’ incapacità delle perfonc . in ». ivi 

Palfo di Tacito rifpetto gli antichi Germani in tal propofito. in ». ivi 
Difficoltò rifui ta rifpetto )' ubbriacchczza eflrema . 115 

Palio di Ariftotele in quello propofito . in ». ivi 

Il Tommafio come fi cfprime in quefla materia. in ». ivi 

Ragione addotta nel tcflo polla in maggior lume. in ». ivi 

Secondo, ogni convenzione ricerca il poter morale,, o fia di volomò libera 
in quello che confente . 116 

Si diilinguono due fpecie di timori. 117 

Metodo tenuto in quello capo dal Traduttore , è affai migliore di quello del 
Puffendorf. in n.iv* 

Ritratto in Plauto di quegli uomini, che fanno figura di voler ingannar tutto 
il mondo. in ». ivi 

Dillinzione , e dottrina enunziata meda in chiaro dal Tommafio. in ». ivi 
Se allorché tutto lì ha conchiufo , cotali fofpetti fiano Jan (ufficiente motivo 
per dìfpenfarfi dall* obbligazione di mantener fua parola. 118 

I! Puffendorf foflicne la negativa. in ». ivi 

Obbes (ottiene l’affirmativa . ivi 

Sentimento dell’ Obbes . in ». ivi 

I vizj particolari, al li quali una perfona farò foggetta, non autorizzano a man- 
cargli di parola. in n. 119 

Dulinzione di quelli fofpetti nati dopo le efecuziooi . no 

Non 
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Non fi deve fidarti alla parola di uno che fa aperta profefTione di conculca- 
re i diritti pii) inviolabili . _ /«ti, ivi 

Per confentir validamente non convien farlo per timore d’ incontrar qualche 
male. 111 

Delle promette eftorte con forza , o con frode . in a, 122 

Nullità delle obbligazioni sforzate, fpiegata dal Daumat , ma cenfufamen- 
te. in tu 

Parere del Gudlingo in timil materia . in tu ivi 

Regole per difeerntre in qual cafo il timore annulla, o no il contratto. 124 
Se il timore viene da un terzo, fenza che quegli con cui contrattiamo ve 
n'abbia parte, il contratto è valido. 

Quella regola piti didimamente (j fviluppa dal Grozào>. 


ni 

in tu ivi 


per ordine di una perfona, 


in tu ni 

in debito tia di 
1 28 
ivi 
in n. ivi 

in tu ivi 
ivi 
dama 


Le convenzioni, o promette fatte per timore, 
che ha jus di sforzarti, fono valide. 

Ragione del Puffendorf di quella maflìma . 

Si conferma il detto fin qui anche. 

Se tal uno che ti obbliga di far qualche cofa con dei ladri , 
mantener fua parola . 

Diilinzione dell’ Autore nella prefente quitiione . 

Tello di Cicerone in tal propofico. 

Deeifione del Traduttore pili aggiufiata di quella del Puffendorf 
Si rifponde ad alcune difficoltà . 

Montagne, dice che ciò che il timore ci ha fatto una volta volere, uamo 

tenuti a volerlo anche fenza il timore. in tu 1 29 

Le leggi Romane accordano il benefizio della refiituzione all i lefi per tali atti . ivi 
Quelle leggi non aveano luogo fe non nei contratti di jusrigorofo. intuivi 
Anche il Grozio crede, che una prometta eitorra con violenza obblighi 'quel 
tale, che la preda. ivi 

Non balla che tutto ciò che i Decedano per imporne a fefteffo obbligazio- 
ne, fi trovi dalla nofira parte. in tu 130 

Efame dell’ obbiezioni dell’ Obbes. ivi 

Parola dell’ Obbes in quella materia. in tu ivi 

Terzo in qual maniera fi tendono valide le convenzioni nulle- LI! 

Secondo la femplicità del naturale diritto ogni errore annulla le promette. 

in tu ivi 

I! Tommafio pianta quella fletta regola, e poi vi fa la Ina modificazione. 

in tu ijì 

Quiltione propella da Cicerone in timil materia fepra un fatto accaduto, e di- 
battuto in giudizio. in tu ijj 

Se gli eredi da Lazzaro inffituiti nel fuo redimento svetterò ragione di rit- 
tcnerfi i funi beni , dato ch’egli rifufeitato li avefle voluti riprendere. 

in tu ivi 

Effetti dell’errore in materia di convenzione, e di contratti. i;4 

Il Puffendorf in tal propofito la difeorre male. in n. 1 vi 

Cosi fi deve dire fe 1 ’ errore fi trova nella cofa medefima, di cui (ì frat- 
ta. t ?5 

Il Puffendorf in quello propofito flabilifce una maflìma troppo vaga , e non 
apponibile a tutti i eaG . in tu ivi 

Decili me piò folida di quella del Puffendorf. i 

L’intenzione dei contraenti fi connfce, e rileva dalle circoflanze. in ru 1 37 
Talvolta ti fa più conto della qualità di una cofa, che della foilanza me- 
de fi ma . ivi 


tn il. ivi 
in tu 140 
in n. ivi 

.. ì£i. 

in n.ivi 
ivi 

in tu ivi 
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Si (piega quella enunciazione. in il. ivi 

Affetto dell’errore prodotto dal dolo, e mala fede altrui. i jB 

Cola s’intenda per italo , o dolus mutui , odclus femplicemente . in n.ivi 
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ri citata dall’ Erzio in propofito del giurare. in n. ivi 

Se un erede è legato dal giuramento del teftatore. 2^7 

Erzio in tal propofito fi dichiara altamente contro il fentimento del nollro 
Autore. in ». 259 

Divifione dei varj giuramenti. 260 

Dei giuramenti obbjigatorj . 261 

Rifieffi del jus Romano in tal propofito. ivi 

Il jus Canonico lafcia fufliilerc tutti li giuramenti , che mantener fi ponnofen- 
za il pregiudizio di fua eterna falute . in ». ivi 

Dei giuramenti affirmativi, e in ifpezie di quello che fi fa per decidere una 
differenza, per terminar la quale non vi ha altro mezzo, o prova. 262 
Del giuramento che fanno le parti per decider le loro contefe. ivi 

Del giuramento ordinato dal Giudice. 264 

Quidione in tal propofito eccitata dal Tommafio molto importante, e deli- 
cata . in ». ivi 

Un certo Giurifconfulto , Alternano pruova contra l’cpinione di tutti i moder- 
ni Giurifconfulti, che fecondo il jus Rumano non fi defferifce il giuramento 
nè per le caufe criminali, nè per le caufe civili. in ». 265 

Se ogni violazione di giuramento ci renda colpevoli di fpergiuro. 2 66 

Lo fpergiurio varj, e differenti gradi ammette. ivi 

Della 
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Della maniera , con cni fi vien difpenfato da un giuramento , e da un voto . 
Vedali il Grozio in. tal propofito.. in ». ni 

CAPITOLO II I- 


Del diritti ih t gli uomini hanno /ulte c»ft , o fu t in fui beni 
di qucjit mondo.. 

L E eofe fanno l’oggetto principale del diritto . 270 

E' pcrmiffione di Dio , che l’uomo fi ferva dell’ altre creature. 271 
Differenza tra il diritto che tiene Dio, e gli uomini fopra le eofe.. ivi 

11 diritto di Dio è di padronanza, il noffro di dipendenza foltanto . 271 

Il Tommafio è magifiralc in tal propofito.. in n. ivi 

L’uomo non fa neffun torto a’ vegetabili in confumandoli . 273. 

Varie annotazioni intorno ad Adamo in tal propofito rapportate, in n. ivi 
Difficoltà, che fi propongono fopra. la liberti di uccidere, c mangiar gli ani- 
mali . 274 

Quelle difficoltà non badano a diftruggere il diritto chefiha fulle befiie. 276 
Vedali Plutarco , che le befiie hanno della ragione . in n. ivi 

Il Tommafio fcarta quello fuppofio fiato di guerra colle befiie figurato dal 
PufFendorf.. in n. 277 

Non Conviene abularfi di un tal diritto.. 279 

Bel paffb di M. Antonino in quello propofito . 1 in n. ivi 

CAPITOLO IV. 


Dell', origine della proprietà dei beni . ■ 

L A proprietà, e la communità dei beni fono qualità morali.. 28»? 

Vedi la nata molto lunga a propofito, che quafi tutta contiene la fo- 
Ilanza di quello Capo. ivi 

Gola fia communità, e proprietà. 282 

11 Tommafio conferma quanto dice il Puffcndorf. in ». ivi 

Dominio, e proprietà lignificalo lo fteffo, clono, io fentimento dell’Auto- 
re , finonimi . ivi 

Definizione della proprietà del Bàrbcirac . in ». ivi 

Difiinzione lottile, c ridicola di certuni intorno la proprietà. 283 

Difiinzione del dominio utile, e diretto; ed altre note del Traduttore con- 
tra il Barbcirae, per iilufirare la materia. in ». 284 

La communità, e la proprietà non hanno luogo che in fupponendo molte pec- 
ione . z8 6 

Paflb di Seneca riferito dall’Autore in propofito.. in ». ivi 

L’origine, e il fondamento della proprietà fono i patti taciti, e le conven- 
zioni degli uomini. 187. 

Il Barbeirac , che in tal Capo cenfura il Puffcndorf, a parere del Traduttore 
in parte la tenne huona, in parte no., ’ in ». ivi 

Sentimenti di un Inglefe in tal propofito. r» ». 189 

Il Tizio rigetta le convenzioni qui fopra notate , c la difeorre molto bene 
in propofito .. ,» I9 o 

Vedali tutta Janota prima molto lunga, con il fentimento del Lok, in tal 
propofito . tv i 

Della communità primitiva. 2 9 t 
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Il notiro Traduttore confuta il filicina del Barbcirac, del Tizio, e del Loie 
in tal propofito. in». 291 

Parere del Tommafio , da cui rifulta che il PufFendorf non tratta con tutta 
la pulizia la prclente materia . in ». 293 

In qual tempo, c in qual mudo la communicà negativa lì i abolita. 294 
In qual maniera , c per qual ragione introdotta fiali la proprietà dei 
beni . ivi 

Quanto un tale ìlabilimento è avvantaggiofo al genere umano. 295 

Sentimento del Grozio, che comprova il detto del Traduttore . in n. ivi 
Bagioni di Tommafo Moro, c Tura maio Campanella per follenere pìh van- 
taggiosa all'uman genere la cemmunità dei beni. a 96 

Sentimenti degli Antichi Sopra l’origine della proprietà. 297 

;Come Giudino rapprefenri gli Aborigeni in tal materia. in n. ivi 

Bel patio di un antico Oratore Ftlofofo circa l’origine della proprietà dei 
beni . 298 

Efame dei Sentimenti di Grozio. 299 

L’ Autore contea il Barbeirac in quello propofito. in ». ivi 

Efame del Sentimento d’altri in nmtl propofito. 300 

Prova deH’ipotefi di Strauchio. 301 

L’Autore combatte Quella ipotefi . _ ivi 

L’ Istoria Santa non è contraria alla nodra ipotelì. 302 

Vedali la nota erudita in tal propolito. _ ivi 

Soluzione delle difficoltà , c ragioni portate dallo Strauchio in tal propo- 
lìto. # 303 

Ciocchi rifulta dall’Idoria Sacra in tal propofito. in »• 304 

Bifpoda a qualche difficoltà tolta dalia Scrittura . ivi 

La communità primitiva non era impedibile. _ # t 3°5 

Tutte le confutazioni dell’Autore in tal materia pode in maggior chiarezza 
dal Traduttore-. in »■ ivt 

In qual fenfo la proprietà dei beni è di jus naturale . _ 3.°7 

Vedali la nota prima molto erudita, e convincente in tal propofito. in n.ivi 

Delle perfone capaci di appropriarti le cole, e dei doveri dei Tutori, eCu- 
ratori . 3°t 

CAPITOLO V. 

Delle cofe , che entrar panno in proprietà . 

Q Ualità che deve aver una cofa per edere SuScettibile di proprietà. 31* 
Egli è inutile l’ occupare ciò, che è d’un inefaudo ufo. _ ivi 

“ Due efempli di Cujacio in tal propofito . in ». ivi 

Per appropriarti una cofa convien poterla cufiodire. 3 * 1 

Vi ha delle cofe, il di cui ufo deve effer commune , quantunque effe fiano in 
proprietà di tal uno. _ 31* 

Il PufFendorf difefo dal Traduttore contra il Barbeirac. ' in n.ivi 

Che il dominio del mare non è contrario alla perroiffione divina. 3 
Ragioni che fi allegano contra il dominio del mare. *v* 

Aggiunte del Traduttore in tal propofito per illutirare il PufFendorf. 314 
Le ragioni per confermare quanto fi dice nelTctio vegganfi nella nota pri- 
ma diligentemente rapportata dal nodro Traduttore . ’i» »• ,v * 

Quali fono gii ufi del mare. 

Come s’impadronifce un popolo di un tratto di mare. 3'7 

Veg- 
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Veggafi la nota a. dove il Bynkershoek parla molto a propofito. in ». 318 
Prima differenza paffa tra 1’ accefforio di mare , c quello di terra. 319 

Non è feropre vero quanto il Puffendorf afferifce in tal propalilo . in n. ivi 
11 vado Oceano non è fufcettibile di proprietà. 321 

£' permeilo agli uomini 1' impadronirli delle cole, che a neffuno apparten- 
gono . 

Reftrizione di quella propofizione. 

In qual Tenia la navigazione dell’ Oceano è permeila a tdtti. 


IVI 

ivi 


3 1 * 


CAPITOLO 


V I. 


Dille acqui ftzioni per diritto di primo occupante. 


IVI 

ivi 


Q Uante forte vi hanno di acquilìzioni . 

Quillione moda dal Bynkershoek. i 

“ Due Torta di acquilìzioni primitive. _ 323 

Quella dividerne di acquiGzioni , fecondo il Tizio, conviene anche alle acqmli- 
zioni derivate. • in n. ivi. 

Maniera di acquiflare la proprietà, naturale altra, altra civile. ivi 

Il Traduttore, al Barbeirac contra Puffendorf Indenta neceffiria quella divifio- 
ne ommeffa dal Puffendorf. in ». 32^ 

Dell’ acquilizione primitiva . ivi 

Bella nota 2. del Traduttore , ehe molto bene la difeorre in tal propofito . ivi 
Come uno s’impadronifca di un immobile. ivi 

Divifione delle cole in mobili , ed immobili . ivi 

Vedanfi circa tal dividono le leggi civili dclDaumat citato nella nota 4. ivi 
Qualor molti in una volta l’ impadronifcono inficme di una certa contrada, 
o edenfione di terreno, le ne credono proprietarj , o in generale , o per 
parti. 225 

Al Sovrano tocca il regolare, o divider* l’oc catione di un paef* fatta da 
un popolo . 32 6 

Non è neceffario, che tutte le cole contenute nel recinto di un paefe oc- 
cupato da un popolo debbano edere affegnate alti particolari . ivi 

Differenza in quedo propofito tra le cole mobili , cd immobili . ivi 

Della permiffìone delta caccia , e della pefea . 327 

Il Puffendorf in quedo propofito difefo contra 1 ’ Erzio . in n. ivi 

Della proibizione di cacciare fatta in uno dato. 328 

Laccacela è una fpecie di guerra . ivi 

Li Medi, li Perii , e li Parti coltivavano l’efercizio della caccia; e per- 
chè . ivi 

Se una bedia prefa da uno contra la proibizione della legge, a lui appar- 
tenga. 329 

Quando gl’immobili fi giudicano appartenere a taluno per diritto di primo 
occupante. 330 

Il Barbeirac col Tizio dice, che la decifione degli arbitri, ficcomc nè anche 
quella del nodro Autore, non pare conveniente. in ». 331 

Come fi apprendono le cofe mobili . ivi 

Le mani ordinariamente fervono per appropriarci queda forta di cofe . 332 

Colli principi enunziati è facile feiogliere una quidione propoda in una legge 
del jus Romano rifpetto un cinghiale , che fi è tolto dai lacci tefi da un 
altro . . in n. ivi 

Sp una l*Hja appartenga al cacciatore , perchè l’ ha ferita . 333 
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Se li pefei <J5 un noftro lago a noi in proprio appartengano ; come pure le be- 
ftie di una forefia no lira. ivi 

Altra cofa è prendere un* befiia ; altra non mettere certi ripari a un tal luo- 
go per poter così con più faciliti» appropriacela . 334 

Il Barbeirac rigetta quella diftinzione del noltro Autore. in n. ivi 

Var; rifldfi del PuffeuJorf in quello propofito raccolti alai Traduttore nella 
nota a. ivi 

Le col* abbandonate cedono al primo occupante. 355 

Quando lì dicano le colie abbandonate . ivi 

Cofa decidono le leggi Civili Romane rifpetto li fchiavi fuggitivi. 336 
Il Barbeirac , che fi fcaglia in quello proposto centra il Putfendorf , fi ri- 
getta dal nollro Traduttore nella nota a. ivi 

Il Traduttore rifponde al Barbeirac, che non fa capire la ragione delia differen- 
za, perchè una belila debba privar il fuo patrone della proprietà fua, 
fuggendo, c non gii un fervo, nota 3. ivi 

Sentimento delli Romani Giurifconfulti, circa le merci, che fi gettano in 
mare, in nota 4. 337 

A chi appartenga un teforo ritrovato. ivi 

Il Traduttore fi oppone al Barbeirac, che s’infuria per follenere-, che fe- 
condo il jus naturale un teforo appartiene al corpo dello fiato, o al So- 
vrano, che lo rapprelenta. in n. 338 

Della pofiellìone, che fi acquifta per diritto di guerra- <v* 

Rificflì dell’Autore in quella materia. 339 

Crozio pare, che metta l’Imperio, c la giurifdiziune al numero delie cole 
occupabili . ivi 

CAPITOLO VIL 
Dell' acquifiziont degli accejfoiy . 

Q Uante fpecic vi abbiano di accelforj . _ 34* 

L’accelTorio ordinariamente appartiene al padrone del principale . 34J 
Quando abbia luogo quella regola. in ». ivi 

Delle differenti fpecie di fruiti . ivi 

Altri fono frutti naturali , altri civili . 342 

Li Romani Giurifconfulti non mettevano al numero de’ frutti , li figli d'una 
donna fchiava* in n. ivi 

Le piante , e il feminato feguono il fondo . 343 

La necifinnc enunciata in fine, non fi deve applicare al grano feminato infon- 
do altrui . in ». ivi 

Se le fabbriche feguano il fondo . 344 

A che condannino le leggi delle XII. Tavole quelli, che. in mala fede fabbri- 
cano in fondo proprio colli materiali altrui . ivi 

La fcrittura fiegue la carta. 345, 

Vegganfi a propofito le note prima, e feconda. # tvi 

Altra fpiegazione del Daumat della citata legge della nota feconda, io n. 34 6 
La tela fiegue la pittura. ivi 

Lo Aedo fi deve dir di colui, che dipinge fopra la cafa di un altro. ivi 

La porpora fegue l’abito. 347 

Difiinzione per ben intendere quefia propofizione . . _ ivi 

Il Tommafio decide qucfto cafo , e tutti gli altri confimili. in ». ivi 

Della introduzione di una nuova forma nella materia altrui. 349 
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Li Romani Giurrfconfulti divifi in tale quiftione . ivi 

Parere dei Puifendorf in quella materia. 550 

Regola del Tommalìo cnunziata nella fui Diflcrtatione de predo approvata 
dal fiatbeirac . in n. ivi . 

Delle alluvioni, che fi accrefcono ad un paefe intero.. 551 

Altre fon terre circondate da limiti formati dalle mani degli uomini ; altre 
fon terre arctfinie. 

Quella divifionc l’ha prefa il Poffendorf dal Grozio. 

Delle alluvioni che accrefcono alle terre dei particolari. 

Dell’ Ifole che nafeono in un fiume. 

Diilinzionc necelfaria in tal propofito. 

Anche li Romani Giurifcenfulti ammettono una tale dottrina. 

Il Puffcndorf confonde, e imbroglia le fue decifioni , come in tutta quefia 
materia, particolarmente in quello paragrafo. in n. ivi 

Decifione della terza quifiione propolla al principio de! paragrafo, cioè quando 
il fiume afpetti ai pubblico. * 557 

Rifpetto a un fiume che è in proprietà di un particolare cofa dir fi debba, ivi 

CAPITOLO VI IL 

Del diritto che aver fi pub / opra li beni altrui. 


. 3 . 5 *. 

tn n. iv t 

354 

355 
3 . 5*5 

IV$ 


358 

359 


S I pub avere qualche diritto fui beni altrui in varie maniere. 
Dell’enfiteufi . 

Cofa lignifichi enfiteufi. in n.mi 

Anche li fondi fertili , c le polfelfioni infruttifere fi diedero in enfiteufi . 

in ». ivi 

Del diritto di un polfelTore di buona fede . 360 

Alcuni pretendono che un tal diritto non fi cllingua colla fabbrica, ma du- 
ri anche dopo. in n.ivi 

Cofa Ha ferviti); e di quante fpecie ve ne fiano. 36 1 

Si didinguono le fervitìi in reali , e perfonali . ivi 

Dell’ ufufrutto. ivi 

Quattro forra di ferviti) perfonali. ivi 

L’ ufufrutto non pub cadere fe non in quelle cofe , che fono di qualche uti- 
lità. _ 361 

Annotazione a quello propofito . in ». ivi 

Vcdafi la nota feconda in tal propofito . 361 

L’ufufruttuario hall godimento intiero di tutti li frutti naturali , ecivili.363 
L’ ufufruttuario pub far tutti i miglioramenti necelfarj alla coltivazione del- 
la cofa legata . in ». ivi 

Ragione , per cui li Romani Giurifconfulti non feguivano una tal maxi- 
ma . in ». ivi 

L’ ufufruttuario deve godere da buon padre di famiglia delle cofe di cui ha 
l’ ufufrutto. 364 

L’ ufufrutto finifee per la morte dell’ ufufruttuario .... e ragione di quella 
propofizione . ivi 

L’ufufruttuario, giuda le leggi Romane, fubito, che perdeva la libertà, o il 
diritto della cittadinanza, perdeva anche l’ ufufrutto. ivi 

Per le medefime leggi il diritto dell’ ufofrutto penfee , quando non fi gode 
da quello , a cui fi afpetta . $6$ 

V ufufrutto ceda per la confolidazione . ivi 

L’ufu- 
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L’ufufrutto condizionato finifce terminata la condiiione. ' ni 

Dell’ufo. < ivi 

Delle riparazioni neceffarie da farfi alla cofa, fu cui verfa , e confitte 1 * 
ufo . ivi 

Il Puffendorf fupplito dal Traduttore r in n. ivi 

Dell’ Abitazione. _ 3<5<S 

Del fervizio dei fervi . ivi 

Delle fervirh Reali. # _ ivi 

Nel jus Romano fi dividono in ferviti urbane, e ferviti ruftiebe. ivi 
La vicinanza è fiata quella, che ha introdotta la maggior parte di quelle 
ferviti! . ivi 

Le utbane fervitù fi riducono alle Tegnenti. * 367 

Delle ferviti! rufliche . ivi 

Del diritto d’ infeudazione . _ 368 

Quando la linea degli eredi capaci di fucccdere, fi viene a ettingutre. 3 6g 
Vane diiTìniioni dei feudi . ivi 


CAPITOLO IX. 


Deir alienazione , e del trafporto della proprietà in generale. 

I L diritto di alienare il fuo è una fequela della proprietà. ivi 

Altra diffrazione dei Feudi . in n. ivi 

Il traduttore in quello luogo la fente centra il Tizio 1 tome ve deli. inn. 370 
Ogni alienazione fuppone il confenfo di due perfone. tvi 

Vcdanfi le leggi in tal propofito. in n. ivi 

Quello confenfo deve effer efprcffo con fegni. ivi 

L’alienazione fi fa , o affoluta , 0 condizionata. 371 

Simboli, o legni praticati dagli Antichi Germani in quello propofito . in ti. ivi 
Se la liberazione della cola è neccffaria alla vera alienazione. ivi 

Si ventila quella quiflione; ed ammette varie dittinzioni fi decide. 372 

La proprietà fi confiderà , o come accompagnata , 0 come feparata dalla pof- 
fettone . ivi 

Cofa fia pottettione , e di quante fpccie ve n’ abbia . ivi 

Vi ha due Ipecie di pottettoni . 373 

Spiegazione di quefta dividono. ivi 

Vedi i tetti a tal propofito citati nella nota 2. ivi 

Non fi pottedono, che le corporali cofe mobili, e immobili. ivi 

Vedi la fpiegazione di quefla propofizione nella nota 3. ivi 

Per edere in potteflìone di una cofa, bifogna ellerfl neceffariamente impa- 
dronito corporalmente, o da fe , o per mezzo d’altrui ee. 374 

Dillinzinne dell’ Autore in tal materia è quafi inutile. . in ». 37} 

In qual fenfo le convenzioni ballino per acquiflarc la proprietà. ivi 

L’ alienante avanti la liberazione della cofa, non conferva diritto di pro- 
prietà lulla IkITa, nè anche imperfetto. 376 

Non £ tutto affitto indifferente l’aver la cofa fleffa nelle mani, o l’averla 
confegn.ita all'acquiflatorc . 

Cosi fia jus in re, e jus in rem . 

Quando abbia lungo l' azione pei fonale ► 

Tradizione reale, e tradizione finta. 

L' Autore imbroglia la materia , che il Traduttore mette in 
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$n n. ivi 

378 

buon lume . 
in ». ivi 
Quan- 
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Quando la tradizione fi faccia per mano lunga , c quando per mano tire- 
ve . .... . .379 

Delle medaglie) o altri limili preferiti , che foglionogittarfi al popolo in va- 
s) paefi . ivi 

CAPITOLO x; 

De' Teflamenti 


D ifferenti fpecie di acquifizioni derivate .. 3S0 

Efamc della definizione del Teilamento, fatto dal Grozio. ivi 

Divifione delie acquifizioni derivate, fatta dal Tizio nella nota 1. ivi 
L'alienazione fatta nel tempo, in cui vien legnato il Teilamento, non de- 
ve aver il Tuo effetto, che dopo la morte del Tetlatore. - 581 

Il Batbeirac rigettato dal Traduttore. in n. ivi 

Definizione pili eUtta del Teilamento . j8z 

Se il potere di far Teilamento fìa di jus naturale . ivi 

Sentimento del Grozio in tal propofito. 383. 

Il Barbeirac non fi confà con il fentimento del nollro Traduttore . in n. ivi 
In qual maniera fi difponeva dei proprj beni nei pii) antichi tempi. 384- 
L'Autore difapprova il Leibnizio in tal materia. in n. ivi 

li Barbeirac ccnlura il Puffendof ; ma il Traduttore lo difende nella no- 
ta !.. 385 

Vcdafi la nota a, in tal propofito. ivi 

In qual fenfo il Teilamento è di jus naturale, e di jus pofitiva. 3SÓ 
Generalmente il difpor de’fuoi beni in tempo di motte, è dal jus naturalo 
in certa maniera perfuafo , e fuggerito. ivi 

Vcdafi il TommiÉa nella Differtazionc de captatoriis injìiiut. nella no- 
ta 1. ivi 

Vedanfi le due note ben lunghe in tal propofito. 381 

Un erede pub in cofcienza raccogliere un’eredità in lui caduta in forza d’ 
un Teilamento mancante di qualche formalità 3 fe niuno però vi fi op- 
pone. - 388 

L’erede ab inte/ìato pub fàr annullare un tal Tefiamento.- 39» 

11 Buddeo fembra eftere di opinione contraria. in n. ivi 

Confultare conviene le leggi di ciafcuno flato per fapere, fe un Teflatorc pof- 
fa dividere i fuoi beni tra varj coeredi , o tra eredi, c legatarj . 392 

Delle donazioni fatte a caufa di morte . ivi 

Allor che dipende la donazione dal puro piacere de! donatore , il donatario 
alcun diritto non acquàia fin tanto, che il donatore ha facoltà di can- 
giar il Teilamento . 393, 


CAPITOLO XI,- 

Delle fucccJJUni ab iniettato . 

L E fucceffiont ji intefiat e fono fondate fopra la prefunzione della volon- 
tà del defunto. ivi 

Convito fupuorre quetta inclinazione conforme alla ragione. 394 

Soluzione delle difficoltà di Bjn.kershoek . in n.ivi 

Era utile , e importante all’ umana foderi di ttabilire una regola generale 
in quello propofito- ' 395 

Le 
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Le maflime naturali della ragione , «he decidono delle ragioni ab intejlato 
non tanto hanno riguardo alla volontà precifa del defunto, quanto a quel- 
la che fi fuppone, ch'egli dovette ragionevolmente avere . ivi 

Li figli fi prctcrifcono a tutti gli altri. ivi 

Se un padre, ed una madre fiano obbligati ad alimentare i proprj figli. 396 
Vcdanfi le note in quello propofito 1. 2. 3. ivi 

Ragioni per provate che la natura obbliga i padri a mantenere i figli; c m 
confcguenra- anche il volere di Dio - /» ». 397 

Cola diga il naturale diritto in tal propofito.. in n. ivi 

Vedanfi le note in tal propofito 1. 2. 3. 398 

Se debbano 1 figli ereditare oltregli alimenti. ivi 

Vedali in tal propofito una cunola Dilatazione del Tommafio intitolata 
de lecitina vivente. in n. 399 

Le leggi Romane volevano che un padre apportale la ragione , per cui dile- 
redava un figlio. ivi 

Palio di Cicerone in quello propofito . in n. 400 

Un padre non è in debito di compartir egualmente tra i fuoi figli i proprj 
beni . ivi 

Legge nel Deuteronomio, colia quale veniva vietato a un padre di privare 
del diritto di primogenitura un figlio avuto da una moglie, che gli fpiace- 
va per trasferirlo in quello d’ un’ altra, ch’egli amava. 401 

Opinione del Montagne in fimi) propofito. in n.ivi 

In che maniera li figli legittimi alli naturali preferiti fiano. 403 

E' permeilo di legittimare i figli naturali . ivi 

Conviene che li tigli legittimi fiano (lati riconofciuti dal padre . ivi 

Maniera df legittimare 1 figli predo i Romani , e predo i Greci. ivi 

Del diritto di rapprefentazione . ivi' 

litoria di Agefilao dopo la morte di Agide Re de’ Lacedemoni in quello pro- 
pofito. in n. ivi 

Succelfione per Jìirpem dillinta dalla fucceflione per capita . in ». ivi 

Gli arrendenti (accedono in difetto de' figli. 404 

Rifilili dell’Autore t quello pr polito. rn n.ivi 

La rapprefentazione , fecondo 1 Romani Giurifconfulti , non ha luogo nella' 
linea degli alccndcnti . 405 

Li collaterali fuccedonn in difetto di difendenti , e accendenti . ivi 

Se li debba preferire aicuoe volte un amico a un congiunto. 406 

Sentimento di Ahilandro di Rodi nei fuoi viaggi in quella materia . in n.ivi 
Se un benefattore debba edere ante pollo ai congiunti . ivi 

Ordine della fucceifione tra li parenti collaterali . 4C7 

Il Puffcndorf fi efprime male,, in tal materia. in n.ivi 

E' libero alle civili leggi il regolare l’ordine delle fucccdìoni. 408 

Dalle leggi delle XII. Tavole era permeilo il difpanere dc’fuoi beni, come 
più piaceva .■ ivi 

Vi hanno certi Stati, ne’ quali la libertà di tcflarc è o intieramente tolta, 
o ridotta a limiti aliai ridrttti. 409 

Parere di Ariflotcle in quello propofito. in ». ivi 

Predo i Romani fi facevano tcllamenti , che dicevanfi nuncupativi, in n.ivi 
Il più faggio regolamento in materia di fuccedioni è quello di lafciare» 
ciafcun particolare la libertà di tettare come più li piace dei beni, che 
con la propria indullria ha acquilUtO . èli 

Fin dove l’erede è tenuto per i debiti del teilatore defunto. 410 

Vani rifletti dell’Autore io quello gropoGto. in »■ ivi 

C A - 
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CAPITOLO 


XII. 


Dilla preferizione . 

Q Ual differenza vi ha tra la preferizione , e 1 *' ufucapione, fecondo li 
Romani Giurifconfulti . _ ivi 

'Due altre maniire di acquifizioni civili del noflro Autore. in n. ivi 
Cofa fia ufucapione , c quando abbia luogo per il jus Romano.- . 4 .» * 

Il Tommalìo definì (ce l’ ufucapione. *» ». ivi 

Nota lunga in propofìto deli! ufucapione.. 412 

Ogni perfona capace di appropriarli qualche cofa, poteva validamente prtferi- 
vere per le leggi Romane . ivi 

Quali cofe erano eccettuate dall’ acquilo per diritto d’ ufucapione . 413 

Cofa Ila preferizione longijftmi tempori*, c Ungi tempori s. in «.414 

Quando «ano Rate inllituite quelle preferiziom . in n.tvt 

Là buona fede è neceffaria per acquitlare per diritto d* ufucapione . 415 

Conviene che la poffelTione non Ila fiata interrotta.. 416 

Per prcfcrivcre vi vuole maggior tempo tra gli abfcntt , che tra i pre- 
fenti . ivi 

U Puffcndorf palfa troppo (cecamente quella regola, onde è flato duopo dar- 

4 J 7 
ivi 
ivf 
418 
in n. ivi' 

4‘9 
in ». ivi 
420 
ivi 


vi la conveniente efltfa 

Le mobili cofe in meno tempo li preferivono, delle immobili. 

Vedali in queflo propolito la nota 3. 

Perchè è flato introdotta la prefcrizione . 

L’ignoranza dell’antico proprietario non impedifee la preferizione 
Se la legge della preferizione è penale. 

Li prodighi, fecondo la legge di Atene, erano notati d’infamia. 

Se la preferizione è unicamente fondata fopra il jus cavile. 

Parere del Celebre Cujacio in quello propofìto. 

£' verifimile, che la preferizione di fua- natura, e dipendentemente da ogni 
legge pofitiva, abbia la virtù di trasferire la proprietà. 411 

Se la preferizione è fondata fopra un tacito abbandono dell’ antico proprie* 
tario . ivi 

Per fondare una premiazione ragionevole fopra una femplice ommifflone , 
conviene, ch’cfla non provenga dalla femplice ignoranza, in cui trovili 
la perfona intereffata lenza fua colpa . 42.2 

Quali condizioni li ricercano , perchè il lìicnzio , come legno confiderato 
dell’abbandono , operi un tal tifato. in ». ivi 

Il Barbeirac vuol provare , che il diritto della preferizione proviene dall» 
proprietà , la quale le avelie a rimaner* incerta per tempre , farebbe un» 
proprietà non vera . in ». 423 

11 diritto della preferizione è fondato fopra una tacita , 0 prefunta conven- 
zione dei popoli . « or- 

lo qual fenfo la preferizione non- ridonda a pregiudizio di quelli, che nafeo- 
no di poi . 425-, 

Dccilione dell’Autore in quella materia. ivi 

Cofa dir fi debba nella feconda parte della quiftione;. cioè, fc il figlio fi» 


nato . 


Legge del jus Ramano in quello propofito. 

La prefazione Uà luogo anoora tra varj popoli .. 
La dottrina deli’ Autore è confermai* dal Grazio - 


4 ztf 
in ». ivi- 

. 4*7 

in ». ivi. 
Sca- 


c 
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Sentimento del celebre Pietro tiu Puy ; ed efame dello Beffo del Tradutto- 


CAPITOLO XIII. 

De' doveri., che rif ubano dalla propri eli dei beni confiderata in fe flejfa , « 
/opra tutto di ciì , a eui è tenuto un poffeffore di buona fede . 

C lafcuno fi deve religiofamenu allenare dai beni altrui . 418 

Il furto, e le ruberie contrarie fono al diritto Romano. in n. ivi 
Convien rendere l’altrui che fi trova ancor in natura. 419 

Prova di quella verità. _ 430 

Circa l’ obbligazione di rendere l'altrui vedali la lunga nota. 430 

Per dover rendere una cofa al fuo patrone, qualor la rice(ca, non importa, 
che la polTcfiione della medefima confeguita fi abbia in buona , o mala 
fede. 431 

Confermazione di una tal verità. 431 

Convenzione che difpenfa dal mantenere i contratti pofleriori-. 433 

Sentimento del Barbeirac rigettato dal nofiro Traduttore. in n. ivi 

Per quanto alle cofe, che non elidono piti , convien rendere il profitto , 
che per le Il effe fi ha fatto, 434. 

Cofa fia aUio in rem ; acìioms in perfori am, in n. ivi 

Suppofizione dei Romani Giurrfconfulti in queda materia. in n. ivi 

Pender dei Montagne molto vivo, e vago in quedo propofito. in ». 435 

Se la cofa penice, o fi perde, il peffcffore di buona fede non b obbligato 

alla redituzione . , . 4 J< 

li poffeffore di buona fede è tenuto di rendere 1 frutti delie cofe , che to- 
no ancor in natura . ivi 

Deve render li frutti, che ha confunto in vece di altri fuoi . 437 

Li Romani Giurifccnfulti adjudicavano al poffeffore di buona fede li frutti 
raccolti, e confumati. in ». ivi 

Efempio di Calligola allegato dal Grozio in quedo propofito. in ». ivi 
Non è tenuto però il podeffore di buona fede a redimire quelli , che ha tra- 
forato di raccogliere. 438 

In qual fenfo non fi è tenuto di rendere una cofa donataci.; o che fi ha 
donato ad un altro. ivi 

Parere del Barbeirac efaminato in quedo propofito. in ». ivi 

Il Barbeirac prende un continuo equivoco in queda materia. in ». ivi 

O una cofa , che fi ha venduta dopo averla comperata , o ricevuta in do- 
no. 439 

In qual cafo il podeffore di buona fede pub ridimandare quel tanto, che ha 
sborfate. ivi 

Il Placette urge troppo queda materia, e confonde il prezeo , coll’ oggetto 
del prezzo . in ». ivi 

Il Barbeirac pretende di vantaggiar di proprietario col darli ragione di farli 
rendere il (no in ifpccie da qualunque ne è in poffeffo di buona fede : 
ma il Traduttore fa vedere, che mal lo avvantaggia,' e poco bene diffi- 
de il fuo difeorfo. in ». 440 

Cafi propodi del Traduttore per meglio dilucidare queda materia, e mette- 
re in chiaro le cofe propode . in ». 440. 441 

Qualor taluno ha ricuperata una cofa , che fapeva appartenete altrui eoa 

<la- 
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«ìanaru , e a difegno di ritrovarla al fuo padrone; fe ha ragione di ripete- 


re il danaro tborfato dallo fleflo. 441 

Se fi puh per aver il fuo danaro , redimire la cola al venditore . 442 

Il Barbeirac mal intende in quello luogo il Puffendorf. in ». tvi 

Quegli che ha in mano una cola altrui, della quale non conofce il patro- 
ne, puh legittimamente ritenerla. 44} 

Se lì ha ricevuto qualche cola per far «ih , cui li era tenuto , non corre 
debito di reilituirla. ivi 

Sentimenti delTfiiaezio in quello propolito. in a. ivi 


IL FINE. 


NOMI 


Digitized by Google 


473 

NOMI DELLI SIGNORI ASSOCIATI 

•Alla prefentt Opera , fecondo il tempo della loro fofcrigjone . 


VENEZIA. 

La Biblioteca di S. A. S. Elettorale 
Palatina del Reno. Per copia unica 
in Foglio Reale . 

La Biblioteca Zenobio. 

S. E. N. D. Caterina Loredan . 

Sig. Kav. Zuanne Loredan. 

.... Lorenzo Aiclfandro Marcello II. 

.... Co: Cornelio Pepoli Mufotti . 1 

.... Co: Carlo Valmarana . 

*-«• Roberto Parafava di f. Annibaie. 

.... Daniel Barbaro. 

>... Andrea Kcdetii. 

• --- Antonio Dcnà. 

.... Andrea Renier. 

• •••Giovanni Gritti. 

• - - - Paolo Bembo. 

lì Invi Sig. Dottor Paolo Calappo. 

.... Co: Antonio Quirino. 

• Antonio Giuliana» 

— - Co: Vincenzo Bujovich. 

L’Eccellente Sig. Dottor D. Gio: Ma- 
ria Manni Avvocato Eccleliallico . 

IllmoS’g. Dote. Antonio Previdali da 
Gorizia . 

Gregorio Agdollo Configliere Au 

lico, e di Commercio di S. M. il Re 
di Polonia, Elettor di Sallbnia, e fuo 
Plenipotanziario prelTo la Sereniflì- 
nu Repubblica di Venezia. 

--•- Gio: Vittorio Maftraca. 

- — Antonio Signorettr. 

L'Eccellente Sig. Dottor D.Giovam- 
battilla Arigoni Avvocato Ecde 
fiali ico. 

Illmo Sig. Gio: Antonio Ferracina. 

Stellio Madraca P, P. 

- — Giacomo Mazzoli. 

-•-. Candido Saccomani. 

L'Eccellente Sig. D. Ferdinando Dot- 
tor Tarma Avvocato Ecclefiafiico . 

Illmn Sig. Giacomo Bufmelii di Spi- 
limbergo . 

.... Pietro Alugara. 

. — Michel G ittardi . 

.... Girolamo Antonio Coflantini. 

. — Dottor Gio: Battida Milcfi . 

.... Girolamo Paiton . 

Puffendorf Tomo II. 


Il Sig. Andrea Lanza per 17. 

Amadeo Svajer. 

Lorenzo Bafeggio per 8. 

.... Giovanni Manfrè per 9. 

--•- Francefco Pitteri per 9. 

Simone Occhi per 7. 

— - Tommafo Bettinelli. 

— • Antonio Perlini per z. 

.... Seballiano Coleti. 

Giovambatilla Novello per 6 . 

.... Domenico Dcregni per z. 

.... Antonio Comin . 

Rev. Sig. D. Carlo Parili . 

-- -• Angelo BjO . 

.... Paolo Gajoli . 

.... Dot. D. Domenico Mazzoni Let* 
tore d’Iilituta nell’ Accademia de' 
Nobili . 

Gafpare Zangarini . 

Gio: Battilla Gafperi . 

.... Giacomo Crcflìni. 

.... Carlo Gatti. 

Revmo P. D. Benedetto Sartori M. 
Bcnedittino. 

Federigo Carli C. R. S. 

Giufeppe Tiepolo C. R. S. - 

BERGAMO. 

Illmo Sig. D. Pietro Maftheroni Ca- 
nonico, e prò Vicario Generale . 

BOLOGNA. 

S. E. Revma Monfignorc Gio: An- 
drea Archetti Vicelegato . 

Sia. Canonico RoderigoZanchini. 

— . Marchefe Lugrezio Pepoli . 

.... Marchefe Ferdinando Marfilii. 
.... Marchefe Giufeppe Banzi . 

Illmo Sig. Dottor Giufeppe Betti. 

— . Pellegrino Lodi. 

---■ Ab. D. Stefano Balerna. 
Revmo P. D. Pier-Maria Brocchieri 
per z. 

— - Filippo Zanetti C R. MI ni Uro 
degl’infermi. 

Il Sig. Ubaldo Zanetti. 

Niccola Gnlfieri per iz. 

— - Girolamo Corciolani per 9. 

0 00 
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BRESCIA. 

liimo Sig. Paoi-Antonio Crifliani In- 

t cgnere deila Sereniflima Repub* 
lice di Venezia. 

BRENTONICO . 

II imo Sig. Dottor Giovanni Balifla . 
Bartolomeo Eccheli. 

CASTELFRANCO, 
liimo Sig. Angelo Maria Barca per 2* 

CAPODISTRIA. 

Jllmo Sig. Girolamo Marchefe Gravifi . 

Marchefe Giufeppe Gravili. 

• ••• Dottor Niccoli» Francefcbi. 
Revmo P. Gaetano Luche!) delle Scuo- 
le Pie. 

Il Sig. Giufeppe Bornio» 

— Lodovico Belgramoni. 

CESENA. 

Rev. Sig. D. Pierangelo Ravaglioli. 

CLAN GE FU R T. 

Limo Sig. Giacomo Pofchinger. 

C O M A C C H I O. 
Illmo Sig. Co: Paolo Lotenio Carli. 

FANO. 

Il Sig. Andrea Donati . 

FERRARA. 

Sua E. Sig. Marchefe D. Guido Ben- 
tivoglio . 

Illmo Sig. Abbate Giufeppe Puigbi. 
.... Dottor Giannandrea Barotti . 
---- Giovambatiila Filoni, 

Revmo P. D. Gio: Francefco Nico- 
lai C. R. S. 

Giacomo Venetici C.R.Teatino. 

Rev. Sig. D. Lorenzo Derighi per 2. 
I! Sig. Francefco Ncgrini . 

► — Gio: Antonio Coatti. 

FIRENZE. 

Illmo Sig. Francefco Conte Campana . 
Il Sig. Andrea Bonducci per 12. 
»... Giufeppe Ragazzi per 4. 


KIRSENTHAYER. 

Illmo Sig. Cav. Carlo di Lafegn. 

LIVORNO. 

Il Sig. J Rendelli . 

L U B I A N a. 

Illmo Sig. Co: Michelangelo Zoi*. 

Sig. Antonio de Marotti . 

MACERATA. 

Illmo Sig. Cavalier Francefco Filìp- 
pucci . 

MILANO'. 

Illmo Sig. D. Giufeppe Cafati. 

MODENA. 

S. E. Sig. Co: Torretti Configliere di. 
Stato ai S. A. S. 

Illmo Sig. Dott. Gaetano Araldi Pro- 
to Medico . 

Domenico Maria Giacobini 

Conliglìerc di Stato ritS. A.S. 

Gaetano Tonani Dottore in am- 
be le Leggi . 

Ferdinando Altiani Dottore in 

ambe le Leggi .- 

Gaetano Capponi Segretario dì 
Segnatura di S. A. S. 

Gio: Carlo Batacchi Dottoria 

ambe le Leggi » 

Il Sig. Gio: Battifta Giardini Cotnif- 
fario delle Artiglierìe di S. A. S. 

MONTELLO. 

Revmo P. D- Daniel Mimecara 
Monaco Certolìno. 

MORI» 

Illmo Sig. Dottor Giacopo Salvadori- 

Domenico Rigotti . 

Ab. Carlo Rigotti . 

Il Sig. Ab. Paolo Fedrizzi. 

Revmo Sig. D. Floriano Morando Ar- 
ciprete di Mori . 

MORZANO, 

Revmo Sig. Arciprete D. Giufeppe 
Infanti . 
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NAPOLI. 

S. E. Il Sig. Co: Georgio di Coraf- 
Marefciailo per Sua Maeftà il 
Re delle due Sicilie. 

PADOVA. 

lllmo Sig. Co: Giufeppe de Rinaldis. 

PALERMO. 

S. Ecc. Sig. D. Girolamo Corvino Du- 
ca di Villavaga . 

* — D. Gaetano Cottone, e Morfo 
Principe di Villcrmofa. 

D. Benedetto, Lombardo de' Ba- 
roni della Scala . 

D. Mario Lombardo de* Baroni 

della Scala. 

D. N. Marchefe dello Squigtio. 

D. Michele Paramutto de’ Ba- 
roni di Bufchitello . 

D. Francefco Patcrnò Barone di 

Radula . 

*>-*- Duca di Cefali. 

.... Duca di Viilafiorita . 

D. Giufeppe Agraz , e Parili 
Duca dì Calteìlucio . 

Illmo Sig. Ab. D. Domenico Salvagnin . 

»-•*- e Revmo Sig. D. Francefco Se- 
rio , e Mungitore Parrocco di San 
Giacomo alia Marina , per z. 

Sig. D. Corradino Romagnolo. 

Nob. Sig. Ab. D. Giovanni Trieiic , 
e Bovio . 

PARMA. 

Revmo P. D. Andrea Mazza M. Be- 
nedittino . 

P A V I A. 

Revmo P. Maeflro Giacinto Maria 
Cattaneo de' P. P. Provinciale at- 
tuale della Provincia di Lombardia 
S. Toni maio . 

PERGIN E. 

Revmo Sig. Ab. Domenico France 
feo Todefchlni Nob. Imperiale , e 
P. N. Apoftclico . 

Illmo Sig. Gio: Battili.! Gentili de 
Martinfprun Vicario Minerale ec. 

Nob. e Spettabile Sia. Francefco Le- 
porini Cauccifere Criminale ec. 

L’Eccmo S'g. Antonio Toler Juri- 
Iconfulto . 


475 

Nob. e Spett. Sig. Gio: Matteo de 
Paoli . 

lllmo Sig. Pietro Thammanini da Cai. 
donazzo Luogotenente in Levico. ’ 

PESARO. 

Rev. Sig. D. Domenico Gabrielli. 

PISA. 

Illmo Sig. Filippo d' Angelo Canoni- 
co della Cattedrale. 

PIACENZA. 

Il Sìg. Natale Pinci, per 8. 

PONTE DI VALTELINA. 

Illmo Sig. Gio: Antonio Quadrio dì 
Brunafo . 

RAVENNA. 

Illmo Sìg. Ab. Giofcffantonio Pinzi 
Profcflore d' Eloquenza nel Semi- 

. nario . 

Sig. Marchefe Carlo Agoflino 

Cavalli . 

Revmo Sig. Canonico Pierfrancefco 
Manetti Rettore del Seminario Ai- 
civcfcovile . 

REGGIO. 

Revmo P. M. Amadeo Torres Servi-, 
ta Priore, per 4. 

Teologo Bolli Servita Bibliote- 
cario. 

S. Ecc. Sig. Marchefe Don Alfonfo 
Taccoli Gentiluomo di Camera, e 
chiave d’oro di S. A. R. Infante, 
di Spagna Duca di Parma. 

Illmo Sig. Canonico D. Andrea Rota . 

ROVIGO. 

Nob. Sig. Gafpare Locarci li . 

-- -- Sig. Dottor Angelo Maria Ro- 
fttta. 

Illmo Sig. Giovanni Bifcazza Car- 
raro . 

Rev. Sig. D. Pietro Bertaglia. 

ROMA. 

La Biblioteca Cafanatenfe. 

S. E. Revma Mofign. Francefco Ca- 
raffa Ponente di Confulca. • 



S.- E. il Sig. Duca di Cerifano Mini- 
ftro Plenipotenziario del Re di Na- 
poli . 

S. E. il Sig. Marchefe di Trivico Po- 
tenza . 

Illtno Sig. Avvocato Settimio Cedri. 

Illmo Sig. Ciò: Francelco Maria Ab. 
Coffa li . 

Revmo P. Lettore D. Tommafo Ga- 
brini C. R. M. 

R O V E R E D O. 

li Sig. Ab. Giambattiiia Tedi. 

* SACCO DI TRENTO. 

11 Sig. Ab. Fiancefco Bonfiolt. 

Illmo Sig. Clemente Baioni de’Mar- 
chefi d> Cavalcata . 

»... Giaeopo Fedrigotti de Bofiis. 

p--- Felice Baroni de' Marche!! Ca- 
va Ica bò, 

11 Sig. Ab. Gafpéro Sinabelli . 

-p.- Giaeopo Bertolini . 

. — Giufeppe Fieechi*. 

Il Stg. Vigilio de.- Ferrari . 

Illmo Sig. Pietro Modello Fedrigotti 
de Oxetnfeld. I. * 

Revmo Sig. D. Giufeppe Vicentini 
Baroni Pievano di Sacco . 

Illmo Sig. Francefco Maria Baroni d£ 
Cavalcabò . 

.... Giovanni Bonfioli. 

TEANO. 

Illmo Revrao MonCg. Agnello Broya 

. Vefeovo . 

TORINO. 

Revmo P. M. Sala de'P. P. ProfefTor 

Reggio. 

Illm. Sig. Abate Berta Bibliotecario 
Reggio, per 2 . 


T O L M E Z Z O . 

Revmo Sig. Pievano D, Giaeopo Sab- 
badini Archiuiacono della Carnia . 

TREVISO. {» 

Illmo e Revmo Monfig. Vefeovo Pao- 
lo Francelco Guiftliiiiani . 

Sig. Dottor D. Giacomo Mon- 
dini Segretario di Monfig. Giulli- 
mani. 

- — Sig. Dottor D. Giacomo Albnz- 
zi Rettore Seminario Vtfcovile. 
• — Sig. Dottor D. Ubaldo Brcgolmi, 
per 2 . 

UDINE. 

Illmo Sig. Conte Giovanni Gorgo. 
---- Tommafo Mattioli. 

.... Ab. Domenico Fontanini. 

- — Ab. Matteo Pevere di Palma 
nuova . 

---- Ab. Antonio MifTio. 

Revmo P. B iccel li ere Giufcppantonio 
Maria Venni M. C. 

Giacinto Polli Barnabita . 

Rev. Sig. D. Ilario Schiavi Maeftro 
nel Seminario. 

Giovanni de Biado Maeftro nel 

Seminario i. r 

VERONA. , 

Illmo $ig. Conte Ottolin Ottolini. ' 
D. Giufeppe Dottor Grazzi . 
---- e Revmo Sig. D. Pierantonio 
Alberti ni Vicario Generale. 

Revmo P. M. Gio. Tommafo Ma- 
fcherrmi . 

Il Sig. Antonio Fufari. , * 

VICENZA. 

Rev. S. D. Agoftino Livieri. 

VILLA LACARINA. 

Il Sig. Ab. Lorenzo Curii . 


a * ** • ’ „ '^«4 f 

Se alcun! delti Signori 4 ffbci.it! ncn trovano aferitto il loro Nome . dovrai* 
no compatire , tii ejjtndo avvenuto per mn ejjermi a tempo piuma la notizia 
della loro Jofcrizioue y e fi fupplirà a . tale mancanza nel quarto ed ultimo To- 
mo dell' Opera. ,-gj 
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